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Dal  Beilage  zur  Allgemeinen  Zeilung  caviamo  il  seguente 
articolo  scritto  dal  dotto  storico  tedesco  Signor  Gre - 
gorovius  sugli 

ATTI  DIPLOMATICI 

DE' 

SOVRANI  ARAGONESI  IN  NAPOLI 

PUBBLICATI  DA 

FRANCESCO  TRINCHERÀ- 

IVoi  per  non  sembrare  immodesti  omettiamo  tutto  ciò 
che  il  eh.  Autore  dice  molto  generosamente  sulla  buona 
istituzione  cd  ottima  amministrazione  del  nostro  Archi- 
vio  tanto  pel  passato  quanto  pel  presente,  come  pure 
sulle  altre  molte  pubblicazioni  in  esso  già  fatte  ; c nel- 
l’interesse della  storia,  cd  anche  a mostrare  l’importan- 
za di  questi  documenti,  crediamo  indispensabile  ripro- 
durre quello  che  il  Gregorovius  con  la  sua  sagacia  e 
critica  storica  ha  saputo  da  essi  rilevare  e mettere  in 
evidenza.  Ecco  intanto  l’articolo: 

« Il  Direttore  generale  degli  Ardivi  napoletani,  signor  Trincherà,  ha  voluto 
venir  fuori  con  questa  pubblicazione,  poiché  essa  serve  a rischiarare  un'  epoca 
più  moderna , che  in  sé  raediude  il  punto  di  transizione  nella  Storia  d' Italia, 
cioè  il  passaggio  di  questa  terra  dall’  autonomia  nazionale  nel  secolo  XV , alla 
lunga  signorìa  straniera  di  circa  370  anni  ( dalla  conquista  di  Napoli  operata 
da  Carlo  Vili  di  Francia  fino  alla  pace  di  Praga  del  1866  ). 

La  Dinastia  Angioino-Durazzesca  si  estinse  in  Napoli  con  una  debole  e 
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(oli*  donila,  Giovanna  II,  la  quale  mori  nell  anno  1435,  dopo  di  avere  adot- 
talo prima  il  savio  re  Alfonso  di  Aragona  , poi , rivotala  la  prima  adozione  , 
fattane  un'  altra  in  persona  di  Luigi  Ili  di  Angiò.  Dalla  bizzarria  e dappocag- 
gine di  una  sola  donna  derivò  un  tanto  incommensurabile  danno , non  solo  per 
il  Regno  di  Napoli  , ma  per  tutta  Italia.  Vero  è clic  Alfonso  , come  vincitore 
di  Anna  d’ Angiò,  occupò  il  trono  di  Napoli  ne!  1412,  e fondò  colà  la  Dina- 
stia di  Aragona,  la  quale  tosto  spogliò  le  tracce  della  sua  origine  spagnuola  c 
divenne  nazionale;  ma  egli  non  potette  sradicare  l' elemento  nemico  angioino  , 
il  quale  sopravvisse  nel  reame,  e fu  causa  di  terribili  sconvolgimenti.  1 partili 
di  Aragona  c di  Angiò  presero  nel  secolo  XV  il  luogo  de-  Guelfi  e Ghibellini; 
tuttavia  i loro  nomi  non  furono  più  1'  espressione  d' indirizzi  nazionali  italiani  , 
ma  di  stranieri  domimi.  Si  mutarono  tosto  ne'  nomi  delle  due  grandi  potenze 
di  Spagna  e Francia  , le  quali  si  fecero  via  al  dominio  d'  Italia  , ed  i loro 
dritti  derivati  da  alcune  pretensioni  di  eredìlaggio  disputarono  in  rabbiosa  guer- 
ra su'  due  grandi  campi  di  battaglia  di  quella  terra  disgraziata , in  Lombardia 
o Milano,  e nel  regno  di  Napoli. 

Vi  fu  un  altro  pretendente  alla  corona  di  questa  terra,  la  Chiesa  romana 
ossia  il  Papato,  al  quale  era  stata  infeudata  fin  da'  tempi  de' Normanni.  Somi- 
gliante rapporto  di  feudalità  era  stato  lungo  tempo  po'  Papi  il  più  polente  so- 
stegno non  solo  del  proprio  dominio  temporale  , ma  altresì  di  quella  posizione 
dominante  ebe  tennero  in  Italia.  11  non  poter  tenere  Napoli  nella  loro  imme- 
diata dipendenza  , doveva  evidentemente  essere  per  loro  d’ incalcolabile  svan- 
taggio. Fm  dal  tempo  in  cui,  stante  la  sterilità  di  Giovanna  li,  la  successione 
del  trono  di  Napoli  fu  oggetto  di  animata  quistione  , si  adoperai  ouo  anche  i 
Papi  di  por  mano  al  Regno,  e ritenerlo  come  feudo  devoluto  alla  Chiesa.  Ma 
non  venne  loro  fatto,  poiché  le  altre  potenze  italiane  non  potevano  tollerare  so- 
migliante accrescimento  dello  Stato  ecclesiastico.  Napoli  continuò  solo  ad  essere 
F Eldorado  del  Nepotismo , dove  i prìncipi  vaticani  di  titoli  ducali  , latifondi  e 
pingui  entrate,  e delle  figliuole  naturali  dei  Sovrani  furono  provveduti. 

Avesse  almeno  la  politica  tradizionale  della  Santa  Sede  tenuto  fermo  a questo 
solo  principio:  che,  cioè,  nessuna  potenza  straniera  in  Napoli,  vecchio  fondamento 
della  indipendenza  papale,  avesse  potuto  star  salda.  Ma  anche  questo  principio 
venne  abbandonato.  Alessandro  VI  Borgia  , papa  mollo  erroneamente  portato 
come  grande  uomo  di  Stato,  ed  in  verità  uno  de'  più  mediocri  uomini  del  suo 
tempo  , la  cui  politica  nou  andò  mai  al  di  là  della  stretta  cerchia  del  nipoti- 
smo, non  solo  non  si  oppose  alla  invasione  di  Carlo  Vili , ma  la  favori  dap- 
prima col  suo  egoismo  , con  la  sua  ambiguità  e debolezza  , finalmente  se  la 
lasciò  passare  dinanzi,  e più  tardi  sottoscrisse  anzi  l’ infame  trattato  delle  due 
potenze  in  Granata,  mercè  il  quale  il  Regno  di  Napoli,  in  seguito  alla  espulsio- 
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ne  ilell’ultiaio  di  casa  d' Aragona,  doveva  essere  per  sempre  diviso  Ira  Spagna 
e Francia. 

(Jueste  potenze  tuttavia  erano  troppo  grandi  per  distruggersi  colà  l‘  una 
l'altra,  come  forse  potette  Alessandro  presentire,  e quindi  lasciar  libero  il  campo 
al  Papa.  Esse  dovevano  necessariamente  riuscire  in  aspra  tenzono  intorno  alla 
loro  preda,  ma  questa  stessa  poteva  pur  tuttavolta  rimanere  in  proprietà  ad  uno 
dei  combattenti,  c questo  vincitore  fu  senza  lungo  indugio  Ferdinando  il  Cattolico. 

Li  signoria  spagnuola  fu  consolidata  io  Napoli.  Nè  per  avere  più  tardi 
Giulio  li  e Leone  X cacciato  via  da  Italia  i Francesi,  e cosi  guadagnato  il 
vanto  di  liberatori  nazionali,  mutò  poi  la  sostanza  della  cosa-,  poiché  la  potenza 
spagnuola  , che  Alessandro  VI  ci  avea  fatto  venire,  non  poteva  p.ù  essere  al- 
lontanata dal  reame  di  Napoli.  E come  questo  no  fosso  vendicato  , mostrò  to- 
sto l'infinita  sciagura  che  scaricossi  sopra  Koina  ed  il  Papato  sotto  il  reggimento 
di  Clemente  Vii.  La  quale  sciagura  si  rese  possibile  principalmente  a causa 
della  signoria  spagnuola  in  Napoli,  come  ancora  il  possesso  dilinitivo  di  Milano 
nella  stessa  potenza  sotto  Carlo  V in  elicilo  non  altramente  che  per  la  stessa 
causa  poteva  intervenire. 

La  storia  della  casa  d'Aragona  in  Napoli  abbraccia  appena  70  anni.  Essa 
conta  un  solo  reggimento  felice,  vale  a dire  quello  del  fondatore  della  dinastia,  del 
grande  c savio  Alfonso.  Gli  tenne  dietro  snl  trono  il  suo  bastardo  Ferdinando  1 
sotto  il  quale  la  monarchia  Aragonese  già  cominciò  a barcollare.  Gl'  interni  (tarliti 
ih  Aragona  c di  Angiò,  la  spaventevole  tragedia  che  si  addimanda  Congiura  d»‘ 
baroni,  la  potenza  de'Turclii  divenuta  più  terribile,  la  quale  era  già  nel  caso  di 
metter  piede,  sia  pure  di  passaggio,  in  Otranto,  lo  scompiglio  di  tutta  Italia  per 
•Hello  della  lolla  impegnata  tra  le  diverse  potenze  territoriali  per  la  propria  esi- 
stenza , e finalmente  la  minacciala  invasione  di  Frauda  , formano  una  non  in- 
terrotta catena  di  tempeste,  alle  quali  tutte  doveva  andare  incontro  la  politica 
della  Casa  d'Aragona.  Ferdinando  1 si  terribile  e perfido  com’era,  poteva  tut- 
tavia con  potente  mano  tenere  in  piede  la  Monarchia  napoletana.  Dopo  la  moite. 
di  1 /iremo  de’  Medici,  era  egli  senza  dubbio  il  più  sperimentato  ed  il  più  abile,/ 
anzi  il  solo  uomo  di  Stato  della  Italia  di  allora.  Egli  mori  sui  trono,  dopo  avere 
almeno  trattenuto  la  catastrofe,  ma  il  suo  rozzo  ed  incollo  figliuolo  Alfonso  11 
ben  presto  vi  soggiacque.  R gl'infelici  successori  di  lui  , Ferdinando  II  e Fe- 
deiigo  chiusero  definitivamente  dopo  breve  c penoso  reggimento,  la  serie  degli 
Aragonesi  in  Napoli. 

lìn  Codice  diplomatico,  che  gli  atti  di  quell'  epoca  completamente  abbrac- 
ciasse, dovrebbe  evidentemente  riuscire  della  più  grave  importanza.  Ma  sventu- 
ratamente é qui  da  rimpiangere  la  perdita  appunto  della  parte  più  rilevante  della 
Cancelleria  aragonese.  Nulla  si  è conservalo  in  Napoli  delle  lettere  de'  potentati 
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stranieri  o de.'  rapporti  degli  ambasciatori  alla  Corte  napoletana,  e siffatti  docu- 
menti, fin  dal  secolo  XV  si  numerosi  in  molti  altri  archivi,  formano  una  delle 
più  sicure  sorgenti  perla  trattazione  diplomatica  della  storia.  Il  Signor  Trincherà 
ci  fa  sapere  che  non  solo  di  quella  originale  corrispondenza  ogni  traccia  è spa- 
rita, ma  che  neppure  copie  o estratti  se  nc  sono  trovati  nella  Cancelleria  ara- 
gonese. Questa  perdita  rimane  quindi  irreparabile,  quandanco  si  possa  scemare 
mercè  la  Corrispondenza  contemporanea  di  altre  Corti. 

La  raccolta  che  abbiamo  tra  mani , contiene  solo  i tre  volami  originali 
della  Cancelleria  aragonese,  che  sono  Intitolati  Iìegiilri  Exterorum  , e questo 
picciolo  avanzo  di  tanti  altri  Registri  perduti  contiene  lettere  del  Re  Ferdinando  1. 
Sono  esse  redatte  da  Segretari  Reali,  e spedite  in  nome  del  Monarca  a Prin- 
cipi e Stati  stranieri,  ad  ambasciatori  napoletani  e privale  persone  e plenipoten- 
ziari di  vario  genere  in  terre  straniere.  11  regno  di  Alfonso  1 non  ce  nc  ha  la- 
sciato vestigio. 

11  primo  volume  incomincia  dall'anno  1467  e termina  nel  giugno  del  1468. 
Gli  ultimi  due  volumi  comprendono  gli  anni  1491  a 1494.  Non  ostante  nn  si 
deplorevole  vuoto,  contiene  questa  raccolta,  principalmente  nel  secondo  volume, 
molte  importanti  lettere  regie , le  quali  somministrano  tanti  nuovi  chiarimenti 
sulla  complicata  tela  della  politica  di  quei  tempi,  che  il  signor  Trincherà  aven- 
do con  pena  non  poca  deciferato  ed  assicuralo  questo  materiale,  si  ha  acqui- 
stato nn  merito  non  lieve. 

Nelle  condizioni  di  quei  tempi  il  rapporto  della  Corte  di  Napoli  con  la 
santa  Sede,  e co'  cardinali  era  di  nna  importanza  massima,  imperciocché  era  il 
papa  in  Italia  1'  autorità  suprema , il  naturale  mediatore  ed  il  centro  morale 
delle  leghe  italiane  fatte  per  assicurare  la  pace  fra  gli  stati  interni  e per  ga- 
rantire l’indipendenza  contro  l'avidità  dello  straniero.  Quando  il  piano  dell' in- 
vasione di  Carlo  Vili  divenne  più  minaccioso,  dipese  principalmente  dal  conte- 
gno del  Papa.  Se  egli  da  principio  se  le  fosse  decisamente  dichiarato  contrario, 
ed  avesse  saputo  riunire  in  una  lega  nazionale  gli  stati  italiani,  l' indipendenza 
della  penisola  avrebbe  potuto  esser  salva.  Ma  quando  egli  si  uni  con  Francia  , 
non  potè  più  nè  l’ indipendenza  d’ Italia  nè  il  trono  di  Napoli  mantenersi. 

Non  appena  mori  Innocenzo  Vili,  incominciarono  le  difficoltà  della  casa  di 
Aragona.  Il  re  Ferrante  appoggiò  l'elezione  del  cardinale  Giuliano  Rovere  ( poi 
Giulio  li  ),  ovvero  mostrò  di  favorirla;  egli  pose  a disposizione  di  costui  Vir- 
ginio Orsini  che  militava  a'  suoi  slipendii  , e Fabrizio  e Prospero  Colonna , ai 
quali  diè  ordine  di  avvicinarsi  a Roma.  Questo  scrive  egli  stesso  al  suo  am- 
basciatore Pontano.  Guicciardini  ha  sostenuto  che  l’ innalzamento  di  Alessandro 
VI  alla  sede  pontificia  so  sbigottì  lutti  i potentati,  fé' sparger  lagrime  al  re  di 
Napoli;  ma  ciò  è poco  fondalo.  Dalle  lettere  di  Ferrante  non  si  rileva  una  tal 
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cosa-,  perù  fu  egli  questo  vecchia  conoscitore  degli  uomini  il  primo  politico  che 
all’  apparire  del  nuovo  Papa  conobbe  con  accorgimento  il  suo  vero  carattere.  Egli 
fin  dal  novembre  del  1193  inviò  a Roma  suo  figlio  Don  Federico  per  prestare 
ubbidienza  al  Papa  e per  indurrò  questo  ad  una  lega. 

Da  questo  tempo  cresce  sempre  pili  1‘  interesse  delle  lettere  del  re  e la 
luce  ebe  mandano  sull’  andamento  politico  di  quell'  epoca.  Il  re  si  adoperò  a 
tuli'  uomo  a tenere  il  Papa  nella  lega  che  ancor  durava  in  Italia,  e ad  impe- 
dire che  si  fosse  unito  in  nuova  lega  col  Duca  di  Bari , Ludovico  Sforza  il 
Moro  , con  Venezia  e Ferrara  ; perciocché  aveva  Ferrante  tosto  avuto  notizia 
di  questo  progetto  contro  lui  ordinalo.  Il  Papa  era  allora  affatto  dominato  dal 
Cardinale  Ascanio  Sforza  fratello  del  Moro  e suo  agente.  Le  premure  di  co- 
stai erano  di  guadagnare  Alessandro  nell'ambizioso  piano  del  Moro;  avvegna- 
ché Ludovico  voleva  espellere  dal  ducale  trono  di  Milano  il  suo  nipote  Gian- 
galeazzo,  e poiché  il  più  grande  impedimento  a questo  piano  erano  le  proteste 
di  Ferrante , la  cui  nipote  Isabella  era  maritata  a Giangaleazzo  , il  malvagio 
Sforza  instigli  Carlo  Vili  ad  intraprendere  una  spedizione  contro  Napoli  , per 
la  quale  gli  fece  sperare  la  sua  alleanza  e l'assenso  del  Papa. 

Ferrante  adoperi  tutta  la  sua  politica  per  ritrarre  il  Papa  da  questa 
alleanza.  La  tensione  fra  lui  ed  Alessandro  fu  dalle  macchinazioni  di  Ascanio 
accortamente  accresciuta , giacché  egli  accagionava  il  re  , e forse  non  del 
tutto  a torto,  di  aver  prestato  al  suo  feudatario  Virginio  Orsini  il  danaro  con 
Cui  questi  aveva  comprato  da  Francescbetto  Cibo  le  Contee  deil'Anguillara  e di 
Cervetri.  Alessandro  VI  dichiarava  nulla  siffatta  compra,  poiché  non  voleva  eh» 
Orsini  fosse  cresciuto  in  cosi  grande  stato.  Le  lettere  del  re  dimostrano  quan- 
to  egli  dovette  penare  per  comporre  qnislioni  di  tal  fatta  con  f Orsini.  Intanto 
fa  il  Papa  stesso  che  gli  propose  il  matrimonio  tra  il  suo  figlio  minore  Giuf- 
fré  ad  una  principessa  di  casa  d’  Aragona  , Donna  Lucrezia  , figlia  del  re;  e 
sappiamo  dalle  lettere  regie  che  Ferrante  accolse  con  trasporto  una  tal  propo- 
sta, dalla  quale  poi  si  ritrasse  il  Papa  senza  dubbio  indottovi  da  Ascanio. 

Questo  cardinale  aveva  già  espulso  il  suo  avversario,  il  cardinale  Giuliano 
Rovere,  il  quale  crasi  ritirato  nel  suo  castello  di  Ostia.  Più  volte  il  re  incaricò 
il  suo  ambasciatore  in  Roma  de  Paladinis  di  assicurare  il  cardinale  Rovere  del 
suo  appoggio.  Egli  promosse  del  pari  l’ opposizione  degli  altri  cardinali  colle- 
gati col  Rovere,  i quali  combattevano  fortemente  il  progetto  del  Papa  di  nomi- 
nare tredici  nuovi  cardinali,  tra’ quali  erano  eziandio  designati  il  suo  figlio  Ce- 
sare ed  Alessandro  Farnese.  Ferdinando  fece  pure  loro  segretamente  conoscere 
che  le  sue  truppe  erano  pronte  a difenderli  con  le  armi  contro  il  Papa. 

Intanto  la  temuta  lega  di  Alessandro  con  Ludovico  Sforza  e con  Venezia 
era  già  un  fatto.  Essa  fu  concbiusa  in  Roma  a 35  aprile  1493.  Fino  dal 
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giorno  innanzi  il  re  scriveva  al  suo  ambasciatore  in  Milano , Antonio  de  Gen- 
naro, una  notevole  lettera,  nella  quale  lo  incaricava  di  far  presente  al  duca  Sfor- 
za tutti  i danni  che  verrebbero  all'  Italia  da'  suoi  intrighi,  « Quando  il  Duca 
(sono  le  parole  del  re  ) volesse  colorirò  essersi  fatta  la  lega  per  difensione  del 
pontefice  dica  e mostri  chi  sono  quelli  che  cercano  offendere  lo  stato  eccle- 
siastico e malignare  contro  la  sede  apostolica , gli  apparati  che  se  li  fanno  o 
sono  fatti  conira , e le  pratiche  che  si  vanno  cercando  per  Italia  o di  fuori , 
del  che  si  vede  e sente  chiaramente  il  contrario;  e negare  non  si  può  perchè 
si  sanno  le  pratiche,  e li  segni  non  si  ponno  né  coprire  nè  altramente  interpe- 
trarc:  e da  anni  ed  anni  in  qua  si  è veduto  li  pontefici  avere  cercato  di  offen- 
dere ed  avere  offeso  altri,  e non  postosi  in  difensioue  o essere  stati  inquietali  da 
alcuno;  e noi  ne  possiamo  essere  testimonio  c siamo  per  le  cose  che  ne  hanno 
latte  e cercale  contra  per  la  innata  loro  ambizione  , e di  molti  inconvenienti 
seguiti  in  Italia  per  parecchi  tempi  passati  già  si  è veduto  li  pontefici  esserne 
stali  autori  >. 

E piè  oltre  con  rettissimo  giudizio  e da  profeta  fa  il  re  avvertire  il  duca 
Sfona  : • Ad  un  savio  ed  esperto  signore  , come  è il  duca  di  Bari , spettava 
e stretta  specialmente. considerare  le  cose  predelle,  e misurare  mollo  bene  quello 
sia  e possa  seguire  dalla  divisione  e tumultuazione  d' Italia  e degli  Stali  di 
quella;  pensi  ancora  non  essere  in  fine  in  potestà  di  quello  che  move  in  prin- 
cipio una  tanta  procella  a farla  tranquillare  a sua  posta.  Consideri  bene  le  cose 
passale  e veda  quante  volte  per  le  interne  dissensioni  si  sono  chiamale  e con- 
dotte in  Italia  potenze  oltramontane  che  poi  hanno  oppressa  e lirannizzata  che 
ancora  se  ne  vedono  i vestigi.  Noi  siamo  stati  buoni  collegati  veri  amici  e per- 
fetti parenti  con  la  casa  sua,  e con  S.  E.  abbiamo  ancora  la  congiunzione  di 
nostra  nipote  con  essa.  Sono  intervenuti  tra  la  casa  sua  e noi  molti  c gran- 
dissimi bcncficii  reciprocamente;  non  sappiamo  vedere  die  o necessità  o rispetto 
di  utile  e di  onore  lo  mova  ed  induca  a volersi  alienare  da  tanta  connessione 
di  vincoli  e di  sangue.  > 

Ci  vieta  qui  lo  spazio  di  proseguire  in  questo  interessante  documento  ; 
non  possiamo  però  dispensarci  di  notare  qualche  altra  lettera  de!  re.  A 7 giu- 
gno 1493  scrive  egli  da  Capua  ad  Antonio  d'Alessandro  suo  plenipotenziario 
presso  la  corte  di  Sp3gna , e si  discolpa  di  tutte  le  calunnie  colà  sparse  con- 
tro di  lui,  facendo  una  chiara  esposizione  dei  fatti  e spiegandosi  la  prima  volta 
apertamente  sul  carattere  e la  natura  di  Alessandro  VI.  «Sappiale,  dice  il  ir, 
che  il  pontefice  succedendo  in  ponlcficato  con  la  maggior  pace  in  tutta  Italia  e 
con  il  maggior  riposo  che  mai  altro  pontefice,  stando  tulli  i potentati  in  somma 
amicizia , esso  pontefice  non  guardando  al  ben  pubblico  , ma  seguendo  il  suo 
naturale,  al  secondo  o terzo  colloquio  che  ebbe  coll’  oratore  veneziano , lo  ri- 


VII 


chiese  di  lega  , come  ne  ha  testificalo  l' oratore  veneziano  che  ne  è appresso. 
Simile  richiesta  ancora  fece  ali'  oratore  milanese  con  opera  ancora  di  mon.s.- 
gnore  Ascanio,  con  consiglio  e mezzo  del  quale  ha  proseguilo  a sollevare  c po- 
nere  in  arme  tutta  Italia  ; e quando  Alitano  e Venezia  mandarono  a Tare  ub- 
bidienza, l'ufficio  del  papa  non  fu  confortare  alla  pace  c alla  continuazione  del 
pacifico  vivere,  ma  di  collegarsi,  di  fare  nuove  condotte,  soldarc  gente  d'arme 
e fare  apparati  di  guerra,  come  fu  allora  di  condurre  Fracasso,  il  signore  di 
Kimini  ed  anco  di  Pesaro  , ricercando  di  subducere  con  eccessive  promesse 
i nostri  soldati  Orsini  e Colonnesi:  e per  avere  il  collegio  più  libero  attesoché 
monsignore  di  San  Pietro  ad  Vincula  per  la  sua  integrità  gii  pareva  avverso 
ai  suoi  disegni,  cercò  di  pigliarlo  ; e se  quello  non  ne  fosse  stato  accorto  ed 
avesse  presto  provisto,  già  la  sua  cattura  succedeva,  subito  che  Don  Federico 
nostro  figlio  andato  in  Doma  per  1'  obbedienza  fosse  partito,  essendo  cosi  stato 
ordinato  c per  mandarsi  ad  esecuzione  infra  due  o tre  di  susseguenti.  Non  se- 
guendogli la  subductione  dei  Colonnesi  ed  Orsini , cioè  di  Prospero  e Fabbri- 
zio  Colonna  e di  Virginio  Orsino,  si  attaccò  per  scandalizzare  ad  una  compera 
di  certe  terre  fatta  da  détto  Virginio  da  Francesco  Cibo  figlio  del  passalo  pon- 
tefice, la  quale  compera  o più  presto  rivendila  ebbe  principio  dal  tempo  di  In- 
nocenzo Vili.  » i . . 1 

Prosegue  il  He  che  egli  non  aveva  dato  causa  a -questa  compra  , e che 
finalmente  cercava  con  indicibili  fatiche  di  soddisfare  il  Papa.  Dice  che  tutte 
queste  pratiche  non  erano  che  macchinazioni  del  medesimo  per  adescare  i Ve- 
neziani ; et  fa  con  fraude  et  mali  designi.  • E per  avere  denari  ed  usarli 
contra  noi  aveva  in  questi  quattro  tempora  prossime  passati  deliberalo  fare  tre- 
dici cardinali,  che  ne  ritrae  va  vicino  a trecentomila  ducati,  ma  non  gli  è suc- 
cesso fin  qua  per  parere  al  Collegio  una  cosa  esorbitantissima.  • Segue  a de- 
nunciar trattati  del  Papa  con  Lorena  e Francia , e più  oltre  aggiunge  : • Il 
Papa  fa  tale  vita  che  è da  tutti  abbonitala  senza  rispetto  della  Sedia  dove  sta, 
ne  cura  di  altro  che  a dritto  e reverso  fare  grandi  li  figlinoli,  e questo  è solo 
il  suo  desiderio Roma  è tutta  piena  di  soldati  più  che  di  preti,  e quan- 

do va  per  Roma  va  con  le  squadre  delle  genti  d'arme  avanti  con  gli  elmetti 
in  testa  e lance  alla  coscia;  per  forma  che  tutti  i motivi  suoi  sono  alla  gueria 
ed  in  pernicie  nostra.  > Il  re  manifesta  già  qui  il  sospetto  che  Alessandro  sia 
giunto  a trattar  segretamente  fin  coi  Turchi. 

Ben  presto  dopo  questa  lettera  strinse  il  vecchio  e scaltro  Re  la  più  forte 
intimità  con  quel  Papa  che  egli  aveva  cosi  violentemente  accasato  presso  la 
corte  di  Spagna.  Egli  riuscì  con  la  sua  arte  a conciliare  il  Papa  con  fOrsini 
ed  anche  col  cardinale  Giuliano.  Fu  ripreso  il  progetto  del  matrimonio  di  Don 
Giuffrè  Borgia  non  più  con  Donna  Lucrezia  d' Aragona,  ma  con  Donni  Sancia 


JL 


J2igitized  by  Google 


I 


Vili 

figlia  naturale  di  Alfonso  duca  di  Calabria.  Pien  di  gioia  scrisse  il  Re  al  suo 
ambasciatore  in  Francia  che  la  tempesta  temuta  erasi  dissipata,  ed  infatti  la 
sua  arte  diplomatica  trattenne  la  rovina.  Quanto  celeremenle  irruppe  questa  in 
Italia  ed  in  Napoli  dopo  la  sua  morte  avvenuta  ben  presto  nel  gennaio  del  1494, 
e qual  parte  vi  ebbe  il  cardinale  Giuliano  Rovere,  non  si  rileva  dai  documenti 
in  parola. 

Noi  cessiamo  qui  avendo  conseguito  il  nostro  scopo , di  far  cioè  rilevare 
l’ importante  sussidio  per  la  storia  dell'  invasione  di  Carlo  Vili,  che  Trincherà 
ci  ha  dato  con  la  pubblicazione  del  secondo  volume  del  Codice  Aragonese  , e 
ci  auguriamo  cho  venga  felicemente  continuata  e presto  mandata  a termine 
questa  raccolta,  la  quale  pud  essere  abbastanza  completala,  sebbene  pel  periodo 
di  pochi  anni,  dalle  corrispondenze  diplomatiche  di  quei  tempi  tratte  dagli  Ar- 
chivi di  Francia,  Firenze,  Modena,  Milano  e Venezia.  Esse  come  lettere  regie 
sono  la  espressione  immediata  dei  maneggi  c delle  mire  proprio  del  re.  Non 
voglio  mancare  qui  d’ osservare  che  queste  lettere  sono  scritte  in  lingua  ita- 
liana, la  quale  sebbene  sia  l' italiano  formato  di  quel  tempo,  pure  sa  un  poco 
del  dialetto  napolitano.  Il  suo  stile  difettoso  appartiene  più  che  alla  cancelleria 
aragonese,  al  tempo  principalmente , in  cui  non  si  sapeva  scrivere  bene  che  la 
lingua  latina,  » 
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CCCXCVT. 

1493 — 1°  maggio — da  Capua. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

Avendo  il  papa  in  un  discorso  tenuto  col  Paladinis  fatto  menzione  di  pace  e di 
lega,  il  ro  ruolo  che,  parlandosi  di  tali  materie , usi  destrezza  e prudenza. 

• 

Rex  Sicilie  eie.  — Messcr  loisi  : In  Io  rasonamento:  qualo 
nostro  S."  bebbi  in  di  passali  con  voi  quando  inter  lo  parlare 
fece  mentionc  de  pace,  et  Iiga  ctc.  et  perche  con  sua  S.‘“  noi  non 
havemo  conlcntione  de  cosa  alcuna:  et  simuli  obscqucntissimo  fi- 
glio : usante  circuuispirtiouc  , che  quando  se  bavesse  ad  parlare 
de  pace:  voi  usate  quella  discretione  che  se  rcccrca , perche  dove 
non  c guerra,  ne  conlcntione  non  se  rechedc  pace  : et  in  questa 
parte  usato  omne  dexlrcza:  et  prudentia  chel  casu  rechede  : Da- 
timi capuc  dio  primo  maii.  Mgccc.lxxxxih.  Rex  Ferdiuandus  — Io. 
pout.  — loisio  de  paladinis. 

(Id.  f.  183.) 

Coi.  Ara],  Voi.  II.  Parie  2.“  ' 1 
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parlare  ìiitcro:  maxime  rhel  pontifico  line  parlnra  o fara  parlare: 
el  co  sonno  mille  vie  da  malignare  in  questa  materia.  Si  che  go- 
vernatore con  quella  piu  prudentia  che’  porrete. 

Circa  la  rendita  del  slatu  da  darse  : noi  simo  per  estenderne 
piu  ultra:  et  quando  el  papa  ve  ne  parie:  Dicateli  che  venga  ad 
la  conclusione,  corno  ve  e scripto  del  matrimonio  , et  composi- 
tione  da  lei  posta  avante  , perche  noi  non  mancarimo  dal  canto 
nostro  ad  questa  parto  : et  in  tal  casu  ne  advisarcte:  et  tuttavia 
li  fato  intendere  la  dldercnlia  che  e da  rendita  temporale  et  ec- 
clesiastica: maxime  in  loco  dove  le  industrie  vaìeuo  a doppio  del 
ordinario.  Sopra  omnc  cosa  attendale  , che  non  cc  corra  fraude: 
et  con  dilatiouc  fossemo  ingannati.  Datum  capue  die  primo  maii. 
Mixcclxxixiii.  Kcx  ferdinandus.  — Io  poni.  — de  paladinis. 

( Id.  f.  183.  t.j 
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I49ii — 1"  maggio-— da  tiapua. 

t ar  i uno  tosiacello. 

Esseadu^t  il  dura  di  listi  pronunzialo  apertamente  contrario  alla  lega  antica, 
il  re  cerca  di  unirsi  più  strettamente  con  la  repubblica  di  Firenze. 

A 

Rex  Sicilie  etc. — Marino:  Voi  vedete  dal  stato  de  milano  es- 
sersi: venuto  manco  ad  la  liga:  non  solo  in  facto:  ma  con  parole: 
perdio  iu  di  passali  parlando  messer  Antonio  al  duca  de  baro 
circa  la  conscrvatione  de  la  liga  nostra:  li  respuso  che  era  la  liga 
nostra  decrepita,  et  tanto  frusta,  che  tutti  li  panni  sol  erano  con- 
sumali : Et  pero  intendendo  noi  dal  canto  nostro  con  questa  cx- 
cclsa  republica,  non  solo  quella  mantenere  ma  accrcsccrela  orane 
di  piu  : et  dare  causa  de  maiore  amicicia  et  restreteza  : volitilo 
lo  facciate  intendere  in  puhlico  et  in  privato  a li  S.ri  et  al  ma- 
gnifico pierò  , perche  ne  serra  caro , anco  carissimo  intendere  la 
voi  unta  loro:  la  quale  impero  simo  certi  essere  reciproca:  et  ad 
quisto  effetto  data  Lauda  nostra  se  venera  pfomplissiinameutc  ad 


omnc  cautela  et  scriptura  che  bisognar»  . per  invero  deliberalo 
bavere  la  fortuna  conunune  con  quessa  exculsa  r qmòlira  ad  qo.a- 
lunqua  exitu  che  possa  succedere  : Dalma  capite  |»rimo  maii» 
Ma  xclxxxxiii.  Ilcx  Ferdinandus — Io  poni. — Marino  ibernarci  lo- 

(hi.  f.  181  ) 

CCQC5S. 

- 1493 — 1"  — £a  Cnpna. 

AD  ANTONIO  VT.  GENNAIÌO. 

Dopo  le  manilcslazioni  fatte  dal  dura  ili  l’ari  ni  ile  Gennaro  in  occasione  deila 
nuova  lega , il  re  incarica  costui  di  esporre  gravemente  al  duca  la  leale  con- 
dotta tenuta  da  Napoli  — si  discolpa  delle  imputazioni  fattegli  nella  ijuisiionc 
delle  terre  acquistate  da  Virginio  Orsino,  u narra  le  pratiche  avute  con  costui 
per  farlo  condiscendere  ad  una  concili.-,/ iure  — vuole  che  iu  tulli  gii  affari 
proceda  di  accordo  con  1'  anibascialorc  Fiorentino. 

Re x Sicilie  eie.  — M esser  Antonio.  Dopo  la  publicntionc  dela 
iiga  facta  in  roina  : ha  verno  recevula  la  lettera  vostra  del  raso- 
namento  in  ciò  ad  voi  , et  al  fiorentino  facto  dal  III.*1  Duca  do 
baro  : et  de  la  rcpiicationc  qual  fece  ad  le  parole  da  voi  usate: 
Et  perdio  con  una  precedente  ve  scripsimo  quanto  ne  occorreva 
in  questa  materia,  ne  pare  clic  nel  parlare,  quale  li  farete,  de- 
biatc  usarli  le  medesime  scntcntic  quale  sonno  iu  essa  lettera  con- 
tenute, parlandoli  con  gravitate  et  peso:  facendoli  intendere:  che 
.»  quando  hebbe  suspicione  del  accordo  nostro  col  papa  : clic  noi 
melassimo  Iiga,  che  se  advedde  poi  ali  effeeli  non  essere  stalo 
vero:  perdio  mai  noi  cercammo  salvo  confirmarc  et  roborarc  con 
omne  bona  opera  la  Iiga  et  coniunctione  , quale  intercede  intra 
quitto  stalli  et  noi  : et  facta  sempre  opera  de  bone  et  perfedo 
parente  et  colligalo:  et  clic  mai  havemo  facta  dilTercntia  dal  di- 
cto  slatu  al  nostro  , et  da  ipso  , ad  nostro  proprio  figliolo  : ne 
simo  per  farla  mai:  et  vada  cl  mundo  corno  volo,  perche  in  fine 
el  rasoncvolc  cl  lo  honesto  , resta  nel  suo  firmo  et  debito  loco. 
Noi  attenderemo  ad  fare  loffieio  nostro  con  tulle  quelle  circum- 
stantie,  che  meritamente  se  deve  : cl  non  maucarimo,  conio  mai 
simo  maucati  ali  oblighi,  quali  havimo  con  li  coniuncti  et  amici 
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nostri  : et  perche  se  allegano  le  terre  del  S.r  virgiuio  : et  poneso 
avanti  lo  dishonore  del  papa  etc.  Noi  in  principio  non  seppemo, 
ne  consigliammo  tale  compera  : anco  sempre  havemo  insistito  con 
virgiuio  che  satisfacesse  ad  quillo  che  li  spedava  verso  el  suol- 
alo pontifico:  et  per  ben  clic  lui  sia  de  natura  duro,  et  che  siano 
corsi  di  et  di  ad  mollificarlo  : pur  inlinc  se  e reducto  al  conve- 
nevole, et  al  honeslo  : et  havendo  el  pontifico  rasonato  de  questa 
cosa  con  Mcsser  loisi  , li  havemo  commisso  che  dehiaf  acceplarc 
le  rondinone  preposte  da  dieta  S.lJ  o per  iusticia  o per  accordo, 
corno  bavere  (e  già  veduto  per  la  Copia  dolo  lettere  che  ve  ha- 
vemo  mandate.  Et  per  benché  non  ce  fosse  creduto:  pur  noi  ha- 
vemo facta  et  faccmo  la  debita  opera  nostra:  et  so  non  se  c fa- 
cto cosi  presto,  ne  e stata  causa  fa  natura  dura  de  ipso  virgiuio 
in  le  difierentio  hauite  con  lo  pontifico  se  c con  effecli  veduto 
lorigìne  et  causa  de  quelle  essere  proceduto  dali  pontifici  : et 
con  dio  grafia  lo  fine  e stato  sempre  con  stabilita  dote,  cose  no- 
stre. Noi  non  simo  per  deviare  dal  solito  nostro  insliluto  : ne 
verso  li  pontifici  : ne  verso  amici  , confimeli  , et  coliigati  , ser- 
vando cl  perpetuo  tenore  dola  vita  nostra  : et  do  restare  con- 
tenti in  la  nostra  sorte  : sperando  corno  havemo  per  cilecti  già 
veduto  , che  le  nostre  bone  , et  recto  aclinne  consequiranno  el 
debito  fino  do  quiete  et  de  pacifico  rcposo:  et  che  nostro  S. 7 Dio 
non  mancara  , corno  mai  ha  mancato  al  nostro  bono  et  perfocto 
animo  : et  noi  con  io  bone  et  ùigne  opere  lo  invitaremo  et  pro- 
pitiaremo  al  nostro  favore.  Molte  et  digne  cose  ve  venerando  ad  , 
quislo  proposito:  le  q:ii;  r?'  me  1 .-.fin  et  discredono  le  addu- 
rrete al  vostro  proposito  , et  rnsoiiauionto  : Et  perche  da  multi 
ve  serra  parlalo  , et  soffiato  n le  or  v iro  state  ben  cauto  , et 
monstrnte  quillo  animo  cl.e  s-'  devo  et  non  ve  lassato  tirare  al- 
tramente. • i 

Con  locatole  fiorentino  «sarete  nume  di  malore  intrenscehiia : 
et  comunica  tionc  inserii  dJe  e e c ’eurrwi'.c.  Datimi  rapue  primo 
maii.  MrccciAwxin.  tVs  Ve;  'r? — li.  poni — Antonio  de 
Iennario. 
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1493 — 2 maggio — da  Capua. 

A «ARINO  TOMACELLO. 

Lo  incarica  di  comunicare  alia  signoria  di  Firenzo  le  istanze  fatto  in  Napoli 
dall’  ambasciatore  di  Siena,,  perchè  s' inviassero  dalla  medesima  repubblica  di 
Firenze  e da  Napoli  alcuni  ambasciatori  a Siena  per  confermarla  nel  buon  pro- 
posito — gli  partecipa  le  manifestazioni  fattegli  dall’  ambasciatore  veneziano  in- 
torno alle  pacifiche  intenzioni  che  aveva  avuto  quella  repubblica  nell’  aderire 
alla  nuova  lega,  e la  risposta  da  lui  data. 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino  : (oratore  ebe  c qua  per  le  cose 
de  sena  : ne  recorda  et  solicila  de  ha  verse  ad  mandare  in  sena 
oratori , da  parte  de  quessa  excelsa  republica  et  anco  nostra  ad 
confortarli  et  confirmarli  nel  Lono  proposito  : et  fare  in  opere 
quello  che  hanno  resposto  al  pontifico  secundo  voi  ne  bavete  per 
vostra  liclcra  advisati  de  tale  resposta  : et  loratore  predicto  ne 
ha  etiarn  dieto.  Coiuunicaretc  dunqua  questa  cosa  con  li  S."  odor 
et  magnifico  pierò  , et  de  ciò  aspectamo  vostra  resposta.  Lomo 
del  S.r  de  camerino  che  venia  qua  con  lo  mandato  se  e infirma- 
to do  fianco  presso  stilinomi.  Asseriamo  ipso,  o altri  per  lui. 

Loratore  venctiano  nc  dive  beri  da  parte  de  la  sua  S.ril  corno 
era  sequita  la  liga  per  doi  respecli  ; ciò  e per  mantenere  in  Italia 
pace:  et  per  che  quella  S.ria  sempre  o solila  stare  bene  con'  la  ec- 
clesia: per  noi  fo  dolcemente  resposto:  che  quella  S.riJ  era  solita 
conservare  la  pace  : et  ne  persuadevamo  fosso  intrata  in  quella 
liga  ad  tale  eflecto  : et  cosi  la  confortavamo  : et  che  servasse  li 
soi  quieti  et  pacifici  modi  : perche  da  noi  sempre  ce  serra  con- 
corso : et  data  «ausa  de  pace  , et  tranquillitele:  Datimi  capuo  n 
maii.  Mcccclxxxxhi.  Rcx  Fcrdinandus.  — Io  poni.  — eidem. 

* (M.  f.  18*.  t.) 
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1493 — 3 maggio — ila  Anione. 

« 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Parlccipi  alla  signoria  di  Venezia  che  Virginio  Orsino  in  seguito  ad  un  ultima-  • 
tum  da  lui  mandatogli  si  era  rimesso  al  suo  arbitrio  nella  quistionc  che 
aveva  col  papa  ed  era  pronto  ad  una  composizione. 

Rcx  Sicilie  eie. — Messer  Carlo:  Per  altro  nostre  site  stalo  ad- 
visato  corno  noi  accentavamo  quello  che  la  S.u  del  papa  baveva 
proposto  ad  Messer  loisc,  che  so  vedesse  per  iuslicia  , o per  ac- 
cordo quella  difierentia  dolo  terre  comperate  dal  S.  virginio:  Et 
perche  piu  et  piu  di  sonno , che  maxime  ad  conforto  de  quessa 
111.“*  S/'“  et  per  non  mancare  al  oOìcio  nostro:  mandammo  al 
prefato  virginio , Laccio  hugolini  et  antonello  siuibaldo , per  farli 
ultimamente  intenderò  el  suo  bisogno  i li  prodicti  ne  hauno  re- 
sposto: conio  e!  S.rJ  virginio  se  i emette  al  arbitrio  et  dispositiono 
nostra:  et  de  S."  fiorentini:  donde  tanto  piu  aflìrmalivamcnte  have- 
mo  scripto  ad  nicsser  L ise,  et  abbate  in  rorua:  elio  dicano  ad  la  S.“ 
de  n.  9.  lo  S.*  virginio  essere  per  fare  quello  che  la  S.1*  de  n. 
s.  in  di  passali  prepose  ad  ipsi,  cha  se  vedesse  de  iuslicia  o per 
composilione  : et  che  lo  S.,c  virginio  , inande  lo  suo  homo  con 
mandato  opportuno  ad  fare  lo  compromisso:  et  che  col  uomo  de 
dio  se  attenda  ad  la  composilione:  havemo  de  tutto  questo  facta 
eomunicationo  col  magnifico  oratore  veneto  che  c qua,  el  quale 
ha  veduto  lopcra  et  inslantin  nostra  col  S.rc  virginio  et  la  stra- 
nia durerà  che  e in  Virginio,  el  quale  mai  se  c plicato,  fio  che 
li  havemo  facto  chiaro  che  restana  sulo  desti! uto  et  se  penteria 
de!  suo  errore:  Darelcuo  piena  nulicia  ad  la  lll.n,J  S.r;'  Datura  Ar- 
nold die  ni  meusis  maii  BkccCLXXXxm.  Rex  Ferdiuan^us  — Io. 
pont.  — carulo  de  rogeris. 

( M.  f.  185.) 
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CCCCH. 


1493 — 3 maggio — da  Arsone. 

A LUIGI  DE  PALADINIS  ED  ALL'  ABATE  REGIO. 

Uniti  all’ambasciatore  fiorentino  partecipino  al  papa  la  risposta  dell’ Orsino,  di 
essersi  rimesso  all’  arbitrio  del  re  di  Napoli  c dei  Fiorentini,  perchè  la  qui- 
slionc  che  aveva  col  papa  venisse  decisa  in  via  di  giustizia  o di  accordo  — 
sieno  scaltri  c solleciti  nel  trattare  questa  materia,  non  volendo  il  papa  con- 
discendere alle  pratiche  di  matrimonio  o di  lega  generale  — . facciano  menzio- 
ne dello  cose  del  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincula  se  riesca  loro  opporlnno. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messcr  loisi:  et  Abbate:  hogi  sonno  arri- 
vate lettere  del  S.r"  virgiuio  dopo  ohe  messcr  Antonello  de  srun- 
trilia:  et  boccio  da  noi  ultimamente  mandali  liamio  con  lui  parlalo 
et  apertoli  la  nostra  niente  libera  et  aperla  : et  facloli  bene  in- 
tendere cl  facto  suo:  cl  in  quanto  mali  termini  le  cose  sue  se  ser- 
riano  trovato  se  non  mutava  consiglio:  in  le  quale  lettere  se  romeno 
ipso  S.  virgipio  essere  paralo  in  la  facendo  de  le  torre,  fare  sem- 
pre quanto  per  noi  et  per  S.rl  fiorentini  li  c m ordalo  : et  li  di- 
sponemmo. Idei  che  havemo  preso  singolarissimo  piacere:  si  per  la 
satisfactiono  dela  S.u  de  n.  s.  si  perche  in  finose  veda  qua!  sem- 
pre sia  stata  lopera.  et  intenlionc  nostra:  et  clic  ultimamente  ipso 
virginio  prenda  qnillo  ramino  quale  e digito  de  la  sua  discretio- 
ne  et  de  chi  li  ha  continuamente  questo  recordalo.  Et  pero  vo- 
limo  che  subito  havcrele  comunicato  quislo  co!  magnifico  oratore 
fiorentino:  ve  confcratc  al  cospccto  de  n.  s.  et  volendo  ipso  oratore 
venire  insemi:  ne  serra  gratissimo  Et  perche  simo  certissimi,  che 
bavetc  al  scrivere  de  questa  parlato  con  sua  S.‘*  secando  per 
altre  nostre  ve  havemo  seri  filo  cl  commisso , et  nel  tenore  die 
ve  e slato  scripto:  niente  de  manco  tanto  piu  sodamente  li  reia- 
marctc  quello  clic  già  li  liaveie  dil  lo:  ciò  e che  vi'-ginio  u collidilo 
de  tutto  quello  clic  per  S.ri  fi-. re.; dai  . e!  u.d  li  e stalo  ricordato: 
et  che  se  uc  rcmctte  ai  fnmuio  cl  dispusiìiouc  nostra:  et  die  a. . 
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ne  simo  contentissimi , et  havcmonc  cordialissimo  piacere  : Et 
clic  col  nome  de  dio  se  attenda  ad  quello  che  sua  S.”  in  di  passati 
ve  dixc  che  se  havesse  ad  vedere , o per  via  de  iuslicia  secundo 
da  principio  sua  S.'J  havoa  dirlo,  o per  via  de  accordio  , che  una 
de  quelle  terre  restasse  al  S.  virginio:  lallra  venesse  in  potere  de 
sua  S.u  et  fate  subito  intendere  al  S.  virginio  che  mande  uno  suo 
homo  con  pieno  mandato  ad  fare  el  compromisso  , e per  niente 
se  di  (Ter  esca,  ad  cieche  la  dilalionc  non  facesse  nascere  alcuna  «ti  f- 
ficulta,  o impedimento  de  mala  natura.  Et  perche  non  e da  dare 
causa  per  cosa  del  mondo,  che  per  diete  terre  se  intre  in  guerra 
de  la  mala  qualità  che  Itaveria  da  essere.  Volimo  clic  licci  lo  ponti- 
fico non  voglia  venire  ad  matrimonio,  o ad  liga  generale  , che 
nibilominus  se  venp  ad  la  compuvòtieno  per  alcuna  dele  vie  ra- 
sonate, et  che  so*  ::•>  si  ile  pi  iste  avente  ode  iuslicia,  o de  accordo: 
per  che  non  volimo  per  co.a  del  mt»!o  che  hahia  ad  restare  per 
noi  che  non  se  venga  umilino  ala  compilisi  (ione:  et  pero  ve  par- 
iamo chiaro  el  aperto  , ad  rio  in  t elida  te  Lene  la  ultima  volunta 
nostra:  et  sapiale  q.iei'o  habiale  da  fare  : et  da  sequire  senza 
scrupiolo  et  duhiela  alcuna,  tenendo  per  fermo  che  simile  sia  la 
volunta  de  li  S.ri  fiorentini:  Et  perche  havele  ad  procedere  rcso- 
lutamcnle  : .riveriate  bene  ad  le  parole , rcsposlc  et  rcplicatione 
de  n.  s.  perche  quando  sua  S."  vada  diflìcultando , et  saltando 
ad  altre  cose,  so  deprimili  ra  chiaramente  ha  vere  alti  o in  animo 
maxime  bevendone  sua  S.'-’  infuso  da  se  diete  conditioiic,  et  faetc 
movere  dal  datario.  Senele  «bmqun  in  lutto  et  per  tutto  bene 
accorti  et  circamspccti:  notando  eliam  singuln,  maxime  che  havele 
chiara  la  nostra  volunta  : et  quella  del  S.r  virginio  : et  havete 
bene  in  memoria  quello  ve  fo  dirlo  el  impiosto  dal  papa,  et  re- 
plicalo dal  Datario.  Et  pero  rcineltemo  lutto  in  la  disia elione,  et 
bone  manerc  vostre,  in  guidare  , governare  , et  produco  ad  fine 
questa  cosa  r perciie  non  seria  salvo  exlrema  demenlia  perdere 
questa  opjiorluDita  , et  tanto  fi  lieto  quanto  sen  aspecla  pensando 
eliam  al  contrario  che  no  se  jucria:  Quando  ve  fosse  rccordala  piu 
una  cosa  che  altra  do  munsi  'loro  de  napole,  o da  altri:  voi  sape- 
te corno  ve  .'e  uè.  ; i.  > info  nostro,  la  voluiìin  le  virginio 
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et  le  parole  del  papa  , et  del  datario.  Se  mai  in  cosa  alcuna  usaste 
dexUvza,  ingenio,  etsolertia,  usatela  ili  questa:  perche  non  sapemo 
®io  quale  cosa  facesse  mai  tanto  bisogno:  ne  che  fosse  de  tanto  mo- 
mento in  utramque  parlera:  Et  quando  para  ad  voi,  o vero  para  per 
mo  fare  alcuna  inentione  de  le  cose  dcSancto  pclro  ad  vincula,  lo 
reineltemo  al  vostro  arbitrio,  consiglandove  bene  col  tempo  , col  fa- 
cto, et  col  bisogno,  et  che  e da  guardarse  dali  scrupuli  ad  ciò  non  se 
ponesse  alcuna  sbarra  in  mezo.et  se  perdesse  la  opportunità,  la  quale 
non  possimo  disccrnere  se  c posta  avante  dal  papa  per  iustiflearsc 
et  cercare  per  indircelo  punitigli  per  non  venire  ad  compositione, 
et  veramente  non  volerla:  et  pero  tanto  piu  c de  guardarse  da  scru- 
poli. Voi  havelc  pienamente  lanimo  nostro:  sapete  quello  ad  che 
noi  tendimo:  fate  orline  opera  che  ne  venga  mo  ad  voto:  considerato 
bene  se  questa  ultima  parte  de  Sanclo  pollo  ad  viucula  e da  comu- 
nicare ad  persona  alcuna  o airibassaloio  o altri.  Datum  Arnoui  die  ni: 
Mensis  Maii  Mcccci.xxxxni.  Kcx  Ferdiuaudus  — Io.  pont.  — loisio 
de  Paladiuis  et  abbati  rugio. 

(lù.f.  180.  t.) 

CCCCIII.  . 

1493 — 3 maggio— Anione. 

A If.YIUSO  TOMACELLO  E Al)  ANTONIO  DE  GESSATO. 

Comunica  loro  separatamente  la  precedente  lettera. 

Kcx  Sicilie  eie.  — filarino:  voi  havete  havuta  noticia  de  quello 
havumo  scripto  ad  roma  cieca  la  compositione  de  la  compera  del 
S.  virgiuio  per  iustieia  o per  accordi^:  et  che  cranio  contentissimi 
se  facesse  la  compositione  in  tal  forma:  el  Se  cercasse  fare  insemi 
Hga  generale,  el  parcnlato:  luigi  IiavMUo  liavulo  adviso-da  baccio 
bugolini:  el  da  Antonello  sinibaido  mandali  da  noi  al  S.r  virginio, 
corno  lui  se  rcmetleva  al  arbitrio  et  dispositionc  de  quessa  exeelsa 
republica  et  nostro.  Donde  basendo  primo  facto  comunicare  col 
magnifico  oratore  che  c in  capua:  liavemo  scripto  ad  messer  loisc 
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et  abate  rugio  in  roraa  che  siano  eoi  oratore  de  quessa  republiea 
primo  et  poi  avanlc  nostro  S.rc  et  che  acceptano  da  bel  novo  la 
composilione,  et  scrivano  al  S.  virginio:  et  solieiteno  ebe  mando 
proprio  homo  con  lo  mandato  per  la  composilione.  Et  quando  non 
se  [K>ssa  assequire  ne  liga  generale  , ne  matrimonio,  elio  uiliilo- 
minus  se  faccia  la  composilione  per  insticia  , o accordo  , corno 
dal  pontifìce  medesmo  e stato  rasonato:  et  che  non  se  dono  causa 
ad  guerra  et  se  rompano  le  difficoltate  , et  obslaculi.  Et  quando 
cl  papa  vada  saltando  in  altre  materie  , et  puncti  , scrria  signo 
do  haverc  altro  in  animo.  Parrete  lutto  intendere  ad  la  magni- 
lìccnlia  de  pierò:  et  ad  li  S.,:  oclo  o ad  chi  li  parerà,  et  se  faccia 
instaDtia  ad  virginio,  cl  al  oratore  che  c in  roma  de  non  differire 
ne  dare  causa  ad  perdere  la  commodita  bevendone  el  papa  ipso  da 
se  rcclicsli.  Datum  arnoni  ni  maii.  lUt:ccci.xxxxMi.  Rex  Ferdinau- 
dus  — Io.  poni.  — • Marino  thomaccllo:  et  in  simili  forma  Anto- 
nio de  lanuario  ruulatis  mutandis. 

(ld.  f.  188.) 

CCCCIV. 


/ 


1403 — 9 maggio — da  Capua. 

A MAIU NO  TOMACEi.LO. 


Cornameli:  alla  sri, noria  di  Firenze  cJ  a t’nao  ilei  Medici,  clic  il  papa  nella 
ipiistione  con  Virginia  Or  i;;o  si  era  ridallo  a domandare  la  terra  di  Cerve- 
tcrc  per  suo  tiglio  , cimlenjandosi  clic  <;n-lla  dell  ’ Angiiillara  rimanesse  al- 
1'  Orsino  , c che  egli  aveva  mandato  a qt ■ st'  nliimo  T abate  litigio  e Filippo 
Valori  per  indurlo  ail'ncronio  — ali  c olli  ad  interporre  anche  la  loro  opera 
per  evitare  che  si  vcui-se  aìic  anni , alla  'piai  cosa  però  era  egli  apparec- 
chiato, sia  per  propria  sicurezza,  sia  pif  mjsti.no  al  papa  di  non  voler  es- 
sere deluso  — raccomandi  loro  ili  non  ti  irsi  in  dietro  per  timore  di  forzo 
maggiori , non  essendovi  di  rhc  te  nere  stando  uniti  con  Napoli , e non  es-, 
sendn  credibile  clic  i Veneziani  ed  11  duca  di  Dan  volessero  fare  spese  non 
necessarie  per  ingrandire  il  papa. 

Rex  Sicilie  c/c.  — Marino:  hi  ùi  possati  ia  uno  suo  colloquio 
tl  papa  se  redussc  ad  questa  alleruatione  o che  la  differeulia  de 
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quelle  terre  se  vedesse  per  iusùcia,  o per  accordo,  che  luna  ro- 
manesse  ad  luna  parte:  et  lailra  ad  laltra:  et  supra  questo  fcccmo 
recercare  lo  S.r  virginio  , che  mandasse  uno  suo  con  pieno  man- 
dato : et  ad  ciò  che  sappiale  quello  che  lui  ne  ha  resposto  : ve 
marniamo  copia  de  una  sua  lettera  responsiva  ad  Messer  Loise,  et 
abbate  rugio.  De  poi  e sequito  che  la  S.*1  del  papa  se  c reducta 
ad  demandare  Corvetere,  et  che  la  vole  per  lo  figlio,  et  che  lan- 
guillara  reste  al  S.1  virginio:  la  quale  la  liberara  da  omne  obli- 
gationc  dela  ecclesia  eie.  Et  pero  vedendo  questo  demando  del 
papa:  quale  non  sapirno  se  sonno  ad  iustilicalionc  o ad  ctleclo  : 
et  da  laltro  canto  videndo  la  resposta  facta  dal  S.r  virginio  a la 
allernatione  : ne  c parso  che  lo  abbate  rugio  insieme  con  lo  ma- 
gnifico Messer  philippo  valori  se  conferesca  al  S.r  virginio  per  in- 
durlo a lo  accordo  predicto  con  la  instruetione  , dela  quale  ve 
mandamo  copia  con  la  presente,  ad  ciò  comunichetc  tutto  con  la 
magnificentia  de  pierò  corno  noi  havemo  facto  qua  con  Messer 
Dionisio:  et  li  nostri  hanno  comunicato  in  roma  con  Messer  phi- 
lippo: et  similmente  la  comunicarcte  ali  S."  octo,  et  ad  chi  altri 
pierò  iudicasso.  Confortandoli  ad  fare  omne  opera  col  S.r  virginio 
che  non  se  dia  occasione  de  venire  ad  inconvenienti,  et  ad  li  ter- 
mini che  in  dieta  nostra  instruetione  vedete  confinerà , et  certa- 
mente o da  tentare  omne  via  et  omne  remedio  per  non  venirse  alo  ar- 
me, maxime  per  non  essere  quello  terre  de  tale  ne  de  tanto  momento: 
Noi  non  de  manco  limonio  imposto  al  duca  nostro  primogenito, 
clic  se  faccia  omne  opportuna  provisione  et  non  se  perda  tempo: 
si  per  monslrare  al  papa,  elio  non  e per  di'udcrne,  si  cliam  per 
volerne  rendere  securi:  et  clic  la  conservatiouc  de  la  reputa tionc 
cosi  recerca. 

In  Io  ultimo  «cson.HMOitto  do  cervuli- re  Iiovl-o  con  Messer 
loise:  cl  pollinica  e venuto  ad  radio  paUiculnrite  do  volere 
ben  vivere  con  quo-ssa  ripulisca  : et  con  imi  : 1 n> ■■nl::r. 

dose  do  essere  posi.,  in  g. l,sie  ììcìi  ìnn.-ssu n.  : et  clic  lo  v<  I <»:.>, 
tirare  in  guerra  p.  r forza  : et  lecer,  aedo  ila  noi  che  voi:'.:  :no 
fare  qualche  demoiislratioue  al  dura  de  Ca lidia  suo  f'  iitdo.  Tuile 
questo  cose  se  ponilo  pigiare  ad  bona;  et  ad  m ila  pirrc:  per  bcr.- 


Digitized  by  Google 


— 13  — 

e!.''  lui  dica  puro  el  vero  de  essere  mal  consiglato  : Noi  impero  per 
honestare  la  causa  : el  per  non  dare  tanta  abilita  ad  chi  lo  fa 
transportare.  , conlinuatno  puro  con  bone  pratiche  per  detenere 
che  non  se  venga  ad  trabucrarc:  che  in  vero  noi  non  sapemo  vi- 
dero ne  causa:  ne  casone  che  quessa  exeelsa  S.tU  et  noi  dettiamo 
intrarc  in  affanni  ad  posta  de  altri  : Non  pero  che  debiamo  ha- 
vere  timore,  et  che  nou  ce  siano  per  bastare  le  force , le  quale 
corriamo  se  conservassero  per  altre  cose,  et  de  altra  importanza: 
Et  dicale  liberamente  ad  pierò:  et  a li  S."  odo:  che  per  niente 
non  c da  dubitare  ne  tirarse  indereto  per  timore  do  forco  : ne 
che  Imitiamo  ad  essere  sforzati:  perche  governandoce  con  rasone, 
et  stando  con  le  debite  provisione  : le  cose  nostre  insemi  , non 
sonno  per  havero  salvo  oplimo  exitu  et  corno  iuslificarc  la  causa 
c ad  omno  bon  proposto,  cossi  e da  raonstrarse  vigoroso  beo  pro- 
visto, et  bene  preparato:  perche  con  quisti  modi  se  fa  elici  com- 
pagno tene  la  mauo  ad  se,  et  non  se  corre  tanto  a la  desfrenata 
che  in  vero  noi  non  co  possimo  persuadere  che  havendo  venetiani 
rctracti  da  questa  liga  quello  che  era  ad  loro  proposto,  de  ponere 
el  papa  in  bisogno  , de  assccurarse  del  Turco  , con  la  promessa 
del  fratello,  et  con  dividere  la  nostra  liga,  non  e da  credere  cho 
vogliano  intrare  in  spese  non  necessarie  per  ingrandire  el  papa  : 
et  manco  e da  credere  che  Io  Duca  de  bari  po  che  habia  posto 
el  papa  in  necessita,  et  reduclo  ad  discretione  de  Ascanio,  voglia 
intrare  in  spese  de  guerra  , el  che  e multo  alieno  da  la  natura 
sua  : Dalum  capuc  vmi  maii.  Mcccclxxxxih.  Rex  Fcrdinandus  — 
Io.  poni.  — Marino  thomacdlo, 

( Id.  fol.  190.  ) 
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ccccv. 


14tKV — *.>  — da  Capna. 

A 1X1(1  ( Dii  PALAD1N1S  ED  ALL'  ABATE  BUGIO. 

E aodisfallo  ilei  discorsi  pacifici  (cauli  loro  dal  papa  — non  risponde  ancora  alle 
risoluzioni  da  cosini  prese  nella  quislionc  con  I'  Orsino  perchè  allenile  rispo- 
sta dall’Orsino  — assicurino  il  pontefice  delle  sue  buone  o leali  intenzioni,  e 
gli  raccomandino  di  non  dare  ascolto  alle  insinuazioni  di  gente  maligna  — 
incarica  l' aliale  Hugio  di  recarsi  con  Filippo  Valori  dall'  Orsino  per  indurlo 
all’  accordo. 

Ree  Sicilie  eie.  — Mess-T  Loici  : et  Abbaio  : Ccrlamenlc  la 
eonlinenlia  dele  vostro  lettore'  circa  Io  c'>so  del  S.r  virginio  : et 
do  (ulte  parlicularitato  ra, oliata  ad  boera  dall  S.u  de  n.  s.  et 
anco  por  lo  R.°  datario  hanno  ad  noi  data  stimma  et  singolare 
salisfactionc,  rcallegrandone  dm  sua  S.1’  parla  con  voi,  anco  con 
noi  medesmi  , con  lauta  afieclionc  et  zelo  de  quieto  et  de  pace: 
anco  per  sua  summa  prudenza  coir  sdorando  et  iiavcndo  avante 
li  occhi  quello  che  sia  ad  proposto  del  ben  vivere  de  Italia  , et 
a la  eessalionc  de  scandali  et  d'dinronvenicnti  quali  potessero 
succedere,  monslrando  sua  S.'"  intendere  multo  bene  lo  desiderio 
et  cantino  de  quelli  elio  so  allegrano  de  dilTerenlic,  et  che  la  vo- 
gliono in  necessita:  Pondo  tanto  piu  ne  reallegramo  in  noi  me- 
destni,  che  sua  S.“  ha  veduto  in  oniuc  nostro  discurso  et  recordio 
sempre  haveili  posto  arante  tulle  cose  de  pace,  et  de  havere  sua 
S.’*  ad  godrrsc  dela  quiete,  et  oplimn  disposilionc , in  la  quale 
ha  trovala  Italia:  Et  pei  benché  sua  S.”  forse  ale  volte  de  li 
record»  et  jtarole  nostre,  li  e stalo  farlo  altro  iuditìo,  io  fine  quella 
sempre  vedera  da  noi  recordarse  con  amore , et  per  repulaciono 
de  sua  S.1*  et  che  le  parole  nostre  sonno  ad  fine  de  boni  et  tran- 
quilli cfTecli:  vero  e clic  sua  S.1*  per  la  prudentia  sua  cogoosce 
qual  sia  bifido  suo,  et  che  in  fine  li  parla  per  qualche  proprio 
suo  interesse,  et  chi  per  bontà:  Non  demanco  noi  per  non  par- 
tirne in  questa  parte  dala  divotione  che  li  havemo  : et  perche 
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lobieclo  nostro  sempre  e stato  pacifico  , non  cc  recresccra  mai 
havcrc  con  essa  servato  lo  officio , qual  fin  qua  havnmo  servato 
et  ne  congratulamo  con  la  prudenlia  sua  che  cognosce  et  cogoo- 
scera  omne  di  piu  quello  che  sia  ad  la  dignità  et  bisogno  suo. 
Si  che  Io  vostro  scrivere  da  omne  parte  ne  ha  pienamente  satis- 
facto:  Et  per  che  havetno  inteso  quello  in  che  sua  S.u  se  e re- 
soluta  de  Cerveteri:  et  la  causa  che  Io  movo  , et  la  persona  , et 
quello  che  c per  fare  de  languillara  etc.  et  che  Sor  Antonello  de 
scantrilia  era  partito  per  essere  con  noi:  ne  c parso  spedare  diclo 
Scr  Antonello:  quale  prestissimo  sera  qua  per  intenderlo  ad  bucca: 
et  intcr  tanto  non  responderc  altro  salvo  darve  nolicia  dela  causa 
per  la  quale  havemo  differita  la  resposla:  et  per  multo  cose  con- 
tenute in  vostre  lettere  de  sei:  et  de  selle  reccrcano  bona  et  digna 
ronsidcratiouc.  Farete  dunqua  intendere  ad  sua  S.1*  tutto  lo  predi - 
ciò:  et  li  (tirile  che  troverà  che  noi  se  dicimo  bone  parole  faccino 
cliam  megliori  farli  : et  che  chi  altramente  li  ha  diclo  et  dirra 
de  noi,  se  trovara  mendace:  et  che  non  li  cercamo  affanno  , ma 
rcposo:  multo  manco  S.ri  fiorentini,  no  la  volimo  mettere  in  ser- 
vitute  o bisogno  de  gente  darnie  : et  quando  intcsimo  da  suspi- 
cione , quale  li  fo  data  de  non  andare  per  roma  senza  periculo 
nc  movemmo  ad  compassione  , che  sua  S.u  tanto  fora  do  omne 
suo  proposito  fosse  messa  in  tanta  gelosia,  diana  che  quella  liabia 
bl  bono  et  reposato  animo  quale  de  essa  c digno:  ne  etiam  simo 
fora  de  fantasia  che  de  coite  siano  messi  solfaroli  ale  orecchie 
al  S.  virginio  et  forsa  de  mezo  palazo,  ad  ciò  che  le  cose  vada- 
no iu  ruplura,  et  che  de  li  trihuli  de  sua  S.11  et  nostri,  nc  ha- 
biano  ad  godere  loro.  Dio  et  essa  sa,  et  po  iudicarc  che  noi  non 
pcnsamo  salvo  ad  volerli  essere  obseqiicntissimo  figlio,  et  ad  re- 
poso suo,  et  nostro:  et  po  pensare  quello,  che  simili  susurratori 
iariano  quando  quella  fosse  in  alcuna  scrupolosita  de  qual  sesia  in- 
quielatione  , che  se  movesse:  Noi  corno  nc  havete  scripto  eramo 
in  quella  altcrnalione  de  iusticia  , o de  accordo , per  benché  ne 
liaiessero  facto  intendere,  la  S.u  de  n.  s.  declinare  piu  a [accordo: 
poi  liavendo  intesa  quella  havere  declarato  lamino  suo  , de  Cer- 
veteri: et  la  causa  che  lo  move,  et  ia  parliculantn  die  tocca  de 
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langiiiilara  : ne  c parso  aspettare  Sor  antoncilo  prcdicto.  Et  vo- 
ltino elio  Iridiate  subito  per  questa  causa  se  conloresca  al  S.  vir- 
ginio  ad  faro  Olirne  instanti.!  per  !a  s.uisfaclione  del  desiderio  de 
u.  s.  el  ne  sera  sumnio  piacere  vada  con  lui  insemi  lo  magni- 
fico Messer  lilippo  valori  , si  tomo  Ita  temo  parlato  al  magnifico 
oratore  fiorentino  citi  e qua:  et  voi  da  nostra  parto  tanto  quillo 
ne  restringerete,  quanto  ve  serra  possibile:  sua  S.1’  in  fine  vede- 
ra  la  optima  qualità  de  le  opere  nostro  in  questo,  et  in  omnc 
altro  occorrente  negolio:  et  ad  tutte  pnrticnlaritale  seriple  in  vo- 
stre lettere  se  farra  optiate  penserò:  el  pero  nc  conferitilo  ad  Sessa 
dove  e la  Ser.'“a  Regina:  el  itaveiuo  mandalo  per  lo  Duca  de  Ca- 
labria, el  quale  o alafragola.  Dalunt  Caput  Min  ntaii  MoeccLXxxxm. 
Rex  Fordinaudus — lo.  poni.—  Loisio  de  paladinis:  et  Abbati  rugio. 

( ld.  f.  ITO.) 

ccccu. 

1493 — li  maggio — da  Scssa. 

AI)  ANTONIO  Dii  GENNARO. 

Arenilo  il  re  conosciuto  cho  il  duca  di  Bari,  nel  render  ragione  ai  consiglieri 
segreti  dello  stato  di  Milano  dell'adesione  alla  nuova  lega,  si  era  doluto  di  lai 
in  molle  cose  , si  discolpa  da  tali  imputazioni,  adduccndo  di  essersi  compor- 
talo sempre  autorevolmente  verno  il  duca  c quello  stalo  — accenna  alla  presa 
del  conte  Giacomo,  e dice  che  fu  fatta  por  la  conservazione  c quiete  del  me- 
desimo stato  — dice  esser  memore  dei  benefizi  ricevuti  dal  duca  Francesco  e 
da  madonna  Bianca  — si  lagna  della  condotta  del  papa  c degii  aiuti  che  ri- 
ceveva dal  duca. 

Rex  Sicilie  ete.  — Magnifico  messer  Antonio:  Fer  via  do  roma 
ne  e stato  dato  adviso  de  certo  ragionamento  che  fo  facto  per  lo 
III.  S.  Duca  de  bari  a li  cousiglcri  secreti  de  qtiisso  111.1”0  stato 
ante  che  se  publicassc  la  liga  facta  con  lo  papa  et  venetiani  : in 
lo  quale  rasonamento  multo  se  cxlcse  in  renderli  ragione  perche 
era  deveouto  ad  dieta  liga:  dolendosi:  de  noi  do  inulte  cose:  che 
in  verità  non  pare  siano  state  conveniente  per  Io  rospeclo  del 
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amore  che  sempre  Ita  verno  portato  et  portamo  ad  sua  ex.1**,  et  ad 
tutto  lo  stato  : ne  sapimo  pensare  che  danno  li  possa  venire  dal 
bono  essere  nostro:  ne  che  mancamento  li  possa  portare  la  repu- 
tatone nostra,  essendo  noi  con  lo  state  nostro  cossi  strìdi  et  coo- 
iuncli  conio  simo  con  quisso  stato:  et  bavendo  insieme  tanta  con- 
venienza corno  havemo:  et  nostro  S.  dio  c vero  testimonio  che  noi 
mai  ne  simo  scordati  : ne  ce  porrirao  mai  scordare  de  li  benefici! 
reciputi  : et  da  lallro  canto  dicto  S.r  Duca  po  essere  certo  che 
quando  e stato  lo  bisogno , non  ce  simo  tirati  inderetro  fare  da 
la  banda  nostra  quanto  ne  e stato  possibile:  el  che  non  ce  pare 
deverlo  repeterc  altramente  che  corno  noi  havimo  reputato  sempre 
la  aurlorita  et  repulatione  sua,  et  de  quesso  stato  essere  ad  omue 
bone  proposito  nostro  , et  de  quisto  stalo:  cosi  non  sapimo  pen- 
sare che  danno  ne  che  iaclura  possa  fare  ad  sna  ex.1**:  et  ad  quisso 
stato  la  reputatiooe  nostra:  che  essendo  cosi  uniti  ( corno  sialo  ) 
la  granrieza  del  uno,  non  ne  pare  che  debia,  ne  possa  nocere  ad 
laltro  : ne  sapimo  in  che  cose  noi  mai  habiamo  cercato  tollera  , 
ne  diminuire  la  auclorita  ad  quisso  stato,  no  ad  sua  ex.1'*  Initno 
sempre  la  havimo  procurata,  et  guardata  ad  paro  de  la  vita  no- 
stra. Pretore»  de  la  presa  del  comtc  lacobo  meno  sapimo  che  incom- 
ntodo,  ne  che  damno  ne  sequisse  ad  quesso  stalo:  et  se  fosse  vivo  la 
bona  memoria  del  Duca  francisco  : et  lo  S.  Alexandro , li  porrìamo 
fare  toccare  con  mano  quanto  dieta  presa  fo  ad  proposito  dela  con- 
aervatione  , et  quiote  de  quisso  stato  : et  se  ne  domandar*  alcuno  de 
quìssi  antiqui  de  milano,  ne  irovara  parecchi  che  li  ne  poteranno  fa- 
re bono  testimonio:  et  del  facto  de  Ienua,  noi  remiclimo  ala  conscieo- 
tia  del  dicto  duca  el  damno  che  li  ne  venne:  et  ipso  sa  bene  ad  che 
fine  fo  facto:  el  non  piaccia  a dio  che  mai  fosseme  stati,  ne  potesse- 
mo  essere  ingrati  de  li  benofìcii  reciputi  da  la  bona  memoria  del 
Duca  francisco:  et  de  madonna  bianca,  che  li  reputaimo  tali  che 
mai  cene  porrìamo  scordare  : et  dicto  S.  duca  po  essere  certo 
che  ne  ipso:  ne  quella  111.*"*  casa  poteria  essere  tanto  grande,  che 
da  noi  non  sia  multo  piu  desideralo  lo  suo  augmento  : perche 
quando  quello  stato  stea  bene  et  con  reputatione,  et  polentia,  ad 
noi  pare  essere  securi  che  questo  stato  nostro  non  possa  patere. 
Coi.  Ara<).  Voi.  li.  Parlo  2.*  2 
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atteso  non  posse roe  persuadere  che  ce  habia  ad  mancare  in  alcuno 
tempo  corno  tenimo  per  certo  noi  non  ha  vere  mai  ad  mancare  ad 
dicto  stato  : ne  a dicto  S.  Duca  in  alcuno  suo  bisogno  : et  siate 
certo  che  de  omne  bona  opera:  et  de  omne  cosa  digna  de  laude 
et  gloria  che  per  ipso  Duca  e stata  facta,  et  se  farra,  noi  non  por- 
riamo  essere  si  non  summamente  contenti:  Et  quando  per  lo  papa 
se  facesseno  quelle  bone  opere,  che  ad  lofficio  et  dignità  sua  se  con- 
vene , noi  non  porriamo  se  non  commendare  che  da  sua  ex."1 
fosse  stato  adiulato  ad  essere  in  quillo  loco:  ma  ad  noi  pare  vi- 
dere  che  li  principii  sonno  multo  alieni  dal  predicto:  et  non  pro- 
cedano per  quillo  camino  che  se  deveria:  che  dicto  Duca  non  deve- 
ria  tirarse  indcretro  de  darli  quilli  recordi  , et  consigli  che  se 
deveria:  perrhe  de  omne  perturbalione  et  scandalo  che  succedes- 
se : noi  ne  persuademo  sua  ex/-1  ne  baveria  recrescimento  : et 
quando  quisto  papa  sia  quello  che  deve  essere:  serrimo  contenti 
dare  laude  ad  sua  ex»l“  che  lo  habia  adiutato  ad  fare:  Questo  no 
e parso  deverve  scrivere  per  satisfactione  de  quello  ne  e stalo  re- 
ferito csserse  dicto  da  ipso  S.r  Duca  in  quillo  ragionamento,  del 
quale  ne  maravigiamo  che  da  voi  non  ce  ne  sia  stata  facta  alcuna 
mentione:  che  de  rasone  ne  deverissevo  bavere  sentita  alcuna  cosa 
et  del  predicto  voi  non  line  parlarete,  si  non  ad  tempo  che  ve 
parerà  che  sia  con  la  mente  reposata,  parlandoli  in  modo  che  Don 
ne  habia  ad  pigiare  alcuna  alteratone,  che  non  havendo  bona  op- 
portunità: non  voltino  li  ne  parlate:  Anco  lo  studio  vostro  sem- 
pre sia  de  andare  mitigando  et  indurendolo  con  bone  et  grate 
manerc:  havendo  respeclo  ad  li  tempi  che  correno , et  che  sua 
ex."1  e reducibile:  et  inGne  non  se  parte  dal  rasonevele,  et  dal 
debito  officio  suo.  Datum  Suessc  XI.  maii  Mcccclxxxxiu.  RexFer- 
dinandus  — Io.  poni. — Antonio  de  lenitami. 

< Id.  fol.  197 1.  ) 
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1493 — H maggio — da  Anione. 

A LUIGI  DB  PALADINIS  ED  ALL*  ABATE  RCGIO. 

A rimuovere  ogni  dubbio  in  coutrario  manifesta  loro  il  nuniero  ed  il  movimento 
delle  milizie  che  si  trovavano  in  campagna. 

Rex  Sicilie  eie. — Messer  Loisi  et  Abbate.  Li  trecento  homini 
riarme  de  la  guardia  sonno  già  in  ordine  exiti  in  campo  ad  la 
silva  de  vrfyrano.  Tucte  le  squadre  de  abruzo  sonno  in  campagna 
adla  pescara  secundo  el  thesaurero  ne  scrive  excepto  quattro  squa- 
dre che  sonno  al  laco  de  celano.  Tucte  queste  gente  con  quelle  del 
Signor  virginio  et  signori  colonnesi  fanno  numero  de  sexanta  squa- 
dre: non  computando  le  gente  de  terra  de  otranto  et  de  Calabria, 
damovene  adviso  ad  ciò  intendale  che  alcuni  hanno  havulo  falso 
iudicio  de  noi  che  serriamo  tardi  in  ordine:  si  che  non  dubitate 
che  siamo  prevenuti  da  chi  volesse  malignacene  contra  , ne  an- 
co sforzati: 

Et  perche  el  papa  laltro  di  ve  mottegio  deli  fanti  et  de  le  gente 
sapiale  farse  centocinquanta  fanti  ad  rechesla  de  aquilaoi  per  lo 
dubio  de  li  sbanditi  ad  guardare  li  passi  et  le  quattro  squadre  de 
celano  similemente  se  poneranno  a li  passi,  le  altre  gente  de  con- 
suetudine nostra  de  po  la  prestanza  exeno  ad  la  pescara  et  pente- 
ma.  Et  poi  fanno  la  monstra.  Si  che  non  po  dire  ne  1 papa  ne  altri 
che  noi  facciamo  cose  nove.  Dalum  arnoni  xi  mai»  Mcccclxxxxiii 
Rcx  Ferdinaudus  — Io.  poni.  — de  paladinis  et  abbati  Rugio. 

(Voi.  111.  f.  10.)  . 
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A BEKARDI.NO  DE  BERNARDO. 

Avendo  il  re  esaminale  le  condizioni  politiche  degli  stali  della  confederazione 
rispello  a Noma,  in  vista  della  Lega- ultimamente  fatta,  vuole  che  il  de  Ber- 
nardo esorti  il  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vineula  a far  che  Virginio  venga  in 
accordo  col  pontefice  d-  onde  può  sicuramente  derivare  vantaggio  pel  papato  e 
per  questo  reame. 

Rtx  Sicilie  rie.  — Rerardino:  cl  papa  ha  farla  questa  lega  per 
auetoMla.ct  sicurtà  sua,  et  per  benché  ne  piglio  vento  assai  secundo 
molisi  ra  non  de  manco  e ila  considerare  in  opposito  la  natura  sua 
che  mal  volenleri  spende  et  sempre  se  sforza  accomulare  maximo 
per  li  figli  , siiuilemcule  e da  considerare  che  veneciani  haveudo 
già  retracto  de  questa  lega  quello  clic  desiderano  cioè  de  essere 
assecurati  con  lo  turco  , per  la  promessa  del  fratello  havendoso 
ohligato  el  papa  , et  disgiunta  la  nostra  liga  non  cercano  tirarse 
danno  ad  casa  cioè  inlrarc  in  guerra  per  accrescere  potenria  al  papa 
con  toro  iactura.  Prctcrea  non  e credibile  elìci  duca  de  Ilari  ha  vendo 
anche  ipso  retracto,  et  posseudo  ornile  di  rctrahere  dal  papa  voglia 
evacnarse  de  gente  danne  excessivamenle,  et  de  stare  addescretione 
ile  veneciani,  et  de  altri  competitori  conio  seria  necessario  quando 
se  mirasse  ad  guerra  manifesta  et  pericolosa  et  puro  per  la  gracia 
de  dio  li  S."  fiorentini,  et  noi  starno  per  forma  che  altri  uon  se 
po  persuadere  cossi  ad  la  inconsiderata  de  haverce  ad  insullaro 
et  baclerece.  Et  per  questo  ultra  le  cose  che  heri  ve  scripsimo 
da  deverse  dire  al  R."’°  monsignore  de  Sanpelro  ad  vineula  ne 
occorre  le  degate  ciiam  subiungere  che  essendo  le  cose  in  queste 
consideratone  nulla  rosone  vole  che  se  debiano  pigliare  consigli 
abiecti  ne  parlili  simili  ad  disperali:  ma  governarecc  vigorosamente, 
et  mecterece  in  tale  camino  che  non  habiaiuo  ad  mancare  nui 
medesimi  ad  nui  medesimi.  Anco  ce  confiniamo  ad  perseverare  io 
la  unione  nostra  perche  se  avanzara  omne  di  de  condicione  per 


Digitized  by  Google 


— 21  — 

essere  le  cose  nostre  vigorose  el  papa  «la  se  non  potere,  et  mal 
vok-nteri  spendere  et  con  veneciani,  et  milano  ce  correno  lì  re- 
specti  predici!:  et  perche  per  omne  respeclo  de  le  cose  nostre  e 
da  spedare  da  di  in  di  meglo  Conforlarete  el  R.*”0  Cardinale  pre- 
diclo  non  solamente  ad  non  volere  diffidare  , et  mancare  de  ani- 
mo , ma  cotidianameule  conccpcre'  maiore  animo  et  pia  firmo 
consiglio , et  non  inclinare  la  mente  ad  partiti  de  disperati. 
Sa  eciam  sua  R.1”*  S.m  li  diversi  contrapisi , et  pagare  che  me- 
ritamente ha  , et  deve  haverc  lo  stato  de  milano  dentro  Italia 
et  fbre  de  Italia':  et  clic  quando  le  cose  del  S.  virginio  se  con- 
ducono ad  asseclo  tucte  le  altre  cose  sonno  assectale  , cognosce 
etiam  lo  piu  defe  volte  farse  demonstracione  che  poi  se  diversi- 
ficano totalmente  circa  li  eflecti  et  lo  papa  non  se  po  totalmente 
fidare  in  li  presidii  de  veneciani  li  quali  sempre  vanno  con  la 
propria  utilità, /ne  anco  el  duca  de  bari  ha  causa  alcuna  de  vo- 
lerse  desarmarc,  et  intrando  in  nove  guerre  fidarse  de  quitti  con- 
tra  omne  debito  de  rasone  et  experiencie  li  quali  so  state  vigi- 
lantissimi ad  occupare  quitto  stato,  maxime  che  ipso  dura  de  bari 
corno  piu  volte  se  c viduto  e mutabile,  et  mai  persiste  in'  un  me- 
desimo proposi!^.  Voglia  adonca  sua  R.“*  S.  ultra  la  firmerà  del 
animo  suo  adiungere  eciam  la  bona  , et  prudente  opera  sua  ad 
confortare,  et  arredure  lo  S.  virginio  ad  volere,  et  divere  lassarse 
naanigiare,  et  regul.irse  iuxla  lo  parere  de  S.rl  fiorentini,  et  no- 
stro, perche  quando  questa  sua  diflcrentia  sia  tolta  de  mero  se  de- 
ve bavere  vera  cerleza  et  non  habia  ad  seguire  altro  inconveniente 
maxime  che  essendose  per  noi  et  S.ri  fiorentini  facto  et  facendose 
omne  di  previsione-  piu  gagliarde  , et  piu  generose  ala  brigata 
refredera  el  sangue  et  el  papa  cognoscera  tanto  piu  quando  sia 
vicino  al  facto  che  deve  piu  presto  intimidire  , et  retirarse  dale 
fantasie  in  le  quale  e posto  che  ad  volere  pigliare  cousigli  tra- 
sportati che  li  hanno  non  solamente  ad  non  succedere  anco  per 
contrario  ad  portareli  dannosi  et  pcriculosi  e (Tedi  ad  casa  sua, 
perche  se  deve  persuadere , et  ben  considerare  che  non  ce  man- 
cano forcze  ne  animosita,  et  ha  pure  tale  exempli  avente  vecbi 
et  novi  de  simile  qualità  che  la  deveoo  indure  ad  volerete  godere 
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del  papato  et  stare  contento  al  suo  atteso  che  nc  fiorentini  nc  noi 
simo  per  mancare  al  facto  nostro  dove  va  la  vita  lo  stato  , et 
lo  honore.  lo  questa  materia  ve  occorreranno  adiongere  cose  as- 
sai , et  cosi  le  adiungerete , maxime  che  per  dio  grafia  havimo 
facullate  non  salo  per  defendcrece  ma  per  offendere  qualsia  per- 
turbatore del  essere  et  stato  nostro , et  deli  nostri  amici.  Siche 
con  lo  nome  de  dio  stiamo  tutti  beno  uniti  ad  una  medesima  de- 
liberacione  unione,  et  partilo,  et  corno  fin  qua  se  e atteso  et  nou 
se  manca  de  attendere  a la  iuslificacione  cosi  da  qui  avanle  se 
concorra  con  pare  animo  ad  usare  generosità  firmeza  et  previsione 
correspondentc  ad  le  faculta,  le  quale  per  dio  gratin  sono  per  ba- 
stare assai,  et  bene  assai  et  corno  e diclo  per  fare  officio  de  pru- 
dente con  la  regulacione  del  S.  virginio  ad  la  quale  sua  R.“*  S. 
deve  attendere  con  omne  studio,  al  che  iterum,  atque  ilerum  re- 
strengerete  con  la  conposicione  de  quelle  cose  vogliamo  evitare 
inconvenienti,  et  non  videro  correre  spontaneamente  dove  se  vida 
possere  fare  senza  ad  volere  usare  forza  , et  remecterese  ad  be- 
neficio de  fortuna,  dove  se  trova  bon  mezo  de  venire  ad  rcposato 
assecto , perche  assectale  le  cose  de  quelle  terre  le  cose  de  sua 

R. ™  S.  et  le  nostre  tucte  se  assectano  per  non  essere  de  mémento 
che  le  sue , et  nostre  non  siano  composte  statim  che  quelle  del 

S.  virginio  siano  associate:  Datum  Suesse  xii  maii  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandus. 

La  presente  comunicarete  con  messer  loise  et  abbate  et  ad 
tucto  haverelc  bona  consideracionc  insieme.  — Io.  poni.  — de 
bernardo. 


(Id.  f.  191.) 
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CDIX. 


1493— 14  maggio— -da  Sessa. 

A taci  DE  PALADIX18  ED  ALL*  ABATE  REGIO. 

Die*  di  aver  mandalo  Marino  Brancaccio  presso  l' Orsino,  e di  aver  fatto  prati- 
che con  la  repubblica  di  Firenze  e con  monsignor  di  S.  Pietro  ad  Vincola 
per  indurre  1*  Orsino  ad  un  finale  accordo  col  pontefice— dà  loro  incarico  di 
domandare  destramente  al  papa  per  quali  ragioni  si  fosse  ritratto  dallo  strin- 
gere pafentado  con  lui. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Loise  : et  Abbate:  per  aspettare  la 
tornata  de  Ser  Antonello  de  Scandrìlia:  et  la  venuta  del  S.r  Carlo 
orsino  havemo  differito  respondere  a le  vostre  lettere  circa  la  con- 
tine ntia  del  rasonamento  con  voi  barato  ultimamente  data  S.“ 
de  n.  s.  de  che  intesa  la  relatione  facta  per  li  predicti:  et  che  lo 
S.™  virginio  se  contenta  remictere  la  cosa  ad  iusticia:  ce  e parso 
per  venire  ad  fine  de  questa  cosa,  et  per  levare  da  mexo  la  causa 
deli  inconvenienti , mandare  lo  mag.™  Messer  Marino  brancaio 
al  S.ivirginio  per  farli  intendere  el  bisogno  suo:  et  dcclararli  la 
intenliouc  nostra,  desiderando  che  omnioo  questa  differenza  o per 
una  o per  altra  via  se  habia  ad  tollera  de  mezo:  et  venirsene  ad 
finale  resolutione  , la  quale  desideramo  summameute  videre  , ad 
ciò  che  appara  la  opera  nostra  bona  el  laudabile  : et  resteoo  in 
confusione  quelli  in  questa  materia  ne  hanno  data  infamia:  et  la 
S."  de  n.  s.  veda  manifestamente  esserli  data  causa  de  restare  ben 
contenta  de  noi:  voi  cognoscele  cl  credilo  che  dicto  Marino  ha  con 
noi  et  sapete  che  e homo  ben  experto:  et  de  digne  manere:  ne  altri 
de  nostra  casa  haveriamo  possuto  mandare  piu  idoneo:  ne  che  piu 
nc  bavesse  salisfacto:  et  per  non  mancare  in  cosa  alcuna  che  ne 
para  opportuna,  havemo  parlato  qua  con  lo  mag.“  oratore  fioren- 
tino et  scripto  ad  marino  in  fiorenza,  che  omnino  da  quella  ex- 
rclsa  republicK^ve  alaude  homo  proprio  ad  cffecto  de  reducere  el 
«lieto  S.,e  virginio  , et  e ad  contentarse  de  quello  che  «lieti  S.ri 
fiorentini  et  noi  in  questa  materia  disponcrcmo:  Et  perche  cl  R.‘u 
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monsignore  de  Sanrto  petro  ad  vincula  have  grande  auctorila  con 
ipso  virginio:  marniamo  similmente  lo  episcopo  de  policaslro  ad  con- 
fortare la  sua  R.“*  S/'*  che  induca  lo  S.r  virginio  a li  dicti  cf- 
fecli  : maxime  andandoce  lo  asseclo  dele  cose  de  ipso  R.mo  car- 
dinale, restringendola  che  in  questo  faccia  omne  digna  opera:  Pcr- 
suadetevc  de  questo  che  longissimi  tempi  non  havemo  desiderata 
cosa  quanto  questa  che  sia  con  debili  modi  terminala:  perche  le- 
vata questa  difTerenlia  de  mero:  noi  non  sapemo  videre  causa  al- 
cuna per  la  quale  non  so  habia  ad  vivere  con  summa  tranquil- 
lila et  rcposo:  et  dal  canto  nostro  sempre , ne  darremo  evidentia 
con  omne  opportuno  eflecto:  et  cosi  possile  fare  intendere  a la  S.u 
de  n.  s.  con  le  accomodale  et  debile  parole  : et  perche  havemo 
comunicate  queste  cose  qua  con  lo  mag.OT  oratore  veneliauo:  ne 
pare  che  non  se  possa  errare  ad  parlarne  con  lo  suo  collega  che 
e in  roma.  Voi  havele  veduto  el  modo  servato  dala  S.'*  de  n. 
s.  circa  lo  relraherse  dal  parenlato  eie.  et  con  quanta  arte  sua 
S.“  ce  « proceduta,  per  contrario  de  noi,  li  quali  veunimo  tanto 
volenterosi  al  parentato,  et  al  priucipato,  et  non  senza  rasone  ne 
restamo  sumraamcnte  admirali:  che  in  vero  e stata  puro  una  nova 
casa  usare  tanta  mulatione  , et  el  fine  essere  stalo  tanto  diverso 
dal  parlare,  et  da  quello  monstrava  tanto  desiderare  la  S.“  de  n. 
s.  Et  pero  havendove  sua  S.'*  in  lultiino  rasonamento  parlalo  , 
corno  ve  parlo  del  III.  Duca  de  candia  : maxime  havendo  quillo 
donna:  ne  pare  che  con  dextreza,  et  con  bona  discrclionc  debialo 
parlare  con  dieta  S.'*  et  dirli  corno  ne  seria  carissimo  intendere 
con  che  animo  et  con  elio  cflcclo  , et  designo  ve  ha  parlalo  in 
la  forma  che  ve  parlo  del  diclo  duca:  havendo  noi  veduto,  conio 
fore  de  omne  rasonevote  opinione  se  sia  retracta  dal  parenlato , 
non  iotervenendóce  tale  modo  con  dicto  Duca:  et  pero  li  parlarele 
accomodatamente  ad  quislo  elTeclo:  et  notale  bene  quello  che  ve 
dice  et  con  gesti  et  termini. 

Sua  S.u  sa  et  vede  omne  di  li  reportamenli  zizaniosi  che  li 
sonno  facti  : et  che  quando  per  un  modo  t' quando  per  un  altro 
indirecle  et  spinto  ad  cose  inquiete,  et  periculose:  Noi  eliam  sa- 
pimo  dal  canto  nostro  le  cose  che  ne  sonno  reportate  et  per  quante 
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vie  siino  insuspertiti  : et  die  guattiamo  bene  ali  facti  nostri  : et 
providamo  de  non  essere  offesi:  et  pero  serria  debito  officio  da 
reparare  ad  questo  zizanie:  cioè  che  con  presteza  se  desse  totale 
fine  ad  queste  differentie:  levando  le  opportunità  ad  quelli  che  cer- 
cano altro:  et  attendendo  ad  vivere  con  securla  et  reposo:  essendo 
cosa  tanto  strania  che  quella  dal  canto  suo  et  noi  dal  nostro  per 
non  volere  prudentemente  providere  a li  facti  nostri  siamo  posti  ad 
affanni  et  travagli  de  si  mala  natura,  et  quanto  ad  noi  tocca  la 
certificacele  che  non  se  e da  mancare  adcio  che  questo  cffecto  etiam 
prestissimo  sequa.  l)a(um  Suesse  xml.  roaii.  RkcccLxxxxui.  Uex 
Ferdinandus — Io.  poni.  — Loisio  de  paladinis  et  Abbati  rugio. 

( ld.  f.  193.) 


. CDX. 

1493 — 20  saggio— -4a  Scssa. 

AD  ANTONIO  D'  ALESSANDRO. 

Non  vuole  affatto  il  re  che  , contro  il  gii  promesso  e convenuto , si  tratti  in 
Ispagna  elei  solo  matrimonio  del  prìncipe  di  Capna,  e non  di  quello  insieme 
dell'infante  sua  figlia  — riconferma  e determina  la  fatta  promessi  di  dote — 
ringrazi  quei  sovrani  dei  favoli  prestali  in  Roma  nella  causa  della  regina  di 
Ungheria,  e raccomandi  loro  di  continuare. 

Re: t Sicilie  tic.  — Riesser  Antonio:  E1  vostro  correrò  ha  facto 
boo  servitio  perche  e arrivato  quasi  in  nove  di:  et  dato-  ben  re- 
capito ad  le  vostre  lettere,  le  quale  havimo  ben  lette,  et  consi- 
derale : et  ad  le  parte  necessarie  responderimo  con  la  presento 
lubstantial mente;  Et  pero  ve  dicimo  parerne  cosa  multo  nova  lo 
scrivere  che  voi  facete  de  luno  matrimonio  senza  laltro , perche 
et  ad  napoli  in  tutti  i rasonamenli  a bocca,  et  poi  per  lettere  in 
tutte  lettere  sempre  se  e dicto  scripto  fft  preposto  che  se  ha  ves- 
serò ad  concludere  insonni  ambe  dui  li  matrimoni!  : ciò  luno  col 


principe  de  capua  nostro  nepote  : et  lai tro  con  la  infanta  nostra 
figlia:  perche  amando  noi  con  paterna  carila  et  cordiale  tennereza 
nostra  figliola  , et  nela  età  che  simo  , desiderali!»  uon  meno,  ne 
manco  havemo  ad  core  la  collocatione  de  la  Infanta  , che  quella 
del  principe  de  capua.  Et  per  dcchiararve  apertamente  lanimo  no- 
stro, quale  voi  impero  sapete,  per  niente  situo  per  concludere  luno 
senza  (altro  : ma  ambe  dui  insemi  , corno  e stato  da  noi  sempre 
rasonalo,  et  ad  voi  a bocca,  et  per  lettere  scripto,  et  per  quesse 
Maestate  e stato  offerto.  Et  quando  mo  inlendemo  risonarsene  altra- 
mente , non  possimo  salvo  exccssivamenle  maravigliarne  , donde 
proceda  questa  diversità  de  haverse  ad  concludere  solamente  lo 
matrimonio  del  principe  de  capua,  con  condilione,  che  quillo  de 
la  infanta  nostra  figlia  reste  in  arbitrio  de  diete  Maestale:  et  per 
certo  non  sapcrno  vedere,  che  tale  mutatione  proceda,  ne  con  ho- 
nesta  , ne  con  rasone  , disviandose  per  tal  modo  dale  cose  raso- 
nate  con  tanta  bona  disposilione  , de  luna  parte  , et  de  laltra  et 
con  tanto  acconcio  deli  stati  , et  cose  commune  : Et  pero  reco* 
vuta  la  presente  serite  con  diete  Maestate  : et  con  le  debile  ma- 
nere et  modi  , quelle  pregarete  et  restringerete  , che  conside- 
rala la  necessitate , et  expedientia  dele  cose  nostre , et  dcla 
propagalione  de  la  casa , vogliano  venire  ad  la  debita  et  rcso- 
lula  conclusione  , et  non  volere  piu  dilatare  con  tanto  disconcio 
dele  cose  nostre  , et  mala  contonlcza  de  tutti  nui  altri  videndo 
el  bisogno,  et  li  tempi  che  passano.  Certamente  diete  Maestate  co- 
gnoscouo  et  iutendeno  meglio  de  noi  el  gran  carco  con  tanto 
mancamento  de  reputatone  , che  ad  noi  sequiria  che  luno  se- 
quesse  senza  laltro  essendo  la  cosa  divulgata  per  tutta  europa  : 
ne  mai  inteso  o rasonatose  altramente:  iudicandose  etiam  fora  de 
omne  houcslate,  et  laudabile  condilione  che  etiam  sia  in  arbitrio 
loro  facto  quillo  del  principe  bavere  ad  concludere  o non  quillo 
de  uostra  figlia:  et  che  da  un  canto  ne  sia  venuto  manco  de  quel 
che  sempre  se  e rasonato  continuamente  , et  che  ne  sia  stato  of- 
ferto: da  laltro  canto  no  sia  tolta  la  liberta  de  nostra  figlia  : et 
che  reste  iu  arbitrio  loro.  Et  pero  voi  circa  queste  parte  et  cir- 
cumslanlie  de  quelle  : ve  allargarci  secuudo  el  casu  , et  Io  de- 
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vere  rcccrca  , essendo  informalo  de  ludo  corno,  et  quanto  sete, 
l'ilerius  perche  vedemo  insisleresc  puro  iu  li  cincoceulo  milia  ve 
dicimo  et  cossi  voi  chiaramente  parlarete,  che  non  simo  per  ex- 
tcnderece  in  cosa  alcuna  piu  de  quello  che  già  ha  verno  diclo  et 
facto  oiTerire  : atteso  che  noi  non  voliino  obligarece  ad  cose  im- 
possibile , atteso  che  ne  mancaria  cl  modo  de  supplire  : ne  per- 
micteriamo  cosa,  ad  la  satisfaclione  dela  quale  non  ce  bastassero 
le  facultate,  et  che  non  potcssemo  con  cITeCto  satisfare  ad  le  pro- 
messe maxime  essendo  stala  la  olTerta  nostra,  non  solamente  bo- 
nomia, ma  passando  etiam  el  rasonevele,  et  li  termini  de  le  no- 
stre facultate,  et  ad  quillo  che  ne  simo  extesi , ne  ha  non  sola- 
mente inducli:  ma  transporlati  lo  cordiale  amore  quale  portento 
ad  nostra  figliola,  et  a la  Regina  che  li  e maire:  sforzandone  do 
volere  contentare  luna,  et  laltra:  Et  per  questo  respecto  trapas- 
satilo piu  ultra  de  quello  che  porta  la  qualità  de  quislo  reame 
et  de  tanto  spese  le  quale  per  lo  vivere  de  Italia  omne  di  cre- 
scerne piu:  Quanto  ad  la  camera  : respondemo  essere  contenti  of- 
ferate et  promictate  liberamente  fin  in  la  sumina  de  dndecimilia 
ducati , in  lo  modo  et  forma  che  altre  volte  ve  e stato  scriplo, 
atteso  che  per  altra  via  non  porriamo  consenlirecc , per  non  es- 
sere consueto  in  quislo  reame,  et  per  essere  le  terre  de  la  con- 
ditione  che  sono. 

llegraciarele  ultra  quello  che  già  havete  facto  quesse  Sere- 
nissime M."  deli  favori  dati  in  corte  de  roma  in  la  causa  dcla 
Ser.“"  Regina  de  hungaria:  pregando  quelle  rcstrictamente  che  vo- 
gliano continuare,  per  andarce  quanto  ce  va  del  houore  per  tucla 
La  casa.  Dalurn  Suessc.xx.niaii.MccccLxxxxui.  Rcx  Ferdinandus — 
Io.  poni.  — Antonio  de  Alexandro. 

( u.  f.  m.  t.) 
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CDXI. 

1403 — 21  maggi» — da  Sessa. 

AD  ANTONIO  »’  ALESSANDRO. 

Insiste  presso  costai  perchè  procuri  ad  ogni  modo  che  i matrimoni,  di  cui  parlasi 
nella  precedente , si  Tacessero  nel  medesimo  tempo;  e non  riuscendo  ciò,  si 
conchiudesse  almeno  quello  del  prìncipe  di  Capua,  riserbando  peri  a suo  ar- 
bitrio l' altro  della  figlia  — gii  permette  di  estendere  l'assegnamento  di  oa- 
mera  a ducati  15  mila. 

Rtx  Sicilie  tic.  — Messer  Antonio:  per  una  precedente  ad  que- 
lla intendete  el  desiderio  nostro  quale  noti  porria  essere  maiore 
che  ambi  dui  li  matrimonii  se  facessero  insiemi  ad  uno  medesimo 
tempo,  Como  sempre  se  c praticato.  Et  per  la  consecutione  de 
questo  non  perdonarcte  rfd  affanno  de  intellecto  ne  ad  industria 
che  per  voi  se  possa  usare:  impero  quando  vedale  non  potere  toc- 
care insiemi  Inno  et  laltro  in  tali  casu,  liberamente  senza  insistere 
piu  ad  laltro  adtendercte  ad  la  conclusione  de  quitto  del  principe  de 
capua  sulo,  lassando  suspiso  et  in  liberta  nostra  lo  casare  de  la 
Infante  nostra  figlia,  perche  non  e honesto  che  nui  r esterno  lìgati 
ad  non  cercare  ad  nostro  arbitrio  lo  marilagio  de  nostra  figlia, 
et  quando  circa  la  conclusione  del  matrimonio  del  principe  sulo  ce 
resultasse  qualche  piccola  difficolta  per  la  quale  bisognasse  consul- 
tare qua,  in  tali  casu  per  homo  proprio  apposta  ne  consulterete, 
aspectando  nostra  resposta,  et  per  nenti  parlerete  finche  quella  ha  ve- 
rde havula,  atteso  che  essendo  in  aptitodine  et  disposinone  de  pos- 
serese concludere  et  condurc  ad  cffecto  quillo  del  principe  de  capua 
serria  grandissimo  errore  el  defedo  incomportabile  lo  partirse,  et 
pero  corno  e dicto  aspectarele,  che  in  vero  concluso  el  matrimonio 
del  principe  de  capua,  serranno  da  poi  concluso  quillo  multo  maiore 
habilitate  che  non  sonno  mo,  et  se  spereranno  piu  vie  et  piu  ap- 
titudìne  ad  rescaldarelo  et  condurlo  al  effeclo,  et  ce  interveneranno 
multe  advenenteze  che  le  cose  faete  le  porteranno,  preterea  ad  ciò 
intendale  perfettamente  quanto  nc  occorre  venendose  ad  conclusione 
de  ambedui  li  matrimonii  o de  sulo  quillo  del  principe  de  capua 
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con  la  dole  deli  centoiuilia  dorati , et  con  li  pacli  et  altri  rapitoli 
convenienti  et  restasse  solamente  scrupulo  per  lo  facto  dela  Came- 
ra, la  qual  cosa  desse  difliculla,  cioè  cbel  S.'  Re  et  Regina  om- 
nino  intendessero  che  la  Camera  fosse  de  quindiciinilia  ducali,  per 
togliere  tale  scrupulo  noi  simo  conienti  che  voi  possale  liberamente 
promettere  et  venire  ad  la  condilione  de  dieta  Camera  per  la  summa 
de  li  quiudicimilia  ducali  la  quale  camera  volemo  se  intenda  in 
questo  modo  che  se  assignaranno  doe  terre  per  dieta  camera  per 
quelle  inirale  che  vaieranno,  et  del  resto  fin  ala  summa  deli  quin- 
dicimilia  se  supplera  de  Camera  nostra  propria,  per  forma  che  inler 
le  inlrale  de  le  doe  terre  et  lo  supplimento  de  la  camera  nostra  se 
complicano  li  quiudicimilia  durali.  Certificando  loro  M.  ’ che  in 
quisto  reame  mai  se  e solito  corno  voi  sapite  dare  camera  in  stati 
salvo  ad  le  Regine  ma  solamente  e solito  darese  provisione  et  cosi 
abso  luta  mente  chiarente  ad  loro  Maestate,  perche  noi  non  farriamo 
altramente  , ne  lo  porrianto  fare  atteso  che  le  intrate  del  reame 
spoetante  ad  baroni  non  comportano  cosi  corno  voi  sapete  et  non 
serria  honcsto,  mutare  Ji  riti  et  consuetudine  del  regno  : questo  e 
quanto  ne  occorre  scrivere  con  la  presente,  de  che  voi  iotesa 
bene  la  mente  nostra  cercherete  goveruareve  sccundo  quella:  Dalum 
Suesse  xxi  maii  1493  Rex  Ferdinandus — lo.  pont.  — Antonio  de 
alexaudro. 
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1A93 — 22  maggio— da  A mone. 

AD  ANTONIO  D’  ALESSANDRO. 

' Gli  raccomanda  di  eseguire  quanto  la  regina  gli  scrive  in  occasione  del  matri- 
monio detto  di  sopra,  ma  solo  a nome  di  lei,  e quando  però  non  ci  sia  altra 
via  da  venire  alla  conclusione  di  esso,  dichiarando  egli  espressamente  di  nulla 
veler  contribuire  oltre  di  quello  che  aveva  promesso. 

Rex  Sicilie  etc.  — Mcsser  antonio:  voi  viderilc  per  le  alligale 
quanto  per  noi  ve  e slato  scripto  : et  resposto  circa  questa  ma- 
teria deli  mainatomi.  Per  amore  nostro  siate  bene  advertenti  al 
negotia  re  secondo  in  voi  confìdamo.  Et  perche  la  Scr.m*  Regina 
nostra  consorte  : ve  scrive  alcune  cose  , secundo  per  suo  lettere 
siderite,  che  voi  in  suo  nome  et  corno  suo  ambassatorc  le  habiate 
ad  promiclcre:  ve  dicimo  che  liberamente  debiate  eseguire  quanto 
da  essa  ve  serra  scripto,  purché  siano  cose  che  se  habiano  ad  fare 
in  suo  nome,  et  per  sua  parte,  senza  che  noi  ce  ne  habiamo  ad 
impacciare,  et  senza  nominante  nui  in  cosa  alcuna:  ma  che  tutto 
se  facia  , et  vada  in  suo  uomo  , et  per  sua  parte , senza  alcuna 
nostra  intromissione,  et  che  specteno  tantum  ad  essa:  perche  nui 
non  cene  havemo  ad  impacciare  in  cosa  che  sia  : et  questa  of- 
ferta de  dieta  Regina,  adverterìle  de  non  farla:  ne  la  farrcte  se  non 
quando  videssevo,  che  con  essa  offerta  se  havesse  ad  venire  ad  lo 
eflecto  , et  conclusione  : et  nihilominus  in  questo  non  nomiuarete 
nui:  ne  monstrarite  che  nui  ne  habiamo  noticia  altramente:  perche 
dal  canto  nostro  , non  simo  per  pagare  uno  solo  quatrino  piu  de 
quello  havemo  dicto.  Et  facendo  voi  dieta  offerta:  atteso  che  dieta 
Regina  sul  ha  da  levare  da  la  sua  bucca:  ve  sforzante  pigiare  lo  piu 
tempo  che  sia  possibile,  ad  ciò  che  possa  satisfare  con  la  piu  habi- 
lita  che  da  essa  se  poterà.  Datum  Arnoni  xxn  maii  Mcccclxxxxiii. 
Rex  Eerdinaudus  — Io.  pout.  — Antonio  de  alexandro. 

( Voi.  II.  f.  197.) 
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1493 — 24  maggio— da  Arnone. 

A MARINO  BRANCACCIO. 

È fortemente  dispiaciuto  delia  risposta  data  dall’Orsino  per  mezzo  di  costui,  nella 
quale  si  mostrava  di  diffidare  de'  suoi  consigli  e della  sua  persona  nella  media- 
zione delle  trattative  di  accordo  col  papa  — dimostra  non  essere  ragionevole 
questa  diffidenza  pe’  legami  d’interessi,  di  affetto  e di  sangue  che  lo  stringono 
all’Orsino,  particolarmente  per  avere  una  sua  figlia  presso  di  lui;  tanto  più  che, 
in  caso  di  guerra,  se  non  si  facesse  il  mentovalo  accordo,  ne  potrebbe  derivare 
la  perdila  della  causa  della  regina  d' Ungheria,  l’ inimicizia  col  duca  di  Bari 
e con  Venezia,  la  ruina  di  Pietro  de' Medici,  la  ruina  e l'obbrobrio  delia  du- 
chessa di  Milano,  l’allontanamento  da  lui  della  repubblica  di  Firenze  , e 
qualche  invasione  tufchesca  — vuole  perciò  che  il  Brancaccio  lo  persuada  a 
riposare  pienamente  nella  mediazione  sua  e dei  Fiorentini  per  conchiudere  uh 
tale  accordo,  e v’  interponga  anche  1*  opera  del  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vin- 
cala e di  Fabrizio  Colonna. 

Rex  Sicilie  eie.  — Magnifico  messer  Marino:  havendo  per  una 
vostra  inteso  de  xx  del  presente  el  rasonamento  havuto  con  lo 
111.  Signor  virginio  tanto  da  voi  quanto  da  berardino  de  bernaudo. 
et  considerando  la  sua  resposta  et  li  modi  servati  nel  respondere 
et  preterea  prendono  lo  respecto  So  dovesse  pr  voi  bavere  ad 
le  experientie  che  piu  volte  de  noi  et  de  li  nostri  prcsidii  se  sonno 
vedute,  dove  etiam  non  é intervenuta  la  coniunclione  del  sangue  et 
de  Unte  altre  parte  quale  inter  ipso  Sig.  virginio  et  noi  interveneno. 
Certamente  simo  restati  non  solo  adinirali , ma  pexima  mente  con- 
tenti che  ipso  sig.  Virginio  non  piglie  ne  consigli  ne  recordi  no- 
stri per  quelli  termini  per  li  quali  omne  rasone  voleria  che  li 
pigliasse  cognoscendo  se  con  noi  et  noi  con  ipso  essere  una  me- 
de» ma  cosa  et  che  quando  per  luno  se  mancasse  adlallro , non 
seria  salvo  mancare  ad  se  medesmo.  donde  taDlo  piu  le  prole  et 
modi  per  lui  usati  io  lo  rasonamento  prediclo  ne  fanno  restare 
confusi  parendone  se  monstre  con  noi  non  solo  diffidentia  , ma 
in  duhio  de  restare  abandonato , penserò  cerUmeote  multo  alieno 


Digitized  by  Google 


dall  nostri  «osi  ti  ni  i , atteso  cito  non  una  volta  io  casi  .dissimili  et 
con  pei  sene  de  multo  più  basso  grado  et  senza  cbiunclioue  de 
sangue  bavemo  messo  lo  stato  le  (acuitale  et  le  persone  de  no- 
stri figlioli  a baratto  che  pur  da  tali  exempli  Dòn  solo  pigliarne 
conforto  , ma  tenere  per  constantissimo  che  per  conservatane  dole 
cose  soe  , non  sia  da  fare  diffcrentia  alcuna  date  nostre  proprie 
corno  mai  altramente  se  farria.  Donde  lauto  piu  tali  soi  modi 
oc  pareno  totalmente  alieni  et  fora  de  omne  debito  concorrendo 
tante  cose  insiemi  de  amore,  ile  sangue  havendo  nostra  figlia  in 
sua  casa,  et  essendo  corno  deveuo  essere  le  fortune  nostre  com- 
mone mi  un  bene  et  un  male  et  essendone  ipso  noo  in  altro  loco 
chel  Duca  de  Calabria  medesmo  salvo  se  ipso  Sig.  Virginio  con  simile 
scuse  et  manere  volesse  cercare  altro  et  fosse  in  altri  pensamenti, 
et  per  certo  ipso  Sig.  Virginio  non  deveria  bavere  pilo  adosso,  lo 
qua'e  lo  movesse  ad  pensare  de  noi  sdivo  quello  se  deve  pensare 
de  bono  et  amorevole  patre  et  ipso  ha  pure  visto  che  da  nói 
non  se  e omisso  pratica  ne  cosa  alcun»  la  quale  sia  stala  ad 
e Accio  che  quelle  terre  le  remangano  , ne  saporiamo  che  piu  co 
havesaemo  possuto  fare  et  se  videssemo  lionestamenle  pò  ssere  fare 
piu  ultra  per  niente  lo  omitteriamo,  Si  che  si  per  voi  de  pre- 
sele lo  havemo  mandato  ad  confortare  in  la  forma  che  voi  lo 
bavete  confortalo,  deve  pigliate  tali  nostri  conforti  non  ad  diffi- 
denza , ma  iudicare  che  se  Taccia  per  non  possersenc  fare  altro, 
essendo  queste  materie  saltate  dove  sonno  et  vedendose  dove  siano 
per  saltare  et  che  scrria  excessiva  imprudenti;!  non  se  advedere 
deli  tempi  et  preponderare  le  occorenze  del  mundo  et  li  pericoli 
imminenti  de  la  natura  ebe  se  monslrano.  per  la  quale  cosa  tanto 
piu  deveria  restringerse  con  li  consigli  nostri  et  confirmarse  con 
noi  sapendo  che  havemo  le  cose  soe  in  grado  dcle  nostre  et  de 
proprio  figliolo  : Et  in  tale  occorrenlie  et  pericolo  Io  parere  do 
tucti  homini  concorre  deverse  cercare  in  la  propria  causa  advo- 
cati  perche  multi  occhi  vedeno  piu  che  uno  et  la  propria  pas- 
sione fa  restare  sbagliato.  Con  tucto  ciò  ne  pare  debeate  tornare 
con  ipso  Sig.  Virginio  ad  simile  rasonamento  et  con  amorose  et 
accomodate  parole  dirli  che  la  resposta  ad  voi  data  circa  la  ex- 
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positione  falla  da  nostra  parie  e siala  fora  dela  nostra  ex  peda- 
li one  et  iudicio  , maxime  por  cognoscerlo  de  lai  prudenti,!  che 
perfellamenle  cognosce  li  incouvenionli  da  succedere  non  assettan- 
dose  uè  pigliandose  per  la  debita  via  questa  sua  causa  , ad  la 
quale  volesse  dio  se  fosse  da  principio  trovalo  espediente,  perche 
non  serriano  le  cose  trabuccate  dove  sonno  : e piaciuta  et  piace 
al  S.  Virginio  la  via  dela  iuslizia  , noi  non  simo  mai  obsistili  ne 
disistimo  ad  farse  quello  che  sia  piu  al  suo  proposito  ne  altro  da 
noi  se  e desiderato , ne  desidera  , ma  se  ale  Gale  se  e parlato 
et  ricordato  dela  via  del  accordo  tucto  e proceduto  per  aver  noi 
bulicato  lo  camino  del  accordo  essere  migliore  et  piu  securo  al 
facto  suo  per  essere  multo  meglio  con  riposo  salvare  parte  che 
exponere  el  tucto  ad  perditiouc  mesticando  insiemi  el  proprio  per 
io  appellativo  : et  in  questa  parte  ne  pare  non  ce  essere  parliti 
da  quello  che  la  materia  medesma  porta.  Et  pero  simo  stati  et 
simo  de  parere  de  haverese  ad  seguire  o luno  o laltro  camino  : 
Et  quando  se  possa  asscguire  lo  partito  dela  iuslilia  non  voglia 
ipso  S.  Virginio  contra  omne  debito  de  prudente  et  circumspe- 
cto  homo  refugire  el  partito  del  accordo  per  tante  rasone  quante 
in  questa  materia  occorreno  , et  che  con  voi  et  con  lo  S.  Carlo 
sonno  state  esplicate.  Et  perbenche  ipso  S.  Virginio  le  intenda, 
voi  impero  discretamente  le  repeterete  secundo  lo  proposto  por- 
lara  , pur  una  sola  causa  sopra  tucto  lo  deve  movere  che  nullo 
respecto  del  mundo  consente  che  lui  per  doe  terre  venute  quin- 
deci  di  ha  se  po  dire  in  soe  mano  voglia  ponere  ad  baratto  se  lo 
antiquo  stato  de  casa  sua  ,'et  per  dire  el  vero  tucli  li  baroni 
de  terra  de  roma  insiemi  con  lo  stalo  et  facultate  nostre  et  de 
Signori  Gorentini  et  de  li  comuni,  amici,  el  de  qual  natura  que- 
sto sia  ipso  medesimi  ne  soglia  dare  iudicio,  postponendo  la  pro- 
pria passione-  Deve  dunca  ipso  el  cosi  lo  confortarete  ad  pensare 
licei  da  noi  siano  facle  per  mare  et  per  terra  le  provisione  eh» 
voi  sapete.  Similmente  da  Signori  Gorentini  in  che  loco,  ad  che 
tanto  dispendioso  pericolo  ce  pone  tucti  insiemi  el  precipue  lo  es- 
sere el  facultate  de  pierò  de  medici  et  già  se  possono  dare  per 
abactute  in  tucto , quando  se  venga  ad  rottura  le  cose  de  nostra 
Cod. Arai).  Voi. II.  Parie  ì.‘  3 
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figlia  Regina  de  lingeria  con  perpetua  infàmia  de  nostra  rasa 
ultra  la  iactnra  del  regno:  Deve  etiara  pensare  che  venendosi:  ad 
termini  de  guerra  la  coniunciione  de  tanti  vincoli  et  de  tanti  anni 
tra  noi  et  lo  stato  de  Milano  per  le  cose  che  porta  la  guerra 
venera  ad  perpetua  iniraicilia  et  se  porria  venire  anco  se  ve- 
nera ad  quello  che  da  monsignor  Ascanio  fo  dicto  in  questi  di 
cbel  Duca  de  baro  se  insignoreria  de  quillo  stato  con  ruina  de 
nostra  figlia  et  deli  veri  successori  nostri  nepoti  et  sì  in  liorenza 
e da  dubitare  circa  la  persona  et  stato  de  pierò  ipso  medesimo 
lo  iudira,  et  anco  iudiche  che  del  sbattimento  et  ruina  de  pierò 
sequeria  de  continente  la  alienatione  de  quella  republiea  da  nui 
et  anco  le  soe  forze  ce  serriano  contrarie  : el  che  quanto  im- 
porta ad  ipso  Virginio  principalmente  chi  meglio  de  lui  lo  po  con- 
siderare. Con  questi  tali  sui  modi  ne  fara  etiara  deventare  inimici 
pubblici  vonutiani  et  necessariamente  : donde  al  presente  vanno 
multo  bene  ad  le  nostre  cose.  Non  tacerete  io  respeelo  del  turco 
essendo  el  suo  fratello  in  potere  del  papa  et  ipso  et  vui  sopiti 
quello-  che  alcuni  Stati  de  Italia  ne  hanno  procurato  conira  per 
mezo  de  li  turchi.  Et  per  certo  essendo  le  cose  nostre  con  ipso 
S.  Virginio  tanto  comune  quando  mai  nui  pensassimo  ad  quisti 
respecti  deveria  pensare  ipso  et  intrare  in  loco  nostro  et  incol- 
pare se  moderalo  quando  per  una  soa  specialità  dela  natura  che 
e ce  volesse  precipitare  in  pericoli  tanto  extremi  et  manifesti  in- 
siemi con  li  soi  et  de  liorenza,  et  già  lui  vede  da  mo  chiaramente 
la  ruyna  et  opprobrii  de  la  Duchessa  de  milano  et  de  la  Regina 
de  hungaria , per  la  conservazione  dele  quale  ne  persuademmo 
dovesse  mettere  ad  baratto  se  et  tucte  cose  sue  lassarao  stare 
parte  de  quelle  terre  che  sonno  adventitie  non  patrimoniale.  Cosi 
corno  noi  facerriamo  et  simo  per  fare  per  lo  antiquo  patrimouio  de 
casa  soa.  Tudi  questi  pericoli  come  ipso  principalmente  cogno- 
scc  sonno  per  evitarsc  quando  se  voglia  in  questa  cosa  governare 
con  rasone  et  pigliare  in  li  signori  fiorentini  et  in  noi  la  fede 
che  po  et  che  deve  per  essere  le  cose  soe  et  nostre  subirete  ad 
una  medesima  fortuna.  Et  pero  tanto  piu  chiaramente  li  parlarele, 
•he  in  vero  facenJusc  altramente  serria  uno  errore  piu  che  exces- 
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sivo  iindandoce  quanto  co  va  insiemi  con  tante  rause  che  ce  oc- 
corrono insiemi  con  la  considcratione  deli  pericoli.  Recordarcte 
al  S.  Virginio  che  per  contrario  considero  le  coinoditate  gran- 
dissime quale  sequeranno  et  sonno  per  sequire  del  assectamcn- 
to  , perche  se  farra  la  via  ad  diversi  beni  che  sequeranno  ad 
proposito  suo  et  de  tucti  nui  altri,  et  che  col  tempo  se  dispo- 
ncranuo  cose  assai  le  quale  mo  la  presente  iornata  non  le  porta 
et  lui  per  la  etate  che  ha  , ha  pur  vedute  de  multe  cose  , et  lo 
papa  medesmo  de  queste  cose  ne  parla  con  la  bocca  multo  li- 
bera monstrando  che  lasseclamento  de  le  presente  dilierentic  habe 
ad  produccre  commoditatc  et  bene  assai  : venendo  dunca  ad  con- 
clusione de  la  presente,  a laquale  ce  porriamo  adiongere  tante. al- 
tre coso  corno  voi  sapete  : ve  imponemo  et  restringemo  vogliale 
esplicare  ad  ipso  S.  Virginio  tucte  le  cose  predicte,  confortandolo 
ad  pigliare  li  consigli  nostri  corno  da  proprio  palre.  perche  cosi 
cc  li  damo  maxime  recordandose  da  nui  quello  che  totalmente  e 
lo  megliore  per  tucti,  maxime  non  se  vedendo  in  contrario  rasone 
subsistente  , che  in  vero  quando  noi  vedessemo  che  ipso  o altri 
fosse  de  megliore  vedere  , noi  serriamo  per  sequirli , et  non  ce 
lassariamo  transportare  da  la  passione  , ne  bultariamo  da  canto 
per  piccolo  privalo  interesse,  tanta  comune  utilità,  et  quello  che 
havesse  in  se  La  importantia  totale  de  ludi  insiemi,  cosi  corno  se 
vede  in  quisto  suo  facto.  In  mare  se  vede  spisse  volte  la  barca 
andare  ad  suo  recto  et  securo  camino  stando  ciascuno  ad  lo  suo 
loco,  et  poi  pericolare  de  subito  per  uno  che  imprudentemente 
se  mova  et  dease  da  canto,  questa  barca  certamente  e per  con- 
dnrese  con  securta  se  lui  la  vorrà  lassare  condurc  da  nui  et  da 
Signori  fiorentini  , corno  meritamente  deve  consentire  per  bavere 
tanto  piu  che  perdere  et  per  volere  étiam  piu  per  sequitare  per 
attendere  ad  la  rasone  rrgulala  et  non  ad  transportato  appetito: 
et  iu  fine  uon  se  porrà  arrivare  salvo  ad  bon  porto  , et  quando 
ipso  voglia  tenere  altri  modi,  non  porimo  mai  dire  ne  diremo  che 
lui  faccia  lo  suo  officio  et  quello  chel  suo  bisogno  recerca.  Con- 
fortandolo et  recordandolo  ad  non  partiresc  dal  naturale  suo  et’ 
deli  soi  et  ad  continuare  per  lo  camino  solito  et  ad  parlare  con 
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noi  liberamente  aprendone  li  soi  penseri  et  designi  senza  altro 
Telo,  perche  trovara  in  noi  quella  affeclione  , quale  ce  trova  et 
e per  trovare  lo  duca  de  Calabria  , ne  altro  mai  ne  trovara  per 
experienlia:  Et  certamente  non  vedimo  che  bon  fructo  li  possano 
portare  li  designi  ne  lo  parlare  con  colera  o con  oscurità  et  quanto 
sia  poco  ad  proposito  lo  non  volere  dare  la  prestanza  et  trovarese 
preprato  lui  con  tucte  le  passione  del  mundo.  lo  deve  cogooscere 
et  iudicarc,  maxime  che  lui  dal  canto  suo  deve  et  deverria  essere 
quillo  che  piu  facesse  in  demonstraiione  et  in  effecli  et  che  con- 
fortasse et  rescaldasse  noi  altri,  rcfredando  al  ppa  et  inducendolo 
ad  altri  penseri  che  quilli  li  quali  vedemo  farese  da  ipso  et  da 
li  soi  consiglieri  et  assistenti,  et  perche  ipso  virgiuio  porria  su- 
spectare  de  quello  havesse  ad  sequire  de  po  tale  accordio,  li  dir- 
rete  che  de  questo  voglia  remecterse  ad  noi.  perche  non  ce  lassa- 
mmo ingannare  ne  involupparc,  maxime  havendo  da  Venezia  tale 
cose  che  quando  sia  sequilo  quisto  assetto  non  e da  dubitare  che 
ce  reste  altro  da  dire  ne  litigare  et  quaudo  pur  restasse  qualche 
altra  cosa  certamente  non  ce  lassaremo  sforzare,  maxime  che  non 
se  poterà  pretendere  causa  iusta  dal  poutilìce  corno  pare  che  la 
pretenda  in  questa  diflercntia  dele  terre:  Noi  ve  scrivemo  diffu- 
samente et  anco  site  bene  informato  de  li  rasonamenti  che  qua 
se  sonno  havuli.  voi  dunca  per  essere  in  lo  facto  dirrite  piu  et 
meno  secundo  ve  patera  : governandovi  in  tuclo  discretamente 
usando  tucte  quelle  parte  quale  ve  preranno  expdicnte  per  venire 
al  effeelo  che  desideratilo:  et  pareriane  che  quando  trovate  la  ma- 
teria dura  et  vui  habeate  informalione  che  monsignore  de  sanclo 
petro  ad  vincula  ce  venga  bene  debeate  mandarli  berardino  pre- 
gandolo et  restringendolo  ad  inlerponere  la  opra  soa  con  dicto 
S.  virginio  et  ad  oprare  tucto  quello  bene  che  li  sera  pssibile 
cognosceudo  chel  bisogno  cosi  recerca.  Simileraenle  ordina  rete  al  di- 
cto berardino  che  nc  parie  con  lo  S.r  Fabricio  Colonna  reducendoli 
iu  memoria  quello  li  dixemo  che  questa  cosa  non  se  devesse  tanto 
tirare  et  dare  causa  che  venetiani  se  fossero  inducli  ad  lega  per- 
che le  cose  son  saltate  dove  sonno  pr  essere  state  non  ben  gover- 
nale. pregando  dicto  S.  fabricio  che  de  tucte  queste  cose  rasone  con 
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Io  S.  prospero  et  luno  et  laltro  facciano  la  sua  opera  necessaria  * 

ad  quisli  effectì:  Vui  vidercte  le  cose  corno  procederanno  et  cosi 
ve  governnrele  con  maturila  et  con  quella  discrelione  chcl  bisogno 
porla:  l intoni  Arnoni  xxim  maii  Mcccclxxxxiii.  Hex  Ferdinau- 
dus  — Io.  pouf.  — Marino  brancalio. 

f Voi.  111.  f.  10.  t.) 

CDXIV. 

Ì493 — 5 giapo— da  Avere». 

A.  MARINO  TOMACELLO. 

Gli  dice  di  avergli  dato  ragguaglio  in  altre  lettere  delle  cose  dell’  Orsino. 

Rex  Sicilie  tic.  — Marino:  per  altre  nostre  ve  havimo  dato 
adviso  de  quanto  era  stalo  da  nui  facto  circa  le  cose  del  S.r  vir- 
gioio,  et  del  ordine  dato  a le  nostre  gente  danne , che  se  spen- 
g essere  ad  pcntema  et  perciò  per  questa  non  oecorre  respondero 
altro  alla  vostra  de  xxx  del  passato,  salvo  avisareve  de  la  rece- 
pula  de  quella.  Dalum  averse  v lunii  Mcccclxxxxiii.  Rex  Fer- 
diuaudus  — lo  poni.  — tbomaceilo. 

( Voi.  111.  f.  H.  t.)- 

CDXV. 

1493 — 5 giugno — da  Aversa. 

. * n 

A MARINO  BRANCACCIO. 

♦ 

É contento  di  nn  abboccamento  tenuto  da  costui  con  una  signora  Adriana  per 
cose  riguardanti  il  duca  di  Gamba , e lo  commenda  per  quanto  altro  ha 
operato. 

Rex  Sicilie  eie.  — Magnifico  marino:  per  la  vostra  do  n del 
presente,  rcstamo  avisati  de  laudata  vostra  ad  casa  de  madamina 
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badriana.  et  del  ragionamento  havnto  insieme,  et  rcstamo  multo 

satisfarli  de  le  proposte,  et  resposte , et  quanto  tocca  a la  parte 
del  duca  de  cundia  non  ve  replicamo  altro  perche  ereditilo  ha 
beate  visto  quanto  scripsimo  quisti  di  al  magniGco  messer  loise 
sopra  questa  materia  el  che  quando  pur  non  havissivo  inteso,  ve 
Tarile  ministrare  la  lettera  nostra  da  quello. 

Multo  ne  a piacciuto,  che  habeate  mandato  berardino  de  ber- 
nardo  ad  monsignore  de  snupelro  ad  rincula,  per  la  causa  seri*  eie, 
et  lo  parere,  et  deliberalione  vostra.de  messer  loisi,  et  del  abbate 
circa  questo  non  se  po  si  non  commendare  et  altro  ad  dieta  vo- 
stra non  ce  pare  necessario  respondere  , Datum  aversc  v iunii 
Mcccclxxxxiu.  Rcx  Ferdinandus  — Io.  poni.  — brancatio. 

( Voi.  III.  f.  15.) 

CDXVI. 

1493 — 7 giugno — da  Avcrsa. 

A CARLO  I)E  nOGERUS. 

Gli  riferisce  , perchè  ne  informi  la  Signoria  di  Venezia  , una  relazione  da  lui 
fatta  all'  ambasciatore  veneto  in  Napoli  di  tolte  le  pratiche  tenuto  por  indurle 
l'Orsino  ad  un  accordo  col  papa,  e della  durezza  dal  medesimo  manifestala 
a condiscendervi — si  lagna  dei  cattivi  modi  lénuti  con  lui  dal  pontefice  pre- 
sente o dai  [lassati,  e dice  non  esser  meraviglia  se  egli  avesse  alcun  riguardo 
per  I'  Orsino  — giustifica  i movimenti  deile  sue  milizie  , che  si  facevano  per 
guardarsi  dalle  minacce  del  papa. 

„ Rejc  Sicilie  eie. — MagniGce  messer  Carlo:  haveudo  visto  quello 
da  voi  ne  e stato  scriplo:  in  quisti  di  diana  per  triplicate  lettere 
de  quado  per  quisso  111.*"0  principe  ve  era  stato  diclo  circa  queste 
materie  del  S.  virginio:  et  maxime  del  movere  de  le  gente  dorme 
nostre:  ne  parso  de  tutto  devere  ragionare  ad  bocca  con  lo  ina- 
gniGco  ambassatore  de  quessa  Ill.m*  S.  domandando  lo  suo  testi- 
monio de  quello  ebe  continuamente  per  noi  li  era  stato  dicto  et 
aflìrnialo  circa  queste  materie:  et  de  la  opera  ebe  per  noi  incus- 
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santcmentc  era  stata  facta:  et  se  faria  con  lo  S.  virginio  per  rc- 
durlo  ad  satisfare  a la  S.1*  de  N.  S.  corno  ne  parea  che  la  ra- 
sone  volesse,  che  corno  diclo  ambassatore  sapea  di  per  di  li  ba- 
v ramo  laclo  intendere  quanto  per  noi  ad  dicto  effetto  era  stato 
facto:  pero  dovea  essere  certa  quessa  111.“*  S.rì*  che  per  noi  non 
era  mancato,  ne  mancaria  de  portar  la  cosa  ad  bona  conclusione, 
dolendoce  con  dicto  magnifico  ambassatore  ohe  le  cose  fosseno  de 
tale  disposicene  che  non  fosse  alcuno  che  ce  lo  volesse  credere: 
ma  che  puro  la  verità  cussi  era:  et  che  ad  noi  dolca  fino  al  core 
che  virgioio  fosse  stato  et  slasse  in  questa  durilia,  quale  noi  non 
haveriamo  mai  possuto  credere , che  quessa  111.“*  S.  possea  es- 
sere certa  che  quando  noi  havesseino  dn  principio  credulo  che  dicto 
S.  virginio  bevesse  voluto  stare  cossi  obstinalo:  multe  cose  se  ser- 
riano  facte  che  non  erano  parse  espediente  per  Io  passato, .lenendo 
per  firmo  che  non  se  avesse  devuto  discoslare  dal  ragionevole  , 
no  da  quello  che  lo  bisogno  de  casa  sua  recerca:  che  pur  si  era 
visto  che  quando  noi  li  mandammo  Ser  Antonello  de  scandrilia, 
et  Baccio:  ne  fece  respondere  de  manera  che  ad  noi  parea  le  cose 
fosseno  aconcie:  che  ia  ve  devite  recordare  che  scripsituo  che  da 
li  prcdicli  ne  era  stalo  (cripto,  che  haveano  trovato  dicto  S.  vir- 
ginio in  bona  disposinone,  et  che  serria  stato  contento  remictere 
in  noi:  et  S."  fiorentini  questa  cosa,  che  si  da  noi  al  hora  ve  fo 
scripto  in  la  manera  supradicta,  quessa  III.”*  S.  po  essere  certa 
che  li  dissimo  la  verità:  et  quello  che  alhora  hebimo  non  credendo 
che,  virginio  havesse  devuto  mutare,  et  strauiarse  in  lo  modo  che 
ha  facto:  non  lassaudo  de  dire  al  dicto  magnifico  ambassatore  an- 
cora li  captivi  modi  servati  con  nói  per  lo  pontifico  presente  et 
per  li  passali,  secondo  per  multe  altre  lettere  no  bavimo  scripto 
che  non  era  maraviglia  si  per  noi  se  bavea  alcuno  respccto  al  S. 
virginio  |ier  non  perderello:  che  quessa  III.”*  S.  sa  bene  li  re- 
spccti  che  bisogna  bavere  in  li  governi  de  li  Stati  : et  che  noi 
piu  adesso  che  mai  cramo  in  speranza  che  in,  òmni  modo  virginio 
se  reduria,  ad  quello  che  la  rasone  vole:  facendo  per  disteso  in- 
tendere al  diclo  magnifico  ambassatore  lutti  li  modi  : et  vie  che 
per  noi  erano  state  tenute  , et  se  Umetto  in  stringere  virgiuio  al 


dicto  eflfeclo  con  la  mandala  de  marino,  et  con  multi  altri  espe- 
dienti bene  ad  proposito:  et  con  havcrli  mandala  una  corta  let- 
tera che  ne  ba  recercata  per  levarsc  da  alcuni  suspecli , in  li 
quali  li  parca  de  stare,  che  non  se  possea  fare  cossi  presto:  ha-* 
vendo  sempre  dicto  noi,  et  dicendo  che  se  facea:  et  non  lassando 
de  operare  tutto  lo  possibile,  non  posseamo  se  non  restare  de  mala 
voglia  de  tanti  adminacci  quanti  se  faceano  orane  di  per  Io  pa- 
pa in  roma  , et  cosi  del  adunare  de  le  geute  darrae  che  facea  , 
che  corno  dicto  ainbassatore  vide  non  era  senza  adrairatione  , et 
suspccto  de  qualunca  lo  intendea  : certificando  dicto  arabassatore 
che  qualunqua  havea  dicto  ad  quella  S.  che  le  gente  nostre  se 
fosseno  mosse  a li  confini,  se  era  partuto  da  la  verità  : perche 
diete  gente  fine  ad  questa  hora  non  haveano  facto  altro,  che  quello 
sonno  soliti  fare  omne  anno:  et  in  quelli  medosmi  lochi:  ne  altro 
ordine  da  noi  haveano  havuto,  ne  loro  se  erano  mossi , offerendo 
al  dicto  ambassatore  de  fareucclo  toccare  con  mano:  et  videro  con  li 
occhi  quando  li  fosse  piaciuto.  Ma  che  ben  era  vero,  che  intendendo 
noi  tanti  minacci  del  papa:  et  adunando  le  gente  in  nostri  confini: 
et  trovandosi  li  nostri  populi  timidi  de  recevere  damilo:  intendendo 
noi  farese  quisli  motivi  per  io  papa:  per  non  fare  desperarc  li  nostri 
populi  eramo  consticeli  stare  con  li  occhi  aperti,  et  fare  sccuudo  vi- 
desscmo  fare  da  li  altri:  non  ia  che  habiaiuo  da  uscire  da  li  nostri 
fini  , ne  tentare  de  fare  una  minima  novità:  ma  sol u in  per  accorta 
et  per  rendere  tutti  quilli  nostri  confiui  securi  che  quessa  ÌIL^S.1?4 
sapea  che  noi  in  nissuno  modo  erauio  per  fare  guerra  al  papa:  ne 
quessa  III."*  S.  havea  assecurati  noi:  ne  vedimo  che  cossi  facil- 
mente posscmo  essere  assccurati , chel  papa  non  facesse  guerra 
ad  noi  per  lo  esemplo  de  li  sui  antecessori  et  maxime  de  calisto 
suo  ciò,  et  per  li  modi  et  pratiche  de  mala  natura,  che  contra 
noi  et  cose  nostre  se  tengono  in  lo  suo  palazo,  che  ha  vendo  noi  pel- 
ei {lassato  provato  quanto  omne  uno  ha  visto,  non  ce  parea , ne 
ce  pare  stare  in  modo  che  possamo  essere  colti  al  improvisto:  che 
guardando  bene  el  nostro,  non  ne  pare  fare  i ni u ria  ad  nessuno 
et  maxime  essendoci  data  causa  ad  doverlo  fare:  Et  benché  noi 
siamo  certi  che  dicto  ambassatore  de  tutto  fidclineutc  scrivila  ad 
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quessa  IH.mi  S.  non  de  meno  ne  c parso  doverlo  ancora  scrivere 
ad  voi:  adrìoche  amorevolmente  et  con  quii  li  boni  modi  che  se 
convene  facciate  intendere  ad  bucca  omne  cosa  ad  dieta  111."“  S. 
la  quale  simo  certi  che  con  la  sua  summa  sapieutia  iu<ìi cara  die 
da  noi  non  e stata  facla  ne  se  fa  cosa  che  la  ne  possa  essere  im- 
putata: et  se  pur  intenderà  che  le  gente  nostre  se  movesseno  dal 
loco  dove  adesso  stanno,  sia  certa  che  non  se  moveranno  si  non 
per  leflecto  et  con  lordine  supradicto,  et  quando  ce  ne  fosse  data 
causa.  Daluin  Averse  die  vii  Iunii  Mcccclxxxxiii  Rex  ferdiua- 
dus  — Io.  pont.  — Carulo  de  rogeriis. 

( ld.  f.  19i.) 


cdxvii. 

1493 — 7 giugno — da  Capua. 

. ì-  , AD  ANTONIO  d’  ALESSANDRO,  i 

II.  re  nella  persuasione  che  il  pontefice  operasse  «miro  di  lui  c si  sfocasse  di 
fargli  il  maggior  danno  che  potesse;  che  a questo  fine  si  spargessero  da  (toma 
calunnie  presso  la  corte  di  Spagna;  e che  il  papato  fosse  in  grande  pericolo; 
cerca  persuadere  il  d’Alessandro  come  il  papa  non  appena  succeduto  al  ponti- 
ficato , mentre  godevasi  pace,  in  Italia,  avesse  mustrato  sentimenti  bellicosi,  cer- 
cato di  turbare  latta  Italia  e tentato  di  far  arresene  il  cardinale  di  S.  Pietro  ad 
Vincula  — che  non  riuscito  a sottomettere  i Colminosi  c Virginio  Orsino,  aves- 
se mosso  qnistionc  a quest’  ultimo  per  la  compra  delle  terre  di  Cerrete  re  e 
dell’Angnillara,  che  lo  stesso  aveva  fatta  da  Francesco  Cibo  figlio  del  passalo 
pontefice  — narra  come  questa  fosse  proceduta  e amine  il  papa  si  fosse  rivolto 
contro  di  Ini  incolpandolo  di  aver  prestato  il  danaro  all’  Orsino— accenna  alle 
pratiche  tenute  per  1’  accordo , ed  alla  cooperazione  della  corte  di  Koma  in 
queste  pratiche  — dice  che  il  pontefice  era  persistilo  negli  odii  di  papa  Callisto 
contro  di  lui  ; che  aveva  cercato  di  apparentarsi  con  lui,  ma  aveva  fatto  ciò 
per  tirare  più  presto  i Veneziani  alla  Lega;  che  agiva  sempre  con  fine  non  retto, 
che  avrebbe  voluto  nominare  tredici  cardinali  per  far  danaro,  ma  che  gli  fosse 
stato  impedito  dal  Collegio  ; che  aveva  fatto  offerte  ai  Colonnesi  ed  all’ Orsino 
per  toglierli  dai  soldo  di  Napoli  ; aveva  sollecitalo  il  duca  del  Reno  a do- 
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mandare  l' inveslitura  del  reame , e conceduto  allo  stesso  il  titolo  di  re  ; ed 
aveva  fallo  pratiche  in  Francia  per  far  impedire  i matrimoni  che  si  trattavano 
tra  Napoli  e Castighi — che  lo  stesso  menava  vita  niente  lodevole,  e nndriva 
sentimenti  ambiziosi  per  causa  del  tigli;  clic  nelle  cose  della  regina  d’  Unghe- 
ria aveva  fatto  il  peggio  che  aveva  potuto;  che  in  Roma  si  facevano  continui 
apparati  guerreschi  e macchinazioni  contro  Napoli;  e che  egli,  non  ostante  i 
suor  sentimenti  pacifici,  per  le  continue  minacce  del  papa,  e per  le  mene  del 
medesimo  in  Abruzzo,  era  disposto  di  accordo  co'  Fiorentini  a difendersi  con- 
tro tutte  le  insidie,  anche  pel  timore  in  cui  era  che  il  papa  avesse  chiamato 
il  Turco— vuole  quindi  che  il  d'Alessandro  avvisi  quei  sovrani  di  non  lasciarsi 
illudere  dalle  lettere  di  Roma,  e li  esorti  a far  quivi  pratiche  per  ristabilire 
l' onore  di  quella  sede,  ed  assicurare  la  pace  in  Italia  — lo  avverte  da  ulti- 
mo della  necessità  in  cui  si  trovava  di  mandare  la  sua  gente  d' arme  ai  con- 
fini , perchè  i Veneziani  e i Milanesi  si  spingevano  per  le  Marche. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  Per  due  o tre  lettere  ve 
havimo  data  succintamente,  et  con  verità  noticia  de  le  dìflerenlie 
corrente  tra  la  S.u  'dc  n.  s.  et  Io  S.r  virginio  ursino:  et  qualche 
cosa  ve  o stata  toccata  de  li  facti  de  monsignore  de  sancto  petro 
ad  vincula:  et  con  verità  ve  e stato  scripto  quanto  in  tale  ma- 
teria ve  se  e scripto:  non  curando  explicarve  salvo  la  substantia 
de  la  cosa.  Ma  avendo  novamente  intese  le  opere  calunniose  et 
de  mala  natura,  che  in  questa  faconda  se  tcneno  presso  quesse 
Ser.m*  M.'*:  et  le  false  et  scandalose  suggestione  che  da  roma  se 
scriveno':  non  volcmo  lacere  corno  le  cose  procedono,  et  ad  che 
fine  se  tenda  dal  pontifico  , et  da  quelli  che  li  sonno  assistenti  : 
maxime  che  de  presente  conira  voiunta  de  la  maiorc  parte  de 
cardenalì  se  intende  ad  fare  fine  in-  xm  cardinali,  et  per  denari: 
donde  el  papa  traliera  una  summa  grandissima,  per  la  minore  posta 
e de  xx  milia  ducali  < et  chi  pretende  al  cappello  per  compia- 
cere al  papa  , non  scrive  ia  spugnia  la  verità  dcla  cosa  : ma 
quello  chel  papa  vole  , et  che  sia  ad  proposito  de  rcportare  el 
cappello:  et  purché  retraba  el  suo  utile,  non  cura  piu  ultra.  Et 
ultra  la  sumuia  che!  papa  retrahera:  se  pretende  da  quelli  che 
ad  ciò  linducono  per  via  de  lutilita  ad  tirannizarc  el  presente 
papato,  et  lo  successivo,  essendo  venute  le  cose  de  roma  ad  lauta 
desliouesta,  che  non  poria  essere  rnaiore:  et  non  alteudeudose  salvo 
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ad  ebulilione  de  lievitate,  et  preparamenti  de  arme:  Et  ad  rio  iti- 
tendale  ie  cose  con  <jua Ielle  ordine  : Sappiate  cliel  pontifire  suc- 
cedendo iu  pouliliralo,  con  la  maiore  pace  in  tutta  Italia:  et  con 
Io  maiore  reposo  che  mai  altro  pontifire:  stando  tutti  li  potentati 
in  sumrna  amici tia  : ipso  pontifire  nou  guardando  al  bcu  publiro 
ma  sequendo  el  suo  naturale  al  secundo  o lertio  colloquio  che 
bebbe  col  oratore  venetiano,  lo  rechese  de  liga,  corno  ne  ha  le- 
slificato  loratore  venetiano  che  ne  e appresso.  Simile  cliam  rcquesla 
fece  al  oratore  milanese  con  opera  etiain  de  monsignore  Ascaiiio 
con  consiglio  , et  mezo  del  quale  ha  prosequito  ad  sullevare  et  • « 

ponere  in  arme  tutta  Italia  : et  quando  milano  , et  vcnctia  man- 
darono ad  fare  ohedieulia:  lofiicìo  del  papa  non  fo  confortare  ad 
la  pace  , el  ad  la  conlinualione  del  pacifico  vivere  : ma  de  rol- 
ligarse,  de  fare  nove  conducle,  soldare  gente  darmc  , et  fare  ap- 
parati de  guerra,  corno  fo  allora  de  conduce  fracasso,  el  S.'*  de 
Arimino,  et  anco  de  pesato:  recercando  de  subduccre  con  execs- 
sive  promesse  li  nostri  soldati  ursini:  et  colonnesi:  et  per  bavere  el 
collegio  piu  libero:  atteso  che  monsignore  de  sanpclro  ad  vincula 
pe  la  sua  integrila  li  pareva  adverso  ad  li  soi  designi  , cerco  de 
pigliarlo:  et  se  quillo  non  ne  fosse  stato  accorto  el  havesse  pre- 
sto provisto:  già  la  sua  caplura  succedivi,  statini  che  don  Fede- 
rico nostro  figlio  andato  in  roma  per  la  ohedieulia,  fosse  partilo 
essendo  cosi  stato  ordinato:  et  per  mandarse  ad  execulionc  infia 
dui  o tre  di  subsequenli.  Non  scquendoli  la  subduclione  de  colon- 
nisi  et  ursini:  ciò  de  prospero  el  fabritio  colonna:  et  de  virginio 
ursino  , se  allaccilo  per  scamlalizare  , ad  una  compera  de  certe 
terre  facto  da  diclo  virginio,  da  francisco  cibo  figliolo  del  passalo 
pontifico:  la  quale  compera  o piu  presto  reveudita  licbbe  princi- 
pio dal  tempo  de  ltiuocenlio,  essendo  convenuto  et  pioni  isso  ad 
virginio,  che  quando  quelle  terre  se  revendessero  dal  dicto  frinir 
ccsco  cibo,  se  revendei iano  ad  lui,  corno  sequio,  che  da  (io  la  morte 
de  Inooccnlio  statini  in  fioreuza  per  mezo  du  pierò  de  medici  fo 
conclusa  dieta  revendita  , et  fattone  lo  contrada  inter  virginio  , 
et  francisco  in  roma,  con  le  soieinnilate  reccrcalc  : coiitraenilose 
intra  loro  senza  altro  strepilo,  conio  da  poi  Invelilo  saputo:  pcr- 
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che  allora  noi  non  ne  hebbemo  nolicia  alcuna:  ne  era  de  farne 
caso,  per  essere  Cerveterc  siala  liberamenle  venduta  altre  volle  : 
et  non  ce  bisognando  assenso  de  pontifice,  essendo  quillo  loco  li- 
bero con  (ulte  sue  adiaccntie:  et  non  havendo  dependentia  alcuna 
da  li  pontifici  : ma  solamente  da  li  patroni.  Per  benché  quanto 
ad  languillara  se  tenesse  essere  feudale  questa  terra:  El  pontifice 
conio  e dicto  se  attaccho  ad  questa  revendila  per  scandalizare  : 
et  primo  subintro  che  quella  vendita  se  partesse  : et  che  Cerve- 
tere  fosse  del  cardinale  Ursino  , et  non  volendo  Virginio  ad  ciò 
consentire:  comenzo  publicamenle  ad  fare  querela  de  noi,  che  li 
facciamo  tagliare  el  naso  da  Virginio:  et  corno  ve  havemo  dicto 
et  fece mo  constare  al  papa  de  tal  revendila  noi  eramo  stati  igno- 
ranti: accumulando  poi  eliani  avanti  clic  Virginio  pagasse,  che  noi 
li  baicvamo  prestati  li  denari:  la  qual  cosa  non  solo  noti  era  vera: 
ma  non  ne  era  stalo  anco  parlato  ad  noi  da  virgiuio:  no  da  soi 
bornio i:  ne  se  sonniava  tale  prestito  de  denari.  Siche  con  quisto 
prclextu  dela  Anguillara  bave  messa  tutta  Italia  in  arme , et  non 
li  bisognando,  ha  facla  lega  con  veneliani,  et  milano:  incitandoli 
ad  le  arme,  et  inscmi  con  ipsi  sublevando  li  baroni  de  Italia  ad 
pigiare  soldo  , per  forma  che  de  una  exccssiva  pace  , ha  reducla 
Italia  ad  inquietudine  : et  non  se  sentcno  salvo  gente  danne  et 
per  tutto  bolle  guerra.  Noi  tuttavia  havemo  cercato  assettare  la 
diflerenlia  predirla  per  via  de  accordo  o de  iusticia  , et  quando 
havemo  bene  cdclicato  luna  parte,  da  (altra  parte  se  c traversato: 
Certificandole  che  cssendosc  retrovalo  virgiuio  mollo  pertinace  in 
alcune  pratiche:  noi  havemo  saputo  tutto  essere  proccso  da  roma. 
et  dal  suo  palazo  Confortando  virgiuio  al  stare  duro  per  pos  are 
per  questa  via  venire  ad  scandalo:  Si  che  se  vede  apertamente  el 
papa  volcrso  colorire:  et  tamen  in  efleclu  cerca  fare  contra  noi, 
persistendo  iu  la  heredila  de  li  odii  de  papa  calislo.  Dal  canto 
nostro  noi  ne  simo  forzati  continuamente  possere  gratificare  al 
papa:  et  divertere  questi  soi  mali  designi  per  omne  mezo  che  ne 
e stato  possibile:  et  mandandone  un  di  ad  visitare,  facendone  io- 
ti nlere  che  voleria  apparentare  con  noi:  resposituo  che  eramo  con- 
tentissimi : olfereudo  dare  ad  uno  suo  figliolo  una  nostra  figliola 
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col  principato  de  Squillaci,  con  rendita  certa  de  seimilia  durati, 
del  stalli  che  li  adiongeriamo,  ultra  le  industrie,  che  quello  stata 
porteria  de  guadagno:  et  in  fine  tulle  queste  pratiche  erano  de- 
lusione per  tirare  piu  presto  veneliani  ad  la  liga  : et  sempre  e 
andato  : et  va  con  fraude  et  mali  designi  : et  per  havere  de- 
nari , et  usarli  contra  noi , baveva  in  quisti  quattro  tempora 
prosi  me  passali  deliberato  fare  Iredeci  Cardinali  che  ne  retrahe, 
va  ricino  ad  tricento  roilia  ducati  : ma  non  li  e successo  fin 
qua , per  parere  al  Collegio  uoa  cosa  esorbitantissima.  Ad  Co- 
lonnisi  nostri  soldati  ha  offerto  statu  bene  importante  , et  terre 
de  altra  natura  che  languillara  , et  Cerveteri  per  retrahcrli 
da  noi.  Ad  virginio  ha  offerto  lassarli  le  diete  terre,  et  darli  al- 
tra conditone,  pur  che  se  lassasse  dal  uoslro  soldo  , ad  fine  che 
piu  liberamente  ne  possa  dare  adosso,  per  che  tutte  fiate  che  ce 
kabia  tolte  quelle  sbarre  IL  pare  posserne  invadere  ad  retene  de- 
stese  : Ha  procuralo  et  sollicitato  chel  Duca  del  Iteno  'domande 
la  investitura  del  reame,  et  concessoli  che  se  intitule  Re,  et  man- 
dara  ad  dare  obedientia  corno  Re:  In  fianza  insemi  col  Duca  de 
bari  ha  operato  et  optenuto  che  in  lo  accordo  de  le  cose  de  per- 
pignano  Re  de  francia  ponesse  un  capitolo  che  Re  de  castella  non 
potesse  apparentare  con  noi,  et  cosi  da  presso:  et  da  lontano  non 
cerca  salvo  farenc  damuo  et  vergognia  : Donde  quesse  Maestate 
possono  iodicare  lo  malo  animo  che  ne  ba  adosso:  et  quanto  poco 
respecto  ha  ad  quesse  Maestate  de  le  quale  simo  fratello:  le  quale 
Maestate  corno  ignorante  de  queste  cose:  et  non  sapendo  li  mali 
concepii  del  papa,  hanno  scripto  secundo  simo  informati  lettere 
favorabile  ingannate  dal  scrivere  de  ipso  papa  : el  quale  de  tale 
lettere  se  e summameute  insuperbito:  et  va  si  transportalo,  che 
in  ornile  modo  transcorrera  ad  inconveniente,  tale  che  quesse  Mae- 
state ne  {laveranno  despiacere:  et  tanto  piu  che  poi  videraono  con 
effecfo  essere  Ceto  et  falso  lo  scrivere  che  ipso  papa  li  ha  facto 
fare  de  noi.  Siche  loro  Maestate  non  vogliano  dare  fede  ad  tale 
scrivere  che  se  fa  de  roma  etiam  da  proprii  ambassalori,  per  che 
aspectano  retrahere  dal  papa  digeriate  et  cappelli:  et  la  rasone  volo 
che  scrivano  quello  che  lo  papa  li  impone.  El  papa  fa  tale  vita 


che  e «la  tolti  ahbominala  senza  respeclo  <ie  la  Sedia  dove  sla  , 
ne  cura  de  altro,  che  ad  derido  et  reverso  fere  grande  li  figlioli 
et  questo  e solo  el  suo  desiderio:  et  li  paiono  mille  anni  iutrare 
in  guerra,  che  da  principio  del  suo  papatu  mai  ha  facto  altro, 
si  non  ponerse  in  affanni,  et  molestarne,  quando  per  una  via,  et 
quando  per  un  altra:  et  in  le  cose  de  la  Regina  de  hungaria  in 
secreto  ha  facto  el  pegio  che  ha  possuto:  ha  cercato  per  ponere 
Italia  in  volta  subvertere  Senesi:  et  tirarli  al  suo  designo:  et  roma 
e Inda  piena  de  soldati  piu  che  de  preiti:  et  quando  va  per  roma 
va  con  le  squatre  dele  gente  darme  avanle  con  li  armelti  in  testa 
et  lance  a la  cassa:  per  forma  che  tutti  motivi  soi  sono  ad  la 
guerra,  et  in  pernitie  nostra  : ne  mai  obmictere  cosa  che  possa 
machinare  contra  de  noi:  sublevando  non  solamente  in  francia  el 
principe  de  Salerno  : et  alcuni  altri  nostri  rebelli:  ma  per  Italia 
omne  cancelli'  rotto,  lo  qual  senta  esserne  adverso  : et  in  tutte 
cose  va  con  fraude,  et  simulatone  , corno  c sua  natura  , et  per 
fere  denari  vende  omne  minimo  officio,  et  beneficio:  in  di  passati 
ali  conservatori  : et  populari  de  roma  fora  de  omne  proposito  ba 
usati  minazi  terribilissimi  contra  de  noi  senza  essercc  provocato 
da  uno  simplice  motivo  nostro  : Certificandove  che  noi  per  rete- 
ncrlo , et  perche  non  possa  calumniarene  che  li  balliamo  data  al- 
cuna causa  : ne  simo  portati  et  porlamo  tanto  remissamente  , 
che  da  fiorentini  nostri  cotligali,  ne  simo  omne  di  indulpati,  et 
represi:  et  simnne  posti  in  periculo  de  perdere  Virginio:  insistendo 
sempre  mai  che  lui  de  quelle  tene  satisfacesse  al  papa,  el  quale 
per  scaodalizare  , no  consta  sotto  mano  bavere  facto  confortare 
Virginio  ebe  tenesse  forte  avante  che  fosse  conclusa  la  liga  sua, 
conforto  el  iucilo  lo  episcopo  de  laquila  ad  fare  intrnre  suo  fra- 
tello in  laquila  , et  tumultuare  in  quella  terra  , che  se  non  se 
usava  prcsteza  ad  providere  quella  terra,  era  ia  perduta  con  una 
gran  parte  de  aprii 7.0:  et  de  presente  morto  lo  episcopo,  al  figlio 
de  (lido  episcopo  fa  tante  dcìnonstralione  clic  non  poriano  essere 
maiore  si  quello  figlio  fosse  bene  un  gran  barone  Concludendo 
ve  dicimo,  che  li  motivi  et  designi  del  papa  conlta  noi  non  por- 
riano  essere  pegiori:  et  cosi  le  opere  de  quelli  clic  lo  consigliano. 
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li  quali  attenderlo  ad  tirannizare  el  papaia,  et  ba verta*  poi  morto 
queslo  ponlifice,  ad  tirarlo  dove  ipsi  vogliano,  per  che  roma  sera 
facta  stantia  de  gente  danne:  et  maxime  de  gente  danne  milanese: 
de  la  qual  cosa  li  frucli  che  la  ecclesia  de  dio  per  Italia,  et  per 
tulli  christiani  se  ne  habiano  ad  recoglerc,  quesse  Maeslafe  lo  ponno 
indicare  per  la  prudentia  loro.  Voi  dal  canto  vostro:  ve  sforczarile 
imprimere  queste  cose,  per  che  tutte  so  verissime,  et  non  poriano 
essere  de  pcgiore  qualilate:  et  parnc  de  vedere  clic  o vogliamo  o 
no  serrcmo  tirati  a la  guerra:  perche  la  defensionc  e data  ctiam 
a le  bestie.  Fiorentini  similmente  sonno  armati,  el  continuamente 
se  armano  per  mantenere  la  loro  libertate,  et  sonno  per  concor- 
rere con  noi:  et  per  questa  via  Italia  tutta  c in  arme,  et  non  ne 
starno  senza  timore  , chel  papa  non  ce  provochc  centra  qualche 
armata  del  Turco  : de  la  qual  cosa  ue  havemo  già  qualche  sen- 
timento: Si  che  tutto  farite  intendere  ad  quesse  Macslale:  Espli- 
candoli le  necessitate  in  che  ne  trovamo:  et  supplicandole  che  vo- 
gliano advertere  ad  queste  cose  del  papa  : et  non  se  lassare  de- 
ludere da  lettere  de  corte  de  roma:  ne  de  ipso  papa:  per  che  tutte 
sonno  machinatione  fraudolente  : anco  le  confortante  ad  devere 
scrivere  in  corte  de  roma  opportunamente:  et  guardare  al  honore 
de  la  sede  apostolica,  al  bisogno  nostro:  et  de  la  casa,  scrivendo 
ali  soi  oratori:  et  ali  altri  in  corte,  et  anco  al  papa  per  forma 
che  loro  Maestate  cognosceno  multo  bene  le  cose  corno  passano  : 
et  ad  che  fine  se  pretendono  : et  voi  in  questa  parte  intendendo 
quello  ad  che  lo  papa  pretende  : et  sapendo  quel  che  fece  Inno- 
centio:  quel  che  tento  Calisto  : et  che  voleva  fare  paulo,  parla- 
nte, et  ve  allargante  secundo  vedete  el  bisogno:  et  parlate  darò, 
per  che  ad  roma,  et  per  Italia  le  cose  sonno  si  dare,  che  non  e 
tanto  darò  el  di  quando  e Io  sole  in  niezo  del  celo.  Noi  havemo 
tutte  le  gente  darme  nostre  in  ordine  : et  simo  necessitati  man- 
darle ad  li  confini:  per  che  le  gente  milanese,  el  venetiane  se  spen- 
gono de  romagna  per  la  marca  : havemo  etiam  in  ordine  alcune 
galee,  et  non  ce  lasseremo  trovare  sprovisli:  farretc  etiam  instan- 
ti de  lettere  opportune  in  corte  de  natura  che  quisti  molili  vo- 
lenterosi del  papa  se  habiano  ad  retardare  : a la  qual  cosa  ne 
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pare  che  ce  sera  non  piccola  diffieultale:  per  che  già  li  soi  appe- 
titosi designi  sonno  in  manifesti  transportamenti:  et  (ulta  via  mi- 
n.iza  de  parole,  et  fa  opere  de  bavere  ad  prosequire  de  facti:  Da- 
timi Capue  vii.  lunii  Mcccclxxxxiii.  Rex  Ferdinandus  — Io  pout. 
— Antonio  de  Alexandro. 

(Id.f.  200.) 

CDXVHI. 

1493 — 10  giugno — da  Anione. 

• » X 

A LUIGI  DI!  PALAIIIKIS  ED  ALI.'  ABATE  BUGIO. 

Ilingmiino  il  .sacro  Collegio  per  la  lodcvolissima  opera  da  esso  prestata  nella 
occorrenza  dei  nuovi  cardinali,  facciano  al  medesimo  offerto  di  assistenza  da 
parte  sua  e dei  suoi,  e lo  incoraggino  a proseguire  generosamente  nella  lo- 
devole impresa. 

Rex  Sicilie  eie.  — Ambassiatori:  li  R.ml  Cardinali,  de  li  quali 
tanto  laudabilmente  ne  havete  scripto:  certamente  con  grande  co- 
mcndacionc  loro:  et  dignità  del  sacro  collegio  in  quesla  obsislen- 
cia  de  li  novi  cardinali  hanno  satisfacto  al  suo  proprio  officio,  ba- 
sendo cl  debito  respecto  ala  bonoracione  dcla  sede  apostolica , 
dalaquale  tucto  el  christianismo  ba  depcndencia , et  piglia  esem- 
plo : Donde  ne  pare  che  da  tucto  el  cristianismo  debiano  repor- 
tare: et  che  reperteno  comeudacione  el  gralia:..  Noi  duriqua  corno 
principe  christiano  , al  quale  n.  s.  dio  ha  posta  in  mano  la  ad- 
uiinislracione  de  tanti  populi,  de  (ale  et  tanto  laudabile  acto,  non 
solamente  ne  exullamo  per  respecto  de  la  propria  laude  de  ipsi 
11.""  cardinali,  et  de  la  consei  vacione  de  la  dignità  consistoriale 
el  apostolica,  ma  ne  rcndemo  infinite  gralie  con  perpetua  obliga- 
rione  nostra,  et  de  nostri  figlioli  ad  loro  H.'n*  S.™  io  genere,  et 
in  specie,  reputando  in  particularila  nostra  lo  honorc  la  reverenda 
et  conser vacione  de  la  dignità  la  quale  per  tanto  singulare  loro 
aclu  la  sede  apostolica  ne  ba  rouscquilo:  Rcnderitcne  dunqua  par- 
ticularmcnlc  ad  loro  R.""'  S.  da  nostra  parie  iuGnito  gralie  con 
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gingillare,  et  exquisita  oblicai  ione  nostra,  ad  la  R.“*  S.  de  ciascuno 
de  quilli:  Et  perche  corno  ad  studioso  principe  apertene,  et  conio 
quillo  che  insieme  con  nostri  progenitori  simo  stali  , et  serrimo 
sempre  studiosissimi  dela  conservacione  a udori  la,  et  magnifìcacione 
del  sacro  collegio,  deliberando  non  mancare  ad  cosa  ad  noi  pos- 
sehile  per  la  dignità,  et  auctorita  predirla,  offerente  liberamente, 
et  con  la  bocca  bene  libera  et  voce  clara  ad  loro  R.m'  S.  et  in- 
sieme, et  separatamente  le  facultate  nostre  , et  de  nostri  figlioli 
insieme  con  le  proprie  persane  sempre  che!  caso  lo  porterà  in 
presenti , et  infuturo  perla  conservacione  dela  sede  apostolica  , 
perla  dignità  del  Sacro  collegio  et  perla  reputacione  loro  inge- 
nero, et  in  specie,  deliberati  ne  con  facultate  ne  con  eserciti  ne 
con  le  proprie  persune  mancare  ad  alcuna  simile  oportunitate  et 
bisogno  loro,  perche  ne  pare  cosi  recercare  la  honesta,  la  iusticia 
la  religione  et  lo  debito  del  baplissimo  insieme  col  grado,  et  loco 
in  loqual  nostro  S.  Dio  ne  ha  conslituiti , et  con  le  facultate 
quale  graciosamente  ne  ha  date:  Attendano  dunqua  loro  R.“'  S. 
ad  continuare  la  laudabilessima  opera  comenzata:  prosequano  con 
generosità  de  animo  la  impresa  , con  tanta  comendacione  per 
rcspecto  de  la  dignità  consistorialc  presa  , et  a si  boni  principi! 
agiongano  megtiori  mezi,  et  optime  fine  , Noi  conio  c dicto  con 
nostri  figlioli  facultate,  et  persune  ce  baveranno  tncta  via  para- 
tissimi, et  dispostissimi  , et  con  cerlitudine  de  mancare  tanto  al 
bisogno  , et  oporlunita  dela  impresa  da  loro  R.mo  S.  tanto  hono- 
ratamenle  suscepta,  et  ad  le  rechestc  loro  quanto  de  mancare  a 
la  vita,  et  salute  nostra  propria  Et  per  dio  grafia  le  facultate  ce 
abundano , et  simo  lauto  vicini  che  salva  manu  con  summa  sc- 
emila possono  , et  deveno  procedere  ad  quello  che  e proprio  de 
la  sede  apostolica  del  Sacro  collegio,  et  particularemente  de  tucte 
loro  R.mo  S.ri<1  et  in  questa  parte  quanto  noi  scrivemo,  et  voi  a 
bocca  direte  e,  et  sera  multo  manco  de  quello  che  li  effecti  de- 
inonstraranno,  perche  in  vero,  ultra  la  obligacione  nostra  predicta 
ad  la  quale  simo  tenuti,  corno  principe,  et  christiano,  la  generosa, 
et  singlaro  opera  dè  loro  R.““  S.  ne  ha  tanto  provocali,  et  in- 
vitali che  uè  pare  ornile  nostra  opera,  pei  grande  clic  sia  debia 
Coi.  .-Irai).  Voi.  II.  Parie  2.*  I 


essere  deficiente,  per  benché  lanimo,  et  lo  studio  nostro  se  sfor- 
zara  per  ouine  via  de  possere  al  manco  equiperare , et  con  pare 
opra  conrespondere:  Datum  in  casali  Arnoni  x lunii  Mcccclxxxxhi 
Kex  Ferdinandus — Io.  pont. — loysio  de  paladinis,  et  abbati  rugio. 

( Iti.  f.  15.) 

CDXIX. 

4493 — 10  giugno — da  Arnone. 

A LUIGI  HE  PAL.U11.MS  ED  ALL’  ABATE  REGIO. 

Olire  a quanta  manda  a dire  con  la  precedente  ai  cardinali  che  si  erano  op- 
posti al  papa  nella  creazione  di  nnovi  cardinali,  vuole  che  il  de  Paladinis  e 
l'abate  Rugio  Tacciano  particolari  ofTerte  ai  cardinali  di  Napoli,  Lisbona,  Siena 
e Genova;  dicano  loro,  non  ostante  che  si  fosse  scritto  altrimenti  al  de  Berar- 
dino , che  le  truppe  si  erano  avanzate  ai  confini  per  tenersi  pronte  ad  ugni 
loro  bisogno,  e gli  esortino,  a continuare  nell'opera  intrapresa,  assicurandoli 
della  sua  assistenza. 

Jlex  Sicilie  tic.  — Ambassiatori:  per  uoallra  alligata  con  la 
presente  viderite  quello,  et  quanto  ne  pare  che  per  vui  se  debia 
dire  ad  quilli  cardinali , quali  vui  sapito  bavere  opposta  la 
opera  loro  a la  nova  crealione  de  cardinali  etc.  Et  perche  li  R.mi 
cardinali  de  napoli:  Ulixbona;  Siena:  etGenua,  ne  pare  che  reccr- 
cheno  purticularita  per  quello  che  in  tal  materia  banuo  princi- 
piato, et  prosequilo,  et  ebe  prosequino  voliino  et  per  la  presente 
specificatamente  ve  imponemo,  che  separatamente  andate  ad  retrova- 
re ciascheuno  de  loro,  et  de  poy  le  infinite  grafie  dele  opere  facte, 
et  dola  generalità  contenuta  in  laltra  belerà:  offerate  ad  ciascheuno 
doloro  le  facultate  li  exerciti  et  le  persune  nostre,  et  de  nostri  fi- 
glioli, perche  non  simo  per  mancare  ad  cosa  che  possebile  ne  sia, 
et  continuando  loro,  corno  sirao  certi  continuaranoo  ne  videranoo  li 
effecti  certificando  loro  U.D>*  S,  che  le  gente  darne  quale  ordi- 
nammo iodi  passali  se  acrosleno  ale  confine  fo  principalmente 
per  mandarelc  ale  spalle  loro  ad  omne  piccolo  bisogno,  et  dedi- 
mo  tale  ordine  el  quale  se  continua  senza  farlo  intendere  ad  al- 
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tri, Pt  cumino  piu  del  efieclo,  che  de  havcrc  scripto  altramente 
conio  scripsimo  ad  berardino  , etc.  Et  pero  conforterete  li  R.m‘ 
cardinali  predirti,  et  ciascun  de  loro  ad  usare  generosità,  et  non 
mancare  al  honore,  et  dignità  del  collegio  , et  loro  , perche  noi 
non  mancaremo  ad  ipsi,  et  per  dio  gratia  possimi»  si  per  essere 
tanto  da  presso,  si  per  havere  le  facultate  iupromplu,  et  le  opere  dele 
loro  R."1*  S.r‘*  sonno  state  tale  che  ad  questo  ne  invitano,  et  noi  ce 
sforzaremo  de  non  essere  inferiori  nel  correspondere:  et  in  testimo- 
nio de  questo  chiamamo  nostro  S.  Dio  al  quale  omne  cosa  e pre- 
sente, et  nota,  et  ne  remictcmo  ad  li  eflecti,  li  quali  non  solamente 
satisfaranno  al  desiderio  de  loro  R.m*  S.™  ma  quiili  impieranno  de 
contenteza , et  cordial  piacere  et  cosi  cerlissimamente  li  affirmarefe. 
Datum  arnoni  x lunii  Mcccclxxxxui  Rex  Fcrdinandus — lo.pont. — 
loysio  de  paladinis,  et  Abbati  rugio. 

(Id.  f.  t6  ) 


CDXX. 

1493 — 10  giugno — da  Arnone. 

A I.l’lGI  DR  PALADINIS  ED  ALL*  ABATE  BUGIO. 

Vuole  che  Berardino  de  Bernardo  vada  ad  Ostia,  mostri  al  cardinale  di  S.  Pietro 
ad  V incula  le  precedenti  lettere,  gli  manifesti  il  suo  piacere  per  ('opposizione 
fatta  al  papa  dai  cardinali,  e lo  assicuri  del  suo  efficace  aiuto. 

Rex  Sicilie  eie.  — Ambassiaturi;  voi  videte  quanto  vi  scrivimi» 
per  le  due  diflercntie  circa  quello  se  ha  per  voi  da  dire  , si  ali  altri 
R.mi  Cardinali,  si  in  specie  a li  R.ui  Cardinali  de  napoli:  ulisbona  Se- 
na, et  tienila,  ad  li  quali  ve  studiarete  satisfare  et  gratificare,  quanto 
al  mondo  ve  sera  possibile:  volimo  ctiam  che  berardino  de  bernardo 
subito  se  conferesca  ad  hostia,  al  R.m°  Monsignore  de  Sancto  petro 
ad  rincula,  et  che  li  monstre  le  diete  lettere  , et  li  dica  da  nostra 
parte  che  dele  cose  sequite,  in  quella  materia  de  li  novi  Cardinali  , 
noi  ne  havemo  preso  cordialissimo  piacere  , et  che  speramo  ad  tale 
principio,  habia  ad  succedere  megliore  fine,  Et  pero  sua  R.“*  S.  at- 
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tenda  ad  confortare,  et  ingagliardire  li  sui  amici,  perche  ad  suoR."* 
S.  situo  per  mancare  quanto  ad  noi  proprii , et  similmente  a li  soi 
amici,  maxime  in  quislo  casu  , nel  quale  va  quanto  se  vede,  et  per 
dio  gratia,  ha  verno  el  modo,  non  soluti!  ad  non  mancare  ma  ad 
fare  piu  del  opportuno,  por  la  vicinila  del  loco,  et  per  la  dispo- 
sinone dele  facullale,  et  sia  certa  sua  R.m*  S.  che  non  se  e per 
omitterc  cosa  che  el  casu  porte,  et  che  sia  ad  noi,  non  solo  pos- 
sibile, ma  che  etiam  para  bavere  del  impossibili:  Tengase  sua 
R.m*  S.  per  stabilito  , et  per  rosa  inmutabile  , che  per  la  con- 
servatone dela  sua  dignità  , simo  per  mectere  etiam  le  persone 
de  nostri  figlioli , et  nostra  , et  li  cflecli  ne  fara  el  debito  testi- 
monio: Dalum  arnoni  x Iunii  1493  Rex  Ferdinandus — Io.  pont. — 
loisio  de  paladinis,  et  abbati  rugio. 

( Id.  f.  16.  t.) 


CDXXF. 

1493 — 10  giugno — da  Arnone. 

A SANTORO  SENECA. 

Lo  loda  per  alcune  commissioni  da  lui  eseguite,  e lo  incarica  di  spedire  la  causa 
degli  olii  del  principe  di  Altamara. 

Rex  Sicilie  etc.  — Sanctoro  : per  la  vostra  de  xxilii  del 
passalo  restamo  avisati  de  quanto  per  vui  era  stato  exequito  in 
milano  et  in  gcnua  circa  quello  ve  scripsimo  in  di  passati  : et 
non  ce  occurre  replicarve  altro,  se  non  che  ve  commendamo  de 
la  diligcntia  per  vui  usata  et  volitilo  non  mancate  de  fare  omne 
instantia  possibile  che  la  causa  de  li  olei  del  111."'°  principe  de  al- 
temura  nostro  secundogenito  carissimo  se  expedesca  al  tempo  or- 
dinato per  li  magnifici  Governatori  et  antiani  , ali  quali  respon- 
dendo  nui  per  lalligata,  li  presentente  la  nostra  lettera  et  li  derite 
quello  serra  necessario  in  nome  nostro  l)atum  Arnoni  x Iunii 
Mgccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — lo.  pont.  — Seneche. 

(Id.f.  17.  t.} 
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CDXXII. 

1493 — 10  giugno — da  Arnone. 

AL  GOVERNATORE  ED  AGLI  ANZIANI  III  GENOVA. 

Li  ringrazia  degli  ordini  da  loro  dan  per  spedirsi  la  causa  degli  olii 
del  principe  di  Allamnra. 

Re x Sicilie  eie. — Magnifici  vili  amici  nostri  carissimi,  have- 
ino  visto  quanto  le  magnificenlio  vostre  ce  hanno  scriplo  per 
una  de  xxim  ile  aprile,  circa  lordine  dato  che  se  cxpedisca  pre- 
sto la  causa  deli  olei  del  III.1"®  principe  de  altemura  nostro  se- 
cundogenito  rarissimo,  et  non  ce  occurre  replicareli  altro  se  non 
che  rengratiamo  le  vostre  Mag.ci*  de  quanto  hanno  facto  per  no- 
stro amore:  et  le  pregamo  che  quello  hanno  ordinalo  se  exequi- 
sca  con  effecto  , acioche  diclo  nostro  figlio  venga  ad  recuperare 

10  suo  senza  piu  dilatione,  de  che  ce  farranno  singulare  piacere, 
secondo  da  Santoro  nostro  Commissario  li  serra  facto  inteudere 
Dalum  Anioni  x lunii  Mcccc.lxxxxiii  Rex  Ferdinandus — Io.pont. — 
Gubernatori  et  Antianis  Genue. 

( Id.  f.  17.  t.) 

CDXXIH. 

1493 — 11  giugno — da  Arnone. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Gli  manda  copia  di  una  lettera  scritta  a Luigi  de  Paladinis,  e lo  informa  della 
deliberazione  presa  di  mandare  dall'  Orsino  suo  figlio  D.  Federico. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino:  per  la  inclusa  copia  viderite  quello 
seminio  ad  messer  Ioyse  de  paladinis  in  Roma,  et  la  delibera- 
tone presa  de  mandare  lo  111."’0  Don  Federico  Darelene  nolicia  a 

11  S.ri  oclo  et  a la  Magnilìceotia  de  pero:  et  in  questo  ancora  ve 
allargando  sccundo  ve  parea,  et  la  materia  recerca  Datum  in  ca- 
sali Arnoni  xt  lunii  Mcccclxxxxi»  Rex  Ferdinandus — Io.  pont.— 
tomacello. 

( Id.  f.  18.» 
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1493 — u giugno — da  Anione. 

A LUIGI  DE  PALAD1MS. 

Riusciti  vani  tulli  i mezzi  tentati  per  indurre  l'Orsino  ad  mi  accordo , delibera 
di  mandargli  il  principe  d'Altamura  suo  figlio,  ed  incarica  il  de  Paladini:  di 
comunicare  questa  deliberazione  al  papa,  al  cardinale  di  S.  Pietro,  all'Orsino 
ed  a Prospero  e Fabrizio  Colonna. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loyse  : Circa  lo  asseclo  dela  diffe- 
rencia  de  quelle  terre  comparate  dal  S.  Virginio:  noi  Ilo  qua:  et 
per  mero  de  li  homini  proprii  de  ipso  S.  Virginio,  et  per  mero 
de  tanti  bomini  nostri,  quali  per  questa  causa  havemo  mandali 
et  ultimamente  per  mero  de  messer  marino  brancacio  non  havi- 
mo  obmissa  cosa  che  sia  stata  possebile  a pensare  non  ebe  ad 

operare,  et  licei  da  altri  Torsi  non  ce  e creduto,  perche  non 

hanno  cossi  nota  la  duricia , et  obstinationc  del  S."  Virginio:  ta- 
men  noi  non  ce  possimo  persuadere:  che  la  S.u  de  nostro  S.  non 
lo  conosca  multo  bene,  eciam  che  non  lo  dica  , et  crediuio  che 
in  consciencia  sua  effectualmenle  del  acceptamento  non  sequilo  ne 
da  la  impolacione  non  ad  noi , che  non  ce  habiamo  facto  lo  de- 
vere, ma  ala  natura,  et  qualità  del  S.”  Virginio:  et  perche  que- 

sto conosse,  et  sa  ne  pare  de  essere  certi  che  la  S.1*  sua  ne  ba- 
lda per  excusati:  et  quanto  tocca  a la  consciencia  nostra  , et  ad 
quello  che  havimo  operato  , noi  pretendemo  elio  la  S.'*  predicla 
ne  debia  havere  per  escusali:  quel  che  se  sia  videndo  non  ce  es- 
sere bastata  cosa  alcuna  et  che  la  andata  de  marino  ha  frustrata 
la  opinione  nostra  , et  similemenle  che  deiandata  del  S.  paolo 
ursino  a la  S.u  predicta  non  se  e reportalo  fructo  alcuno  , per 
non  obmectere  cosa  ad  noi  possebile,  atteso  che  se  ne  fosse  stato 
licito,  o noi  personalmente,  e lo  duca  de  Calabria  serria  andato 
personalmente  per  conseguire  tale  effecto,  havemo  deliberato  man- 
dare per  questa  causa,  et  per  fare  (ultimo  al  «lieto  S.,c  Virginio 
lo  111.”“’  Don  Federico  parendone  devere  tenere  per  fermo  , che 
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per  la  auctorita , che  lui  ha  con  lo  S."  Virginio  et  per  essere 
quillo  che  e,  che  in  omnc  modo  sia  per  trovare  assecto,  et  to- 
tale apontamento  ad  queste  differente,  et  acioche  tucto  lo  mundo 
lilialmente,  et  la  S.1”  de  nostro  S.  principaliter  couosca  , et  lu- 
diche con  verità  , quale  et  quanto  sia  stato  lo  desiderio  nostro 
de  questo  assectamento  , et  corno  e diclo  se  non  che  se  daria 
troppo  da  parlare  a la  brigata,  et  se  generariano  excessivi  su- 
spccti  baveriamo  personalmente  mandato  el  duca  de  Calabria  , 
bevendo  dunqua  fatta  tale  deliberatone  per  non  pretermectere 
corno  havimo  dicto  opera  alcuna  ad  noi  possebile  , havemo  già 
le  galere  in  ordine  ad  gayela  per  coudure  diclo  don  Federico;  el 
quale  già  aspeclamo  da  bora  io  bora  , et  forze  che  questa  sera 
o domatina  sera  con  noi  : et  pero  insieme  con  dicto  messer  ma- 
rino : et  con  lo  abbate  ve  confererele  al  cospeclo  dela  S.u  de 
nostro  S.  et  ad  quella  farete  nota  la  presente  nostra  delibera- 
tone , rcpelendo  le  opere  passate  ; et  quello  che  per  noi  se  e 
facto:  et  che  in  (ine  per  demonstrare  da  nmne  banda  la  oplima 
iulcncione,  et  excessivo  desiderio  nostro  de  tale  assecto:  havemo 
presa  questa  altra  deliberatone , facendo  fermo  presubposito  che 
laudata,  opere,  aucloritate,  et  modi  de  dicto  111.““  Don  Federico 
ce  dara  la  votiva  conclusione  : vui  in  questa  materia  ve  studia- 
ste de  parlare  con  quella  gravita  , et  peso  , che  una  tale  cosa 
recerca,  el  che  convene  a li  affanni  nostri  havuti  in  questa  ma- 
teria , et  lo  desiderio  che  avimo  de  tale  assectamento  per  (ucli 
quitti  respecti  che  in  una  simili  cosa  se  ponno  desiderare:  Datum 
Arnoni  xi  Iunii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus.  Post.  Dal.  de 
la  predicla  deliberatone  darete  noticia  al  R.m0  Cardinale  de  San- 
cto  petro  ad  viocula  al  S.  virgioio  predicto,  et  ali  S.ri  prospero, 
et  fabricio  Colonna  — Io.  poni. 

(Id.f.  18.) 
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1493 — 12  giogno—da  Arnone. 


A LUIGI  DE  PALADIN1S,  A MARINO  BRANCACCIO 
ED  ALL’ABATE  REGIO. 

Informino  il  papa  uniti  agli  ambasciatori  fiorentini,  che  l'Orsino  avevi  fallo  co- 
noscere per  mezzo  di  Giovanni  Giordano  di  voler  condiscendere  a trattare  la 
sua  quistione  per  via  di  giustizia , e che  essendosi  domandate  dal  medesimo 
Orsino  alcune  particolarità  alle  quali  non  si  sarebbe  saputo  da  lui  rispondere, 
egli  persisteva  nella  deliberazione  presa  di  mandargli  subito  suo  figlio  D.  Fe- 
derico. 

Rex  SicUie  etc.  — Magnifici  Ambassalori:  questa  sera  e ar- 
rivato qua  lo  magnifico  Ioan  lordano:  mandato  ad  noi  dal  IH."™ 
S.  virginio:  da  parte  del  quale  ce  ha  referito:  corno  dicto  S.  vir- 
ginio  per  satisfare  ad  quello  che  per  la  S.u  de  N.  S.  e stato 
tante  volle  reccrcato:  et  edam  ad  quello  che  sempre  da  noi  : et 
da  S.ri  fiorentini  e stato  persuaso,  confortato,  et  restitelo:  de  bona 
voglia  se  e resolulo  volere  stare  ad  iusticia  con  la  S.'a  prcdicta  de 
languillara,  et  de  Cerveteri  et  de  quelle  altre  terre:  si  che  do  tutto 
ce  e parso  deverve  eodem  instanti  dare  adviso:  imponendove  che 
insemi  con  li  magnifici  ambassalori  fiorentini:  ve  debiale  retrovare 
avante  lo  conspeclo  de  la  dieta  S.u  et  dandoli  nolicia  dela  dieta 
dcciaratione  fatta  per  lo  dicto  S.  Virginio  : li  subiungerite  , che 
per  lo  totale  assetto  de  questa  materia,  atteso  che  dicto  S.  Vir- 
ginio in  lo  fare  de  la  iusticia  domanda  alcune  parlicularila:  che 
noi  per  non  essere  pratichi  in  cose  de  roma:  non  snpimo  de  che 
qualità  siano:  havimo  deliberalo  con  dicto  Ioan  lordano  mandare 
lo  111."10  Don  federico  nostro  figlio,  secundo  beri  ve  scripsimo  , 
quale  per  mare  partirà  subito  che  lo  tempo  lo  comporterà  : ad 
rioche  in  nessuno  modo  babia  de  mancare  , che  in  questa  cosa 
non  se  piglie  quillo  bono  associo  che  sempre  havimo  desideralo 
per  modo  che  speramo  che  la  S."  sua  cognoscera  per  cflecto 
quanto  da  noi  sia  stala  procurata  la  satisfaranno  et  contentamento 
de  sua  lì.’"'  la  quale  po  essere  certa  che  mai  da  noi  fo  dcsidc- 
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rata  cosa  alcuna , tanto  corno  e stata  -questa.  Detoni  Arnoni  xii 
(unii  Mcccci.xxxxiu  Itex  Ferdinaudus  — Io.  pont.  — loisio  de 
paladinis:  Marino  brancatio  et  Abbati  K ugio. 

(Voi.  11.  f.  199.) 

CDXXVI. 

1493 — 12  giugno — da  Arnonc. 

A CARLO  DE  R0GERI1S,  MARINO  TOMACELLO  ED  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Manda  loro  una  copia  della  lettera  scritta  ai  suoi  ambasciatori  in  Roma. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo  : Con  la  presente  ve  man- 
damo  copia  de  quanto  seminio  ali  nostri  ambassatori  in  rama  , 
ad  cioche  ludo  possale  participare  con  quesso  111."“  principe  et 
prestantissimo  Senato,  Datum  Arnoni  xii  [unii  1493:  Rex  Perdi- 
nandus — Io.  pont. — de  rogeriis  et  in  simili  forma  M.  tlioniacollo, 
et  Antonio  de  lennaro. 

(Voi.  111.  f.  19.) 

CDXXVII. 

1493—12  giugno — da  Arsone. 

AD  ANTONIO  D ALESSANDRO. 

Gli  manda  una  copia  della  lettera  scritta  a Roma  intorno  alla  persona  del  duca 
di  Calabria  perché  ne  parli  acconciamente  al  duca  di  Rari. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio  : Marniamole  copia  de 
quanto  scrivemo  in  Roma  circa  la  persona  del  III.1"0  Duca  de  Ca- 
labria ctc.  voi  consideralo  bene  el  tenore  del  nostro  scrivere  , 
ne  darite  notitia  al  ll!.m°  S.  Duca  de  Rari  , et  in  (ale  rasona- 
mcnto  parlarcle  con  la  modestia  modi  et  termini  con  li  quali  noi 
ne  movono,  maximo  che  voi  site  bene  informali  de  (uctc  le  co- 
se occorse  in  lo  tempo  de  questo  ponlifice  , et  etiam  de  li  sui 


— 58  — 

antecessori  : cl  parlare  vostro  sia  con  peso  et  modestia,  maxime 
faavendo  la  honesta  dal  canto  nostro  perche  altramente  non  ce 
movcriaino.  Al  magniGco  oratore  ducale  che  e qua , li  ne  have- 
mo  parlato  Datum  Arnoni  xa  Iunii  1493 — Rex  Ferdinandus — Io. 
pont.  — de  Alexandro. 

(Id.  f.  19.  ) 


CDXXYI1I. 

1493 — 12  giugo»— da  Arnone. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Gli  partecipa  quanto  ha  scritto  a Roma  intomo  alla  deliberazione  presa  per  la 
sicurezza  del  regno , affinchè  cerchi  di  coonestarla  presso  la  signoria  di  Fi* 
renzc. 

Rex  Sicilie  eie.  — Riesser  Carlo:  haverele  notilia  con  la  in- 
clusa copia  de  quanto  scrivemo  a li  nostri  oratori  in  Roma:  ve- 
duto dunqua  lo  nostro  scrivere,  ne  darete  nolitia  ad  quessa  III."* 
S.  parlando  luctavia  con  moderatione,  et  honestando  le  cause  che 
ne  moveno , essendo  ad  questo  iodocti  per  defensione  et  guardia 
de  le  cose  nostre:  et  vedendose  quali  siano  li  andamenti  de  que- 
sto ponliGce  et  li  modi  da  li  soi  antecessuri  servati  contra  noi:  li 
motivi  nostri  non  sono  ad  altri  effecli,  che  de  renderne  securi,  et 
evitare  li  inconvenienti:  et  perche  voi  site  Itene  informati  de  le  cose 
succese  nel  tempo  de  questo  pontiGce  et  de  soi  antecessori , stu- 
diareleve  con  quelle  honestate  questa  necessitata  deliberatone  no- 
stra con  tucta  quella  honesta  chel  facto  nostro  recerca  : con  lo 
M.c"  oratore  che  e qua  havemo  parlato  de  tucta  questa  materia. 
Datum  Arnoni  xn  Iunii  MccccLXxxxill  Rex  Ferdinandus  — Io. 
pont.  — de  rogeriis. 

( ld.  f.  19.  t.) 
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CDXX1X. 

1493 — 12  gingilo — da  Anione. 


A MARINO  BRANCACCIO. 

Gli  scrive  che  comunichi  ai  signori  Otto  ed  a Piero  de'  Medici  ia  sna 
deliberazione  di  mandare  il  duca  di  Calabria. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino  per  la  inclusa  copia  vederi  le  quan- 
to scrivemo  dela  delibera  (ione  facla  de  mandare  lo  111."°  duca 
de  Calabria  eie.  comunicacele  dieta  copia  con  li  S.rì  octo,  et  con 
la  Mag.1’*  de  pierò.  Dalum  Arnoni  sii  Iunii  Mcccclxxxxui.  Rex 
Ferdinandus  — Io  pont.  — Tomacello. 

( ld.  fol.  19.  t.  ) 


CDXXX. 

1493 — 12  gingilo — da  Anione. 

A GIOVANNI  BATTISTA  COPPOLA. 

lìesta  inteso  che  siasi  conchiusa  la  pace  tra  il  re  di  Francia  c il  re  dei  Romani, 
e che  il  duca  del  Reno  abbia  assunto  il  titolo  di  re  di  Napoli  ; cosa  da  non 
arrecar  meraviglia,  dimorando  ancora  in  Napoli  una  donna  che  si  fa  chiamare 
regina  di  Cipro  — non  occorre  per  ora  che  Taccia  venire  il  musico  Alessandro. 

Rex  Sicilie  eie.  — Ioanbaplisla.  havemo  visto  quanto  ne  tra- 
vile scriplo  per  la  lettera  vostra  de  xvm  del  passato  dela  pace 
conclusa  tra  quisso  ebristianissimo  Ite,  et  lo  Ser.'"0  Ite  de  roma- 
ni et  havite  facto  bene  ad  darcene  noticìa  et  de  quello  che  piu 
ultra  se  intenderà,  ce  darite  aviso. 

Ilavemo  visto  quello  ue  bavile  scriplo  dei  Duca  del  Riletto 
se  fa  intitulare  Re  de  quisto  regno,  et  che  la  brigala  se  no  ri- 
de , et  non  e da  maravigliare  ebe  in  napoli  ancora  c una  donna 
che  se  fa  chiamaro  regina  de  cypri,  et  simo  cerli  che  vui  la  co- 
noscile ancora. 


— co  — 


Del  venire  de  Alexandro  musico  Inverno  visto  quanto  ne  In- 
vile scripto  , et  corno  per  unaltra  ve  scripsemo  in  quisti  di  noi 
adesso  non  starno  in  disposinone  de  volerlo  per  niente  al  presente: 
et  non  volimo  che  venga  per  cosa  alcuna  de  presente  : ben  li 
derite  che  quando  ne  haveremo  bisogno,  et  voleremo  che  venga 
da  noi  celo  faremo  intendere  , et  chiareteli  in  ontne  modo  che 
non  venga  per  mo.Dalum  Anioni  xn  Iunii  Mcccclxxxxih  Rex  Fer- 
dinaudus — Io  pont.  — Coppole. 

( Id.  f.  20.) 


CDXXXI. 

1493 — 13  giugno — da  Arnone. 

AL  DUCA  Di  FERRARA. 

Ringrazia  il  duca  della  lettera  scrittagli  , ed  aspetta  l' invialo  di  lui  con  più 
ampie  spiegazioni  — lo  informa  delle  cose  di  Virginio  Orsino. 

III.™*  et  potens  Dux  Gener  et  (ili  nostcr  carissime:  la  lettera 
vostra  insiemi  con  li  record»  in  quella  contenuti,  nc  e stala  gratis- 
sima: vedendo  dicti  recordii  procedere  parimente  da  prudenti»,  ut 
afleclione  : et  per  li  meriti  proprii  la  excellenlia  vostra  e de  tale 
qualità,  che  ultra  la  liliale  dilcctioue  li  deve  essere  data  maxime  da 
noi  pienissima  fede:  Aspcctamo  dunqua  lo  homo  de  la  ex.1'*  vostra; 
con  singularc  cxpectatione  per  intendere  ipsi  nostri  recordii  tanto 
piu  al  vivo:  et  per  possere  meglio  comprendere,  corno  haverimo  ad 
accomodarne  con  quelli:  quanto  ad  le  cose  del  S.  virginio  eie.  Noi 
non  havemo  omessa  cosa  alcuna  ne  sia  stata  possibile,  et  non  simo 
sì  inconsiderati,  clic  per  dui  o tre  lochi  novamente  comperati  , 
habiamo  ad  postergar  la  pace,  de  la  quale  simo  stali  sempre  stu- 
diosissimi, et  maxime  con  li  poutifici  Romani:  vero  e che  la  sua 
duricia  ha  superata  la  nostra  cstimatione,  corno  ultimamente  se  e 
veduto:  Non  dimanco  perche  non  simo,  per  mancare  ad  cosa  alcuna 
spedante  ad  tale  asscclo:  havemo  facto  venire  da  puglia  lo  III.™0 
Don  fjdcrico  nostro  figlio,  per  mandarlo  in  Roma,  et  da  quelle 
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bande,  ad  efTectu,  che  omnino  habia  ad  trovare  asseclo  ad  quelle 
cose , et  iutiere  de  mezo  oiuqc  differeutia:  Et  già  actendemo  ad 
cxpcdirlo,  perche  lui  e venuto,  et  sonno  in  ordine  le  galee,  che 
lo  hanno  ad  condurre:  persuadase  la  ex.u*  vostra,  che  de  queste 
differentie  , et  maxime  dela  austerità  del  S.  virginio , noi  have- 
mo  preso  mirabile  affanno,  et  prenderemo,  tinche  le  videremo  lo* 
talmente  asscctate  , et  de  questo  non  descontidamo  , perche  non 
simo  per  omettere  cosa  che  ne  sia  possibile  , et  che  la  iudiche- 
mo  essere  espediente:  Datura  Arnoni  xm  iunii  1493  Rex  Ferdi- 
nandus  — - Io  poni.  — Duci  Ferrarie. 

( ld.  f.  20.  t.) 

CDXXX1I. 

1493 — 13  giugno — da  Anione. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Perchè  provvedi  al  pronto  ricapito  della  precedente  lettera. 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino:  la  alligata  dirizata  al  Ul.mo  Duca 
de  Ferrara  importa  assai  : Et  pero  provideretc  , che  habia  pre- 
stissimo recapito  o per  via  del  suo  ambassatore  o per  proprio 
cavallaro  , et  non  se  perda  tempo:  Dalum  Arnoni  die  xiu  lunii 
Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdinandus  — lo  poni.  — tomacello. 

(Id.  fol.  21.) 
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CDXXX1II. 


1493 — 13  giugno — da  .Vi  none. 

f AD  AHTO.NIO  DK  GENNABO. 

/ 

R'ngrazii  il  duca  di  Bari  dei  ricordi  dali  per  Tassello  della  quistione  ili  Virginio 
Orsino  , gli  partecipi  la  deliberazione  presa  di  mandare  a costui  il  principe 
D.  Federico,  e lo  assicuri  che  a questo  solo  fine  si  trovavano  delle  galee  in 
ordine,  essendo  falsa  la  voce  che  servissero  per  una  spedizione  alla  riviera  di 
Genova. 

Rex  Sicilie  eie.  — M esser  antonio:  El  Mag.“  oratore  Ducale 
ne  ha  parlalo  multo  amerevolmcnle  da  parte  del  111.”0  S.  Duca 
de  bari  circa  lo  asserto  dele  diffcrentic  del  S.r  Virgioio  eie.  de 
rlie  ne  occorre  , clic  da  nostra  parte  , debiate  infinite  volte  rc- 
graliare  sua  Ex.'1*  de  tali  recordii,  li  quali  sono  pieni  de  amore, 
c(  prudentia  , et  noi  simo  per  accomodarne  ad  quelli  : facendo 
noto  ad  sua  Ex.1'*  che  viduta  in  line  la  obstinatione  tale  et  tanta 
de  dicto  virginio:  Noi  havemo  deliberato  mandare  lo  Don 
Federico,  per  darse  totale  assecto  , el  quale  altcndemo  ad  expc- 
dirlo  , per  essere  già  venuto  ad  quislo  elfecto  da  puglia  , et  per 
essere  le  galee  in  ordine  ad  condurlo  , et  cusi  dirile  a la  Ex.,;* 
del  dicto  Duca  : facendoli  nolo,  che  non  simo  per  omittere  cosa 
alcuna  , la  quale  possamo  cognoscere  essere  expedicnte  ad  tale 
asserto , ne  in  altro  se  pensa  et  studia:  Rendimone  certi , che 
landala  predicta  ce  durra  finale  conclusione: 

Havemo  ialeso  dubitarse  in  la  rivera  de  genua:  che  le  no- 
stre galee  uou  siano  per  fare  qualche  strepitu  da  quelle  bande  , 
et  de  questo  ne  ha  dato  nolicia  Messer  Yurcio  del  conte,  al  quale 
ne  e stato  facto  mucto  da  alcuni  chi  novamente  vengono  da  Genua: 
Certamente  ne  havemo  preso  dispiacere,  et  pigliamo,  et  non  vo- 
liamo per  cosa  de  quisto  tnundo,  che  de  noi  et  nostre  galee  , 
se  havesse  si  sioistro  et  falso  concepto:  Et  pero  de  ludo  questo 
rasonarete  con  la  Ex.1'*  del  predicto  Duca:  Afiìrmando'i  tale  pen- 
serò suspecto  o timore,  essere  vanissimo,  et  mai  haver  caduto  tale 


— 63  — 

designo,  in  la  mente  nostra,  ne  ce  poria  cadere:  facendoli  chiaro, 
che  landata  de  le  galee  e solo  per  condure  lo  predirlo  don  fe- 
derico:  De  questa  midesiua  cosa  scrivemo  ad  quilli  I\l.ei  Gover- 
naturi  de  Genua,  la  alligata  lectera,  la  quale  maudarete:  impero 
quando  sia  de  parere,  et  volere,  del  predicto  S.°r  Duca:  altramente 
detenente  dieta  lederà:  Datum  Arnoni  xm  (unii  1493  Rex  Ferdi- 
nandus  — lo  jiont.  — Antonio  de  lanuario. 

( Id.  f.  21.) 


CDXXXIV. 

1493 — 14  giugno — da  Arnone. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Informi  il  duca  di  Bari  che  le  navi  le  quali  si  trovano  nelle  acque  di  Calabrie 
non  sono  di  Turchi , ma  di  Genovesi , e gli  faccia  intendere  la  disonestà 

grande  usala  da  costoro,  perchè  dia  gli  opportuni  provvedimenti. 

• * « 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  dali  nostri  Auditori  de  Ca- 
labria havemo  recipute  ledere  del  tenore  che  viderile  per  le 
incluse  copie,  et  per  diverse  vie  simo  certificali,  che  quelle  nave 
et  fusle  , dele  quale  in  esse  copie  se  fa  mentione  , non  sonno  de 
turchi,  ma  de  genoesi,  et  perche  queste  sonno  cose  de  mala  na- 
tura , volimo  che  siate  con  lo  III."»  S.  Duca  de  bari,  et  facen- 
doli intendere  la  dishonesta  grande  usata  per  dicti  Genuesi,  pre- 
gate da  nostra  parte  la  excelientia  soa  che  voglia  fare  in  quisto 
casu  le  debite  et  conveniente  provisione  , et  considerare  quanti 
inconvenienti  serriano  per  sequirc  quando  da  sua  ex.***  Don  se  li 
providesse  , secundo  de  essa  confidamo.  et  de  quanto  farite , per 
vostre  ledere  ce  donarite  subito  aviso.  Datum  Arnoni  xun  lunii 
1493  Rex  Fcrdinandus  — Io.  pont.  — de  Iennario. 


( Id.  f.  22.) 


GDXXXV. 


1493 — 14  giugno — da  Arnoac. 

A»  ANTONIO  1)E  GENNARO.' 

. •'{ 

Resta  avvisalo  di  quanto  gli  era  slato  comunicalo  dall'  ambasciatore 
di  Monferrato. 

• 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  Antonio:  per  le  vostre  de  xxx  et 
xxxi  del  passato  restatilo  avisati  de  quanto  ve  era  stato  comu- 
nicalo dal  oratore  de  monferralo  ctc.  et  non  ve  dicemo  altro,  si 
nou  che  desiderammo  intendere  si  per  altra  via  site  certificalo  de 
quelle  cose  et  pracliche:  • 

Da  ripoi  ha  verno  liavute  ledere,  et  già  e stato  resposto  corno 
al  recepere  de  questa  credono  liaverile  visto: 

Comendaiuovc  de  li  arisi  ce  donate  per  diete  vostre,  et  ben- 
ché non  sia  necessario  ve  confortamo  al  continuare-  Dalum  Ar- 
noui  xuu  lunii  1493  Rex  Ferdinaudus  — lo.  pouf.  — cidcm. 

( Id.  f.  22.) 

CDXXXVI. 

1493 — 14  giugno— da  Ai-none 

j • - 

A LUIGI  DE  l'ALADlNIS. 

Informato  il  re  dell'  affezione  che  gli  mostra  in  Firenze  Francesco  Valori , vuole 
cito  si  facciano  manifestazioni  di  gratitudine  all'ambasciatore  Fiorentino  in  Ro- 
ma nipote  del  Valori. 

llcx  Sicilie  eie.  — Messer  loisi  : per  ledere  del  mag.M  ma- 
rino tomacello  nostro  ambassatore  in  Gerenza  simo  avisati  chel 
iuag.'“  francese©  valori  in  tucte  cose  uostie  se  demonstra  afìectio- 
nato  : Et  perche  lo  oratore  fiorentino  residente  iu  Roma  e suo 
nepotc,  volitilo  da  nostra  parte  li  facciale  intendere  che  del  amore  et 
atleclione  che  ce  demonstra  lo  predicto  misser  francesco  simo  Lene 
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informali  et  noli  restamo  multo  obligati  offerendo  al  uno  et  al  al- 
tro tucte  cose  nostre  con  quelle  parole  che  ve  pareranno  conve- 
niente. Dalum  Arnoni  xiui  lunii.  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus 
— Io.  poni.  — de  paladinis. 

( Id.  f.  22.  t.) 


CDXXXVII. 

1493 — 14  giugno — da  Arnone. 

AL  VESCOVO  DI  TABRAGOXA. 

Mostra  piacere  dell'avviso  da  costui  dato  dell'arrivo  a Viterbo  di  un  ambasciatore 
spagnolo  che  si  recava  in  Roma  a prestare  obbedienza  al  papa. 

Rex  Sicilie  eie.  — Reverende  in  christo  pater  araice  noster 
carissime:  havemo  reccputa  la  lettera  che  vostra  paternità  ce  ba 
scripta  da  vilerbo:  et  ne  e multo  piaciuto  intendere  la  arrivata  in 
quella  cita  del  mag.'°  Ambassatore  dedi  ser.”*’  S.  Re  et  Regina 
Dostri  fratello  et  sorella  carissimi  , et  cusi  ancora  la  qualità  de 
bone  parte  sonno  in  ipso  benché  essendo  mandalo  da  quelle  Ser.“* 
M."  per  dare  la  obedientia  ala  S.u  de  n.  s.  non  poria  essere 
altramente:  Pregamo  la  paternità  vostra  che  ce  avise  dela  intrata 
in  Roma,  et  delc  altre  ciicumstantie , et  si  possemo  compiacere 
al  prediclo  ambassatore  liberamente  ce  oliera  le  cose  nostre  de  qua, 
declorandoli,  che  quando  sia  per  venire  da  noi,  sempre  sera  ben 
visto,  et  accarizalo  per  rispecto  de  quelle  M.w,  et  per  le  virtù  et 
singulare  parte  so  in  ipso:Datum  arnoni  die  xuu  luniiMccccLxxxxm 
Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — Episcopo  Taragonensi. 

( Id.  f.  22.  t.) 


Cod- Arag.Vol.il.  Parie  2.* 
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CDXXXYIII. 


1493 — 14  giugno— da  Anione. 

AI»  ANTONIO  DB  GENNARO. 

Mandi»  a costui  copia  di  quello  che  eragli  stato  scritto  delle  cose  di  Francia, 
perché  ne  informi  il  duca  di  Bari. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  deliberando  noi  satisfare 
ad  quanto  per  altre  ve  seripsimo  in  di  passati , con  la  presente 
ve  marniamo  copia  de  quello  ultimamente  ce  e stato  scriplo  de 
le  cose  de  frauza,  adcioche  de  omne  cosa,  possale  dare  noticia  al 
111.”°  S.  Duca  de  bari  , facendoli  intendere  che  de  contiouo  ve 
tenerimo  avisati  de  quanto  appresso  ne  sera  significato  dele  cose 
della,  ad  fine  tucto  habea  ad  comunicare  con  la  ex. 1,1  sua:  Datum 
Arnoni  xnu  lunii  Mcccclxxxxih  Rex  Ferdinandus — Io.  pont.— - 
de  lennario. 

( ld.  f.  24.  t.) 

CDXXX1X. 

1493 — 15  giugno — da  Arnone. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

Lo  informa  della  spedizione  del  cavallo  bardalo  da  presentarsi  al  papa 
nella  festa  di  S.  Pietro. 

Rtx  Sicilie  etc.  — Messer  loise  : luca  de  forino  adiutante  de 
la  nostra  cavallaritia,  mena  io  Cavallo  con  lo  paramento,  che  se 
bave  de  presentare  ala  S.‘*  de  N.  S.  in  lo  di  de  san  pelro,  re- 
ciperitelo,  et  faritelo  stare  in  ordine,  che  se  ce  occorrerà  devercse 
fare  per  voi  cosa  alcuna  io  questa  materia  ve  lo  scriverimo  ap- 
presso per  le  bugecte.  Datum  in  Casali  arnoni  xvlanii  Mcccclxxxxih 
Rex  Ferdioandus  — Io.  pont.  — de  palladinis. 

( Id.  f.  23J 
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CDXL, 

1493 — 15  giugno — da  Capo». 


A LUIGI  I>U  PALADIN1S. 

Lo  avvisa  cbe  il  cavallo  di  cui  sì  parla  nella  precedente  sarebbe  partito  il  giorno 
appresso  per  la  via  di  S.  Germano  e per  le  terre  dei  Colonnesi. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  loisi.  dumatina  parlerà  dacqua  luca 
de  furino  : aiutante  dela  nostra  cavallaritia  con  lo  cavallo  et  pa- 
ramento che  per  vui  se  ha  da  presentate  a la  camera  apostolica 
in  la  sollemnita  de  sampiero  , et  per  ordine  nostro  farra  la  via 
de  Sangerraano,  et  sondo  passara  per  ripa  et  per  lallre  terre  de 
S."  cotonisi  Donamovene  a viso  per  vostra  informatione  : Datum 
Capue  xv  Iunii  1493  Rex  Ferdinandus — lo.  pont, — de  paladini!. 

( Id.  f.  23.) 

CDXLI. 

1493 — lo  giugno — da  Capua. 

AL  SIC. Noni:  DI  PESARO. 

Si  congratula  pel  matrimonio  da  costui  contratto  con  donna  Lucrezia 
nipote  del  papa. 

Rex  Sicilie  eie.  — 111.  vir  affinis  et  amice  noster  carissime: 
havimo  recipula  la  vostra  lederà  de  xxn  del  passato  per  la  quale 
ne  travile  significato  la  matrimonio  che  havitc  contrario  con  la 
111.  Donna  lucretia  nepole  dela  S.'*  de  N.  S.  dela  quale  havimo 
preso  siogularissimo  piacere  et  conlenteza  si  per  lo  amore  che  sem- 
pre havimo  portato  et  portamo  ad  voi  et  ad  tucla  la  casa  vostra, 
corno  ancora  per  iudiearc  che  questa  coniunclione  noa  porria  es- 
sere piu  al  proposito  vostro  che  e , et  cussi  ce  ne  congratulamo 
sommamente  con  voi  pregando  n.  s.  dio  che  tale  matrimonio  sia 
con  felicita  dcle  persune  et  del  stato  et  con  auguraento  de  aucto- 
rita  et  reputatione.  Datum  Capue  xv  Iunii  Mcccclxxxxih  Rex 
Ferdinandus  — Io  pont.  — domino  pisauri. 

( Id.  f.  23.  t.) 
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CDXLII. 


1493 — 17  giugno — da  Capua. 

AI)  ANTONIO  DI  GENNARO. 

Gli  manda  copia  degli  avvisi  ricevati  da  Francia,  perchè  ne  dia  notiria  al  duca 
di  Bari,  e lo  prevenga  di  essere  accorto. 

Rex  Sicilie  tic.  — Mag."  inesser  antonio  : Da  poi  che  ve 
scripsimo  quello  che  al  recepere  dela  presente  haveretc  visto  de 
fra n za , nc  sonno  venute  ledere  : per  le  quale  havemo  havuti  li 
avisi  che  per  le  alligate  copie  viderite  : deliquali  voiimo  che 
debiate  donare  noticia  al  111.  S.  Duca  de  bari , pregando  sua  S. 
che  per  quilli  midesmi  respecti  chi  sempre  ne  ha  facto  dire,  vo- 
glia con  la  soa  sapienlia  bavere  bona  advertentia,  ad  queste  cose 
de  ultramunlani  et  maxime  de  ftanza,  per  quello  che  sempre  se 
ne  e dicto:  che  non  voglia  lassare  scorrere  tanto  le  cose  che  da 
poi  non  fosse  in  suo  arbitrio  de  farle  tornare  indrieto  : et  per 
quanto  tocca  a le  cose  de  quisto  Reame  le  voglia  havere  in  quillo 
reguardo  che  lo  bisognio  recerca  , perche  sua  Ex.tia  sa  che  luno 
non  po  mancare  ad  laltro  : et  che  quando  luno  paté  (altro  non 
po  stare  bene:  Datum  Capue  xvn  Iunii  Mcccclxxxxim  Rex  Fer- 
dinandus  — Io.  poni.  — Antonio  de  Iennario. 

( Id.  f.  23.  t.) 

CDXLIII. 

1493 — 17  giugno — da  Capua. 

AI.  CARDINALE  DI  NAPOLI. 

Lo  assicura  della  sua  devozione  verso  la  sede  apostolica  ed  il  collegio  dei  car- 
dinali— richiesto  da  costoro  del  suo  appoggio,  risponde  di  essere  pronto  con 
tutte  le  sue  facoltà  a difendere  l'onore  e la  dignità  del  sacro  collegio  — du~ 
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beandosi  dai  medesimi  d' intuiti  violenti,  condiscende  alla  loro  domanda  di 
accorrere  al  bisogno  con  le  sue  genti  di  arme  c particolarmente  con  quelle 
dell'Orsino  e dei  Colonna. 

Rex  Sicilie  eie. — R.me  in  ebristo  paler:  et  domine  Araice  noster 
carissime:  Io  studio  nostro  da  natura  et  da  patema  inslitucioné,  et 
e stalo,  et  sera  sempre,  circa  la  honorificacione  dela  sede  aposto- 
lica, et  del  sacro  collegio,  ne  mai  purché  sia  ad  noi  possebilc,  man- 
cammo ala  conservazione  dela  sua  dignità,  anco  sempre  ne  trova- 
mmo promplissimi  ad  lo  augumcnto  dela  auctorita  de  dieta  se- 
de, et  collegio  cciara  imparticularita  de  ciascuno  R.mo  Cardinale: 
et  ad  questa  tale  inslitucioné  sempre  che  acada  , confortatilo  , et 
derizamo  nostri  figlioli,  et  nepoti  eoo  perpetua  conlinuacionc  de 
tucti  nostri  dcscendculi  : et  perche  corno  vui  sapili  , et  site  de 
tucto  parlicipe  simo  stati  rechesti  in  di  passati  piu  fiate  , et  de 
novo  simo  eciam  rechesti  con  instancia,  et  strictamcnle  recerCati  da 
vui  R.“‘  S."  cardinali,  che  non  solamente  non  volessimo  mancare, 
ma  che  volessimo  patrocinare  la  dignità  collegiale  , et  presidiare 
conte  facili  late  nostre  con  li  nostri  adiuti,  la  dignità  de  ipso  sa- 
cro collegio,  acio  che  cornpiu  securta  vostra  et  con  maiore  fiducia 
se  potesse  per  vui  insieme,  et  unitamente  attendere  ad  tucto  quel- 
lo che  sia  ad  lo  honore  dignità,  et  conservatone  de  la  auctorita 
et  gradu  dela  sede,  et  del  collegio,  maxime  dubitandosi  del  con- 
trario per  le  cose  quale  se  dubeta  per  vui,  che  habiauo  ad  pro- 
ducere mancamento  al  sacro  collegio,  non  senza  scandalo  dela  se- 
de, et  del  grado  ecclesiastico.  Respondimo  con  la  debita  studiosita, 
et  afieclione  nostra,  primo  dolcrenc,  che  al  sacro  collegio  et  a vui 
R.m‘  Cardinali  accada  cosa  , che  dia  ali  animi  vostri  dubieta  o 
rancore  alcuno  , perche  in  lo  collegio  in  generali  in  li  animi  de 
vui  R.“‘  Cardinali  in  particulari,  desideratilo  sempre  penscri  grati 
et  iocondi  fora  de  omne  suspiclione  , et  gelosia  , deinde  dicemo  , 
et  liberamente  oflerimo  corno  principe  studiosissimo  de  la  dignità 
collegiale,  et  cardinalesca  le  facultate  nostre  eciam  militare,  et  de 
ciascuna  qualità  che  se  sia  per  la  conservacione  securita,  stabilita 
et  mantenimento  de  ipso  sacro  collegio  dignità  auctorita  et  honore 
suo  dela  sancla  sede  apostolica:  et  de  voi  R."1'  cardinali  in  genere, 
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et  in  specie  a li  effecli  predicli.  Et  perche  secundo  le  recheste  de 
vostre  R.“'  S.r:*  monstrate  dubitare  de  insulti  violenti  et  che  la 
dignità,  et  auctorila  collegiale,  et  cardinalesca  non  incorra  alcuna 
iactura,  et  che  se  li  tenie  et  procure  oppressione  contra:  et  pero 
recercate  presidio , et  securita  dcle  nostre  gente  darme  in  specie 
del  S.  virginio,  et  de  li  S."  fabricio  , et  prospero  colonna  che 
habiano  ad  comparere  con  le  persone,  et  soldati  loro  , et  nostri 
inli  bisogni  et  recheste  vostre.  Decimo,  et  respondimo  essere  multo 
ben  contenti  de  questa  vostra  speciale  requesta  et  olTeremone  pa- 
ratissimi de  venire  con  efleclo  ad  quella  , et  de  comparere  per 
meczo  deli  predicti  et  anco  de  altri  nostri  soldati  , quando  cossi 
se  recerche  ad  le  recheste,  et  bisogni  vostri  predicti.  Et  pero  con 
la  presente  nostra  lettera,  quale  volimo  habia  quillo  vigore,  che 
se  fosse  dirccta  proprio  ad-  ipsi  : Comaodamo  expresse  adii  pre- 
dicli S.ri  virginio  ursino,  etc.  et  al  S."  fabricio  et  prospero  colonna 
etc.  che  con  le  persone,  et  soldati  loro;  et  nostri  , con  tucto  el 
numero  o parte  de  quilli  secuudo  el  casu  portala,  debiano  com- 
parere in  roma,  et  altrove  dove  el  casu  et  bisogno  recercara,  ad 
omne  simplicc  requesta  de  voi  R.""  Cardinali  statini:  et  tuclc  fiate 
che  loro  , et  ciascuno  de  loro  seranno  rcchesli  . et  chiamati  da 
voi  con  propria  lettera  soctoscripta  de  propria  mano  de  voi  R.mi 
cardinali  de  napoli,  cardinale  de  Saucto  pctro  ad  vincula,  cardi- 
nale de  porfugallo,  et  cardinale  de  Siena  in  nome  et  per  parte 
vostra,  et  del  Sacro  collegio:  dando  armata  manu,  et  con  le  per- 
sone proprie  adiuto,  favore,  et  presidio  , ad  ipso  Sacro  collegio  : 
et  R.““  cardinali  per  difensione,  mantinemento,  et  securita  de  la 
dignità,  et  honorc  collegiale  et  cardinalesca  quanto  et  corno  ad 
loro  sera  possebile,  et  da  li  R.""  cardinali  li  sera  ordinato  , nou 
aspectando  in  questa  altra  nostra  consulta  o speciale  mandalo,  ma 
obsequendo  et  obedendo  liberamente  , et  con  promptitudine  ese- 
cutiva ad  la  lettera  predicla:  et  sccundo  la  rechesta  che  ad  ipsi 
per  tale  lictcra  sera  facta,  perche  noi  orane  servicio,  che  da  quelli 
sera  facto  in  tale  occorrentia  a le  R.me  S.  vostre  et  a Io  sacro 
collegio  reputarimo  piu  importante  et  lo  haverimo  piu  accepto  che 
se  fosse  facto  per  salute  della  persona  nostra  et  de  nostri  figlioli 


Digitized  by  Google 


— 71  — 

per  testificatone  dunqua,  et  iafede  de  la  optima  disposicione,  et 
volunta  uostra  verso  la  sede  apostolica  Sacro  collegio,  et  R.°"  car- 
dinali , et  de  quello  che  olieremo , havimo  facta  la  presente  ad 
voi  R."*°  S.  cardioalc  de  napoli  corno  ad  amico  nostro  , et  ad 
Cardinale  de  la  auctorita  , antiquita  prudencia  , et  moderatone  , 
che  site,  et  ad  maiore  fide  itcrum  ve  dicimo  replicamo,  et  affir- 
mamo  tucte  le  cose  supradicte  che  con  affeclione,  et  promptitudine 
effecliva  seranno  compiile  tucte  fiale,  et  sempre  che  ce  intervenera 
el  bisogno:  et  per  maiore  eciam  fide  volimo  che  la  presente  filiere 
derizata  et  soprascripta  ad  vostra  R.°“  S.ri*  se  intenda  non  altramen- 
te che  se  fosse  direcla  ad  ipso  Sacro  collegio,  et  nomioatim  ad  cia- 
scuno de  li  S.ri  R."‘  cardinali  perche  simo  per  conrespondere  con 
effecto  a le  recheste  vostre,  et  loro,  et  ad  le  offerte  da  noi  già  facte: 
vostra  R.“*  S.  in  questa  tale  occorrencia  satisfarà  a bocca  per  parte 
nostra  con  quella  magiore  affabilità,  et  affectuosa  dcmonstracione 
de  confortare  inanimare,  et  de  rescaldare  che  li  sera  possebile  et 
secundo  vidile  essere  lo  desiderio  nostro:  Datum  Capue  xvii  iuoii 
Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus— lo.  pont. — Cardinali  neapolitano. 

( ld.  f.  24.  t.) 

CDXLIV. 

4493 — 47  ginpo — da  Capita. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Lo  commenda  per  gli  avvisi  da  lui  ricevuti. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  Antonio  : havemo  reciputo  le  vo- 
stre del  primo  secundo  et  terzo  del  presente.  Et  perche  circa  le 
cose  del  S.  virginio  per  altre  ve  e stato  longameDte  scripto  , et 
diete  vostre  in  la  maiore  parte  so  responsive  ad  alcune  nostre  , 
non  replicaremo  altro  si  non  che  ve  commentiamo  de  li  avisi  che 
per  quelle  ne  havite  donati  et  maxime  de  quello  ve  fece  inten- 
dere lo  magnifico  Carolo  de  forma.  Datum  Capue  xviii  lunii  1493 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  lenoario. 

( Id.  f.  24.) 
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1493 — 19  giugno — da  Capua. 

AD  ANDREA  CARRAFA. 

Dice  non  aver  potato  fare  altro  per  le  cose  della  regina  di  Ungheria , giacchi 
tutta  Italia  trovasi  in  armi  a causa  della  questione  tra  il  papa  e l'Orsino — 
spera  che  con  l'andata  del  principe  d’Altamura  a ltoma  possa  terminarsi  questa 
controversia  , e farsi  nuove  pratiche  per  la  causa  della  regina  — lo  informa 
della  nuova  lega  conchiusa  dal  papa,  e della  necessità  in  cui  egli  erasi  trovato 
di  stringersi  maggiormente  coi  Fiorentini,  e di  provvedere  alla  difesa  del  re- 
gno— gli  manda  due  brevi  pontifica. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messcr  andrea  : quisti  di  hebbemo  alcune 
vostre  lettere:  et  notaimo  multo  bene  quanto  in  quelle  se  conieoe: 
Non  ve  responderimo  de  presente:  perche  tra  pochi  di  parlerà  da 
qua  uno  nostro  quale  mandamo  in  pollonia  : et  primo  serra  con 
quessa  Serenissima  Regina  nostra  figlia:  pur  per  rcmandarc  lo  pre- 
sente misso:  ve  significamo,  che  in  le  cose  di  dieta  regina  , non 
se  possuto  fare  altro,  per  stare  Italia  tutta  in  arme,  per  causa  de 
la  differeDtia  che  e tra  la  S.u  de  n.  s.  et  lo  III.  S.  virgioio  ur- 
sino  sopra  quelle  terre  comparate  secando  haverite  inteso:  et  ben 
vero  che  speramo  le  cose  se  componeranno  bonamente , maxime 
che  de  presente  mandamo  in  roma  ad  quisto  eflecto  lo  III.”0  principe 
de  altamura  nostro  figlio  el  quale  e da  credere  che  con  li  boni 
modi  et  opere  sue,  redura  le  cose  ad  boni  termini:  le  quale  quando 
siano  reducte , ha  carco  da  noi  de  parlare  dele  cose  de  quessa 
regina,  et  operare  se  faccia  omne  cosa  possibile  per  lo  commune 
honore.  Noi  con  S.ri  Fiorentini  videndo  chel  pontifico  con  vene- 
tiani,  et  lo  stato  de  milano,  con  li  quali  ia  di  passali  fece  liga , 
tuttavia  se  poneno  in  ordine  de  gente  danne,  et  de  altre  cose  de 
guerra.  Et  intendendo  che  la  S.u  sua  bave  maio  animo  contra  dicto 
virginio,  et  che  de  noi  parlava  altramente  che  se  convcnca  al  suo 
pastorale  officio:  per  non  essere  colti  a la  sprovisla  : el  per  de- 
fezione del  stalo  nostro  et  de  li  predirti  S.ri  fiorentini  con  li  quali 
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simo  in  liga:  havemo  poste  in  ordine  li  soldati  et  gente  nostre:  et 
factone  altri  da  novo,  et  corno  e diclo  le  tenemo  per  seeui  la  de 
]i  subditi,  et  non  per  fare  offesa  ad  altri  : et  pur  non  mancamo 
de  operare  che  per  via  de  accordio  o de  iusticia  diete  diflerentie 
se  ramponano:  et  cesse  omne  natura  de  inconveniente:  et  cosi  spe- 
rando sequira.  Et  tutto  facimo  ad  Gnc  de  bavere  bona  intelligentia 
con  la  predicta  S.1*  et  con  lo  suo  mezo  et  auctorita  possere  ter- 
minare le  cose  de  quessa  Ser.m*  regina,  secundo  noi,  et  essa  desi- 
derano. Siche  tutto  communicarete  con  quella  : confortandola  da 
nostra  parte  ad  usare  la  sua  prudentia:  che  dal  canto  nostro  mai 
se  mancara  ad  cosa  possibile  per  lo  mantenimento  del  suo  stato 
et  dignità,  et  conscrvatione  del  commune  honore  , corno  se  con- 
vene a la  nostra  paterna  carila,  et  ala  sua  filiale  obscrvantia. 

Marniamo  ctiam  per  lo  presente  correrò  doi  altri  brevi  du- 
plicali dela  substantia  deli  altri  che  foro  mandali:  la  Regina  se 
ne  servirà  corno  li  parerà.  Dicti  brevi  havemo  differiti  mandare, 
perche  li  volevamo  per  maiore  auctorita  mandare  per  uno  mazero 
papale:  ma  al  fine  non  se  e possulo  optinerc:  Dalum  capue  svini 
Iunii-  Mcccclxxxxiii.  Rex  Ferdmandus  — lo.  poni.  — Carrafe. 

( Voi.  11.  fol.  203.  t.) 

CDXLVI. 

1493 — 22  giugno — da  Capua. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Resta  inteso  delle  pratiche  da  lui  adoperate  con  la  Signoria  di  Venezia  intorno 
alle  cose  di  Virginio  Orsino,  e lo  commenda  per  gli  avvisi  ricevuti. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo:  la  vostra  de  xim  del  presente 
havemo  recevuta,  et  visto  quello  scrivile  che  havite  facto  inten- 
dere ad  quessa  III.01*  S.ril  In  che  termine  se  trovavano  allora  le 
cose  del  S. virginio,  et  la  rcsposla  che  per  quella  ve  e stala  facta, 
ve  dicimo  che  non  possemo  senon  commendarla,  et  per  le  multe 
diversilatc  che  diclo  S.  virginio  ha  usate  , non  curamo  replicare 
altro  sopra  questa  materia,  ne  rispondere  altramente  addicle.ro- 
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(tre,  Comendamove  pero  deli  avvisi  che  per  quelle  ne  havite  dati: 
Datum.  Capue  xxu  iunii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdiuandus — lo. 
pool. — de  rugeriis. 

( Voi.  HI.  f.  26.) 


CDXLV1I. 

1493 — 22  giugno — da  Capua. 

A BERARDMO  DE  BERNARDO. 

É contento  del  modo  onde  costai  ha  parlato  al  papa  delle  cose  di  Benevento — lo 
iocarica  di  prender  consiglio  dal  principe  don  Federico  in  ogni  affare , e di 
dipendere  dagli  ordini  di  costai. 

Rex  Sicilie  eie.  — Berardiao:  la  vostra  de  xvm  del  presente 
havemo  receputa  , et  inteso  quanto  scrivete  , ve  respondemo  che 
havele  facto  bene,  ad  nou  parlare  altramente  con  la  S.u  de  n.  s. 
de  le  cose  de  benivento,  poi  che  non  ha  parso  ad  Messer  marino 
hrancazo,  ne  ad  Messer  luiso:  et  perche  ad  questa  bora  deve  es- 
sere arrivato  lo  III.**  Don  federico  nostro  figlio  , del  6opradicto 
■l  de  omne  altra  occorrentia  porite  consultare  con  ipso  , et  ese- 
quire  tucto  con  lo  ordine  suo  : De  li  altri  avisi  ve  comendamo. 
Datum  Capue  xxu  iunii  Mcccclxxxxiii  Rex  ferdinandus  — lo. 
pont. — de  bcrnaudo. 

(Id.  f.  26.  t.) 

CDXLV1II. 

1493 — 22  giugoo — da  Capua. 

A MARMO  T0MACELL0. 

Resta  inteso  di  quanto  scrive  costui,  e dice  che  il  principe  0.  Federico 
potrebbe  a quest'ora  essere  giunto  in  Roma. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino:  beri  recepemmo  la  vostra  lettera  de 
xvil  del  presente,  et  havemo  visto  quanto  ne  havete  scripto  , et 
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non  oe  occorre  dine  altro  se  non  che  se  li  venti  hanno  servito 
al  IH."0  Don  Federico,  ad  questa  bora  deve  essere  in  foce:  Datum 
Capue  xxn  Mensis  iunii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io. 
poni.  — tomacello. 

(Id.  f.  26.  t.) 

CDXLIX. 

1493 — 25  giugno — da  Capua. 

/ 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Dice  essere  stato  avvisato  da  persone  sue  dimoranti  nella  corte  di  Francia,  che 
il  conte  Carlo  ambasciatore  del  duca  di  Bari  colà  , era  improvvisamente 
venuto  per  sollecitare  il  duca  a chiedere  dal  pontefice  l' investitura  del  reame 
di  Napoli  pel  re  di  Francia  — partecipi  queste  cose  al  duca,  e procuri  di 
ottenere  da  lui  una  reciproca  confidenza  , esortandolo  a non  confidare  nei 
Francesi  che  egli  chiama  pessimi  vicini. 

Rtr  Sicilie  tic. — Mcsser  Antonio,  per  proscquire  cl  tenore  del 
nostro  scrivere,  et  advisare  de  le  cose  ha  verno  da  Francia,  a ciò 
ne  dete  noticia  al  111."°  S.  Duca  de  bari,  ve  faciino  intendere  es- 
sere stati  avisati  dati  nostri  che  sonno  in  quella  corte  , li  quali 
lo  hanno  da  bonissiino  loco  , corno  la  venuta  tanto  repentina  del 
conte  cario  ducali  oratore  in  francia  c stata  ad  effeclo  de  confor- 
tare, et  strictamente  recercare  el  predillo  duca  de  bari,  che  fac- 
cia omne  sua  opera,  et  inslancia,  de  havere  la  investitura  de  qui- 
sto  reame  dal  ponliGce  per  re  de  francia  , et  che  questa  era 
cosa  tanto  nota,  et  chiara  , che  ultra  quello  che  li  homini  nostri 
ne  hanno  da  bonissimo  loco,  era  divulgata  per  lucta  la  corte  et 
che  se  ne  parlava  pubicamente,  et  con  la  bocca  bene  aperta  per 
tucti  cortisani.  Et  pero  volendo  noi  continuare  el  camino  già  preso 
de  notificare  le  cose,  quale  havimo  da  francia,  ve  imponimo  che 
tucto  facciate  particolarmente  intendere  ad  la  sua  excellentia,  pre- 
gando quella  , che  corno  noi  li  facimo  intendere  quanto  havimo 
quella  voglia  fare  el  simile  con  noi  si  in  questa  materia  si  iole 
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altre  che  occorreranno  secundo  ipso  medesimo  , corno  voi  sapite 
ne  bave  offerto  , maxime  essendo  le  cose  de  francisi,  per  quisso 
et  per  quisto  slatu  de  la  natura  che  sonno  et  non  essendo  raso- 
dc  alcuna  veramente  subsistente  che  ne  quisso  stato  ne  quisto  per 
respeclo  alcuno  habia  da  refidare  inle  opere  de  Trancisi  li  quali 
vanno  transportati  circa  li  loro  interessi,  et  se  governano  piu  con 
impeti,  che  con  rasone,  et  che  sonno  pessimi  vicini,  et  tanto  piu 
ad  quilli  che  sonno  manco  da  lontano  et  che  vedano  le  cose  del 
paese  loro  andare  pacifice:  Voi  parlarete  de  questa  cosa  nel  teno- 
re, che  ve  scrivimo,  daretene  particulare  resposla  facendo  instan- 
cia  de  haverene  ad  respondere  con  cerleza  procedente  de  bocca  de 
ipso  Duca  de  bari.  Datum  Capue  xxv  Mensis  iunii  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  lanuario. 

(ld.f.  27.) 

CDL. 

1493 — 25  giugno — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTA  MERA. 

Perchè  riponga  piena  confidenza  nel  nuovo  ambasciatore  di  Spagna. 

III."10  Princeps  secundogenite  nostcr  Carissime  : et  locumle- 
nens  gcneralis  M esser  loyse  de  paladinis  per  sue  lictere  ne  ha 
facto  intendere  uno  grato  , et  digno  rasonamenlo  havuto  con  lo 
magnifico  oratore  neramente  venuto  da  spugna  , del  quale  ipso  , 
et  messcr  marino  brancacio  ve  daranno  noticia,  secundo  edam 
noi  li  havimo  imposto  : Et  pero  ne  pare  ultra  quello  che  per 
altre  ve  havimo  scriplo  , che  debiatc  fare  caso  de  diclo  ambas- 
salure , et  monslrarli  confidenti;!  et  fide,  paiiiripantloli  le  oc- 
correndo, clic  occorreranno,  corno  ad  li  aitri  ambassatori  secundo 
ve  parerà.  Studiandovi  tenere  orane  bono  modo  ad  Io  inderizo  de 
queste  cose  adeio  sene  venga  ad  lo  effeclo  desideralo  : Voi  site 
inlo  facto  proprio:  usarete  in  tucto  la  vostra  discretione,  et  dex- 
tcrila  Datum  Capue  xxv  iunii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus 
— Io.  poni.  — principi  Altemure. 

( Id.  f.  27.  t.) 
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CDLI. 

1493 — 25  giugno — da  Capua. 

A MAUI.NO  TOMACELLO. 

Resta  inteso  di  quanto  scrive  il  Tomacello  sulle  cose  di  Francia 
per  relazione  di  Carlo  de  Forma. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino,  ad  la  lettera  vostra  de  xx  rece- 
duta ad  li  xxun  del  presente  per  essere  responsiva  ad  alcune 
parte  de  nostre  lictere  non  accade  respondere  altramente  , salvo 
dicimo  che  ne  e piaciuto  grandemente  che  le  nostre  lettere  dele 
quale  ve  mandamo  copia  habiano  satisfacto:  ha  verno  edam  visto 
quanto  scrivile  de  le  cose  de  Francia  per  la  relacione  de  cario  de 
forma,  et  noi  ancora  havimo  questo  medesimo  de  messer  antonio 
de  iennaro  da  milano  per  relacione  de  ipso  cario,  restamo  advi- 
sati  per  diete  vostre  lictere  dela  partita  de  francisco  casale , et 
non  ce  occorre  dirve  altro.  Datum  Capue  xxv  iunii  Mcccci.xxxxm 
Rex  Ferdinandus — Post  datum  ale  allegate  de  ioan  baptisla  cop- 
pula  derite  lo  solito  recapito — Io.  poni. — tomacello 

( Id.  f.  27.  t.) 


GOLII. 

1493 — 25  giugno — da  Capua. 

all'arcivescovo  di  tarraoona. 

È soddisfatto  del  modo  onde  si  comporta  in  Roma  l'ambasciatore  spngnuolo,  e 
gli  reca  per  mezzo  dell'  arcivescovo  i suoi  ringraziamenti. 

Rex  Sicilie  eie. — R.1'  in  chrislo  pater  Amice  noster  carissi- 
me: la  lederà  de  V.  P.  de  xxn  del  presente  havemo  recevula 
et  inteso  quanto  per  quella  ne  havete  «cripto  deli  modi  servati  , 
et  che  se  servano  per  quisso  Magnifico  Atnbassalore  de  Spagna  , 
ve  respondimo  che  ve  regratiamo  deli  advisi , et  de  tucto  resla- 
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mn  boti  satisfarti.  et  benché  balliamo  soripto  ad  li  nostri  A dibas- 
sa tori,  et  cossi  al  111."*  Don  Fodcrico  nostro  figlio  quando  sia  ia 
Roma  ne  lo  debeale  regratiare  puro  pregamo  la  P.  V.  ne  lo  vo- 
glia essa  ancora  regratiaro  da  nostra  parte,  et  sappiate  che  li  pre- 
dirti  hanno  commissiono  anello  da  noi  che  orane  occorrcntia  debra- 
ilo comunicare  con  ipso  Mag.“  Ambassatore  honorandolo  et  accari- 
ra  (idolo  secundo  se  convene;  Dalum  Capue  xxv.  iunii  Mcccclxxxxiu 
Rrx  Ferdinandus — lo.  pont.  — Archiepiscopo  taraconensi. 

( Id.  f.  28.) 


COLUI. 

1493 — 28  giugno — da  Capua. 

A MARINO  TOMACELI.O. 

Aspetta  da  Ini  risposta  alle  istruzioni  date  ad  Antonio  Gelprato  — 
accenna  alla  partenza  del  duca  ili  Calabria. 

Rex  Sicilie  tic.  — M.“  Marino  : havimo  visto  quello  ce  ha- 
veto  scripto  per  la  vostra  do  xxv  del  presente  et  non  bisogna  re- 
plicareve  altro  se  non  che  aspeclamo  aviso  da  voi  che  poi  viste  le 
instruclione  date  ad  antonio  de  helpralo,  habiate  parlato  con  quello 
amico  et  reducta  la  cosa  ail  quello  da  noi  se  desidera; 

Del  partire  del  111."’°  Duca  do  Calabria  nostro  primogenito  non 
curamo  scriverove,  perebo  lo  intendente  dal  III.1”0  principe  de  alta- 
mura  et  dal  mag.OT  Messer  loisi,  aliquali  ne  havemo  scripto:  Da- 
tum  Capue  xxvm  iunii  Mcccclxxxxiii  : Rex  Ferdinandus  — Io. 
pont.  — ibomacello. 

( ld.  f.  28.) 
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CDLIV. 

1493 — 28  giugno — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Resta  inteso  del  costai  arrivo  in  Ostia,  e gli  dice  che  il  duca  di  Calabria  sa- 
rebbe partilo  in  questo  giorno  per  prendere  il  comando  dell'  esercito  che  tro- 
vasi ai  confini  in  quel  di  Celle. 

111.“’*  princips  secundogenite  noster  Carissime  et  locumtenent 
generalis  , per  altre  nostre  havimo  satisfacto  ad  quanto  ce  havite 
scripto  per  la  vostra  arrivata  in  hostia,  per  questa  non  dirrimo 
altro,  se  non  che  starno  in  expectalione  de  intendere,  che  habeate 
facto  alcuno  bon  Crucio , et  ve  avisamo  che  hogie  parte  da  qua  lo 
111."°  Duca  de  Calabria  vostro  fratello  per  andare  alo  governo,  et 
regimenlo  del  nostro  exercito,  quale  so  trova  in  quello  de  la  ba- 
ronia de  le  Celle  a le  confine  del  Regno  , Datum  Capue  xxvm 
iunii  1493:  Rex  Ferdinand»  — lo.  poni. — altamura. 

( Id.  f.  28.  t.) 

CDLV. 

1493 — 28  giugno — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMURA. 

Lo  esorta  ad  ottenere  una  certa  promessa  e richiesta  dai  cardinali,  evitando  però 
d' incorrere  in  alcun  pregiudizio  , e di  comunicare  a’  quattro  cardinali  una 
lettera,  ottenendo  prima  da  loro,  c particolarmente  da  quello  di  Napoli,  sicurtà 
di  mantenere  il  segreto  — si  faccia  regolare  soprattutto  da  quest'  ultimo  e 
dal  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincula  — se  vi  sia  necessità  di  chiamare  l'Or- 
sino e i Colonnesi  li  chiami  pure,  avvertendo  perù  che  costoro  non  andassero 
incontro  ad  alcun  pericolo  — procuri  di  terminare  la  questione  dell'Orsino 
per  via  di  accordo,  e di  persuadere  il  papa  a conchiudere  una  tale  vertenza, 
mettendo  per  ora  da  banda  ogni  altra  faccenda. 

Rex  Sicilie  tic.  — 111.**  princeps  secundogenite  noster  caris- 
sime et  locumtenens  generalis:  per  la  alligata  viderite  quello  ve 


Digitized  by  Google 


— 80  — 

rcspondimo  ala  vostra  lotterà  de  xxuu  circa  la  materia  de  la 
requesta  voleriamo  ne  fosse  facta  dali  S."  cardinali  eie.  che  non 
possendose  oplenere  quello  che  prima  da  Noi  era  stato  scripto 
questo  seria  per  uno  mezo  remedio  per  la  cautela  et  securta  no- 
stra , a la  quale  corno  a bocca  ve  ragionammo  per  noi  se  deve 
ha  vere  advertenlia:  Voi  volerete  de  fare  omne  opera  per  possere 
bellamente  optenere  quello  che  per  la  dieta  alligata  ve  scriverne 
et  li  usarete  omne  studio  et  deligcntia  vostra,  che  ad  dire  Io  ve- 
ro con  voi,  ad  noi  serria  assai  caro  de  non  bavere  ad  fare  cosa 
che  in  futurum  nou  potesse  portare  alcuno  preiudicio , et  pos- 
seado  satisfare  al  bisogno  de  quUsi  R.“*  S.ri  cardinali , senza  in- 
correre in  quisto  periculo,  no  piaccria  grandimentc:  che  pero  voi 
ve  devote  sforzare  de  optinerlo  et  rendere  cauto  in  questo  Io 
facto  nostro  , et  quando  nou  potcssevo  optenere  le  cose  secundo 
ve  scrivemo  per  la  alligata,  ve  sforzarite  de  pensare  qualche  al- 
tra manera  de  securta  che  essendo  voi  sul  facto,  simo  certi  non 
ve  mancherà  lo  iugenio  ad  sapere  traherc  de  li  partiti  scarsi  lo 
manco  male,  che  quello  non  se  po  optenere  per  uno  modo,  non 
ve  deve  mancare  lo  animo  de  oplenei  lo  per  un  altro , et  quando 
non  possessevo  optinerc  alcuua  mancra  de  promessa  et  scriptura 
da  tucti  dicti  S."  quadro  Cardinali  viderilc  almeno  de  optenerla 
dal  cardinale  de  Napoli  o sallem  promessa  de  havere  ad  ben  con- 
servare la  nostra  lederà:  et  de  non  haverne  ad  fare  alcuna  mala 
mcrcancia.ne  che  infuturum  per  causa  de  quella  ne  havesso  ad  sc- 
quirc  alcuno  preiuditio,  o sallem  che  per  scripta  promecteno  quello 
che  dicono  volere  promectere  per  iuramenlo,  et  quando  puro  non 
possale  havere  nissuna  natura  de  scriptura,  ne  da  ludi  quadro  ne 
dal  dicto  cardinale  de  napoli,  et  ad  voi  paresse  che  le  cose  fossero 
ad  cammino  de  precipizio  per  non  farli  precipitare,  simo  contenti 
che  liberamente  possate  consignare  quella  nostra  lederà  al  dicto 
Cardinale  de  Napoli,  pigliando  lo  iuramenlo  de  tucti  quadro  secundo 
hanno  olferto  o quello  che  piu  potente  per  maiore  securta  et  cau- 
tela nostra  quando  altro  non  se  possesse,  dicendo  a dicto  cardinale 
de  napoli  che  suo  S."  vede  quanto  ne  vada  in  quella  et  cosi  vede 
con  quanta  liberalità  venirne  ad  quello  sia  loro  beneficio:  che  pero 
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sua  S.'“  voglia  essere  advertcnlc  in  fare  bona  massaricia  de  dieta 
lettera.  Et  quando  alcuno  inconveniente  ne  venisse  noi  non  ne  la- 
mentammo de  altro  che  de  sua  S.m  facendoli  intendere  bonamente 
lo  damno  et  iactura  no  porria  sequire  ad  lui,  et  ad  tucla  la  casa 
sua  facendo  altramente.  Et  circa  questo  elTcclo  ve  allargante  con 
dicto  s.  Cardinale  quanto  ve  parerà  al  proposito:  et  in  verità  haven- 
do  noi  tanta  fede,  quanta  haverao  in  sua  S.tU  et  havendo  quella  con 
tucti  li  soi  tanti  interessi  con  noi  quanti  ha  in  queste  cose,  sua  S.ri* 
ne  deve  consigliare  et  adiutare , et  mectere  in  quilli  cammini 
che  siamo  securi  in  futurum,  non  haverece  ad  fare  preiuditio,  che 
altro  de  questo  non  desideramo:  che  quello  che  non  conosce  sua 
S.na  in  quisto  facto,  non  ne  pare  che  lo  possa  conoscere  alcuno 
altro , si  che  et  in  principio  mero  et  fine  pregante  sua  S.rU 
et  la  recercharite  da  nostra  parte  ne  voglia  dare  tale  indirizo 
et  recordo  che  sia  satisfactevole  a lo  bisogno  loro  et  che  noi  lo 
habeamo  ad  fare  senza  incorrere  in  alcuno  preiudicio  da  le 
scriplure  nostre  che  tenimo  da  quessa  sancla  sede  : che  corno 
e dicto  altro  non  desideramo  , Et  voglia  sua  S.rU  darne  tal  re- 
cordo che  quello  non  se  poterà  optenere  per  una  via  se  optenga 
per  un  altra,  et  operar  lo  ingenio  et  sapere  suo,  che  noi  aclribuimo 
tanto  al  sapere  suo,  che  volendoce  ponere  lo  suo  pensere,  sapera 
trovare  io  remedio  ad  questa  cosa,  che  omnc  ragione  vole  che  sua 
S.ril  debea  essere  cosi  studiosa  a la  conservatione,  et  honore  no- 
stro, corno  deio  suo  proprio,  et  cossi  ancora  bisognando  ve  strin- 
gente con  san  pelro  ad  vincuia,  che  in  questo  ve  voglia  dare  quilli 
boni  recordii  et  indirizi  che  in  sua  S.ri*  conlìdamo,  che  non  pos- 
sendo  a loro  portare  alcuno  preiuditio  lo  fare  in  scriptis  de  quella 
requesta  et  ad  noi  dando  gran  iustificatione  et  salveze  de  le  ra- 
gione nostre  non  deveno  negare  de  farla:  iramo  deveno  procurare 
per  omne  via  che  noi  siamo  conservati  in  quello  che  la  ragione 
uè  consente,  Ad  noi  pare  che  per  queste  doe  ledere  haverve  ben 
chiarito  del  bisogno,  et  desiderio  nostro:  voi  che  site  sul  facto  et 
«he  sapite  quello  ne  convene:  ve  sforzante  corno  e dicto  traheru 
lo  meglio  partilo  che  possebile  ve  serra,  et  ve  governante  secundo 
vidcrite  lo  bisogno  che  de  tutto  ne  remectemo  in  voi,  et  cosi  an. 

Cod.  Arag.  Voi.  II.  Parie  ?.*  6 
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cora  remeclimo  in  voi  lo  fare  del  comandamento  ad  quilli  nostri 
soldati  ursini,  et  colonoisi,  che  vidate  de  usare  questa  protesta  se- 
cundo  viderile  lo  bisogno:  solum  ve  dieemo  che  vogliate  beoe  ad- 
vertire  quando  lo  caso  occurresse  de  haverse  ad  fare  tal  coman- 
damento, che  non  habeano  de  andare  in  parte  che  havesseno  ad 
mal  capitare,  et  incorrere  in  alcuno  manifesto  pericolo:  corno  saria 
quando  in  roma  fosse  gente  grossa  corno  se  dice  che  seli  aspetta 
che  ad  tutto  se  deve  bavere  bona  advertentia,  Et  dicti  S."  cardi- 
nali por  vedeno  per  effetto  che  de  quello  noi  dieemo  sono  securi 
et  ne  vedeno  la  experientia  , che  posseno  essere  certi  lo  Ill.mo 
Duca  li  sera  a le  spalle,  et  per  causa  loro  lo  havemo  facto  tanto 
piu  accelerare,  et  questo  cel  porite  meclere  ad  cuncto  secuudo  ad 
voi  meglio  parerà.  Et  demum  noi  remectimo  penitus  in  voi  tucte 
le  predicte  cose,  che  le  governate , et  ve  exlendate  piu  et  meno 
secundo  conoscente  essere  piu  al  proposito  del  servitù)  et  bisogno 
nostro:  che  noi  credimo  haverne  tanto  scripto  et  ragionato  a bocca, 
che  già  devite  bavere  bene  inteso  lo  animo  et  desiderio  nostro , 
et  che  non  e da  mancare  ad  quello  lo  bisogno  recerca: 

Noi  havemo  visto  quello  ve  fo  ragionato  per  lo  ambassatore 
fiorentino  del  desiderio  che  monslra  bavere  lo  papa  che  queste 
cose  del  S.  Virginio  se  assecteno  piu  presto  per  via  de  accordo 
che  altramente  , et  perche  voi  sapile  la  mente  nostra  circa 
questa  parte  , che  seria  lo  medesmo  , non  ve  dieemo  altro , si 
non  che  ve  sforzante  venire  ad  qualche  bona  conclusione  secun- 
do sapite  essere  lo  desiderio  nostro  et  maxime  per  via  de  accor- 
do , con  lo  quale  omne  cosa  se  venera  ad  assectare , multo  me- 
glio che  per  via  de  iustizia  che  quando  una  volta  monsignor  de 
san  pelro  ad  vincula  sia  in  quella  Corte,  tenemo  per  fermo  che 
omne  cosa  andera  con  lordene  suo  che  si  tucte  le  cose  non  se  pos- 
seno assectare  ad  un  tracio,  non  se  deve  pero  restare  de  farese 
quello  se  po:  Et  perche  multe  cose  se  dicono  fora  de  proposito, 
occorreudove  lo  ragionamento  farete  pregare  la  S.u  de  N.  S.  che 
per  amore  de  dio  voglia  sua  S.u  pensare  de  bavere  ad  assectare 
queste  cose,  et  non  fare  altro  pensamento:  perche  de  omne  altro 
partilo,  po  essere  certa  non  porrà  havere  si  non  fastidii  et  recre- 
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scimenti:  Et  similiter  occorrendove  al  proposito,  non  restarite  de 
recordare  dextramcnte  ad  sua  S.‘*  che  si  essa  ha  animo  corno  dice 
de  volere  assectare  queste  cose,  che  murmuraodose  tanto,  corno  se 
a de  quisto  facto  de  novi  cardinali  per  adesso  se  voglia  tenere 
in  mano  la  cosa,  et  videre  primo  de  assectare  tucte  queste  cose, 
et  levare  da  suspecli  li  Cardinali  del  facto  de  Ascanio,  et  aspec- 
tare  altro  tempo  che  lo  possa  fare  con  satisfactione  de  tucli  et 
senza  scandalizare  alcuno,  che  quando  queste  cose  serranno  accon- 
cze , et  habea  tucti  per  boni  figlioli:  sempre  serra  ad  tempo  de 
posserne  fare  ad  suo  modo  con  contentamento  de  tucti  , et  con 
honore  de  sua  S.u  et  conservatione  de  lucla  qnessa  sancta  sede, 
dicendo  Io  predicto  con  quelli  mcgliori  modi  che  ad  voi  parerà, 
et  facendovelo  cadere  ad  proposito  , che  de  tucto  ne  remectimo 
in  voi.  Et  supra  tucto  ve  pregamo  che  in  omne  modo  ve  sfor- 
zate de  redure  queste  cose  ad  qual  che  bono  termine , secando 
ad  bocca  ve  ragionassemo , che  sera  lo  reposo  et  la  vita  de 
sua  S.u  et  nostra  che  noi  non  videmo  che  avanzo  faccia  sua 
S.u  con  queste  divisione , ne  ad  che  affecto  se  ne  possa  servi- 
re: che  si  sua  S.1*  proverà  ad  vivere  in  quieto  et  reposo  ride- 
rà lo  fruclo  che  ne  caverà  : che  quando  altra  commodita  non 
ne  tra h esse,  si  non  del  facto  de  la  spesa,  che  sua  S.u  ne  caverà 
quella  se  ne  deve  trovare  ben  contenta:  che  in  verità  le  commo- 
tlila  che  sua  S.“  seria  per  trahere,  sono  tante  et  cosi  note,  che 
ad  noi  non  pare  devcrle  repetere  , et  che  seria  troppo  longo  ad 
scriverle,  et  ne  pare  che  voi  ne  siate  cosi  bene  informato  , che 
seria  superfluo  ad  volerle  scrivere  , solum  ve  pregamo  che  per 
fare  lo  dicto  eflecto,  non  vogliate  obmcctere  de  dire  et  recordare 
tucte  le  cose  che  ve  pareno  possere  iuvare  al  dicto  eflecto  , che 
essendo  voi  loco,  cosi  ben  informato  de  omne  cosa  ne  pare  esse- 
rence  noi:  Datum  Capue  xxviu  iunii  1493  Rex  Ferdinandus  — 
Expedila  fuit  cum  stampa:  — III.  Don  Federico. 

(Id.  fol.  29.  ) 
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COIVI. 


1493 — 29  giugno — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  D'aLTAMERA. 

È compiaciuto  delie  buone  speranze  che  gli  dà,  e lo  avvisa  della  partenza 
del  duca  di  Calabria  alla  volta  di  Abruzzo. 

III."  princeps  secundogenile  ooster  carissime  et  locumtenens 
generatisi  basendo  noi  resposto  per  due  nostre  ad  quanto  ne  oc- 
curreva  circa  la  consulta  dele  scripture  de  li  cardinali  etc.  e ar- 
rivata la  cavalcata  con  doe  vostre  lettere,  ad  le  quale  considerato 
la  contineutia  de  quelle  et  lo  scrivere  nostro  facto  per  le  prece- 
dente non  bisognia  altramente  respondere  salvo  che  havimo  gran- 
dissimo piacere  de  la  speranza,  quale  ne  date,  et  anco  de  lo  ap- 
puntamento facto  col  R.mo  Monsignore  de  Sancto  petro  ad  vincola: 
Lo  lll.ro0  Duca  vostro  fratello  sera  circa  le  vintedue  horc 
se  posse  in  camino  per  apruzo,  et  allogio  ad  calvi,  et  senza  per- 
dere iornata  continua  el  suo  camino  Dalum  Capue  xxvim  iunii 
1493  Rei  Ferdinandus  — lo.  pont.  — * principi  altamure. 

(Id.f.  31.) 


CDLV1I. 

1493 — 29  giugno — da  Capua. 

A CARLO  DB  ROGERIIS. 

Gli  riferisce  un  discorso  tenuto  con  T ambasciatore  veneto  in  Napoli  nell'  oc- 
correnza di  aver  Venezia  e Milano  confortato  il  papa  a fare  i nuovi  cardinali , 
dopo  essersi  saputo  avere  il  re  gran  piacere  che  il  papa  non  riuscisse  nella 
nomina  di  essi  — dice  essersi  trattenuto  con  1'  ambasciatore  anzidetto  in  ter- 
mini generali , accennando  agl'  intrighi  cd  allo  spirito  di  novità  che  dominavano 
nella  corte  di  Roma,  particolarmente  per  opera  di  monsignor  Ascanio,  ed  al  bi- 
sogno che  la  signoria  di  Venezia  vi  avesse  provveduto  — c conchiude  di  aver 
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parlato  nel  fine  di  poter  essere  in  sicuro  per  le  disposizioni  che  in  qualunque 
contingenza  avrebbe  dovuto  dare  per  la  sua  sicurezza. 

Rex  Sicilie  ecc.  — Messer  Carlo  : Essendo  noi  stali  advisati 
per  via  certa  de  Roma,  corno  al  papa  erano  venute  lettere  da  la 
S.m  de  venetia  , et  da  milano:  per  le  quale  advisavauo  sua  S.u 
corno  da  li  oratori  loro  che  sono  appresso  noi  li  era  stalo  scriplo 
che  noi  havevamo  monstrato  bavere  gran  piacere  , che  al  papa 
non  fosse  reuscito  lo  penserò  de  fare  li  novi  cardinali:  parendone 
che  questo  fosse  un  grande  abiltimento  del  papa:  et  che  pero  loro 
confortavano  lo  papa  , ma  venetia  piu  modestamente  ad  volerli 
fare,  che  bavendo  con  seco  milano  et  venetia,  non  sapevano  de 
chi  havesse  dovuto  dubitare,  et  che  quando  li  Cardinali  non  ha- 
vessero  dati  li  voti  loro,  che  lo  papa  velint  noliut,  li  devea  fare: 
immo  li  possea  ben  castigare:  ne  parse  devere  parlare  con  lo  Am- 
bassatore  venetiano  : et  senza  venire  ad  dirli  la  parlicularita  del 
dicto  ad\iso,  ne  possimo  sul  generale,  dicendoli,  che  noi  stavamo  , 
multo  mal  contenti  , per  quello  che  da  Roma  , non  dali  nostri 
Ambassalori  , ma  da  altra  persona  de  fede  haveamo  inteso  , la 
quale  primo  ne  bavea  rasoualo  con  dicti  nostri  Ambassatori  , li 
quali  haveudoli  monstrato  non  volerne  scrivere  cossi  presto  se  era 
lui  mosso  ad  scriverne,  con  dirne  che  multe  cose  erauo  ditte,  et 
eferite  al  papa  , che  ad  lui  pareva  fosseuo  de  mala  natura  , et 
tucte  aple  ad  nutricare  queste  divisione,  et  che  monsignore  Asca- 
nio  non  mancava  del  solito  ad  fare  lo  pegio,  che  potesse , et 
che  corno  da  Principio,  et  coolinuamente  haverao  rasonato  con  dicto 
Ambassalore,  Ad  noi  pareva  actribuire  tanto  ad  quella  III."*  S.n* 
che  dove  quella  se  dirizava  , le  cose  erano  per  sequire  , et  che 
dicto  Ambassalore  se  possea  recordare  de  quello  ne  haveva  re- 
sposto, ante  che  fosse  la  liga  circa  questa  parte  , che  si  quella 
S.'1'  havesse  voluto  dare  orechie  ad  le  cose  li  erano  state  ragio- 
nate, era  certo  che  lo  papa,  se  ne  seria  montato  in  celo,  che  tro- 
vandose  la  S.1*  soa  de  la  natura  che  e , et  haveudo  appresso  li 
ministri,  che  tene,  che  non  desiderano  si  non  cose  nove,  conoscono 
bene  che  loro  non  portano  stare  in  quello  loco  , quando  queste 
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cose  fossero  sopite,  eramo  certi  che  se  quessa  111."*  S.ri*  non  li 
remediava  con  la  sua  sapientia  et  se  li  lassava  scorrere,  indubi- 
tatamente ne  haveauo  ad  sequire  infiniti  inconvenienti  de  li  quali 
quella  haveria  ad  havere  fastidii  et  recriscimenti  : Extendendoce 
in  questo  quanto  ne  parse  al  proposito  con  accomodate  parole* 
repetendoli  de  quanti  inconvenienti  era  stato  causa  lo  conte  hie- 
ronimo  per  havere  havuto  lo  loco  che  teneva  con  Xislo,  che  in 
assai  pegio  dispositione  vedearao  le  cose  adesso,  per  essere  Mon- 
signor Ascanio  de  piu  ingenio,  et  de  oiaiore  possere,  che  non  era 
lo  dicto  conte  hieronimo,  che  tanto  piu  se  ne  deve  dubitare  , et 
tanto  piu  quella  III."*  S.ri*  devea  havere  advertenlia  in  queste 
cose,  et  non  solo  non  dare  tanto  vento  al  papa,  che  a la  natura 
sua  et  a la  mala  dispositione  de  quilli  che  tene  appresso  fosse  su- 
perchio:  ma  ancora  remediare  in  quello  li  paresse  necessario:  Ad- 
riache non  havesse  ad  scorrere  in  alcuno  inconveniente  : Exten- 
dendoce in  dirli,  che  havendo  noi  tante  volte  repctute  tucte  que- 
ste cose,  et  non  videndo  essere  alcuno  che  sene  cure,  non  ne  pa- 
rca posscrne  staro  si  non  de  mala  voglia  , et  che  niente  detneno 
non  mancammo  ad  fare  quanto  ne  fosse  possibile  per  evitare  omne 
inconveniente  et  per  rendere  in  securo  le  cose  nostre  : Et  circa 
questo  ancora  ce  allargammo  con  assai  bone  et  accomodate  parole 
et  hogie  ancora  al  dicto  effecto  li  havemo  facto  parlare  da  tnes- 
ser  Abbate  rugio  con  qualche  parola  piu  larga  : et  ludo  ad  fine 
de  poterne  in  futurum  «scusare  che  succedendo  una  cosa  piu  che 
un  altra,  et  faccndose  alcuna  provisione  per  Noi  per  rendere  le 
cose  nostre  in  securo  non  se  possa  dire,  che  da  noi  non  sia  stato 
predicto  et  recercato  ipsi,  corno  quilli  che  sempre  hanno  ditto  et 
dicono  che  sono  per  fare  omne  cosa,  per  conservalione  de  la  pa- 
ce et  quiete  de  Italiai  Et  benché  per  ditto  ambassalore  ne  fossero 
replicale  multe  cose  nondemeno,  non  ne  pare  dcvcrle  repetcre  al- 
tramente che  lo  predicto.  Solum  ne  e parso  deverlo  scrivere  ad 
voi  ad  ciò  ne  (labiate  particolare  noticia  essendo  etiani  certi  che 
ipso  AmbassàtOrtì  ne  habia  scripto  et  pero  voi  ne  porcte  occor* 
tamente  i et  con  Opportunità  rasonare , toccando  le  parte  che  ve 
pareranno*  et  con  orine  digna  tonsidérationc:  Èt  questo  fatene’ 
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per  trovarce  bavere  eoo  quisti  rasooamenti  antevenulo,  per  tucto 
quello  che  potesse  intervenire,  andando  le  cose  per  li  termini  che  se 
vedeno:  questa  parte  non  la  dicale  voi  ad  altri,  ma  noi  la  scrive- 
mo  ad  voi  ad  cioche  sappiate  ad  che  Gne  ne  siamo  mossi  in  lo 
parlare  fatto  al  dicto  oratore,  et  in  lo  presente  scrivere  che  facemo 
ad  voi:  Donde  voi  intendendo  el  Gne  nostro  tanto  serite  piu  ac- 
corti nel  rasonare  che  voi  ne  farete  , et  nel  porgere  de  la  rela- 
tione  predilla,  quale  voi  farrete;  Datum  Capue  die  xxvuu  iunii 
Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — Io.  poni. — de  rogeriis. 

(Id.  f.  31.  t.) 


CDLVin. 

1493 — 29  giogno—da  Capua. 

X MARINO  TOMACELLO. 

Gli  accusa  ricezione  di  una  lettera  , e gli  annunzia  la  partenza 
del  duca  di  Calabria 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino:  a la  vostra  de  xxin  del  presente 
non  bisogna  respondere  cosa  alcuna  salvo  che  havemo  recevula  la 
lettera  de  messer  antonio  de  iennaro  quale  con  quella  ce  havite 
mandata:  Heri  a le  xxn  hore  partio  lo  111.“°  duca  nostro  primogeni- 
to, et  allogio  ad  calvi , et  da  la  continua  lo  suo  camino,  sccun- 
do  ve  scripsemo  heri:  Datum  capue  xxvim  iunii  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — toraacello. 

t Id.  f.  33.) 
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CDL1X. 


1493 — 30  giugno— da  Caputi. 

AL  PBINC1PE  DI  ALTAMCRA. 

Gli  dà  notizie  del  Turco  recate  da  Andrea  Frigino  proveniente  da  Corfù. 

111.""  princeps  sccundogenite  noster  carissime  et  locumtencns 
generalis  tra  laltri  advisi  che  in  quisti  di  havemo  havuti  dal  no- 
stro consiglio  de  terra  de  olranto,  de  le  cose  lurchesce,  ha  verno 
havula  una  particularc  relationo  de  quello  che  ha  referito  Andrea 
frigino  retornato  da  Corto,  de  la  quale  inclusa  in  la  presente  ve 
mandamo  copia,  per  donarvene  noticia,  et  acioche  ve  ne  possale 
servire  dove  bisognasse:  Datum  capue  ultimo  iunii  1493  Rei  Fer- 
dinandus  — Io.  poni.  — allamure. 

( Id.  f.  33.  t.) 

CDLX. 

1493 — 1°  Luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  01  ALTAMURA. 

Si  duole  che  l' Orsino  non  voglia  condiscendere  all'  accordo  nella  quistione  col 
pontefice  — le  pratiche  per  via  di  giustizia  , che  si  vogliono  dal  medesimo , 
quando  anche  il  papa  se  ne  contentasse,  riuscirebbero  nocive  a lui  e vantag- 
giose al  pontefice  — procuri  il  principe  di  tentare  tutti  i mezzi  a fine  di 
persuaderlo  a consentire,  essendo  un  tale  accordo  necessario  a tulli  in  Italia, 
massime  per  ciò  che  si  dice  delle  cose  di  Francia  e di  Oltremonti,  ed  ezian- 
dio per  riguardo  dei  Turchi,  dandogli  lunghe  istruzioni  sul  proposito. 

111.“'  princeps  sccundogenite  noster  carissime  etc.  Como  per 
altre  nostre  ve  havemo  scripto  : ad  noi  e stato  tanto  molesto  che 
piu  non  se  poria  dire  : che  lo  S.  virginio  etiam  in  questa  vo 
stra  andata  habia  voluto  et  voglia  continuare  in  la  sua  duriti» 
senza  volere  haverc  respccto  ad  noi  : ne  ad  S.n  fiorentini:  ne  ad 
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se  medesmo:  et  sencza  volere  fare  caso  del  facto  del  R.“"  mon- 
signore de  S.  petro  ad  vincula  : non  advertendo  ad  tanti  altri 
commodi  et  beneficii  chi  veneranno  dal  accordo  quando  le  cose 
se  pigliasseuo  per  quella  via  che  la  ragione  vote,  et  lo  bisogoo 
commune  recerca:  ne  meno  voleono  pensare  ali  infiniti  inconve- 
nienti  et  scandali  chi  sonno  per  sequirene  : ne  ale  pratiche  che 
se  teneno;  che  in  verità  corno  heri  ve  scripsimo:  noi  non  possimo 
fare  recto  iuditio  del  fine  al  quale  tenda  questa  obstiuatione  sua: 
ne  sapimo  che  fructo  sperare  cavarne  : ne  meno  videmo  per  che 
respecto  lui  debia  volere  che  la  causa  se  veda  piu  presto  per  la 
via  dela  iusticia  , che  per  accordo  : de  la  quale  iuslicia  ipso  in 
primis  e incerto  sei  papa  se  ne  contentala  al  modo  corno  lui  la 
domanda:  et  quando  pur  se  ne  contente  e da  vedere  che  sua  S.u 
cercara  avantagiarse  et  tirare  le  cose  quanto  piu  li  serra  possibile 
al  volere  suo  ultraque  per  bavere  contravenulo  al  monitorio  sua 
S.li  cercara  volere  procedere  a la  pena  in  quello  contenuta  : et 
videndose  per  iusticia  lui  e certo,  che  al  papa  non  se  ne  donara 
alcuna  satisfaclione,  ne  se  li  poterà  domandare  particularita  alcuna: 
et  orane  altra  cosa  resterà  suspesa  et  in  arbitrio  del  papa  de  sal- 
tare da  una  difiiculta  ad  un  altra,  che  sera  causa  de  farlo  despe- 
rare, et  indurlo  ad  tutti  li  mali  pensamenti  del  mundo:  che  per 
certo  essendo  lo  facto  de  s.  p.  ad  vincula:  et  de  la  creatione  de 
li  Cardinali  dela  natura  che  e et  videndo  claramente  che  per  que- 
sta via  de  iusticia  non  se  dona  alcuna  satisfaclione  al  papa:  ne  se 
li  po  parlare  de  facti  de  San  petro  ad  vincula:  ne  de  Cardinali, 
immo  de  nessuno  bene:  siate  certo  che  ne  prendimo  tanta  mole- 
stia, che  piu  non  se  poria  dire:  et  maxime  videndo.  che  quanto 
tocca  a la  specialità  del  dicto  S.  virginio,  non  ce  serra  nessuna 
satisfactione  , perche  e incerto  de  quello  ne  havera  da  sequire  : 
cosi  corno  del  accordo  seria  securo  ad  esso  de  haverline  ad  re- 
stare bona  parte,  et  bavere  attaecho  con  lo  tempo  non  posserli 
mancare  lo  resto  con  haverne  grafia  da  n.  s.  et  da  S.r>  Fioren- 
tini: et  da  noi:  et  per  dire  meglio  de  tutta  Italia:  et  con  haverse 
ancora  ohligato  tutto  lo  collegio:  et  in  spetie  dirlo  monsignore  R."0 
de  Sanpctro  ad  vincula:  che  quaudo  per  questa  via  de  la  iusticia 
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ce  fosse  lo  bisogno  de  dicto  s.  virginio,  ancora  nói  lo  haveriamo 
in  gran  parie  per  excusato:  ma  videudo  lutto  lo  contrario,  non  ce 
pare  posserlo  tollerare  con  pacientia:  et  benché  noi  habeamo  gran 
sperane»  che  laudala  al  dicto  S.  virginio  de  quelli  nostri:  et  de  S.ri 
Fiorentini  et  del  mandato  de  monsignore  de  Sanpetro  ad  vincola 
corno  beri  ve  scripsimo  babia  ad  producere  alcuno  bono  fructo:  et 
forse  dicto  Si  virginio  se  serra  resectalo  et  reposalo  in  quello  che 
de  tutti  voi  altri  li  fo  dicto  et  recordato,  et  bavera  facto  megliore 
penserò  al  facto  suo:  non  demeno  quando  pur  non  bavesseno  facto 
alcuno  fructo,  non  e de  fare  pensere  de  haverse  ad  abandouare  per 
niente;  ne  diffidare  che  dicto  S.  virginio  non  se  habia  ad  redure 
ad  quisto  accordo  : Immo  se  have  da  pensare  piu  hogi  che  mai 
de  havere  ad  attendere  , et  fare  etiam  del  impossibile , con  farli 
intendere  non  una  volta  ma  piu  lo  bisogno  suo:  et  de  tutti  noi 
altri:  immo  de  tutta  Italia  per  quello  se  dice,  et  tenta  dele  cose 
de  franta  , et  ultramontani  : et  etiam  per  lo  respecto  deli  turchi 
et  per  altri  pericoli  che  li  sono  , che  per  certo  e troppo  strania 
cosa  che  non  se  voglia  lassare  consigliare  da  chi  e certo  lo  ama 
de  core,  et  desidera  lo  bene  suo  et  de  casa  sua  piu  che  non  fa 
ipso:  et  che  per  una  sua  specialità  voglia  ponere  tutta  Italia  sotto 
sopra  senta  respecto  alcuno:  ne  considerare  che  offerendose  al  pre- 
sente al  papa  quello  se  li  offere  porria  lassarse  tirare  ad  cosa  che 
non  seria  piu  in  sua  potestà  possere  relornare  in  derelro,  che  per 
certo  ipso  non  deveria  extimare  le  cose  nostre:  et  de  S."  fiorentini 
altramente  che  le  sue:  et  nondemeno  trovandoci  in  qnisti  termini 
extremi,  non  ne  pare  che  se  debia  mancare  de  havere  ad  fare 
omoe  altro  penserò  de  trovare  qualche  altro  reverso  ad  questa 
cosa,  che  o per  uno  modo,  o per  un  altro  se  habia  ad  asseclare, 
de  ro3ncra  che  per  questa  causa  non  se  habia  ad  venire  a la  rop- 
tura  de  guerra  : ne  ale  arme,  che  prima  che  ad  questo  articulo 
se  habia  da  venire  , non  ne  pare  se  debia  lassare  cosa  alcuna 
al  mundo  intentata:  perche  voi  sapite  lo  animo  nostro  quanto  e 
alieno  da  questo  per  omne  respecto  , secondo  Iteri  ve  scripsimo 
et  ad  noi  in  verità  non  pare  credibile  che  essendo  voi  loco  sul 
facto:  et  haveodo  con  voi  lo  dicto  R."10  monsignore  de  s.  p.  ad 
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Vincula  de  tanto  ingenio  prudenlia  et  sapere  quanto  e sua  S.‘‘  et 
ancora  essendoce  li  magnifici  oratori  fiorentini:  et  nostri,  et  pos- 
sendo  ancora  havere  lo  parere  del  R."0  cardinale  de  napoli,  che 
non  se  habia  possuto  ne  possa  trovare  espediente  alcuno  ad  ac- 
conzare  questa  materia  , si  non  con  lo  S.  vlrginio  , corno  seria 
stato  et  seria  piu  conveniente  , sallcm  per  via  del  pontefice  , che 
quello  non  se  havesse  possuto  : ne  se  potesse  adaptare  con  lunoi 
non  doveria  mancare  lanimo  de  posscrlo  fare  con  laltro:  sapendo 
voi  che  quello  che  vole  lo  papa  voletno  noi:  et  quando  al  recipere 
dela  presente  non  se  sia  possuto  venire  ad  alcuno  altro  meglio 
espediente  dè  quello  ultimamente  ne  havite  scripto:  ne  ve  pare 
possereli  fare  altro  fructo  eliam  per  quisto  nostro  scrivere:  ad  noi 
pare  che  in  omne  modo  non  sia  fora  de  proposito:  che  voi  con 
lo  parere  de  quissi  R.mi  S.  cardinali  de  sanpetro  ad  vincula  et 
de  napoli , ve  disponate  de  haveie  ad  andare  ad  parlare  al  papa 
che  forse  con  questa  demostralione  dcla  andata  vostra,  per  essere 
de  natura  che  vole  essere  estimato,  se  condurrà  ad  qualche  bono 
termine  che  hogi  non  se  mostra,  adiulandose  masime  le  materie  da 
omne  canto,  et  per  omne  via  che  e possibile  : et  ad  noi  pareria 
che  li  devessevo  intrare,  con  dirli  che  sua  S.u  ha  possuto,  et  po 
comprendere,  che  si  in  questo  facto  de  queste  terre  fosse  andata 
la  vita  de  quauti  figlioli  havimo,  non  haveriamo  possuto  operare 
ne  fare  piu  de  quello  che  e stato  facto  dal  principio  fine  ad  que- 
sto ultimo  che  ce  havimo  mandato  voi  con  tale  commissione  che 
se  havessemo  havuto  ad  acquistare  dece  reami  , non  vele  have- 
riamo possuto  dare  ne  piu  stricte,  ne  de  maiore  efficacia:  et  che 
infine  essendo  venuto  ad  hostia  , et  facto  venire  da  voi  diclo  S. 
virginio,  et  parlatole  in  diverse  volte  con  dicto  monsignore  ad  vin- 
Cula:  et  con  li  magnifici  ambassatori  fiorentini  et  nostri  con  tanta 
vehementia  quanto  mai  sia  stato  parlato  ad  persona  alcuna  che  al 
allimo  non  ce  bastala  opera,  ne  sforzo  alcuno  ad  posserlo  redure 
ad  fare  quillo  che  per  tutti  noi  altri  era  desiderato  che  era  quel- 
lo medesimo  che  per  sua  S.u  era  stato  recercalo  de  lassare  sua 
5iu  CerVeleri  per  via  de  accordo:  del  quale  sa  n.  s.  Dio  ohe  per 
là  satisfactione  de  sua  S.u  noi  haveriamo  havuto  tanto  piacere  » 
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quanto  de  altra  cosa  prospera  che  ali  di  nostri  ne  sia  succesa  : 
facendoli  intendere  lo  despiacere  grande  elle  lumino  de  questa 
durilia  de  dicto  S.  virginio:  et  che  fin  adesso  nou  se  habia  vo- 
luto pigare,  nc  redure  ad  compiacere  ad  sua  S.u  demonslrandoli 
che  se  ce  e tanto  travagliato  che  seria  impossibile  ad  posserlo  es- 
timare , et  che  li  possile  iurare  con  bona  couscientia  che  in  vita 
nostra  non  hebeino  maiore  recrescimento , non  meno  per  respecto 
de  sua  S.u  che  per  lo  carrico  che  ne  e dato  che  pare  da  noi  non 
ce  sia  stalo  facto,  ne  se  li  facia  lo  devere:  et  che  per  non  las- 
sare cosa  intentata,  non  ve  e parso  fora  de  preposito  suprasedere 
in  hoslia  per  questi  di  che  ce  serite  stato  per  lassare  meglio  pen- 
sare a dicto  S.  virginio:  et  per  viderc  se  si  havesse  voluto  redu- 
re ad  satisfare  ad  sua  S.“  del  dicto  accordo  secundo  era  lo  desi- 
derio de  S.ri  fiorentini  et  nostro:  et  che  insemi  videnno  non  resol- 
verese  altramente,  che  sa  dio  lo  recrescimento  grande  che  ha  dato 
ad  tutti:  non  ve  era  parso  differire  piu  de  andare  lo  debito  vo- 
stro ad  basare  li  pedi  ad  sua  b.“"  et  ad  farli  intendere,  corno  di- 
cto S.  virginio  da  poi  de  multi  debacli  e condesccso,  che  la  causa 
de  la  compera  de  cerveleri;  et  de  languitlara;  et  de  quelle  altre 
terre  se  remieta  per  sua  S.  ad  iusticia  ala  rota  de  uno  o dui 
cardinali  per  parte  de  ipso  S.  virginio  : et  altri  tanto  per  parte 
de  n.  s.  per  salisfaclione  de  dicto  virginio,  et  per  li  suspeeli  in 
li  quali  e stato  posto  dala  dieta  rota:  supplicando  fa  11.°'  sua  che 
con  la  sua  summa  sapientia  et  bontà  voglia  supplire  ad  quello 
che  lo  S.  virginio  mancasse,  et  contentarse  per  levare  una  volta 
le  materie  de  scandalo  da  mero  che  la  dieta  causa  se  veda  al  modo 
predicto:  che  c da  credere  che  per  essere  ne  la  rota  tante  per- 
sone diguissime:  et  de  tanta  fide;  et  essendo  li  cardinali  de  tanta 
auctorita,  non  faranno  altro  che  quello  la  iusticia  volc  che  in  ve- 
rità ad  noi  non  pare  cosa  multo  fora  de  proposito,  ne  troppo  a- 
liena  dala  equità  et  clemenlia  de  sua  B.”'  che  se  veda  al  modo 
predicto:  per  che  in  ornile  modo  la  S.u  sua  deve  fidare  in  li  car- 
dinali chi  sonno  soi  medesmi:  ne  e cosa  indecente,  nc  insolita  quando 
uno  ha  uno  tribunale  suspecto,  darli  alcuno  adiuncto  per  salisfactio- 
nc  dola  parte:  cl  maiore  iustificalione  del  principe:  Facendo  etiam 
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intendere  ala  sua  B."'  lo  recrescimento  et  fastidio  grande  et  inex- 
timabile  che  noi  havimo  havulo,  et  havimo  che  virginio  non  ha- 
bia  voluto  condescendere  al  dicto  accordo,  con  lo  quale  eranio  certi 
che  con  sua  S.'*  seriamo  venuti  ad  omne  bene  , che  sa  dio  mai 
havimo  desiderato,  ne  desideratilo  altro,  si  non  de  venire  bene:  et 
in  quiete  con  sua  B.”'  et  de  essere  uniti  con  quella  non  solo  do 
amore:  ma  etiam  de  parenlato,  corno  tante  volte  e stato  rasonato: 
monstrando  noi  piu  hogi  che  inai  essere  in  quello  medesmo  pro- 
posito che  sempre  havimo  dicto  de  desiderare  la  unione  , et  pa- 
rentato  de  sua  B.“*  et  de  venire  con  essa  ad  omne  bono  assecto 
con  salisfactionc  et  securita,  et  reposo  de  quella  corno  sempre  e 
stato  dicto  con  sua  S.u  : vede  et  tocca  con  mano  che  in  [quislo 
facto  de  cerveleri:  ot  de  iaoguillara  noi  non  havimo  alcuno  inte- 
resse: ne  mai  le  videmo,  ne  sapemo  dove  ne  foro  comperate  con 
saputa  nostra,  che  sa  dio  io  dispiacere  grande  che  havimo  viden- 
doce  involuti  in  questa  materia  senza  alcuna  culpa  nostra  : che 
ia  sua  S.“  cognosce  che  queste  terre  non  stanno  ad  confìue  del 
regno  nostro:  ne  lo  stato  del  S.  virginio  per  quelle,  ne  vene  ad 
crescere  piu  forza,  che  per  questo  noi  lo  havessemo  piu  da  esti- 
mare: ne  meno  stanno  in  loco  che  ne  polessemo  in  alcuno  modo 
fare  una  minima  commodita,  che  pero  sua  S."  po  essere  chiara 
che  noi  in  questo  facto  non  serriamo  per  alcuno  nostro  interesse, 
si  non  perla  satisfactione  et  contentamento  de  sua  S.u  ia  quale 
quando  le  habia  per  questa  via  de  iusticia,  po  essere  certa  elio 
noi  ne  haverimo  lo  maiore  piacere  del  mundo:  ma  multo  piu  lo 
haveriamo  faavuto  quando  le  havesse  havuto  per  la  via  de  lo  ac- 
cordo, secundo  per  noi  e stato  procurato:  et  circa  lo  dicto  cffecto 
con  accomodale  parole  et  conveniente  ne  pare  che  ve  debiate  al- 
largare quanto  possibile  serra,  per  fare  intendere  bene,  et  toccare 
con  maDO  ad  sua  S.(*  lo  animo  et  desiderio  nostro,  quanto  e stato 
et  e grande  che  sua  B."'  fosse  satisfacta:  et  che  dal*  canto  nostro 
e stato  facto  et  se  li  fa  tanto  , come  se  li  fosse  andata  la  vita 
nostra  , et  de  quanti  figlioli  havemo  senza  havere  perdonato  ad 
fatiga,  ne  ad  despesa  alcuna  : dicendoli  che  licei  questa  cosa  se. 
ponga  adesso  ad  iusticia:  et  che  non  siamo  bastati  ad  tirare  vir- 
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ginio  al  accordo  fin  al  presente  , che  nondemeno  non  cessarono 
per  questo  per  lo  advcnire  de  continuare  , et  de  fare  quanto  al 
thundo  ne  serra  possibile  per  satisfare  ad  sua  S.u  et  che  nihilo- 
minus  ad  noi  seria  sumiuamente  grato  , che  occorrendo  alcuno 
altro  remedio  ad  sua  lì."'  che  noi  lo  polcsscmo  fare  che  ce  lo  di- 
resse, perche  de  bona  voglia  seriamo  per  farlo  , ad  ciò  che  sua 
S."  bavesse  ad  essere  tanto  piu  chiara  del  bono  attimo  et  desU 
derio  nostro  che  po  essere  certa  che  quello  vole  sua  S.u  quello 
volirao  noi  , dicendoli  etiam  che  poiché  sua  B.°'  vede  che  tutti 
convenimo  insemi  ad  uno  medesimo  desiderio  , che  sua  S.u  sia 
compiacuta  et  Itabia  quello  che  sempre  ha  domandato,  che  la  S.1* 
sua  voglia  recordare  quello  li  occorre  , et  videre  de  trovare  al- 
cuno altro  espediente  che  se  possa  fare  quello  essa  desidera,  che 
noi  non  li  porriamo  essere  meglio  disposti  : et  voleriamo  sapere 
de  trovarne  Io  modo',  che  po  essere  certa  ne  piaceria  assai  piu 
dirlo  noi,  che  non  aspeclaro  de  essercnce  dicto  da  altri  , per  lo 
desiderio  che  teuimo  del  conteotamenlo  suo  : Et  quando  sua  S.1* 
da  poi  de  bavere  parlato  del  predicto  con  quella  efficacia  che  lo 
bisogno  de  la  materia  recerca,  non  se  contentasse,  et  facesse  dif- 
ficolta io  la  dieta  adiunctione  de  cardinali  o saltasse  ad  qualche 
altra  particularila,  et  paresse  fosse  fora  dela  bonesla  o ad  Virgi- 
nio non  paresse  deverlo  consentire:  ad  noi  in  quisto  caso  piacerla 
che  per  voi  se  ne  dovesse  parlare  con  li  ambassatori  de  venelia 
et  de  milano,  et  ancora  de  casliglia,  de  li  quali  voi  porite  inten- 
dere da  Messcr  loise  quello  li  ragionaimo  supra  questa  adiunctione 
de  cardinali , dicendoli  la  offerta  facla  al  papa  per  virgioio  in  lo 
modo  predicto:  et  la  difficolta  ebe  li  fosse  : et  che  sapendo  le 
S.ri*  loro  quello  per  noi  e stato  operato  continuamente  per  redu- 
re questa  materia  ad  questi  termini:  et  non  restando  si  non  per 
questa  poco  cosa  , che  atteso  ciascuno  ha  desideralo  sempre  , et 
desidera  ebe  queste  cose  se  acconzeno  : et  che  se  leve  de  mezo 
orane  natura  de  scandalo  per  quello  che  potesse  intervenire,  che 
le  mag.li*  loro  poiché  vedeno  che  dal  canto  nostro  et  de  S.ri  fio- 
rentini e stato  facto  tutto  Io  possibile  per  redure  queste  cose  al 
dicto  termine,  che  ipsi  vogliano  ancora  dal  canto  loro  fare  lo  si- 


Dicjitized  by  Google 


— Do  — » 

mile  con  nostro  S.”  et  operare  che  se  contente  assectare  quella 
poco  cosa  o difficulta  che  li  restasse  ad  ciò  che  le  cose  se  habeano 
ad  posare  , demonslrando  noi  desiderarlo  sopra  tutte  le  cose  del 
niundo  : et  quando  per  questa  via  lo  papa  non  li  condiscendesse 
o intrasse  in  altre  difficulta  : voi  insemi  con  li  oratori  fiorentini 
ve  stringente  con  dicti  R-”'  S.  cardinali  et  con  quilli  altri  che  ve 
parerà,  per  videre  si  per  via  loro  o de  altri  li  fosse  alcuno  altro 
remedio,  che  quando  le  cose  non  havesseno  ad  terminare  per  via 
dela  iusticia,  ne  del  accordo  corno  e die  lo  de  sopra,  seria  da  de- 
vere fare  novi  penscri  : che  corno  e dicto  omne  cosa  se  ha 
da  fare  per  non  havere  ad  pigiare  le  arme,  che,  essendo  loro 
R.“"  S.  del  ingenio  che  sono:  et  sapendo  che  noi  non  volimo 
altro  che  quello  vole  lo  papa:  che  per  certo  pare  troppo  strania 
cosa,  che  non  seli  sappia  trovare  alcuno  mero  o espediente  che 
potesse  satisfare  ad  tutte  le  parte,  che  loro  S.  in  questo  non  de- 
vono mancare:  immo  se  deveno  sforzare  de  ponerce  tutto  lo  studio 
et  ingenio  loro,  dod  solo  per  lo  interesse  nostro:  ma  ancora  per 
lo  facto  loro,  che  componendose  una  volta  questa  materia  de  vir- 
ginio  per  una  via  o per  un  altra  , omne  altra  cosa  se  assectera 
bene:  et  breviter  ve  dicimo  che  omne  cosa  se  ha  da  tentare  per 
non  venire  ale  mano  , che  e quella  cosa  che  se  ha  de  fugire 
sopra  tutte  le  altre,  ne  con  virginio,  ne  con  lo  papa,  ne  con  altro 
se  ha  de  lassare  cosa  intentata  per  fare  lo  dicto  efieeto  che  queste 
cose  omnino  se  assectano  per  via  de  accordo  o de  iusticia.  Ad  noi 
pare  havereve  diete  cose  assai,  voi  che  site  sul  facto  haverile  me- 
gliore  consiglio  ad  quanto  haverile  ad  fare:  et  secundo  le  cose  se 
trovaranno  disposte,  cosi  vidcritc  de  governane:  et  ad  tutto  proce- 
dente con  parere  de  li  dicti  R.mi  S.  cardinali:  et  de  dicti  magnifici 
oratori  fiorentini.  Et  per  questa  prima  volta  ne  pare  debiate  andare 
al  papa  vui  solo  per  posserli  parlare  piu  domesticamente  corno  ad 
figlio  nostro,  et  ancora  de  sua  S.u  seneza  menare  dicti  ambassatori 
fiorentini:  ne  altri:  et  se  ve  paresse  servare  piu  uno  modo  che 
un  altro  : lo  remiclimn  ad  voi  : et  de  quauto  Tarile , per  vostre 
lettere,  ce  darile  adviso:  Datum  capue  primo  lulii  Mcccclxxxxiii. 
Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — Principi  Allamure. 

Voi.  II.  f.  2Uit. 
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CDLXI. 

1493 — 3 loglio — da  Capna. 

A LUIGI  DE  PALADIN1S. 

Si  rechi  a ringraziare  il  pontefice  pel  modo  benigno  con  cni  aveva  accolto 

il  palafreno. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  luise:  ad  noi  e stala  singulare,  an- 
che cordiale  satisfatione,  la  grata  et  benigna  accoglienza  usata  per 
la  S.u  de  N.  S.  in  la  presentatione  del  palafredo.  la  quale  non 
p.trtendose  dala  soa  benignila  , con  parole  et  con  rullo  rendecte 
testimonio  de  la  benivolentia  soa  verso  noi  et  de  la  carila  con 
la  quale  ne  abracia , donde  per  omne  respeelo  de  tale  demonslra- 
tione  li  rcslamo  summamcnle  obbligati  : et  pero  voi  cliam  per 
questa  sola  causa  ve  conferente  al  suo  beatissimo  conspccto  , et 
ad  quella  de  poi  che  ne  haverite  filialmente  recomandati  li  ren- 
derete da  nostra  parte  infinite  gralie,  de  la  humanila  usate  in  dieta 
acceptalionc.  Et  circa  questa  parte  ultra  lo  presente  nostro  scri- 
vere voi  ve  studiarete  satisfare  piu  oltra  cou  tucte  quelle  acco- 
modale parole  che  ve  occurreraono  da  devere  usare:  Datum  Capue 
die  iti  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de 
paladinis. 

(Voi.  II.  f.  33  t.) 

CDLXII. 

1493 — 3 taglio — da  Capna. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Compiaciuto  il  re  dell’  amorevole  discorso  tenuto  dal  duca  di  Bari  al  de  Gen- 
naro, incarica  quest'  ultimo  di  confortare  il  duca  a persistere  nel  generoso  pro- 
posito di  non  consentirò  al  passaggio  dei  Francesi  in  Italia , e di  assicurarlo 
della  sua  assistenza  — lo  esorti  ancora  ad  interporre  la  sua  opera  suil'assetlo 
della  quistione  dell' Orsino  — se  fra  i rimedi  si  proponesse  dal  duca  la  lega 
generale,  cerchi  di  evitarla  per  le  ragioni  che  qui  si  accennano. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio , Con  grande  satisfactione 
de  animo  havimo  leda  la  vostra  de  xxv  recipula  a li  u et  ben 
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consideralo  el  ra&ouameato  non  manco  savio  che  amorevole  ha- 
vuto  con  vui  dal  III.®00  duca  de  bari,  si  in  la  materia  de  la  difleren- 
tia  con  el  pontifice,  si  in  le  occorrencie  de  franza,  che  in  vero 
quanto  piu  pensamo  a dicto  rasonamento,  tanto  piu  recognoscirao 
quello  essere  pieno  de  prudencia  et  de  amore  , con  singolare  te- 
nereza  de  quisso  et  quisto  stato,  havendo  insieme  coniuncto  tante 
oportUDitate  et  cause  de  deverc  bavere  un  medesmo  volere  in  orane 
occurrencia,  in  orane  curso  de  fortuna,  et  per  non  passare  senza 
particularita  le  cose  de  sua  ex.cil  toccate  io  la  materia  de  franza 
et  che  non  era  per  consentire  el  passare  de  francisi  in  Italia  , 
anco  per  resistere,  et  che  non  volea  essere  sulo  ctc.  primo  com- 
mendamo  el  parlare  suo  generoso  digno  del  suo  patre  , perche 
corno  sua  ex.1'*  sa  sonno  stali  sempre  et  serranno  francisi  super- 
bi et  studiosi  de  conculcare  li  stati  italiani,  et  che  ne  in  affinila, 
ne  in  amicicia  loro  per  la  excessiva  insolentia  non  se  po  ba- 
vere fide , maxime  in  tempi  che  nel  loro  paese  stanno  paci- 
ficati , et  pero  coufortarete  sua  ex.ci*  ad  considerare  bene  li 
loro  costumi,  et  ad  persistere  in  lo  concepto  già  facto  de  havere 
ad  obsistere  et  stare  ben  preparato  con  le  forze  de  quillo  111.“*° 
stato:  le  quale  per  dio  grafia  sonno  beo  grande.  Deinde  affirma- 
tivamente  che  essendo  quisso  con  quisto  stato  tucto  una  cosa  , 
non  po  sua  cx.u*  essere  sola  ad  tale  defensione  et  obsistencia:  per 
che  Nui  sirao  non  solamente  per  concorrere  et  presidiare  ma  per 
mesticare  la  fortuna  ad  un  medesmo  casu  et  ad  una  medesima  im- 
presa, maxime  per  essere  questi  designi  et  motivi  de  francisi,  de 
natura  che  con  ipsi  se  habea  ad  monstrare  unitamente  tucte  le 
forze,  che  altramente  non  seria  altro  che  la  ruina  del  uno,  ha- 
vesse  ad  dare  subito  causa  ala  ruina  de  laltro  : questa  materia 
e bene  intesa  da  se  medesima  , senza  usarce  altre  persuasione  , 
concluderete  duncha  , con  sua  ex.ci*  , che  non  ha  da  essere  sola 
ma  molto  bene  accompagnata,  et  che  Nui  serrimo  tale  suo  com- 
pagno che  poneremo  insieme  omne  nostra  facultate  per  conserva- 
tone de  quesso  statu,  et  de  la  sua  particularita  propria:  In  questa 
parte  de  francesi  non  ce  extenderemo  piu  ultra  parendone  devere 
bastare  queste  poche  parole,  et  che  son  cose  da  facti,  non  da  dicti: 
Cod. Arag.Vol.il. Parie  2.*  ^ 
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Vcneriino  ala  parie  de  la  diflerenlia  per  acconcio  de  la  quale  noi 
non  havcino  lassala  cosa  che  fare  , et  si  fin  qua  non  ce  e sialo 
credulo,  no  dcvcria  puro  essere  creduto  de  presente:  Confortarele 
dimoila  soa  ex."*  che  voglia  eliaui  ex  tendere  la  opera  sua  ad  quisto 
asserto:  sua  ex."*  e savia,  voglia  farce  digni  penseri,  perche  ne 
pare  che  non  li  babea  ad  mancare  el  modo  o per  uno  o per  al- 
tro espediente  : vede  sua  ex.ci*  la  composicionc  de  queste  difle- 
rcntie,  quanto  sia  ad  proposito  dele  cose  de  franza  , et  che  non 
serra  da  pensare  ad  altri,  et  omne  di  se  troverà  megiiore  modo 
ad  resistere  et  ad  farli  mutare  proposito,  et  ad  poco  ad  poco  se 
haveranno  deli  adminiculi  de  Italia  che  mo  non  sono  in  apliludine 
per  pcnsarse  ad  altro,  el  non  solamente  se  penserà  ad  li  admini- 
culi  de  Italia,  ma  eliam  de  fora,  et  pero  voglia  sua  ex."*  per  amore 
suo  et  nostro  per  lo  commodo  pubblico  el  privato  de  quisti  stati 
communi  et  de  tucta  Italia  fare  el  debito  penserò,  et  inlcrponere 
la  sua  savia  opera  ad  quisto  assodamento,  perche  o per  uno  o per 
altro  cxpcdicnte  non  li  mancherà  la  via,  et  de  questo  per  la  ex- 
pcricncia  che  in  epsa,  et  ne  rendimo  certissimi  vui  questa  parte 
la  spenguorite  avante  tanto,  quanto  al  mundo  ve  serra  possibile,  et 
secundo  rccerca  la  paterna  fiducia  che  in  quella  havirno 

Et  perche  inter  li  altri  remedii  porria  occorrere  al  predicto 
S.  Duca  lo  cxpcdicnte  de  una  liga  generale  etc.  ve  volerno  fare 
accorto  de  tuclo  quello  ne  va  per  la  mente,  adriache  vui  da  vui 
mai  parlctc  de  liga  generale,  et  quando  ve  ne  sia  toccato,  delira- 
mente schifarctc  tale  praticha:  perche  in  vero  ne  pare  primo  che 
scrìa  una  pratica  longissima:  De  inde  che  non  seria  ad  nostro  pro- 
posito. et  per  consequcns  non  seria  expediente,  atteso  in  li  capi- 
tuli  de  li}  liga  generale  accadcria  capituiarese  che  luno  stato  non 
se  impacciasse  de  li  subditi  de  laltro  el  che  seria  fare  de  omne 
nostro  bisogno  per  la  causa  de  ursini,  et  colomnisi  et  altri  de  si- 
mili natura , per  li  quali  respccti  mai  se  veneria  ad  conclusione 
de  lega  generale:  siche  intendendo  quisto  nostro  parere  dilfugete 
sempre  omne  motivo  de  liga  generale:  sapendo  la  causa  perche, 
et  tuttavia  discretamente  rccordarete  altri  modi  piu  expedienti  et 
lattivi  , Conlortandove  ad  usare  discrclione  circa  lo  rasonamento 
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dele  materie  supradicte  , monstrando  farse  da  noi  caso  del  pre- 
dicto  duca  piu  che  sia  stato  mai  facto,  dissimulando  sempre  omne 
cosa  passata  che  sia  stata  de  mala  natura:  Datum  Capue  ih  iulii 
Mcccclxxxxhi  Rex  Ferdinandus — lo.  pont. — Antonio  de  jenaro. 

( Id.  f.  31.) 


CDLXIII. 

1493 — 3 loglio — da  Capoa. 

AB  AXTOSIO  DE  GENNARO. 

Vuole  che  raccomandi  al  duca  di  Bari  di  provvedere  a'danni  arrecati  dalle  navi 
genovesi,  nelle  acque  di  Calabria,  ai  sudditi  napolitani  — resta  inteso  di  un 
accordo  tra  il  conte  Carlo  de’ Frangipani  ed  il  Turco  — concede  licenza  di 
estrazione  di  grani  ed  orzi  ai  conti  di  Renda. 

Rex  Sicilie  etc.  — Magnifico  messer  Antonio  : Per  altre  no- 
stre havemo  satisfacto  ad  alcune  nostre  lettere  : per  le  quale  ne 
ha  vite  significato  lo  rasonaiuento  ve  stalo  facto  per  lo  111.”’°  S. 
Duca  de  baro,  cossi  supra  le  cose  de  franza  corno  supra  lo  asse- 
tto de  le  diflerenlie  del  S.  virginio  con  la  S.‘*  do  N.  S.  et  pero 
per  la  presente  non  ce  extenderimo  ad  altro:  Solum  respondere- 
mo  ad  alcune  altre  parte  dele  lettere  vostre  de  xxv  del  passalo, 
recipute  a le  n del  presente: 

Et  primo  ve  dicemo,  che  havemo  visto  quello  ne  havile  scri- 
pto, de  quanto  ve  fo  dicto  per  diclo  lll.mo  S.  Duca  supra  le  nave 
et  fuste  de  genuisi,  che  havevano  damnificali  li  subditi  nostri  in 
Calabria,  et  questo  medesimo  ne  ha  facto  intendere  hoge  Io  ma- 
gnifico Ambassatore  ducale:  Et  confortante  et  pregarilc  da  nostra 
parte  la  Ex.cl*  sua  che  voglia  farce  quella  provisione  chel  bisogno 
recerca,  che  simili  disordini  et  inconvenienti  habiano  da  cessare: 

Similiter  havemo  inteso  quello  ve  fo  dicto  per  lo  predirlo 
III."  Duca  del  Conte  Carlo  de  frangipanibus  che  sia  accordato  con 
lo  Turcho,  et  ve  decimo  che  simile  aviso  havemo  havutoNui  qua 
per  altra  via.  . 
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De  bona  voglia  simo  contenti  concedere  la  licencia  a li  mag.cl 
Conti  de  renda  per  Io  extrahere  de  li  graui  et  orgi  per  loro  uso, 
corno  liavemo  accostumato  fare  li  anni  passati  : et  havirno  ordi- 
nalo al  {(ontano  che  li  faccia  e spedire  la  provisione  necessaria  : 
pero  li  farrite  intendere , che  mandeno  a dicto  pontano , che  da 
quello  li  serra  dato  lo  spacio  : Datum  Capue  ni  iulii  1493  Rex 
Ferdinandus  — Io.  pout.  — Antonio  de  iennaro. 

( ld.  f.  35.  t.) 


CDLXIV. 

1493 — 3 luglio— da  Capua. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Si  rimette  per  le  notizie  della  quistione  dell'Orsino  a qnanto  ha  detto 
in  altre  lettere. 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino  : Per  altre  nostre  haverite  inteso 
in  quisti  di,  de  quanto  e stato  facto  in  queste  cose  del  S.  Virgi- 
nio, da  po  la  arrivata  del  HI."”0  Don  federico  ad  hostia:  pero  con 
la  presente  non  ce  occorre  dire  altro,  si  non  che  starno  con  gran- 
dissima cxpectacione  de  intendere  quello  sia  sequito  da  poi,  et  che 
se  venga  ad  qualche  bona  conclusione  et  assecto:  ben  ve  dicimo 
che  dicto  S.  virginio  ha  monstrato  et  monstre  maiore  dureza  ades- 
so che  non  monstro  in  principio,  pur  speramo  che  le  cose  bave- 
ranno  de  pigliare  qualche  bono  appontamento:  Datum  Capue  ih 
iulii  Mccclxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — Tomaccllo. 

( ld.  f.  36.) 
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CDLXV. 


1493 — 3 luglio— da  Capua. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Gli  dice  di  non  avergli  mandalo  appresso  raesser  Corrado  Curiale  per  non  potersi 
privare  di  costui  — lo  incarica  di  chiamarsi  in  sua  vece  messer  Girolamo 
Sperandeo,  e di  servirsi  frattanto  degli  uditori  di  Abruzzo. 

HI.”*  Dux  Primogenite  noster  carissime  et  vicarie  generalis: 
Noi  non  vehavemo  mandato  appresso  M.  Corrado  curiale  secundo 
kavevamo  appontato:  perche  de  ipso  non  ce  pare  posscre  spesare 
et  pero  vederite  de  mandare  ad  chiamare  Messer  Iiieroninio  Spe- 
randeo: et  tralanto  che  quillo  venga  ne  porite  servire  deli  audi- 
tori de  Apruzo  : che  corno  e ditto  messer  Corrado  non  possimi» 
mandare  che  bisogna  stea  appresso  noi  : Datimi  Capuc  ni  iulii 
Mcccclxxxxui.  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — Duci  Calabrie. 

( Id.  f.  37.1.) 


CDLXVI. 

1493 — 4 luglio — da  Casal  di  Principe. 

A FABRIZIO  COLONNA. 

Gli  manifesta  sodisfazione  per  la  notizia  dell'  andata  ad  Ostia  dei  cardinali  Sa- 
vello e Colonna,  e per  l'abboccamento  tenuto  dal  papa  con  alcuni  cardinali. 

Rex  Sicilie  eie.  — Magnifico  S."  fabricio:  In  quisti  di  rece- 
vemmo  una  vostra,  dela  quale  haveroo  preso  piacere,  videudo  la 
diligenza  usata  per  lo  S.  Prospero  et  per  voi  circa  landata  deli 
R.“*  Mod."  Savello  et  Colonna  ad  hoslia  , Pcrsuademone  certa- 
mente  che  lo  (iue  de  landata  loro  sia  stalo  al  eflecto  che  voi  ne 
scrivile:  Regi  ariamone  lo  S.  Prospero  et  Voi, 

Simo  elianti  restati  multo  satisfarti  dclo  avito  ne  date  del 
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parlamento  havuto  da  la  S.u  de  N.  S.  con  quilli  tre  R.“‘  Cardi- 
dinali:  circa  lo  quale  rasonamenlo  non  ce  accade  replicare  altro, 
maxime  havendo  speranza  che  in  fine  se  troverà  alcuno  bono  as- 
sccto  circa  la  oecurrentc  differcntia.  Dalum  in  Casali  principis  mi 
iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — Columnc. 

( Id.  f.  36.  t.) 


CDLXVII. 


1493 — 4 luglio — da  Casal  di  Principe. 

AL  DUCA  DI  FERRARA. 

Lo  prega  fare  ogni  opera  perchè  il  doca  di  Bari  componga  la  quistione  dell'Or- 
sino, terminata  la  quale,  l'Italia  sarebbesi  quietatala,  ed  avrebbe  potuto  resistere 
agl’insulli  degli  stranieri,  essendo  pur  troppo  noti  i sentimenti  ostili  dei  Francesi 
— procuri  ancora  di  rimuovere  ogni  sospetto  tra  lui  ed  il  duca  di  Bari. 

111.“'  et  Potens  Dux  gener  et  fili  noster  carissime:  Non  re- 
sponderemo  con  la  presente  altramente  ad  una  vostra  de  xxm  del 
passato,  existimando  che  al  recevere  de  questa  sarra  arrivato  ines- 
ser ferrando  de  gennaro  et  havera  satisfacto  a bocca,  et  pero  ne 
rcmiclimo  ad  la  sua  relacione  Ben  dicemo  questo , che  mo  e el 
tempo  de  deverese  per  lo  111. 0,0  Duca  de  bari  fare  omne  opera 
per  lo  assectamento  dela  differcntia  che  occorre,  maxime  videndo 
da  uui  non  se  essere  obmissa  cosa  alcuna  ad  fine  che  tale  d ine- 
renti.! fosse  concordata  , et  se  primo  non  ce  e stato  creduto  de 
presente  ce  deveria  esserence  data  fede  pienissima  , et  pero  slri- 
ctissiinamente  pregamo  et  coufortamo  la  111.“”  S.  V.  ad  inlcrpo- 
ncre  omne  sua  opera  con  lo  predicto  S.  Duca  de  baro  ad  volere 
pigliare  penserò  de  tale  diflerentia  et  dola  compositione  de  quella 
per  essere  de  tale  prudentia  et  cxpcriencia  , che  con  la  interpo- 
sicione  sua  ce  troverà  remedio  et  fine  : Del  che  ne  pare  essero 
certissimi  attesoché  ad  quella  non  mancaranno  diversi  modi  el  vie 
per  venirne  ad  efieclo , dela  quale  cosa  nc  icsultaranno  laudabi- 


Digitized  by  Google 


— 103  — 

(issimi  diedi  eoo  quielacioue  deli  strepiti  , che  hoge  sonno  per 
Italia,  et  con  siugulare  aptitudine  de  reparare  et  obsislere  che  na- 
ti one  esteriore  non  habea  ad  insultare  in  Italia,  et  per  benché  se 
dica  ruinacciarse  contra  noi  non  mancha  pero  ne  odio,  ne  maiore 
aptitudine  ad  insultare  primo  contra  quilli  che  sonno  piu  vicini, 
et  multe  Gate  se  mioaccia  da  lontano  per  rendere  incauto  chi  li 
e vicino.  Conoscimo  ben  noi  francesi  esserece  adversi  : impero 
sempre  quella  natione  quando  ha  possuto  , ha  infestata  Italia  et 
pero  non  e da  vivcrese  securo  de  ipsi,  ne  da  presso  ne  da  lon- 
tano tanto  piu  donca  V.  III.'”’  s.  se  deve  interponere  pur  la  quie- 
tacene de  dieta  differentia,  el  che  sera  con  utile  de  iurta  Italia, 
et  con  singulare  laude  del  prefato  duca  de  bari,  et  in  questo  V. 
111.""  S.  deve  tanto  piu  essere  prompta , quanto  piu  cognosce  li 
bisogni  de  Italia  et  deli  stati  in  communc  ut  iu  partìcuiarc  et  si 
noi  altre  volte  ve  liaviino  animato  che  volessetc  trovare  mezo  ad 
li  srrupuii  quali  sono  occursi  inter  noi  et  lo  Duca  de  bari  per 
essere  da  omnc  parte  accomodatissimo  mezo,  al  presente  uc  pal- 
iamo chiaro  ad  la  111."1'  S.  vostra.  Rendendo  quella  certissima 
che  dal  canto  nostro  non  se  troverà  una  minima  ’diilicultalo,  per- 
che mai  dedimo  uno  siraplice  attimo  de  suspicione  , anche  sem- 
pre ornile  nostra  accionc  e stata  ad  demonstratioue  cflectualc,  cir- 
ca la  auclorita,  dignità  et  honore  del  dicto  Duca,  et  per  lo  adve- 
nire  de  questo  vui  possete  essere  fidatissimo  mezo,  recercandovo 
che  vogliate  cossi  essere  secondo  la  rasonc  propria  deve  persua- 
dere a la  III."*  S.  V.  piu  che  nullo  nostro  scrivere  et  confortare 
anco  nn  persuademo  clic  ([nella  fara:  Datuni  in  Casati  priucipis 
mi  udii  1193  Rex  Fcrdinandus  — lo,  poni.  — Duci  ferrane. 

( Id.  f.  36.  t.) 
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CDLXVIII. 


149?» — 4 loglio — da  Aversa. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Vuole  che  esorti  il  duca  di  Bari  di  non  attendere  alle  sollecitudini  fattegli  da 
Francesco  da  Casale,  per  parte  del  papa,  nel  fine  d’ indurlo  a mandar  gente 
d‘  armi  ; e che  trovi  altra  via  per  dare  assetto  alte  differenze  col  pontefice. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  per  via  de  Roma  da  bon 
loco  havemo  la  rctornala  repentina  de  francisco  da  casale  essere 
sequita  per  instancia  del  papa  ad  fine  de  sollicilare  lo  111.“°  Duca 
de  bari  ad  mandarli  piu  gente  Gngendo  cose  diaboliche  per  lan- 
data  del  111.'"0  Duca  de  Calabria  in  apruzo:  Gl  che  iudicamo  es- 
sere vero  per  quello  che  dicto  Duca  ha  scripto  dela  commissiono 
data  a dicto  francisco  la  quale  cosa  da  argumento  quello  non  es- 
sere tornato  per  ordine  de  sua  ex.1*,  et  essendo  facto  retornare 
dal  papa  e verisimile  sia  retornato  per  quello  che  ne  e stato  scri- 
pto de  sollicitare  piu  gente:  Et  pero  explicalo  che  questo  have- 
rele  al  prcfalo  Duca  li  affirmaretc  che  essendo  andato  francisco 
per  questa  causa  non  bisogna  ad  sua  ex.“*  pigliare  affanno  , ne 
fare  spesa  ad  mandare  la  gente,  perche  ne  tenimo  per  certo  che 
la  differentia  se  adaptera  perla  via  de  la  iuslicia  et  quando  per 
la  via  de  iusticia  non  sequesse,  voglia  sua  ex.1’*  fare  penserò  ad 
trovare  alcuno  altro  mezo  che  in  orane  modo  la  differentia  piglie 
assecto,  secundo  qltrc  volle  havemo  recordato  et  scriplo,  perche 
noi  non  porriamo  piu  desiderare,  che  desidoramo  questa  compo- 
sicione  , et  liberamente  non  ce  havemo  obmissa  cosa  alcuna  che 
ne  sia  andata  per  la  mente  , ne  simo  per  obmeclere  recercando 
la  ex.,u  de  dicto  Duca  de  bari  che  in  questo  ne  voglia  partico- 
larmente adiutare  et  prenderne  carrico  : Datum  Avcrsc  mi  iulii 
1493  Rex  Ferdinandus — Io.  pont.  — Antonio  de  lennaro. 

( IH.  f.  41.  t.) 
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CDLXIX. 


1493 — 5 luglio — da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAML'RA. 

Essendo  nella  città  di  Benevento  avvenuti  dei  disordini  e felli  d’arme  per  la  ese- 
cuzione di  alcuni  brevi  pontiGcii,  ed  avendo  le  due  parti  contendenti  fatto  ri- 
corso al  re,  ne  informa  questi  il  principe,  e lo  incarica  di  parlarne  al  papa, 
perchè  vi  provveda. 

111.“*  princeps  secundogenite  nosler  carissime  et  locumteoeDs 
generatisi  voi  non  manco  de  noi  medesmi  sapiti  li  affanni  che  in 
diversi  tempi  havemo  presi  deli  facti  de  benevento  et  quanti  cx- 
pedienti  havemo  sempre  cercati  per  pacificarli,  et  non  de  manco 
acconcio  che  e stato  uno  inconveniente  appresso  esequito  lakro, 
corno  ad  voi  e noto  in  di  passati  per  essere  stato  scripto  alcuni 
brevi  apostolici  al  governatore  beneventano  per  ipso  governatore 
foro  tenuti  alcuni  modi  per  li  quali  quelli  gintilbomini  presero 
non  solamente  admiralione  ma  grande  suspecto  , et  per  non  re- 
stare ad  descriptione  deli  adversarii  fecero  alcune  provisione,  co- 
rno sono  soliti  fare  omue  volta  chereno  fare  simili  motivi  con 
provisione  in  le  case  loro  de  amici  et  de  altre  cose  , corno  me- 
glio possectoro  : el  che  havendo  noi  sentito,  non  mancaimo  per 
quanto  possectemo  de  scrivere  et  fare  tutto  quello  bene,  che  ne 
fo  possebile  , et  stando  li  animi  de  quelli  citadini  cosi  suspesi.  e 
accaduto  che  essendo  andato  in  quella  cita  uno  Gglio  de  francisco 
de  aquino  per  mecterese  in  ordenc  per  andare  con  lo  1 1 1 . ,DO  prin- 
cipe de  Capua  nostro  figlio  in  Apruzo  et  essendo  uscito  in  piaza 
per  mala  sorte,  corno  se  sole  fare  se  incontro  con  un  altro,  quale 
era  inimico  del  padre  et  lo  havea  multe  volte  iniuriato  chiaman- 
dolo traytore  et  havendose  tirati  alcuni  colpi  con  le  arme  , per 
mala  sorte  quillo  fo  admazato  dal  dicto  figlio  de  francisco  de  aqui- 
no: et  essendosc  trovata  de  passata  in  quella  cita  Messer  cola  de 
rheno  che  venia  da  puglia  se  iuterposse  con  luna  parte  et  con 
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ladra,  in  nuxlo  die  quillu  di  non  succese  altro  inconveniente  in 
quella  cita,  et  pareva  che  le  cose  de  vesserò  posare,  lo  di  scquenlc 
pare  che  per  quitti  dela  parte  de  bascio  fosse  stato  preso  io  cam- 
panaio dela  ecclesia  et  postonouce  geule,  con  che  ordenc  noi  non 
lo  sapemo  ma  per  elTecto  se  ne  vede  che  se  posscno  ad  sonare  la 
campana  ale  arme  , et  subito  tucla  la  terra  fo  posta  in  arme  , 
cosi  de  una  banda  corno  de  ladra,  et  breviler  foro  alle  mano,  et 
non  fo  posscbile  ad  possere  tanto  rcparare  , che  non  ne  fossero 
morti  tre  o quadro  et  feriti  parechi,  et  al  ultimo  tanto  fo  tra- 
vagliato per  dicto  mcsser  Cola  et  ancora  per  francisco  de  Alta- 
villa che  a casu  simililer  se  trovo  la,  che  le  cose,  se  posaro,  et 
fin  adesso  in  quella  cita  non  e succoso  altro,  si  no  che  de  luna 
parte  et  de  (altra  so  venuti  ad  noi  a dirce  la  mala  dispositiouc 
in  la  quale  se  trova  quella  cita  , et  che  non  facendoseli  alcuno 
providemento  non  porria  stare  ad  pegiorc  partilo:  et  licei  lo  go- 
vernatore sia  bona  persona  et  li  govcrne  bene,  pur  quando  li  c 
scripta  una  cosa  piu  che  un  altra,  bisogna  che  la  faccia,  et  an- 
cora lui  non  e deli  piu  animosi  honiini  del  mondo  : Prcgandocc 
che  non  vnlcsscmo  mancare  de  fare  quelle  bone  opere  che  simo 
soliti  per  lo  passalo  : A li  quali  per  noi  e stato  resposto  in  lo 
meglio  modo  , che  posscbile  ne  c stato  , et  sccundo  inteudimo  c 
stato  per  succedere  maiore  inconveniente  et  per  farseli  rnaiore  uc- 
cisione, che  si  quitti  do  alio  non  se  fossero  contenuti  certamente 
seria  sequilo  uno  malissimo  casu,  corno  possetc  estimare.  Et  pero 
retrovandove  con  la  S.u  de  N.  S.  li  rasooerete  pienamente  de 
lucte  queste  cose  supplicandola  ce  voglia  haverc  debita  adver- 
lencia  , et  che  non  voglia  dare  cosi  presto  fede  ad  quello  da 
altri  se  reporta  , tacendoli  noto  el  dispiacere  nostro  , che  non 
possiino  dal  cauto  Dostro  (auto  rcparare  , che  per  altra  via 
non  sia  guastato:  Et  certamente  le  cose  factc  et  li  modi  tenuti  in 
di  passali  dal  governatore  per  uientc  foro  nccessarii,  ne  se  dovea 
dare  causa  de  alteralione  , et  insuspectirc  li  animi  piu  de  quello 
che  erano  , del  che  non  se  poteva  sperare  salvo  scandalo  corno 
già  si  e veduto  , et  si  la  parte  de  sopra  non  se  fosse  contenuta 
orano  per  succedere  morte  et  orcisionc  de  multi  con  grande  dc- 
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(rimonto  et  damuificatione,  per  la  cita  maxime  dela  parte  de  so- 
cio , la  quale  già  era  inferiore  per  causa  che  la  parte  de  sopra 
era  iosuspcctiva  per  li  respecli  sopra  dicli  per  li  modi  servati  per 
lo  governatore  per  causa  deli  brevi.  Donde  si  erano  provisti:  et 
dieta  parte  de  sopra  stava  sopra  de  se  erase  posta  in  guardia,  ma 
havendo  satisfacto  ad  renderese  secura  li  basto  assai  et  volsese  con- 
tinere, per  benché  se  trovasse  superiore  et  havesse  megliore  modo 
ad  urtare  per  retrovarse  corno  e dicto  provista  circa  la  guardia 
soa,  le  cose  sono  passate  per  questa  via.  Voi  le  adiutarite  secun- 
do  la  verità  porta  con  omne  modo  ad  voi  possebile  , sapendo  la 
cosa  de  che  uatura  e,  et  li  affanni  che  omne  di  ne  incorremo.  Usa- 
nte ad  tucto  la  vostra  bona  descretionc.  Datum  Averse  v iulii 
Mcccci.xxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — principi  altamure. 

( id.  r.  37.  t.) 


CDLXX. 

4493 — S luglio— -da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMURA. 

Lo  incarica  di  trattare  col  papa  il  matrimonio  di  I).a  Lucrezia,  come  mezzo  per 
terminare  tutte  le  questioni,  alle  quali  pratiche  era  stato  esortato  ancora  dal 
cardinale  di  Lisbona. 

IH  me  Princepg  secundogenite  nostcr  carissimo  ut  locumtencns 
generalis.  Lo  desiderio  nostro,  che  non  se  babea  de  venire  ad  le 
mano  ne  induce  ad  rcplicarve  spisso  quello  che  ve  havemo  già 
dicto  a bocca  et  scripto  per  altre.  Et  perche  monsignore  R.””  de 
ulixbona  ne  conforta  a la  practica  del  matrimonio  de  douna  lucrc- 
tia  etc.  et  tal  metto  ne  parea  fosse  specialissimo  ad  levare  de  dire, 
voi  non  mancarete  de  omne  opera  ad  voi  possebile  et  per  omne 
via  che  ve  accada,  che  quillo  havesse  ad  sequire:  perche  seria  lo 
totale  assodamento  de  omne  diffcrcntia,  et  in  questo  converrete 
«'nane  vostro  punsero,  et  quaudo  non  reuscissc  questa  via,  trove- 
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nose  de  le  allrc,  purché  se  pona  fine  a le  zizauie.  Dalum  Aver- 
se v iulii  Akccu.xx.xxm  Rcx  Ferdinandus  — Io.  poot. — eidem. 

( Id.  f.  39.) 


CDLXXI. 

1493 — 5 loglio — da  A versa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Lo  informa  della  risposta  data  alle  rimostranze  fatte  dagli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia e di  Milano  in  Napoli,  ebe  rappresentavano  d'  avere  i fanti  napolitani 
preso  parte  nei  tumulti  di  Benevento. 

III.**  Princeps  secondogenite  noster  carissime  et  locumtenens 
geocralis.  Li  ambassatori  veneciano  et  milanese  ne  hanno  parlato 
niODstrando  far  caso  de  queste  cose  de  benevenlo,  et  che  in  quillo 
tumulto  cc  foro  ultra  duceoto  fanti  nostri  , havemoli  narrala  la 
causa  quasi  iu  lo  medesmo  tenore  che  per  altra  ve  scrivemo  et 
quanto  al  facto  deli  fanti,  li  havemo  dicto  non  essere  stato  vero, 
ma  che  quilli  gentilliomiui  stando  suspeclosi  et  havendo  multi  pa- 
renti et  amici  ne  le  terre  vicine  exislimaino  corno  haveano  facto 
altre  volte,  che  dcxtrainente  se  havessero  fieli  andare  in  casa  loro 
pareuti  et  amici  , per  restare  securi,  et  che  nel  casu  , elicti  pa- 
renti et  amici  devessero  coiuparere.  Et  perche  dicti  ambassatori 
ve  hanno  forsi  scriplo  , havemo  voluto  darve  noticia  dela  respo- 
sta  li  havemo  data:  la  verità  e che  inesscr  angelo  mansella  pochi 
di  avanle  per  questi  respecti  havea  facli  circa  quaranti  fanti  et 
non  piu:  el  che  ve  havemo  voluto  con  la  presente  fare  noto.  Da- 
lum Averse  v iulii  AIcccr.Lxxxxm  Rex  Ferdinandus — Io.  poni. — 
eidem. 

( ld.  f.  39.  t.) 
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CDLXXII. 


1493 — 5 luglio— da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  PI  ALT  AMURA. 

Non  essendo  per  mancare  l' assolto  della  qulslione  dell'  Orsino  sapplichi  il  pa- 
pa perchè  faccia  sospendere  il  procedimento  della  causa  che  si  trattava  in 
ilota. 

111.“'  Princeps  secundogenite  noster  carissime  et  locumtenens 
generali*.  La  S.'*  de  n.  s.  vede  non  se  lassare  opera  alcuna  per 
io  assecto  dela  differentia  che  corre,  lo  quale  assecto  in  fine  o per 
una  o per  altra  via  non  e per  mancare,  et  per  tanto  con  inslan- 
tia  supplicacele  sua  S."  ad  volere  fare  suprasedere  in  rota  lo  pro- 
cedere in  la  causa  finche  se  veda  el  fine  et  successo  del  assecto. 
et  per  optentione  de  dieta  suprasessoria  et  dilatione,  non  perdo- 
nacele de  recercare  lo  R.““  Monsignore  Ascanio,  et  lo  oratore  ve- 
nerano et  milanese  et  omne  altro  mezo  ad  voi  possebile  per  con- 
secutione  de  dieta  suprasessoria  acteso  che  loro  vedeno  essere  ira- 
possebile,  che  finalmente  non  habea  ad  sequire  quieto  assecto  de 
la  differentia.  Datum  Averse  v iulii  1493  Rex  Fcrdiuandus — lo. 
poni.  — eidem. 

( Id.  f.  39.  t.) 

CDLXXIll. 

1493 — 5 luglio — da  Aversa. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO  E MARINO  T0MACELL0. 

Perchè  informino  rispettivamente  il  duca  di  Bari  e Pietro  de'  Medici  intorno  ai 
tumulti  avvenuti  in  Benevento  e al  discorso  da  lui  tenuto  su  tal  proposito 
con  lo  ambasciatore  milanese  in  Napoli. 

Rex  Sicilie  etc. — Messcr  Antonio:  Mandamove  copia  de  quello 
gerivemo  al  111.“°  Principe  de  Allamura  de  uno  casu  successo  in 
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Benevento,  adcio  ne  possale  dare  nolicia  ad  lo  111.”0  S.  Duca  de 
Bari.  Del  quale  caso  ne  ha  eliam  parlato  qua  lo  magnifico  mes- 
ser  Antonio  stanga  essendoli  etiam  dicto  che  in  quillo  tumultuo 
se  erano  trovati  piu  de  cc  fanti  nostri  sccundo  le  fame  se  spar- 
gono, al  quale  havemo  risposto,  corno  era  vera  busia:  perche  fante 
nullo  ne  homo  alcuno  de  nostra  ordinationc  et  volunta  se  ce  e 
trovato , ma  noi  ben  credimo  che  stando  li  gintilhomini  suspecti 
et  timidi  et  havendo  multi  parenti  et  amici , habeano  recercati 
quilli  et  postoli  in  casa  loro  per  securta  , corno  ha  facto  altre 
volte,  luna  et  laltra  parte,  et  de  qui  serria  stata  levata  fama  deli 
fanti  etc.  che  corno  voi  sapete  quilli  gintilhomini  hanno  parentele 
et  amicilie  assai  in  le  terre  convecine,  deli  quali  parenti  et  amici 
piu  volte  se  sono  serviti  et  comparsi  luno  per  lallro  , porrilene 
parlare  con  lo  111.”°  Duca  de  bari  et  farli  intendere  la  cosa  corno 
sia  passata  et  quello  che  ne  havemo  scripto  al  111.”0  Principe  prc- 
dicto,  che  debea  operare  in  questa  facenda  con  laS.‘*de  n.  S.  in 
laudata  sua  ad  roma,  dola  quale  andata  per  altre  ve  haveino  scripto. 
Datura  Averse  v iulii  Mc.ccclxxxx.hi  Rex  Ferdinandus— Io.pont.— 
de  Icnnario,  Et  in  simili  forma  scriptum  fuit  Marino  lomacello. 

( Iti.  f.  40.) 

CDLXXIV. 

1493 — 5 luglio — da  Aversa. 

A CABLO  DE  ROGERIIS. 

Informi  la  signoria  di  Venezia  su  i fatti  di  Benevento,  e la  ringrazi  de' ricordi 
mandali  nella  quislionc  dell'Orsino. 

Rex  Sicilie  etc.  — Mcsser  Carlo:  Mandamovc  copia  de  quello 
scrivemo  al  111.“°  principe  de  altamura  nostro  figlio,  de  uno  caso 
succeso  in  kenevento  ad  ciò  ne  possale  dare  nolicia  ad  quessa 
111.""  S.  del  quale  caso  ne  ha  etiam  parlalo  qua  lo  magnifico  mes- 
ser  Antonio  stanga  essendoli  etiam  dicto,  che  in  quillo  tumultuo 
se  erano  trovati  piu  de  ducenlo  fanti  nostri,  secundo  le  fame  se 
spandeno  : al  quale  havemo  resposto  corno  era  busia  perche  fan- 
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te nullo  ne  homo  alcuno  de  nostra  ordinaliono  et  volunta  se  ce 
e retrovato,  ma  noi  ben  credimo  che  stando  li  gentilhomini  su- 
specti  et  timidi  et  havendo  multi  parenti  et  amici  habeano  recer- 
cati quilli  et  postoli  in  casa  loro  per  securta  , corno  altre  volte 
ha  facto  luna  et  laltra  parte  et  de  qui  serria  stata  levata  fama 
deli  fanti  eie.  che  corno  sapite  quilli  gentilhomini  hanno  paren- 
tele et  amicitie  assai  in  le  terre  convecine  deli  quali  parenti  et 
amici  piu  volte  se  sono  serviti  et  comparsi  luno  per  lallro.  por- 
ritene  parlare  con  quisso  111.""’  principe  et  senato,  et  farli  inten- 
dere la  cosa  corno  sia  passata  , et  quello  che  ne  havemo  scripto 
al  III  .mo  principe  prediclo,  che  debea  operare  in  questa  facenda 
con  la  S.'*  de  n.  s.  in  landata  sua  in  rorna  , dcla  quale  andata 
per  altre  ve  havemo  scriplo. 

Ulterius  regraciarite  quessa  ll!.m*  S."*  deli  amorevoli  et  sa- 
pientissimi ricordi  quali  ne  ha  dati  secondo  per  una  vostra  ne 
havile  facto  intendere  et  lo  magnifico  oratore  che  e qua  ne  ha 
dieta  a bocca  , li  quali  recordi  havemo  pigliali  et  pigliamo  con 
quella  perfecla  intentionc,  con  la  quale  conoscimo  esserene  dati , 
et  per  adherirenc  con  quilli  havemo  imposto  al  prefato  principe 
nostro  figlio  che  se  conferesca  in  roma  al  pontefice  per  csscrese 
virginio  reducto  ad  volere  stare  ad  rasone  in  rota  secundo  per 
altre  havete  inteso.  Donde  starno  con  firma  speranza  del  assecta- 
mento  dcla  difTerentia , maxime  cssendosc  data  per  essa  III.*"*  S. 
la  commissione  che  si  e data  ad  suo  oratore,  che  habea  ad  adiu- 
tare  et  favorire  la  materia  , et  quando  mai  per  questa  via  non 
havesse  ad  succedere  asseelamento  se  penserà  omnc  altro  posse- 
bile  remedio,  per  forma  che  o per  un  modo  o altro  habea  ad  ve- 
nirsene ad  quieto  et  paciGco  fine,  et  non  cessaritc  confortare  quella 
ad  non  mancare  dal  canto  suo  de  recordi  et  de  opere  , et  de  le 
interpositionc  et  intcrmcdii  da  usarse  in  roma  per  lo  oratore  et 
honiini  loro,  tenendo  per  fermo  che  per  essa  se  habea  da  non  ob- 
mectere  cosa,  che  li  sia  possebile  . per  assequirese  la  desiderata 
compositione.  Dalum  Averse  v itilii  1493.  Rcx  Fcrdinandus — lo. 
pont.  — de  rogerio. 

( Id.  f.  10.  t.) 
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CDLXXV. 

1493 — 5 loglio — da  Capoa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAML’RA. 

Lo  sollecita  a rispondere  ad  una  lettera  ove,  tra  le  altre  cose,  trattavasi  del 
matrimonio  della  figlia  di  lui. 

Ilt.me  prioceps  secundogenile  noster  carissime  et  locumtenens 
generalis:  Inquisii  di  ve  maudaimo  copia  de  quanto  ne  era  stalo 
scripto  dali  ambassatori  de  francza  circa  la  materia  del  matri- 
monio de  vostra  figlia:  al  che  ancora  da  vui  non  ce  e stato  re- 
sposto cosa  alcuna,  et  pero  ve  lo  recordamo:  et  cossi  ve  recor- 
darite  fare  resposta  ad  alcune  altre  cose,  che  da  nui  ve  sono  state 
scripte. 

Con  la  presente  ve  mandamo  copia  de  certi  altri  avisi  che 
pur  bavcmo  bavuti  da  Ioan  baptista  et  da  quitti  altri  ambassa- 
tori: Dalum  Capue  die  v iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Fcrdiuandus— 
Io.  poni. 

Poi  scripta  la  presente  havcmo  receputa  la  resposta  vostra 
ad  tucte  le  cose  supradictc  — Altamure. 

(ld.f.42.) 

CDLXXVI. 

1493 — 6 loglio — da  Capua. 

Si  scusa  di  non  potergli  conferire  il  Beneficio  di  Lueulo  da  lui  chiesto,  per 
averlo  prima  promesso  a Fabrizio  Colonna. 

R."*  in  christo  pater  et  domine  amice  noster  carissime,  ha- 
vcmo visto  quanto  ne  ha  scripto  V.  R.m*  S.  per  la  lettera  sua 
supra  lo  benefìcio  de  lueulo,  et  ne  c assai  recresciuto  non  bavere 
possulo  satisfare  ala  domanda  de  V.  S.  R.“*  corno  seria  stalo  lo 
desiderio  nostro,  per  liaverne  prima  facta  promissione  al  111.  fabri- 
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ciò  colonna,  che  deve  essere  certa  V.  H.“*  S.  che  volenteri  ha» 
verismo  satisfarlo  al  desiderio  suo  per  lo  amore  li  portamo,  quan- 
do non  ce  havessemo  trovali  havere  facta  dieta  promissione,  ma 
persuadese  la  S.  V.  R.“*  che  si  non  li  havemo  possuto  compia- 
cere de  questo:  la  poteremo  compiacere  de  maiore  cosa,  et  dele 
prime  che  li  accaderanno:  Pero  pregamo  la  S.  V.  R.“*  che  ne  vo- 
glia havere  per  excusati  questa  volta:  et  renderese  certa  che  simo 
per  compiacerli  de  bonissima  voglia  de  maiore  beneGcio,  che  non 
e lo  predicto  de  localo  , et  deli  primi  che  vacaranno  , che  cosi 
recerca  lo  amore  li  portamo:  Datum  Capue  vi  iulii  Mcccclxxxxiu 
Rex  Ferdinando»  — Io.  pont. 

( Id.  f.  42.) 


CDLXXV1I. 

1493 — 6 luglio — da  Capna. 

AL  PRINCIPE  DI  AI.TAMCRA. 

È dispiaciuto  clic  il  principe  da  Ostia  sia  passato  a Palo , e non  a Roma 
come  avevagli  scrìtto  — che  il  suo  indugio  nell’andare  a Roma  c gli  altri  ap- 
parecchi che  si  Tacevano  nel  regno  avevano  destato  sospetti  a Milano  e Ve- 
nezia sulle  intenzioni  del  re  — si  duole  ancora  del  modo  con  cui  traila  le 
pratiche  di  conciliazione  con  l'Orsino,  e dell'avere  mandalo  dal  pontefice  Luigi 
de  Paladinis — gli  ordina  di  recarsi  subito  a Roma,  di  attenersi  alle  istru- 
zioni ricevute,  di  operare  con  l’intervento  degli  ambasciatori  spagnuolo,  vene- 
ziano, milanese  e fiorentino,  e di  non  lasciare  alcun  mezzo  per  venire  all’as- 
sctto  della  quistione. 

Rex  Sicilie  eie. — 111.“*  Princeps  secundogenite  noster  caris- 
sime, ac  locumteuens  generatisi  havendo  liogi  per  una  vostra  de 
quadro  intesa  (andata  vostra  ad  palo  et  intesa  la  causa  che  ve 
movea  per  parlarve  corno  patre  , ne  havemo  preso  non  piccolo 
dispiacere,  primo  perche  noi  deliberatamente  ve  havevamo  scripto 
del  andare  ad  roma  atteso  che  quisli  Ambassatori  se  persuadeno 
(andata  vostra  ad  bostia  essere  stata  Geliva,  et  ad  altro  designo  che 
Cod.Arag.Yol.il.  Parte  2.*  8 
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de  accordo,  essendo  andato  lo  Duca  vostro  fratello  in  Apruzo  et 
sentendo  che  appresso  deve  audare  el  principe  videndo  eliam  farse 
deli  altri  apparati  , et  non  se  erede  facilmente  che  virginio  ve 
habea  farla  tal  resposla,  donde  hogi  lo  oratore  venetiano  et  mi- 
lanese, ue  hanno  parlato  monslrando  dispiacere  alteratone  et  su- 
spectione  che  de  po  tanti  di,  non  siate  andato  ad  roma:  sccundo 
havemo  presa  molestia,  che  habeate  voluto  piu  experimentare  el 
S.  Virginio,  poiché  havea  parlato  de  rcmecterese  ad  rota  corno 
voi  sapete  etc.  Con  la  quale  insistenlia  devevate  et  potevate  con- 
ferirve  ad  Roma:  lercio  ne  dote  che  habeate  mandato  inesser  loyse 
al  pontefice:  el  quale  per  la  natura  sua  et  per  li  consigli  de  al- 
tri, parria  trovare  suilìsliche  et  vie  indirecte,  che  voi  non  anda- 
sti in  roma  , et  credale  che  quilli  li  quali  cercano  scandalo  ha- 
veranno  messo  in  suspectione  lo  non  andare  vostro  in  Roma:  Quel 
che  li  dicti  Ambassatori  hogi  ne  hanno  apertamente  toccato:  quarto 
ne  da  dispiacere  , che  havendove  Noi  scripto  Del  modo  che  ve 
havemo  scripto,  devevate  pensare  lucto  essere  scripto  deliberata- 
mente  et  per  ultima  resolulione  havere  deliberala  (andata  vostra: 
Et  quando  voi  havislevo  voluto  considerare  tucti  li  rcspecti  pre- 
dirti, et  le  cose  dela  natura  che  sonoo,  devevate  da  voi  mede- 
simi pigliare  determinato  partito  de  andare  in  Roma  al  pontefice: 
eliam  che  precisamente  non  ve  fosse  stato  declaralo,  corno  e sta- 
to : Si  che  meritamente  restamo  mali  contenti  de  (andata  vostra 
ad  palo,  dela  quale  perla  natura  et  ultima  prova  già  facta  del 
S.r  Virginio  , possevate  exislimare  non  haverne  ad  sequire  bono 
fructo  alcuno,  et  de  laudata  in  Roma  si:  perche  ne  scria  se- 
quita  la  satisfatione  nostra  et  se  serria  serrata  la  bocca  ad  vene- 
tia  et  ad  miiano  de  non  havere  ad  fare  lo  concepto  che  se  fa  de 
landata  vostra  ad  hoslia  , corno  bogi  dicti  ambassatori  ne  hanno 
declarato,  el  tanto  piu  presto  devevate  aodare  , per  impedire  et 
reparare  la  prosequilione  dcla  causa  io  Rota,  ad  dare  la  sentea- 
tia , corno  Voi  medesimo  et  messer  loisi  ne  bavite  avisati.  Et  pero 
etiam  chel  pontefice  andasse  traversando  landata  vostra , anderite 
et  non  di  (Ter  ere  te  un  punto  et  excusarite  Io  non  essere  andato  se- 
cando lo  nostro  ordiae,  con  qualche  honesto  colore,  et  de  qual- 
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che  bona  inlenlione  data  de  parlare  itcralamente  con  io  S.  Virgi- 
nio. Et  seqtiendo  tucto  quello  che  per  le  nostre  ledere  ve  e stalo 
imposto,  et  per  cosa  de  questo  mundo  non  diflerate , ne  consul- 
tate altramente:  insistendo  confortando  et  operando  che  se  venga 
ad  quello  che  perdicte  ledere  ve  bavemo  scripto  et  nibilorainus 
cercando  et  tentando  omne  remedio  et  mezo  de  assecto  ad  cio- 
che  sia  testificata  ad  ludo  al  mundo  la  opera  nostra  essere  non 
simulata,  ma  veramente  sincera,  et  ad  quisti  eifecli  recercarete  la 
opera  interventione  et  mezo  deli  M."  oratori  spagniolo.  venetiano 
et  milanese,  bavendo  sempre  con  voi  li  fiorentini  : et  perche  lo 
fine  de  landata  vostra  in  Roma  e stato  per  trovare  assecto  ala 
occorrente  differenza,  li  vostri  modi  siano  tali  che  se  ne  venga 
ad  questa  votiva  conclusione  : et  per  veneree  non  lassarete  che 
dire,  ne  che  operare:  sapendo  quale  sia  in  questa  materia  lanimo 
et  desiderio  nostro,  li  dicti  oratori  ne  hanno  declarato  bogi  , et 
maxime  el  venetiano  che  videndo  landata  del  Duca,  et  che  nono 
sequita  landata  vostra  in  roma  de  po  tanti  di  la  S.ri*  de  Venetia 
non  e per  mancare  al  papa  ne  de  prestare  li  subsidii  soi,  donde 
tanto  piu  ve  sforzarete  de  trovare  mezo  a lo  assecto;  per  la  in- 
clusa copia,  qnale  ve  roandamo  dela  lettera  ad  noi  scripta  da  mes- 
ser  Antonio  de  Alexandro:  vederete  le  opere  facte  per  quelle  Mae- 
state  de  le  quale  pigliarcle  la  debita  fidutia  et  ve  serverete  do 
quelle  ad  tucto  quello  bon  modo  ebe  poterete:  Et  per  benché  non 
ve  ne  sia  stata  data  noticia  dal  spagnolo  tamen  quando  ve  para 
expedieute,  ne  porrete  toccare  al  oratore  spagniolo  et  mocti- 
giare  il  pontefice,  et  accomodarle  del  tenore  de  dieta  lectera  in 
tucto  et  in  parte  aperte  et  non  aperte , corno  piu  expedfente  ve 
parerà  : perche  in  vero  in  tante  contrarietate  ce  devemo  servire 
deli  antidoti,  et  puro  voi  sapile  qual  sia  la  natura  del  papa:  et 
che  ad  quelle  Maestate  deve  bavere  reBposto  per  multe  cause,  et 
inler  le  altre  per  causa  del  Duca  de  Candia  suo  figlio:  el  quale 
tanto  ama  et  se  studia  de  farlo  grande  in  le  parto  de  Spagnia  et 
pur  sa  el  pontefice  quella  Ser.m*  Regina  esserele  stata  poco  af- 
fettata: Si  che  del  scrivere  de  messer  Antonio  de  alexandro  vo 
servente  con  descrelione  secundo  piu  expcdienle  ye  parerà.  Vpj 
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havele  per  (ante  nostre  lectere  et  per  la  presente  maxime  qual 
sia  lo  desiderio  nostro:  non  obmecterete  dunqua  cosa  ad  voi  pos- 
sebile,  ad  ciò  che  rcmangamo  bene  satisfarti  et  fora  de  tanti  af- 
fanni: Datimi  in  civitate  nostra  Capue  vi  iulii  Mcccclxxxxih  Rex 
Ferdinanda!. 

Pensate  in  fine  che  noi  havemo  a Hi  minio  ali  predicti  Am- 
hassatori  et  facto  scrivere  ad  milano  et  ad  venetia  che  landa- 
la  vostra  ad  roma  et  de  poi  la  tornala  ad  noi  non  seria  senza 
totale  composilione:  et  ultimo  asserto  de  le  diflereotie — Io. poni. — 
Don  federico. 

( Id.  f.  42.  t.) 

CDLXXVIII. 

1493 — 7 luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAHURA. 

Lo  sollecita  nuovamente  ad  andare  a Roma  per  le  ragioni  esposte  nella  prece- 
dente lettera,  e soprattutto  per  evitare  qualunque  motivo  di  guerra  — gli  dà 
novelle  istruzioni  per  mandare  a termine  la  controversia  dell'Orsino. 

III.”*  etc.  Sera  ve  srripsimo  con  ansia  de  mente  videndo  re- 
tardare landala  vostra  in  roma  per  landata  de  palo  , movendone 
li  respecti  li  quali  per  la  precedente  lettere  ve  havimo  toccati  : 
Et  perche  lo  vostro  ioduciare  ad  hostia  et  lo  non  essere  andato 
ad  roma  omne  di  danno  maiore  sospiciooe  ad  venetia  et  ad  mi- 
lano, et  li  ambassatori  che  so  qua  heri  et  hoge  nello  hanno  diclo 
apertamente,  et  che  queste  sonno  arte  da  venire  a le  roanu,  pi- 
gliando ad  mala  parte  landata  del  duca  etc.  ne  inducimo  ad  re- 
plicale sollicitarve  et  dirve  expresse  che  debiate  subito  subito 
cooferirve  in  Roma  non  essendo  andato  al  recipere  de  la  presente: 
et  per  cosa  che  sia  non  diflSrate  piu  etiam  che  lo  papa  andasse 
traversando  la  vostra  andata  et  che  apertamente  ve  mandasse  a dire 
o per  via  indirecta  ve  facesse  sentire  che  non  andassi  te  perche 
non  c da  darse  occasione  ad  venecia  ne  ad  milano  ne  ali  detracluri 
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che  la  vostra  andata  e stata  ficticia  et  ad  diverso  efFeclu  de  quello 
che  veramente  e.  Milano  et  venctia  per  mezzo  deli  oratori  nostri 
che  sonna  Ila.  et  deli  loro  che  sonno  qua  non  mancano  qui  di 
per  di  de  confortarne  et  recercarne  che  la  difTerentia  se  rampona 
et  presto  et  che  sono  necessitati  pigliare  le  arme  per  lo  papa:  et 
vui  conoscete  non  esserene  espediente  de  inlrare  in  guerra  ma- 
xime parendo  che  fazamo  poco  caso  de  loro:  Et  pero  e da  re- 
mediare ad  tuclo  con  laudata  vostra.  Et  per  benché  trovete  lo 
papa  alterato  eliarn  che  sia  data  la  sententia  non  se  deve  pero 
maucare  de  trovare  remedii  et  menzi:  lo  rasonare  et  discutere  et 
lo  controversare  sole  aperire  li  ingegui  et  multe  volte  per  lo  al- 
tercarse  et  per  usare  parole  de  discordia  se  vene  ad  concordia  , 
et  la  cosa  che  in  principio  se  e uegata  io  fine  se  concede  et  ac- 
ce pia,  Multi  ancora  moveno  deli  partiti  et  chi  recorda  una  cosa 
et  chi  un  altra  donde  se  vene  ad  trovare  deli  remedii,  et  in  omne 
loco  se  trovano  puro  de  le  persone  che  le  dispiace  Io  brucio,  et 
recordano  lo  bene.  Et  perche  dela  volunta  de  Virgilio  non  sapiino 
in  questi  termini  che  bene  ne  spirare  , tauto  piu  aperete  lo  iu- 
telleclo  che  se  troveno  deialtri  menzi  , et  non  e daspeclarc  ne 
vengano  dal  caelo  ma  che  per  vui  altri  che  site  nel  facto  se  ha- 
biano  ad  proponere  et  ad  questo  recercarete  li  oratori  spagnolo  ve- 
neciano  et  milanese  perche  ad  nostro  iudicio  per  desiderare  quilli 
stati  concordia  ce  veueranno  bene  et  ullerius  seie  dara  ad  in- 
tendere che  nui  amiamo  ad  bon  ioco  quello  che  finqua  non  se 
e creduto,  fiorentini  eliarn  non  desiderano  altro,  et  pero  non  c 
da  despcrarse  che  in  fine  per  uno  o per  altro  modo  non  se  ha- 
bia  ad  trovare  expediente  de  asseclo:  et  per  benché  lo  papa  mon- 
stre de  allonlanarse  non  pero  e da  lassarse  dala  impresa  , anche 
tanto  piu  e da  sforzarse  per  convencerlo  et  pacificarlo:  Et  se  da 
Catalogna  e stato  scripto  corno  messer  antooio  avisa,  et  puro  uno 
grande  predio  per  venire  ad  concordia,  donde  tanto  piu  devcle 
perseverare,  et  insistere  con  lo  oratore  spagnolo.  Queste  cose  nui 
sapimo  che  da  nui  sono  conosciute  non  de  manco  non  ce  pare 
errare  de  recordarvele  assiduamente,  et  perche  site  nel  facto  vo- 
gliale bene  experlare  lo  ingenio  vostro  et  deli  aliti  ad  exeogi- 
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tare pratiche  et  expedienti  che  sianno  al  proposito,  perche  spisse 
volte  se  e veduto  una  materia  essere  stata  desperala  et  venuta  ad 
roctura  , et  nihilhominus  repentinamente  esserse  reassectata  per 
uno  simplice  recordo,  et  per  qualche  pisiero  novamente  accadu- 
to: Et  multo  spesso  se  vide  che  del  brusco  tempo  de  la  matioa 
ue  seque  tranquillo  tempo  verso  sera  Et  pensale  multo  bene  et 
repensate  che  Nui  non  ve  havimo  mandato  per  altro  anco  che  lau- 
data vostra  e stata  per  ultimo  remedio  et  che  a vui  in  vostra 
vita  non  porria  succedere  maiore  carco  ne  io  questi  tempi  ad  Nui 
maiore  danno  che  quando  la  vostra  andata  fosse  stata  fruslratoria 
et  vana:  Si  che  pensate  bene  a la  parte  dela  infamia  et  deli  dan- 
ni, et  al  sollazo  che  se  daria  ali  adversarii,  et  che  in  fine  questa 
cosa  veneria  a disperalione  senza  altro  reparo  perche  quando  lo- 
pera  vostra  devenesse  defectusa,  omne  altro  espediente  seria  per- 
duto: vui  ne  site  figlio  et  Nui  ve  simo  patre,  pensate  de  satisfare 
a loffi  rio  filiale  et  al  bisogno  paterno,  et  se  multiplicamo  in  pa- 
role, et  ve  restriognimo  in  questi  termini,  devite  pensare  anebo 
sapite  che  bavemo  necessarie  cose  che  ad  questo  ne  inducono:  Da- 
timi Capue  die  seclimo  iulii  Mcccclxxxxih  Rex  Ferdinandus  — 
Io.  pont.  — III.  don  federico. 

( Id.  f.  41.  t;) 


CDLXXIX. 

1493 — 7 luglio — da  Capita. 

ALLA  REGINA  DI  UNGHERIA. 

Le  scrive  che  si  recherebbe  da  lei  Paolo  Venato  , il  quale  la  informerebbe  dello 
cose  d'Italia,  e della  missione  data  al  principe  D.  Federico  di  trattare  in  ltoma 
gli  affari  di  lei  dopo  rassetto  della  quistione  dell’Orsino. 

Serenissima  Regina  Olia  nostra  carissima.  Mandando  noi  de- 
presente in  le  parte  de  Pollonia  lo  magnifico  Paulo  venato  de  na- 
poli nostro  dilecto  familiare,  li  havemo  ordinato  ve  venga  ad  vi- 


Digitized  by  Google 


— 119  — 

sitare  da  nostra  parte,  et  ve  faccia  intendere  tucle  le  occurrentie 
de  Italia,  delequali  lui  e bene  informato  , et  perciò  non  ne  toc- 
camo altra  parlicularita  con  la  presente  remectendone  ad  la  soa 
relatione:  Noi  bavemo  mandato  ad  Roma  lo  111.“°  Prencepe  Don 
Federico  vostro  fratello  per  ponere  asseclamento  ad  la  difTerentia 
del  Sig.r  Virginio,  et  poi  actendere  ad  favorire,  et  indirizzare  le 
cose  vostre,  secundo  dal  dicto  paulo  piu  pienamente  intenderete, 
con  lo  quale  sene  vene  ancora  el  vostro  Iannoclo  : Datura  Ca- 
pue  die  vii  Mensis  iulii  Mccccumm  Rex  Ferdinandus  — lo. 
pont.  — bungarie. 

( Id.  f.  44.) 

CDLXXX. 

1493 — 8 luglio — da  Capita. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Perchè  si  comporti  cortesemente  con  lo  ambasciatore  francese  nella  venula  del 
medesimo  a Firenze,  come  avea  fatto  Antonio  de  Gennaro  a Milano. 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino:  havemo  visto  quanto  ne  scrivile 
per  la  vostra  del  primo  del  presente  et  ve  comendamo  dela  co- 
uiunicatione  per  voi  facta  al  magnifico  pierò  dela  lettera  ve  scri- 
pse  messer  Antonio  de  gennaro  supra  la  venula  del  ambassatore 
francese  in  milano  etc.  et  cossi  laudamo  la  resposta  ve  fo  facta 
da  ipso  pierò  : et  simo  certissimi  che  quessa  republica  in  onme 
occurreolia  sempre  se  governerà  con  la  sua  solita  prudencia:  Et 
perche  voi  ne  consultate  corno  ve  babeale  ad  governare  io  la  ve- 
nuta de  dicto  Ambassatore  loco  Ve  dicimo  che  facciate  corno  ha 
facto  messer  Antonio  de  Iennaro  in  milano  visitandolo  el  accarizao- 
dolo  secundo  meglio  ve  parerà-  DalumCapue  viu  iulii  Mecca,  xxxxm 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — Tomacello. 


( Id.  f.  46.) 
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CDLXXXI. 

\ 1493 — 8 luglio — daCapua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

.1 

Lo  informa  de' disordini  avvenuti  in  Benevento  per  discolparsi  delle  false  voci 
contro  di  Ini. 

III.'”'  Princeps  secundogenite  noster  carissime  et  locumlenens 
generatisi  le  cose  de  benevento  voluutariamente  dal  canto  de  qua 
sono  state  diffamate:  et  pur  heri  lo  oratore  milanese  non  dibito 
de  dirne,  anco  domandarne  de  tricento  fanti  nostri,  che  se  dicea- 
no  essere  intra  benevento:  Noi  subridendo  li  risposemo , che  per 
certificarsene  baveria  facto  bene  ad  mandare  uno  suo  homo  io 
benevento  , el  quale  li  baveria  riportala  la  verità  : Tale  dunqua 
diffainatiouc  in  Roma  deve  essere  multiplirata  et  scandalizata  ad 
bel  piacere  da  chi  desidera  zizaniare:  Et  pero  ad  cioche  voi  pos- 
sale parlare  et  fare  parlare  de  questa  cosa  con  verità,  et  che  se 
veda  la  bona  opera  nostra,  acteso  che  noi  sempre  havemo  affati- 
gaio,  che  quelle  due  parte  sa  pacificassero,  ve  mandamo  copia  de 
una  lettera  de  francisco  de  altavilla  nostro  familiare  de  camera 
quale  era  in  benevento  per  questa  pacifieatione  scripta  ad  messer 
heclor  pignatello  nostro  camerlingo  per  la  quale  copia  viderite  le 
suffisticate  fictione  de  altri,  et  le  sincere  proposte  nostre,  et  com- 
prehenderite  ancora  in  mezo  del  traetelo  dela  pacifieatione  lo  scan- 
dalo studiosamente  recercato  per  non  venirsene  ad  ellecto,  et  non 
serra  si  non  bene  che  voi  amicabilemenie  ne  parlete  ad  monsi- 
gnor de  Vienna,  el  quale  piu  volte  havemo  facto  recercare,  che 
proveda  a li  disordini  de  soi  figliolo.  Voi  havitc  la  pura  verità 
de  questa  cosa,  parlaretene  con  quitto  vultu , che  meritamente 
possele  parlarne  et  fame  parlare:  perche  cosa  da  non  taccrse,  anco 
farla  multo  bene  intendere.  Datum  Capuc  vili  iulii  Mcccclxxxxiii 
Uex  Fcrdinandus  — Io.  poni. 

( ld.  f.  46.) 
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CDLXXX1I. 


1493 — 8 luglio— da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAUURA. 

Gli  ordina  di  recarsi  senza  indugio  dal  papa,  e lo  istruisce  del  modo 
onde  condursi  per  conchiudere  la  conciliazione  con  l'Orsino. 

Ili  Princeps  sccundogenite  noster  carissime  et  locumtenens 
generalis.  Sera  et  anco  avante  sera  ve  scripsemo  imponendove  ex- 
presse che  subito  ve  devesti  conferire  ad  Roma  per  li  respecti  in 
esse  ledere  conlinuti,  et  non  de  manco  havendo  hogi  reciputa  la 
vostra  de  vi  et  inteso  la  retornata  da  palo  , ne  pare  per  la  re- 
sposta data  da  virginio  che  la  vostra  andata  al  pontefice:  tanto  piu 
sia  necessaria  , et  maxime  per  mortificare  la  opinione  concepta  , 
che  voi  siate  andato  con  fectione  et  per  diludere,  corno  lo  ora- 
tore venectiano  a bocca  ne  ha  dicto,  et  li  e stato  scripto  da  quella 
S.“*  : Et  pero  con  la  presente  triplicatamente  ve  imponemo  che 
subito  ve  debeala  conferire  al  pontefice,  etiam  che  da  alcuno  ve 
sia  disconsigliato,  et  sia  chi  se  voglia,  etiam  che  procedesse  dal 
papa  per  qualunca  via  aperta  o coperta:  si  che  andante  libera- 
mente et  senza  suspectione:  acleso  che  de  laudata  vostra  omnino 
ad  nostro  iuditio  reportarete  honore  : per  restare  le  cose  in  tal 
disposinone  che  certamente  cosi  succederà:  et  de  questo  vogliate 
dare  ad  noi  piena  fede  piu  che  ad  altro  alcuno  etiam  che  ad  voi 
medesmi.  ne  pigliarete  umbreza  o admiratione,  si  qualche  uno  ve 
consigliasse  o recordasse  el  contrario,  considerato  generalmente  dc- 
siderarse:  che  noi  non  stiamo  bene  con  la  S.“  del  papa.  Anco  per 
contrario:  et  pervenuto  che  serrete  in  suo  conspecto  con  le  accomo- 
date parole  dirrete  essere  andato  per  visitare  sua  S.u  da  parte 
nostra  et  vostra,  et  per  satisfare  al  debito  officio:  explicandoli  poi 
la  extrema  instanlia  facla  con  Virginio  et  non  haverlo  possuto 
redure  con  mancra  alcuna  , facendoli  nota  la  cosa  in  li  termini 
clic  se  trova  et  che  non  essendose  possalo  da  voi  fare  piu  ultra: 
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supplicate  sua  S.'*  per  la  bontà  et  sapientia  sua  et  per  lo  studio 
dela  pace,  che  voglia  benignamente  extendere  lo  pensere  suo  ad 
alcuno  aclo  et  bon  remedio,  et  finalmente  conteolarse  che  la  iusti- 
tia  se  veda  in  Rota  , con  adiontione  de  quelli  Cardinali  o vero 
con  li  IH.***  stati  de  venelia  milano  et  fiorenza:  et  nihilominus  la 
S.u  sua  se  digne  pensare  ad  alcuno  altro  oportuno  expediente 
in  modo  che  questa  cosa  habia  da  pigliare  omnino  bouo  asseclo, 
con  satisfactione  dela  S."  sua;  restringendola  con  tucte  quelle  ma- 
nere et  parole,  che  ve  serra  possebile,  excusando  si  la  opera  vo- 
stra non  e bastata  ad  piu,  et  supplicando,  che  sua  S.u  voglia  sup- 
plire con  la  sapientia  sua,  et  con  quella  auclorila,  che  N.  S.  Dio 
li  ha  data:  Et  perche  per  la  vostra  de  vi  ne  havite  toccato  dela 
remissione  in  venetiani  soli  o insiemi  con  lo  duca  de  bari,  quan- 
do non  se  potesse  altramente  aspectamo  intendere  el  parere  vo- 
stro, quale  ve  satisfaccia  piu  de  questi  due  partili  , cioè  de  ve- 
ncciaoi  soli  o accompagnali  con  lo  Duca  de  bari , et  de  questo 
ne  scriverete  particularmente  con  le  rasone  et  respecti  che  ve 
moveno:  vaierete  et  lentarete  etiam  con  la  maiorc  industria  che 
ve  serra  possebile  se  la  cosa  se  potesse  redure  ad  denari  , et  in 
questo  actenderete  con  tucto  el  vostro  ingenio:  perche  noi  da  un 
canto  S."  fiorentini  da  laltro  et  virginio  dal  suo  insiemi  lucti  con- 
correremo et  ce  trovaremo  lo  modo:  Et  quando  alcuno  deli  modi 
predicli  non  succeda,  non  lassarete  dormendo  et  vigliando,  de  pos- 
sere  trovare  altro  roezo  et  de  intrare  in  alcuna  altra  praticha  pur- 
ché possale  comprehendere  et  pigliare  tal  via,  che  in  fine  se  ha- 
bea  ad  uscire  de  quinti  affanni,  perche  lo  desiderio  nostro  et  lo 
line  dela  vostra  andata  non  e stato  ad  altro  effeclo  , et  luctavia 
starete  adcorti  et  con  lochio  bene  aperto  che  alcuno  el  quale  forsa 
c totalmente  alieno  da  lo  accordo,  non  cerche  con  alcuno  secreto 
artificio  deviariele  da  quello  per  essere  hogi  el  mundo  tale,  che 
se  troveno  infiniti  de  simile  natura  : Et  in  questo  usarele  quella 
doscrctione,  che  la  condilione  vostra  et  lo  bisogno  nostro  recer- 
ca, Et  questa  parte  non  de  torcamo  salvo  ben  premeditatamente: 
Noi  slamo  con  desiderio  bavere  da  voi  resposla  alle  nostre  pre- 
cedente ledere,  desiderando  che  voi  quelle  balliate  ben  lode  et 
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gustate,  et  recercando  etiam  che  le  habeate  perfettamente  assapo- 
rite: Recercandove  et  imponendove  che  vogliate  dare  piu  credilo 
ad  Noi  che  ad  altri  sia  chi  se  voglia,  che  io  vero  seria  cosa  troppo 
strania  et  fora  de  ornile  devere,  che  per  voi  in  le  cose  nostre  se 
desse  credito  piu  ad  alcuno  che  ad  noi  medesmi  , per  benché  ne 
para  cosa  fora  del  bisogno  parlare  cou  voi  in  questa  manera,  per 
essercne  figlio  et  per  cognoscere,  che  ad  nissuno  ce  va  piu  che 
ad  noi,  et  che  havemo  tanto  experimentato,  et  simo  de  la  età  , 
che  simo.  Vero  e che  noi  non  simo  pertinaci  ne  li  nostri  pareri, 
et  ne  piace  assai,  consultare  bene  le  cose  nostre  et  anco  mutarne 
de  opinione  alle  fiate,  quando  vedemo  darò  quel  che  sia  el  me- 
glio el  pegio  lo  piu  et  manco  cxpediente;  et  per  non  parlare  in- 
confuso,  anco  ben  darò,  questa  parte  la  toccamo  per  laudata 
vostra  in  Roma  , la  quale  se  non  fosse  stata  benissimo  conside- 
rata da  noi  , non  ve  serria  stata  imposta  ne  scripta  ne  replicata 
si  claramenle,  et  certamente  laudata  vostra  deveria  essere  subito 
sequita  et  mandata  ad  eflecto,  et  per  cosa  del  mundo  non  era  de 
andare  ad  palo,  salvo  quando  fossete  stati  ben  certi  del  Trucio  , 
che  ne  havevate  da  reportare  infallantemente,  che  altramente  la 
vostra  andata  non  posseva  passare  senza  opinione  et  iuditio  de 
legereza  o de  alcuno  cattivo  coocepto:  perche  el  luno  et  laltro  de 
quisti  iudicii  ha  in  se  grandissima  verisimili  tudene  : voi  inten- 
dete resolutissimamente  el  parere  et  volere  nostro  del  andare  vo- 
stro in  Roma,  senza  piu  consultare  o replicare,  existimando  im- 
pero che  al  ricevere  de  questa  per  la  obedienlia  et  descretione 
vostra,  serrete  già  andato  et  actenderete  ad  governarve  per  forma 
che  per  uno  o altro  mezo  non  parlerete  senza  satisfaclione  de  lo 
desiderio  nostro,  anco  con  conclusione  votiva  de  quello  , perche 
site  andato:  et  de  qua  vada  tucto  lo  studio  penserò  el  industria 
nostra.  Datura  Capue  vili  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdiuandus — 
Io.  pont.  — Don  federico. 

( ld.  f.  46.  t.) 
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CDLXXXIII. 


1493 — 8 luglio — da  Capua. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Confidando  il  re  nella  buona  disposiaionc  che  manifestava  il  duca  di  Bari  nei 
suoi  discorsi,  ed  in  occasione  della  venuta  dell'  ambasciatore  francese , spe- 
rando di  trarlo  all'  amicizia  sua  e dei  Fiorentini,  raccomanda  al  de  Gennaro 
di  usare  destramente  col  medesimo,  di  accordo  con  l'ambasciatore  fiorentino, 
tutti  i modi  da  indurlo  a ciò,  senza  perù  abbassare  la  dignità  dei  loro  principi- 
lo incarica  ancora  di  sollecitare  il  duca  ad  interporre  la  sua  opera  per  ter- 
minare la  quistione  dell'Orsino. 

Rex  Sicilie  eie.  — Riesser  Antonio:  le  infirmitale  per  non  es- 
sere tucte  simile,  ma  diverse,  recercano  etiam  diverse  purgatone 
et  multe  fiate  quello  remedio  che  non  ha  iuvalo  ad  uno  tempo 
ad  un  altro  induce  efìecto  de  sanila,  et  per  indure  sanila  a le  Gate 
non  c manco  da  guardare  a la  qualità  del  infirmo  che  dela  infir- 
mila propria  Et  in  questa  parte  principalmente  se  recerca  la  pru- 
dencia  del  medico:  Ad  noi  da  principio  de  queste  pra  diche  et  nove 
leghe  ne  parse  sempre  che  non  se  decesse  esasperare  tanto  el  Si- 
gnor Duca  de  bari  per  non  fare  malignare  et  alterare  piu  ultra 
lo  humore  che  in  lui  para,  ma  se  andasse  mitigando,  et  per  que- 
sta via  se  cercasse  de  posserelo  redure  ad  qualche  bono  termino 
de  reconciliatione.  Al  che  De  moveva  la  rasooe  in  se  : la  quale 
vole  in  fine  che  cognosca  lamicicia  de  S.ri  fiorentini  et  nostra  essc- 
relc  stabile  et  sincera  quelle  de  altri  fallace  et  incostante,  et  da 
non  potersene  con  securita  fidare.  IMoveane  la  natura  de  ipso  Duca 
assai  redimibile,  et  che  in  fine  se  reconoscc,  el  che  sole  depo  qual- 
che suo  transcurso  tornare  ad  casa  , et  in  questo  non  pare  ne 
hanno  continuati  li  rasonamenti  de  assai  bona  disposicione  piu 
volte  havuli  con  vui  el  con  altri  et  alcuni  etiam  molivi  del  S." 
Duca  de  ferrara  , et  che  siamo  de  questa  opinione  ben  assai  et 
fnrsi  principalmente  ha  importalo  el  parere  del  magnifico  pierò:  ci 
quale  qualche  volta  ha  scriplo  et  fattene  toccare,  con  essere  fore 
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de  speranza  , chei  Duca  de  bari  se  reduria  : donde  corno  Lavile 
possuto  videre  per  alcune  nostre  lettere,  sempre  ve  havcmo  facto 
accorto,  che  con  ipso  debeate  andare  dolcemente.  Et  per  benché 
qualche  volta  lo  ha  veste  trovato  in  alteratione , che  per  niente 
doveste  usare  modi  de  concitarla,  ma  piu  presto  reposarla,  et  de 
turbida  videre  de  tranquillarla:  et  quanto  piu  andamo  avante  per 
quello  che  videmo,  et  che  le  occurrencie  medesime  portano , ne 
pare  deverc  continuare  in  queste  prattiche  et  remedii  acciocbe 
destramente  lo  possamo  redure  ad  qualche  raegliore  disposicione, 
et  così  a poco  appoco  procedendose  da  nui  et  da  S.ri  fiorentini 
con  destreza  et  grate  manere  ritirarlo  ad  quello  che  Noi  deside- 
ramo,  et  forsa  che  lui  medesimo  va  cercando,  dandone  signi  che 
noi  ne  accorgamo  de  questo.  Et  in  vero  pare  con  alcuni  modi , 
quali  con  vui  usa  che  questo  voglia  inferire,  et  noi  simo  multo 
ben  contenti  corno  per  qualche  altra  ve  havemo  toccato,  debeate 
sempre  con  lui  procedere  gratamente,  el  piu  che  porrete,  impero 
con  discreclione  et  con  la  mesura  ben  proporcionata  , perche  el 
troppo  sole  fare  disvariare  lo  piu  de  le  volte,  et  con  la  mesura 
non  se  po  errare:  El  dicto  Duca  parla  multo  con  la  bocca  piena 
de  le  cose  de  franza,  et  multo  le  fa  paurose:  da  laltro  canto  da 
recordi  da  non  deverse  quelle  extimare  piu  ultra,  componendose 
la  difTerentia  de  Cerveteri,  Attribuendo  multo  ad  se  in  utranque 
partem,  Et  per  benché  con  la  venuta  del  homo  francese  se  am- 
plifiche  ad  multe  cose  poco  ad  proposito  deli  facti  nostri  et  de 
S."  fiorentini,  puro  ne  pare  de  videre  intro  le  sue  parole  et  ma- 
nere che  usa,  certe  sentiile  de  natura  de  animo  non  alienato,  ma 
piu  presto  desideruso  de  reunione  , el  che  ne  induce  ad  deverse 
tanto  piu  volentieri  andare  per  la  via  quale  da  lui  se  dernon- 
stra  : Et  in  quisti  di  de  questa  materia  ben  diffusamente  ne  ha- 
vemo rasonato  con  lo  magniGco  oratore  fiorentino,  che  ne  e ap- 
presso, recercandolo  ad  confortare  quelli  Signori  che  volessero  an- 
dare per  lo  medesimo  camino,  et  per  quello  che  lui  ne  ha  re- 
sposto, et  ha  scripto,  monstra  questo  nostro  parlare  haverli  ben 
satisfacto,  donde  existimamo  che  quella  excelsa  Republica  ne  ha- 
bca  scripto,  et  che  ne  scriverà  al  suo  oratore  in  milano,  con  lo 


quale  rommunicarete  ludo  questo  nostro  discurso  et  parere,  et  a 
la  iornata  convenerite  insieme  ad  usare  in  le  occurrencie  tucli  modi 
et  roanere,  quali  siano  ad  quisto  effecto:  impero  et  luno  et  laltro 
sia  dextro  insemi,  et  da  per  se  ad  non  calarse  ad  cose  che  para 
andarse  mendecando  , che  invero  Io  essere  de  Sig."  fiorentini  et 
nostro  e piu  presto  de  essere  recercalo  che  offerto  ne  e da  inve- 
lire  la  nostra  mercancia  per  offerirla  ad  altri  , recercando  com- 
peratoci, perche  con  prudencia  con  dextreza  et  con  aspeclare  oc- 
casione se  trovaraono  mezi  expedienti,  et  proporcionati  et  al  ven- 
dere et  al  comparere,  et  cossi  vogliate  fare  voi , et  a le  fiale  la 
condicione  dela  cosa  induce  piu  presto  ad  aspectare  de  essere  mut- 
tigiato  in  alcuna  materia,  che  de  multigiare:  Queste  differente  de 
cervetcri  si  c veduto  per  le  opere  da  nui  facle,  fino  ad  mandarce 
nostro  figliolo,  essere  desideralo  che  siano  composte  et  che  in  fine 
la  composicione  de  quelle  importa  piu  ad  Noi  che  ad  altri  al- 
cuno, ne  havemo  lassato  , ne  simo  per  lassare  opera  alcuna  che 
sia  ad  proposito  del  asseclo,  Et  perche  Noi  vidimo  in  questa  parte 
qual  sia  non  solo  el  desiderio  ma  el  parere  del  duca  de  bari,  ac- 
cioehe  lui  intenda  meglio  el  desiderio  nostro,  per  benché  lo  habia 
possulo  ben  compreheudere  per  le  opere  passate  pregarete  sua 
excellencia,  et  quella  restringerete  che  voglia  con  la  prudeucia  et 
auctorita  sua  pensare  ad  tucli  quelli  mezi:  quali  li  occorreranno 
per  venire  ad  dicto  assecto  et  fare  omne  opera  che  per  mezo 
suo  se  venga  a la  composicione  quale  corno  noi  sempre  havemo 
desiderala:  cossi  sua  excellencia  ne  ha  sempre  recordata  : Aspe- 
ctaremo  in  questa  materia  videre  et  sentire  quello  che  non  sola- 
mente voi  , ma  eliam  lo  oratore  fiorentino  exequerete  facendove 
nolo  che  de  tucto  questo  nostro  parere  ne  havimo  scripto  ad  ma- 
rino lomarello  in  fiorenza  : et  non  enrarete  che  cossi  presto  da 
principio  non  ve  sia  corresposto  perche  una  hora  multe  volte  fa 
quello  che  non  ha  facto  uno  anno  integro , et  spesso  se  ne  e 
siduta  experientia  et  vede  omne  di.  Datum  Capue  8 iulii  1493 
Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — de  Iennaro. 

( Id.  f.  18.  t.) 


Digitized  by  Google 


— 127  — 

CDLXXXIV. 


1493—9  luglio — di  Capua. 

A MARINO  TOHACEM.O. 

Gli  partecipa  che  tutte  le  persone  sue  dimoranti  in  Roma  avevano  ordine  di 
comunicargli  quanto  occorrerebbe  in  quella  città. 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino:  la  vostra  de  m del  presente  ha- 
vemo  reciputa,  et  inteso  quello  scrivile  : non  ce  occorre  repli- 
care altro  : salvo  farve  intendere  bavere  recipute  le  lettere  , et 
corno  per  altre  ve  havemo  scripto  tucti  li  nostri  de  roma  hanno 
ordine  da  noi  de  farve  intendere  le  occorrente,  et  simo  certi  lo 
farranno  et  voi  ve  ne  porrite  servire  al  proposito.  Datum  Capue 
vini  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — Io.  pont. — tomacello. 

( ld.  f.  45.  t.) 

CDLXXXV. 

1493 — 9 luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Accenna  alla  Lega  generale,  al  conte  di  Pitigliano,  alle  cose  di  Francia 
e della  figlia  del  Principe. 

111.™  Princeps  secundogeoite  noster  carissime  et  locumtenens 
generalis  Noi  havemo  piacere  che  habeate  detenuta  la  lettera  di- 
rizata  ad  messer  antonio  dela  lega  generale  etc:  et  del  parere  no- 
stro restarne  ben  salisfacti:  resta  ino  eliam  contenti  del  parere  vo- 
stro circa  quella  faccnda,  et  del  conte  de  pitigliano:  et  aspecta- 
no  con  desiderio  marino:  quanto  ad  le  cose  de  franza  et  de  vo- 
stra figlia,  laudamo  lo  parere  vostro,  et  parne  che  debeate  scri- 
vere , et  prosequire  sccundo  havete  scripto  ad  noi  medesimo  Si 
che  in  questa  parte  farete  corno  meglio  ve  parerà:  Datum  Capue 
vini  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — Io.  pont.  — Don 
federico. 

( Id.  f.  48.  t.) 
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CDLXXXVI. 


1493—9  loglio — da  Capo». 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Lo  loda  per  alcuni  avvisi  da  lui  ricevuti. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo:  per  altre  nostre  ve  havemo 
avisato  de  quanto  ne  e occorso,  et  perciò  a le  vostre  de  xxvuu 
del  passato,  non  ce  occorre  replicare  altro  essendo  stati  etiam  per 
loro  resposto:  Del  venire  del  magni  Geo  ambassatore  havemo  pia- 
cere, et  cosi  ve  comendamo,  deli  altri  avisi,  che  ne  havile  dati, 
et  ne  piaccria  essere  da  voi  avisati  quando  sia  aodato  ad  roma 
lo  R.°°  S.  Cardinale  de  sancta  maria  in  porticum.  Datum  capue 
vini  iulii  Mcccclxxxxih  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont. — de  ru- 
gerio. 

( Id,  f.  50.) 


CDLXXXVII. 

1493 — 9 loglio — da  Capna. 

A LUIGI  DE  PALAD1NIS. 

Gli  ordina  di  partecipare  a Marino  Tomacello  quanto  avverrebbe  in  Roma. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loise:  per  altre  ve  havemo  impo- 
sto et  cosi  per  questa  ve  imponemo  che  de  quanto  seque  per  vo- 
stre ledere  debeate  dare  notitia  ad  marino  tomacello  in  Gorcnza, 
adcioche  ipso  ne  habea  noticia  , et  se  trove  informato  de  quello 
scriveno  li  loro  ambassatori  Ila.  Datum  capue  vini  iulii  1493  Rex 
Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  paladinis. 

( Id.  f.  50.  t.) 
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CDLXXXVIII. 


1493 — 9 loglio — da  Capua. 

A MARINO  TOUACELLO. 

Vuole  che  mostri  a Pietro  de  Medici  la  inclusa  copia  di  lettera  da  lui  scritta 
ad  Antonio  di  Gennaro;  e clic  gli  riferisca  il  parere  di  Pietro  su  quel  lo  che 
rimane  a fare. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino:  per  la  inclusa  copia  viderito  quanto 
scrivemo  ad  messer  Antonio  de  iennaro,  mostrartela  al  mag.'° 
pierò,  et  ad  chi  ad  lui  piacerà  : Noi  havemo  parlato  de  questa 
materia  con  lo  Mag.“  ambassatore  fiorentino  che  e qua,  el  quale 
ha  già  scripto,  et  perciò  ne  remictemo  ad  ipso:  expectamo  inten- 
dere la  resposla  ve  dara  la  M.“*  de  pierò,  et  lo  suo  parere  et  che 
indirizo  se  pigliara  in  tal  materia.  Datum  Capue  vini  iutii 
Mcccci.xxxxm  Rex  Ferdinandus  — lo.  poni.  — tbomacello. 

( Id.  f.  50.  t.) 


CDLXXX1X. 

1493 — 9 loglio— -da  Capoa. 

At,  PRINCIPE  1)1  ALTAMCRA. 

Avendo  gli  ambasciatori  di  Venezia  e di  Milano  in  Napoli  fatto  nuove  istanze  per 
l'andata  del  principe  di  Altamura  in  Roma  con  promettere  l’appoggio  delle  loro 
corti  per  la  composizione  della  quistione  Orsino . c con  dichiarare , laddove 
questa  non  succedesse , che  i loro  principi  prenderebbero  le  armi  pel  pa- 
pa contro  del  re , ed  avuto  ancora  riguardo  alle  minacce  clic  venivano  da 
Francia,  egli  informa  di  tutto  il  principe  anzidetto,  c gli  raccomanda  di  su- 
bito recarsi  in  Koraa  e trattare  con  diligenza  questo  affare  — accenna  ai 
modo  di  comportarsi  col  cardinale  di  Napoli  in  occasione  della  richiesta  ile' 
cardinali. 

111."*  Prioceps  Secundogcnile  nostcr  carissime  : Ac  locurote- 
pcos  geueralis  : li  oratori  venetiano  , et  Milanese  che  sono  qua 
Cod.Arag.  Voi.  II.  Parte  2.’  9 
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continuamente  insisteno,  per  la  compositione,  et  per  la  andata  vo- 
stra in  Roma  donde  tanto  piu  volenteri  ve  havimo  sollicitalo,  et 
sollicitamo  ad  lo  andare,  sperando  che  ne  venerete  al  eflecto, 
considerato , che  volendo  venetia  et  Milano,  bisogna  chel  papa  , 
etiani  ipso  voglia,  per  essere  in  potestà  de  quilli  e necessitato  de 
sequire.  Si  che  essendo  la  cosa  in  quisti  termini  , et  volendo  el 
papa  venetia  , et  Milano  che  ponno  exire  con  honore  de  questa 
cosa  e da  mostrarseli  lo  camino  , et  dirizarii  et  confortarli  ad 
questo  et  da  tcnerse  omne  practica  possibile  , maxime  che  ad  le 
fiate,  soccedendo  multe  cose,  per  mezo  lo  quale  per  altro  tempo 
mai  e stato  pensato,  Et  quando  se  vene  ad  simile  practica  , con 
luna  se  move  laltra,  et  cossi  se  vene  ad  infrontare  in  alcuna,  Et 
essendo  Milano,  et  Fiorenza  disiderusi  de  assecto,  corno  se  vede, 
cod  la  andata  vostra  se  li  da  maiore  causa  de  interponerse,  et  de 
pensare  ad  li  expedienti  oporluni,  et  voi  devete  studiarve  con  omne 
bon  portamento  darli  causa  de  interponerse  caldamente  , maxime 
che  lo  ponno  fare  con  loro  honore  et  si  non  fosse  cossi  dicti  Am- 
bassatori  non  sollicitariano  tanto  la  andata  vostra  , ne  monstra- 
riano  essere  malcontenti  che  voi  per  tucti  li  sei  non  erate  andato 
dicendone  che  omne  uno  ve  adiuteria  et  faria  dal  canto  suo  vo- 
lendo inferire  che  per  la  andata  vostra  se  daria  materia  de  ape- 
rire  piu  vie  et  chel  papa  desiderarla  Torsi  alcuna  cosa  che  lui  non 
la  derria  ne  moveria  ma  ex  corde  desiderarla  che  altri  la  mo- 
vesse, et  che  poi  non  mancheriano  fauturi,  Siche  de  questo  par- 
lare reslamo  multo  satisfacti  et  devimo  cercare  de  aperire  la  via 
ad  ipsi  essendone  da  lor  medesimi  confortali:  Et  voi  cossi  farete 
con  omne  artifitio  ad  voi  possibile  maxime  che  dicti  oratori  ex 
alio  latore  ne  hanno  chiariti,  che  se  non  se  da  fine  al  assecto,  et 
presto  li  loro  Signori  piglieriano  le  arme  per  et  papa  contra  noi 
menazandone  eliam  publicamentc  de  Franza.  Circa  la  resposta  data 
da  monsignore  de  Napoli  in  quella  materia  dela  requesta  deli  car- 
dinali etc.  ne  pare  che  voi  per  niente  monstrete  diffidenza  ne  so- 
spensione alcuna  anche  con  grate  manere,  et  dulci  modi  lo  inter- 
tenerete,  dandoli  causa  de  extimare  che  Noi  rcstemo  optimamente 
satisfacti:  Parne  etiam  che  li  delicate  monslrarc  la  copia  de  quella 
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lettera  da  inesser  Antonio  de  Alexandro  quale  già  ve  bavemo  man- 
data: Datum  Capue  vini  iulii  Mcccclxxxxhi  Rex  Ferdinandus — 
Io.  poni.  — Don  federico. 

(Id.f.  51.) 


CDXC. 

1493 — 9 Loglio — da  Capua. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

É contenta  della  visita  da  lui  fatta  all'ambasciatore  di  Francia  — manifesta  so- 
spetti sulle  cose  di  Francia  — lo  informa  delle  premure  fatte  dagli  amba- 
sciatori di  Venezia  e di  Milano  per  l’ assetto  della  quistione  Orsino  — gli 
raccomanda  d' informare  Antonio  d' Alessandro  sulle  cose  di  Milano. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  Ad  due  vostre  lettere  de 
xxvm  del  passato  recepute  ali  vi  del  presente  per  le  quale  ne 
havete  dato  aviso  dela  exposicione  facta  per  lo  ambassatore  fran- 
cese , et  dela  participacione  ve  ne  havea  facta  lo  Ill.mo  S.  Duca 
de  baro  etc.  bavemo  satisfacto  per  altre  nostre  allegate  ala  pre- 
sente, et  per  quelle  intendente  li  modi  se  hanno  servati  per  vui 
in  questa  materia  : et  pero  con  la  presente  non  ce  exlenderimo 
ad  altro  solura  ve  dicemo  che  la  visitacione  ebe  facisleno  a dicto 
Ambassatore  uc  c piaciuta  et  fo  ben  facto:  Do  queste  cose  de  fran- 
za  ancora  ne  ha  parlato  lo  magnifico  Ambassatore  venctiano  , et 
per  quello  che  ne  ha  dicto  et  per  quello  ancora  che  vui  ne  bavite 
scripto  da  poi  comprendimo  che  souo  cose  medicale  secundo  vui 
De  bavite  scripto: 

Lo  Ambassatore  venetiano  et  lo  milanese  ne  sono  venuti 
ad  confortare  et  pregare  da  parte  de  loro  111.“*  S.  che  volesse- 
ro trovare  mezo  et  modo  che  in  questa  andata  del  IH.1™  Don 
Federico  se  abbiano  de  componere  queste  cose  del  S.  Virginio  , 
che  quando  per  dicto  Don  Federico  non  se  ne  cavasse  alcuno 
bono  frutto:  ne  sequeria  inconveniente  et  necessariamente  se  pi- 
gliariano le  arme:  Per  noi  li  fo  rcsposlo  che  ipsi  sapcno  multo 
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bene  quanto  ce  siamo  aflatigati  in  questa  materia  et  lo  desiderio 
grande  tenemo  del  accordo  et  composiciooe  predicla:  et  le  opero 
che  per  noi  ce  sono  state  facte  et  che  ultimamente  ce  havemo 
mandato  dicto  111."0  nostro  figlio  et  non  possimo  credere  che  non 
se  ne  habea  ad  venire  ad  bono  fine,  ne  dirlo  nostro  figlio  se  ha 
de  partire  dalla  che  non  se  venga  ala  conclusione  et  assecto  de 
queste  differencie  al  quale  cflcclo  noi  non  havimo  mancato  ne  simo 
per  mancare  de  fare  omne  opera  possibile. 

Quando  habeale  la  oportunita  vedale  de  scrivere  alcuna  volta 
alo  mag,“  messer  Antonio  de  Alexandro  dele  cose  che  occorreno 
dal  loco,  che  non  e si  non  ad  proposito.  Datum  Capue  vini  iulii 
1493  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — De  ianuario. 

( Id.  f.  52.) 


CDXCI. 

1493 — 9 luglio — da  Capua. 

A CA&LO  DB  ROGER  I1S. 

Lo  informa  delle  sollecitazioni  fatte  in  Napoli  dagli  ambasciatori  di  Venezia  e di 
Milano  per  Tassello  della  qiiistionc  Orsino,  e della  risposta  lor  data. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mag.®  messer  cario  havemo  visto  quanto 
ne  havite  scripto  perla  vostra  lettera  del  ultimo  del  passalo  re- 
ciputa  hcri  dcla  lettera  che  ve  fo  comunicata  per  quesso  111.““ 
principe  : quale  ha  scripta  al  suo  ambassalore  residente  appresso 
Noi  supra  queste  cose  del  S.  virginio , et  ve  dicimo  che  dicto 
mag."  ambassalore  con  intervencione  del  oratore  milanese  ne  ha 
facto  intendere  quello  medesimo  monstrandone  la  dieta  lettera:  et 
noi  li  havemo  resposto  che  ad  ipsi  e ben  nota  la  opera  che  per 
noi  e stata  et  se  fa  continuamente  in  questa  materia  per  lo  asse- 
clo  de  quella  , et  che  ad  quisto  effecto  lo  111."°  principe  de  Al- 
tamura  e andato  in  Roma,  et  speramo  che  non  se  parlerà  dalla 
che  non  se  venga  ala  composicione  de  queste  diflerencie  al  che 
non  simo  per  mancare  de  fare  lo  possibile  , corno  non  havemo 
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mancato  per  lo  passalo  : Daniovcoe  aviso  perche  sappiate  la  re- 
sposta che  haveuio  data  a diclo  ambassatore  : Datura  Capue  vini 
iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Furdiuaodus  — Io.  poni. — De  Rogeriis. 

( Id.  f.  52.  t.) 


CDXCII. 

1493 — 9 luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMURA. 

Vuole  che  parli  ad  un  Veneziano  clic  si  trova  nella  corte  di  Roma. 

111.“'  princeps  secundogenite  noster  carissime  et  locumtenens 
generali»  per  via  de  iaurcczo  inurcio  ne  sono  stati  dati  alcuni 
avisi  de  uno  Venetiano  che  sta  in  corte  de  Roma  del  quale  dicto 
laurezo  ve  donara  notilia  : vui  per  amore  nostro  quando  serrite 
in  quella  Corte  vidcritc  de  parlarli  secondo  ad  vui  meglio  pare- 
rà. Datum  Capue  vini  iulii  Mcccclxxxxih  Rex  Ferdinandus  — 
Io.  pont.  — Don  federico. 

( Id.  f.  53.) 


CDXCIII. 

1493 — 10  luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Gli  dire  di  avere  ascoltato  Messer  Marino  venuto  in  Napoli  da  parte  di  lui,  e 
di  non  sembrargli  le  cose  cotanto  sconfortanti  per  le  ragioni  che  enuncia — 
gli  fa  a sapere  d'  esser  oggi  partito  il  principe  di  Capua  per  andare  a tro- 
vare il  duca  di  Calabria. 

111.“*  Princeps  secundogenite  noster  carissime  et  locumtenens 
generalis.  hieri  sera  circa  ad  quadro  hore  de  nocte  arrivo  mes- 
ser Marino  et  tucto  liogi  havemo  consumato  in  audirio  et  inten- 
dere quanto  da  voi  ha  reportato , et  questa  sera  nou  pussemu 
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scrivorve  quello  ad  noi  occorre:  solum  ve  dicemo,  che  slamo  con 
expectatione  grande  de  intendere  che  habeate  recipute  le  ledere 
che  da  poi  dela  partuta  de  marino  haveretc  recipute  da  noi  , et 
quello  che  ve  serra  occorso  sopra  lo  contenuto  in  quella,  et  cosi 
ancora  starno  con  desiderio  intendere  quello  sia  sequito  : pur  ve 
dicemo,  che  ad  noi  non  pare  , che  le  cose  siano  da  tenerse  per 
cossi  desperate,  corno  pare  che  messer  marino  dica:  perche  corno 
per  altre  ve  havemo  scripto,  noi  pur  videmo  che  omnc  uno  vene 
bene  ad  aiutare  che  le  cose  se  assecteno  , et  già  havite  visto 
quello  ha  scripto  messer  Carlo  de  rogeri,  et  cosi  haverete  inteso 
quello  ne  hanno  parlato  quisti  ambassalori  de  milano  et  de  Ve- 
netia,  et  pur  li  effecli  se  videno  , che  da  Venetia  ancora  non  e 
partuto  uno  homo  darme,  ne  sene  parla,  et  li  exempli  passati  ce 
deveno  dare  animo  che  non  sia  da  desperare  , che  con  lo  papa 
non  se  possa  fare  luno  de  quello  , non  se  sera  potuto  fare  lai- 
tro  : domane  ne  scriveremo  piu  per  desteso  et  avisaremo  longa- 
mente  de  quanto  ne  parerà:  hogi  ad  xx  bore  e partito  lo  111."0 
principe  de  capua,  quale  va  ad  trovare  lo  111.“°  Duca  nostro  fi- 
glio, secundo  per  altre  ve  havemo  scripto.  Datum  capuc  x iulii 
Mcccclxxxxiii  — Rcx  Ferdinandus  — Io.  poni. 

( Id.  f.  53.) 


CDXC1V. 

1493 — 11  luglio— da  Capua. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Gli  trasmette  copia  di  una  lettera  di  Antonio  d'  Alessandro  perchè  la  comuni- 
chi al  duca  di  Bari,  e gli  rinnova  l’ordine  di  partecipare  al  d'  Alessandro  le 
notizie  di  Milano. 

Rex  Sicilie  eie.  — Magnifico  Messer  Antonio  : Alligata  alla 
presente  ve  mandamo  copia  de  una  lettera  che  ne  e stala  scri- 
pta da  messer  Antonio  de  alexandro  , la  quale  quando  habeate 
la  oporlunita  communicarcte  al  IH."®  S.  Duca  de  baro  ccrtifican- 
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dove  che  la  lettera  che  dicto  niesser  Antonio  dice  essere  stata 
scripta  al  ambassatore  de  quelli  Ser.”;  S.ri  in  Roma,  ha  facto  et 
fa  fructo:  Voi  corno  per  un  altra  ve  havemo  scripto  quando  ve 
occorra  scriverete  a dicto  messer  Antonio  deli  successi  dalloco  et 
de  quello  se  intende.  Datura  Capue  xi  niensis  iulii  Mcccci.xxxxm 
Rcx  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  iennario. 

( Id.  f.  53.  t.) 

CDXCV. 

1493 — li  luglio — da  Capua. 

Al.  PB1NC1PE  DI  ALTAMLHA. 

È lieto  della  deliberazione  presa  dal  principe  di  andare  a Roma  — gli  dà  nuove 
istruzioni  pel  modo  come  abbia  a condursi  col  papa  nelle  trattative  di  concilia- 
zione con  l' Orsino  ed  in  proposito  de'  malrimonii  per  D.  Cesare  c L).‘  Lu- 
crezia, e D.  Gioffrcdo  — gli  ricorda  anche  lo  cose  del  cardiualc  di  S.  Pie- 
tro ad  Vincala,  e gli  raccomanda  di  tener  presente  le  lettere  scritte  da  La- 
gopiccolo e Palma  a Luigi  de  Paladini,  nelle  quali  si  parla  di  Benevento  , 
Tc Tracina,  Pontecorvo  ecc.  — lo  avvisa  della  partenza  del  principe  di  Capua 
per  Abruzzo. 

111.“'  prineeps  secundogenitc  noster  carissime  ac  locoratenens 
gencralis.  Con  grandissimo  piacere  questa  matina  havimo  recivuta 
la  vostra  lettera:  intendendo  la  deliberatone  del  vostro  andare  in 
Roma,  etiam  per  li  respecli  da  noi  già  scripti  et  simo  in  gran- 
dissima expectatiooc  de  intendere  che  ve  siate  aboccato  con  lo 
papa.  Non  manco  piacere  havemo  preso  deli  rasonamenti  havuti 
con  la  S.1*  dei  papa  da  messer  loise  , et  etiam  con  oratori  spa- 
go ioli.  Vieterete  dunqua,  che  cammino  pigliaranno  queste  practi- 
che,  et  dove  parerà  sabiano  da  firmare  et  si  parerà  che  se  habea 
ad  sequire  la  via  de  iustilia  o altro  expedieute  , che  in  vero  le 
cose  ragionate  et  recordate  dal  pontefice  assai  se  accostano  al  ra- 
sonevole,  et  da  polerse  facilmente  adaptare  corno  per  sua  S.'1  e 
stato  sempre  recordato  in  uno  o altro  de  quitti  dui  modi , et  lo 
modo  anco  rasonato  per  lo  oratore  spaguiolo  e ben  laudabile  et 
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praticabile:  impero  luna  practica  non  e da  obmeelere  per  laltra, 
et  procedendo  per  la  practica  et  via  de  ìusticia  pare  eliam  che 
con  dextreza  possa  quasi  tirare  appresso  la  pratica  del  accordo  : 
Et  perche  la  necessita  porta  de  venirse  al  deposito  quando  la  S. 
Virginio  non  sene  contentasse,  per  benché  se  ne  debea  fare  omnc 
possebile  insistentia,  et  opera;  et  che  sia  in  persona  che  satisfac- 
cia al  papa  et  ad  Virginio,  al  hora  et  in  tal  casu  e da  pratica  r- 
se,  che  se  habea  ad  pigliare  obligatione  et  promessa  da  noi  , da 
S."  fiorentini,  da  pierò  de  medici,  et  da  ipso  S.  Virginio.  Et  si- 
militer  che  ce  intervenga  Venetia  et  Milano,  li  quali  credemo  ce 
veneranno  volenteri,  et  cosi  da  ludi  insiemi  se  faccia  obligatione 
che  la  sententia  serra  exequila  et  mandata  ad  e (Teclo:  parendone 
certamente  che  per  questa  via  no  e che  tucli  insiemi  siamo  tenuti, 
la  cosa  se  porrà  bene  adaptare.  Quanto  alla  adionlionc  deli  cardi- 
nali in  rota  etc.  ne  pare,  che!  papa  habea  rasonato  multo  iusti- 
(icatamente  et  con  grande  modestia,  et  non  sapimo  videre  con  che 
honesta  o exeosabile  colore  Virginio  possa  contradire  , levandose 
li  suspecti  de  ambe  le  parte  , et  de  poi  faccndoso  electione  deli 
non  suspecti  , che  in  vero  questa  parte  e totalimente  iusiifìca: 
Quando  se  vencsse  ad  accordio  per  la  via  rasonata  dal  oratore 
spagnolo  se  porria  eliam  cercare  havere  cautela  dal  pontefice,  che 
passando  el  tempo  statuito  et  lo  papa  non  restituendo  Cervcteri, 
che  noi  havessemo  recurso  et  ne  fosso  licito  haverlo  contra  be- 
nevento , et  ad  questa  parte  se  porria  venire  de  rasonaraento  in 
rasonamento  et  con  descrelione  de  gradu  in  gradu.  porriasc  eliam 
havere  cautela  da  venetia  et  milano,  che  quilli  se  obbligassero  et 
intrassero  securta  per  lo  pontefice:  exceptuando  el  declarando  bene, 
che  quando  noi,  corno  e dicto  rccorreressemo  ad  benevento  pas- 
sato cl  tempo  ne  intendamo  essere  et  siamo  absoluli  de  omnc 
iuramcnlo  eie.  senza  incorrere  per  modo  alcuno  in  preiudilio  de 
investitura  de  concordia  pace  capituli  et  qualsia  altra  obligatione. 
In  queste  materie  e stalo  tanto  scriplo  et  rasonato  che  pare  su- 
perfluo ludo  quello  piu  se  repliche:  et  pero  non  ce  exlenderitno 
altramente,  sapendo  che  de  Indo  sito  bene  perito  et  accorto , et 
continuo  ne  possete  meglio  rasounrc  con  messer  loise  haveriamo 
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desiderato,  che  da  voi  se  fosse  scripto  piu  prolisso  in  lo  facto  del 
matrimonio,  quel  che  se  sia,  voi  sapete  corno  noi  ne  fummo  re- 
cercali, et  slatini  resposemo  essere  contenti,  et  fecemo  la  offerta 
del  stato  corno  voi  sapete  tanto  liberalmente  , et  da  poi  non  ce 
fo  cooresposto  dal  pontifice,  et  manere  sue  foro  de  natura  che 
monstrareno  delusorie,  et  pero  vogliate  cognoscere  et  sapere  sei 
papa  veramente  voi  venire  ad  parentela  et  quando  sia  in  tal  pro- 
posito pollerete  avante  lo  matrimonio  primo  rasonato  de  Don  Ce- 
saro  et  de  donna  lucretia  per  essere  ambo  grandi  et  per  valer- 
sene de  continente  feudo,  dela  coniunlione  et  figlioli  con  contea- 
teza  cordiale  dela  S.u  sua  et  nostra,  et  con  tucla  quella  assecu- 
ratione  et  tale  che  maiore  non  se  poteria  desiderare  : le  quale 
parte  non  scrriano  cosi  desposte  in  laltro  matrimonio  per  la  dis- 
sonanza dela  etate  : siche  vincndo  el  papa  ad  quisto  matrimonio 
studiaretene  intendere  dal  papa  lo  trattamento  volerà  fare  ad  suo 
figliolo,  et  quello  sia  per  darli  dal  canto  suo  havendo  sua  S.1*  lo 
bono  modo  che  ha  ad  beneficarlo  et  bene  collocarlo,  corno  ad  sua 
S.1*  speda:  Quando  sua  S.,a  inchinasse  piu  al  altro,  per  voi  sera 
da  tenerse  altro  modo  et  e da  guardarse  da  delusione  et  inganno 
essendo  don  lofredo  dcla  età  che  e et  pero  ce  anderite  bene  ac- 
corto et  dela  volunla  sua  ad  luno  o ad  laltro  o de  quello  ve 
serra  resposto  et  de  quello  ad  voi  occorrerà  ne  darrcte  aviso:  In 
quisti  tractamenti  et  pratiche  sempre  haverete  in  memoria  lo  ac- 
concio dele  cose  de  monsignore  R.“°  ad  vincula  sapendo  quanto 
li  siamo  obligati  et  tenuti  ad  fare  per  ipso.  Como  voi  sapile  lau- 
data vostra  non  e stata  per  demonstratioue  , ma  per  consequirc 
elfecto,  et  pero  tentate  omnc  arte  praticità  via  et  modo,  che  que- 
ste difTerentie  per  una  via  o per  altra  babeano  fine,  usando  opera 
de  oratori  et  de  cardinali  6ecundo  meglio  ve  parerà , non  obini- 
clendo  cosa  alcuna  ad  voi  possebile  et  dela  quale  se  ne  possa  ve- 
nire ad  pratica.  Da  lacopiccolo  et  da  palma  forno  scriple  ad  met- 
scr  loise  multe  particularitate  et  quando  se  venga  ad  pratica  de 
matrimonio , non  sara  si  non  bono  revedere  tucle  quelle  ledere 
per  essere  in  quelle  toccale  cose  assae  de  quello  seria  oportuno, 
corno  sciia  de  beneveuto  ponlecorvo  , terracina  de.  bavemo  vo- 
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luto  toccare  questa  parte  per  una  vostra  recordatione  , corno  de 
sopra  e diclo  noi  starno  in  grande  expectaciooe  de  intendere  li 
primi  colloquii  vostri  con  lo  pontefice.  Messer  Marino  multo  si  e 
excusato  del  suo  venire  et  maxime  per  mare,  el  quale  dice  csse- 
rcli  multo  contrario:  Lo  principe  de  capua  beri  se  posse  in  ca- 
mino per  apruzo  : cl  Duca  insiemi  con  la  Regina  hcri  deveano 
essere  in  Silmonc:  Datura  Capue  xi  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Fer- 
dinandus  — Io.  pont. 

( ld.  f.  54.) 


CDXCVI. 

1493 — il  luglio— da  Capua. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Avvisandolo  che  il  principe  di  Altamura  avrebbe  dovuto  già  trovarsi  in  Roma , 
lo  incarica  di  raccomandare  al  duca  di  Bari  di  mettere  anche  l'opera  sua  per 
l’assetto  finale  della  qnistione  dell’Orsino. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  Antonio  : Sccundo  le  lettere  rcci- 
pute  questa  matina  lo  III."0  principe  de  altamura  nostro  figlio  heri 
sera  devecle  essere  in  Roma  , dove  eliam  c stato  confortato  dal 
pontefice  che  vada,  del  che  noi  bavemo  exquisilissimo  piacere,  si 
perche  simo  certi,  che  ponera  fine  alle  diflercntie,  corno  sempre 
havimo  affannato  , si  per  fare  noto  ad  ciascuno  non  essere  vero, 
che  fosse  andato  ad  bostia  Gelidamente,  et  ad  altro  fine  : si  che 
per  questa  sua  andata  se  declarera  pubicamente  noi  essere  sem- 
pre andati  sempre  sinceramente  per  la  concordia  , et  perche  li 
Magnifici  oratori  vcnctiano  et  milanese  che  son  qua,  hanno  multo 
insiemi  insistito  per  landa  (a  predicta  in  roma  , et  lo  111."0  Duca 
de  bari,  mai  ha  mancato  recordare  lo  accordio,  pregarete  et  re- 
slrcngcretc  sua  ex.'”  voglia  scrivere  et  fare  orane  bona  opera  in 
Roma  per  la  quale  con  lo  raezo  dela  aucloritatc  sua,  per  una  o 
altra  via  se  habea  ad  trovare  asserto  alla  difiercntia  cl  che  scncc 
pona  total  fine:  perche  diete  nostro  figliolo  non  c andato  ad  altro 
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cfiVcto:  et  senza  lopcra  de  ipso  Duca  coooscimo  non  potersene  venire 
al  desiderato  eflecto.et  voi  cerca  questo  farete  tucla  quella  instantia, 
la  quale  conoscete  essere  necessaria  : Datum  Capue  xi  iulii 
Mcccclxxxxiii  Rex  Eerdinandus  — Io.  pont.  — de  Ianuario. 

(Id.f.  55.  t.) 


CDXCVII. 

1493 — 1 1 loglio — da  Capila. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Accenna  all’arrivo  in  Roma  del  principe  d’Altamum,  ad  una  giostra  cbe  si  te- 
neva da  Pietro  dei  Medici,  ed  alia  partenza  del  principe  di  Capna— gli  racco- 
manda di  comportarsi  amichevolmente  col  messo  del  re  di  Francia. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino:  Secundo  lo  scrivere  del  III."°  Don 
federico  heri  sera  devecte  essere  in  Roma,  de  che  ha  verno  gran- 
dissimo piacere  et  starno  in  expectacione  de  quello  sequera: 

Multo  commendatilo  el  magnifico  pierò  circa  io  exercilio  de 
la  iostra  et  multo  ne  serra  caro  intendere  da  voi  , che  cosa  li 
potessemo  mandare,  corno  ne  scrivete,  che  li  fosse  grata  per  tale 
exercitio. 

Con  lo  homo  de  re  franza,  qual  credemosia  mendicato,  anco 
cosi  indicamo  : ve  portarete  amicabilemente  corno  havete  inteso 
esserese  portato  messer  Antonio  ad  milano  : lo  principe  de  Ca- 
pua  beri  se  posse  io  camino:  Datum  Capue  xi  iulii  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — tomacello. 

( Id.  f.  56. 


Digitized  by  Google 


— 140  — 

CDXCV1II. 

1493 — 11  loglio — da  Capua. 

A LUIGI  DE  PALADIKIS. 

Mimane  sodisfatto  del  conflitto  da  Ini  avuto  col  pontefice . e del  colloquio 
con  D.  Diego. 

Rex  Sicilie  eie. — Messer  loise:  scrivendo  al  111.“°  principe  de 
allamura  non  ce  pare  devere  essere  altramente  prolixi  con  voi:  ben 
ve  dicemo:  ebe  restami)  sopramodo  satisfacti  del  conflictu  bavuto 
con  lo  poulifice  in  presentia  deli  oratori  spagnioli,  et  siiniiemenle 
del  colloquio  havuto  con  lo  Mag.**  don  diego,  commendandove  de 
luno  et  de  laltro  quanto  ne  possubile  : Datum  Capue  xt  iulii 
Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — lo.  pont.  — de  pala<liuis. 

( ld.  f.  56.  t.) 


■ CDXCIX. 

1493 — 11  logli# — da  Capua. 

AL  PMNCIPB  DI  ALTAMVRA. 

Gli  trasmette  un  memoriale  contenente  istruzioni 

HI."*  Princcps:  sccundogenite  noster  et  locumtenens  genera- 
li: primo  che  arriv assono  le  vostre  lettere  de  vini  del  presente 
et  quelle  de  messer  loyse  haveamo  facto  appontarc  de  scriverevc 
alcune  cose,  secundo  viderite  per  lo  incluso  memoriale  che  ne  e 
assai  piaciuto  clic  ce  siamo  alTronlali  con  quello  e stato  ragionato 
in  Roma,  et  nui  ve  havimo  voluto  mandare  dicto  recordo  ad  line 
che  videle  quello  ne  era  andato  per  lo  mezo  et  ve  ne  possale 
servire  ad  proposito  secundo  meglio  ve  parerà  che  ad  altro  (ine 
non  ve  lo  marniamo:  Datum  capue  xi  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex 
Ferdinandus  — Io.  pont.  — Don  federico. 

( Id.  f.  57.) 
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D. 

1493 — 13  luglio — da  Caleno. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Gli  mostra  gran  piacere  del  costui  arrivo  in  Roma  e dell'  accoglienza  ricevati 
dal  papa— gli  dà  istruzioni  per  trattare  il  matrimonio  col  figlio  del  papa,  e 
per  comporre  le  cose  del  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincola  e dell'Orsino — quanto 
al  matrimonio  gli  raccomanda  di  trarre  il  maggiore  vantaggio  possibile,  e qualora 
non  possa  aggiustare  per  sé  il  fatto  di  Benevento,  di  Terracini  e di  Poutecor- 
vo,  cerchi  di  aggiustarlo  pel  figlio  del  pontefice — ringrazi  il  cardinale  di  Na- 
poli del  discorso  tenuto  in  concistoro  — usi  molta  cortesia  e confidenza  con 
l'ambasciatore  spegnitoio  D.  Diego. 

IH."*  Princeps  secundogcnite  noster  carissime  ac  locuratenens 
generalis.  Del  vostro  arrivare  ad  rama  et  de  le  accoglienze  ad 
voi  facte  et  deli  primi  colloqui!  havuti  con  la  S.u  de  N.  S.  ha- 
vemo  grandissimo  piacere,  restandove  etiam  cordialmente  satisfa- 
cci, et  per  responderve  brevirnente  , acteso  che  de  omne  occur- 
rentia  havete  amplissima  informalionc:  ve  dicemo  che  lìrmandose 
la  S.u  de  N.  S.  nel  matrimonio  , che  ne  barite  scripto  et  ven- 
doce  con  etfecto,  noi  ne  resolveremo  in  questo  con  oplima  dcli- 
beratione,  del  che  voi  possete  essere  certissimo.  Et  perche  in  qui- 
sto  traclato  e da  tentare  de  retrahersc  dal  papa  quanto  se  poterà 
tanto  in  beneficio  nostro:  quanto  etiam  del  suo  figlio:  vogliate  re- 
vedere le  lettere  in  ciò  scripte  ad  messer  loise  de  benevento  de 
Terracina  et  de  altre  particularita  etc.  Et  con  dolce  maDcre  mo 
chel  papa  e si  ben  disposto  vederete  tirarlo  ad  alcuno  deli  par- 
titi che  ad  noi  agratariano  : et  quando  non  possale  adaptarc  per 
noi  , lo  facto  de  benevento  et  de  terracina  et  de  pontecorvo  vi- 
derete  adaptarlo  per  lo  figliolo,  che  ia  messer  loise  ne  parlo  con 
sua  S.u  et  line  dono  bona  intcntione  , et  già  sua  S.1*  deli  dicti 
lochi  sente  poco  utilità  , et  corno  voi  sapete  ad  noi  et  alle  cose 
nostre  daria  grande  accongio  : Et  pero  iu  questo  usarete  tucta 
quella  descrectione  dio  lo  facto  recerche  et  sua  S.u  se  renda  certa. 
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che  quanto  sua  S.u  venera  meglio  con  noi  : tanto  da  noi  sera 
facta  resolutione  con  maiore  avantagio  de  quella,  et  farcmolo  de 
borissimo  grato:  voi  impero  usarctc  dcxtreza  et  advcrtcrete  bene 
chel  papa  non  havesse  ad  insuspiclirce  et  ad  titubare  che  noi  ce 
refredasscmo  circa  el  malrimouio,  affirmandoli  accertatamenle  per 
evitare  tale  scoglio  noi  essereue  contentissimi.  Et  che  sua  S.u  lo 
tenga  per  certo,  si  che  lofGcio  vostro  sera  de  trahere  quello  ne  sia 
possebile  con  nostro  fructo:  impero  tucto  praticarele  adcorlissima- 
menle,  corno  la  natura  del  papa  et  la  cosa  recerca.  Sua  S.u  devo 
pigliare  in  bouissima  parte  che  da  noi  e recercata  de  bavere  ad 
bonificare  suo  figliolo:  perche  lo  havemo  noi  ad  pigliare  per  no- 
stro, et  facendo  noi  dal  canto  nostro  deve  sua  S.u  non  mancare 
dal  suo,  anco  volerne  avanzare  per  essere  quitto  el  suo  sangue, 
et  corno  havemo  dicto,  havuto  che  baveremo  da  voi  particularita 
de  quisto  manigio,  ne  resolveremo  ad  cosa  che  sera  ben  grata  ad 
sua  S.u  Et  interim  similimenle  se  actenda  ala  compostone  dele 
cose  del  S.  virginio  et  de  monsignor  ad  vincula  perche  corno  e 
dicto  del  matrimonio  non  e da  dubitare  , et  quanto  al  facto  de 
virginio  seria  ad  noi  gratissimo  se  acconciasse  per  denari  corno 
ne  scrivete,  et  adcio  che  in  questa  parte  possate  andare  ben  cau- 
tamente , sappiate  che  noi  del  nostro  non  ce  havemo  ad  concor- 
rere ne  ponerc  denaro  alcuno,  ma  per  alcun  tempo  li  faremo  (la- 
bilità che  serra  subvenuto  ad  imprestilo  de  alcuna  parte  de  de- 
nari, et  che  del  restante  ipso  Virginio  habca  ad  supplire,  insiemi 
con  li  S.  fiorentini , ne  altro  adiuto  o modo  circa  questo  paga- 
mento de  denari , non  prometterete  del  nostro:  voi  per  le  cose 
predicte  et  altre  volte  scripte  ad  mcsser  loise  et  ad  voi,  et  raso- 
nate et  discusse  insiemi  intendete  el  bisogno,  et  quanto  occorra, 
governareleve  con  descrelione  accomodandovi  corno  meglio  pote- 
rete in  tucto. 

In  li  rasonamenti  familiari,  studiareteve  repetere  et  reiterare 
ala  S.1*  sua  lo  utile  che  li  venera  de  vivere  paternalmente  con 
noi  con  dignità  et  rcposo  de  sua  S."  con  amplificalione  et  con- 
tenteza  del  sangue  suo,  et  con  tuclc  le  altre  parte  che  se  pos- 
sono desiderare  et  che  infine  lo  regno  et  le  (acuitale  nostre  sc- 
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ranno  ad  sua  ordinatione , et  trovara  in  noi  et  in  nostri  figlioli 
multo  piu  eflecto,  che  non  se  dice  et  cho  sua  S.u  non  presume, 
rcmectendo  ala  descrelionc  vostra  ad  toccare  tuctc  quelle  circuiti- 
stantie  che  in  questa  materia  occorreno: 

Regratiarite  con  tante  rcstrecte  parole:  quanto  ve  sera  pos- 
sebile  monsignor  de  Napoli  del  parlamento  facto  in  consistono  , 
et  tuctavia  li  darete  animo  confortandolo  ad  prosequire  , et  fa- 
cendoli intendere  quanto  peculiarmente  ne  habea  ad  satisfare  in 
questa  materia: 

Con  lo  Mag.ca  don  dego  oratore  spagnolo  usarete  tucta  quella 
maiore  domesticherà  et  piu  intrinsechi  deportamenti  che  ve  serra 
possebile:  Voi  site  nel  facto  et  intendete  et  sapete  el  bisogno,  go- 
vernareteve  con  la  vostra  bona  et  misurata  descrctione  con  quella 
diligente  chel  tempo  recerca:  Datum  Caleni  xhi  iulii  Mcccclxxxxm 
Rex  Ferdinandus  — Io.  poni. 

( Id.  f.  57.  t.) 


DI. 

1493 — 13  luglio— da  Calcno. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Ringrazi  il  datario  delle  buone  opere  da  lai  fatte  io  Roma  a favor  sao, 
e lo  esorti  a proseguire,  assicurandolo  della  gratitudine  sua. 

111."  princeps  secundogenite  noster  carissime:  et  locumtenens 
generata:  per  quello  ne  hanno  referito  li  homini  nostri  chi  sonno 
stati  in  quessa  corte,  per  quello  ne  ha  scripto  lo  magnifico  Ries- 
ser loise  de  paladinis  : et  per  quello  ancora  che  ultimamente  ne 
havite  scripto  reslamo  avisati  dela  afiectionc  grande  ne  porta  lo 
R.',u  datario,  et  de  le  bone  demonstratiune  et  optime  opere  che 
ha  facto  et  fa  continuamente  in  beneficio  de  le  cose  nostre  : et 
nc  havemo  preso  grandissimo  piacere  : et  licet  nui  non  habiamo 
altra  cognoscensa  con  ipso  nientedemeno  li  portamenti  soi  verso  uoi 
nc  danno  causa  de  amarelo  et  haverlo  caro  quanto  amico  che  ha- 
biamo, che  quello  che  ipso  ha  facto  et  fa  per  le  cose  nostre  ne 


Digitized  by  Google 


— tu  — 

lo  fa  essere  (auto  obli  gaio  quanto  al  mumlo  dir  se  possa,  volemo 
• he  <Ja  nostra  parte  debiate  rengraliare  infinite  volte  ipso  datario, 
del  boDO  animo  che  ha  monstrato  et  mostra  a le  cose  nostre:  con- 
fortandolo ad  volere  continuare  conio  ha  principiato  che  speramo 
de  la  fatica  che  durerà  per  noi,  et  por  le  cose  nostre  se  troverà 
onne  di  piu  contento  et  conoscerà  non  haver  servito  ad  principe 
ingrato  : certificandolo  che  noi  per  lo  honore  , benifido  et  aug- 
mento  suo  simo  per  fare  omne  opera  possibile,  appresso  la  S.u  de 
n.  s.  et  con  qualuncha  altro  io  bisognio  recercara:  et  che  per  ipso 
non  simo  disposti  fare  manco,  che  fariamo  per  qualsivoglia  nostro 
aflectionato,  et  bouo  amico,  per  lo  amore  li  portamo,  che  in  vero 
per  li  respecti  predicò,  et  per  essere  de  la  virtù  che  e,  et  per 
lo  loco  elio  lene  appresso  la  predicta  S.u  Noi  lo  arcamo  tanto 
quanto  al  mundo  dir  se  possa,  et  cussi  ancora  li  offerente  le  co- 
se nostre  , de  le  quale  voglia  pigliare  sicurtà  , corno  de  le  sue 
proprie  che  per  la  dignità  et  couimodo  suo  sempre  ne  troverà 
promptissimi , extendendove  in  questo  quanto  ve  parerà  necessa- 
rio, de  manera  che  comprenda  che  del  bono  animo  et  disposi  (ione 
sua  , et  de  la  opera  che  ha  facta  , et  che  fa,  li  restamo  tanto 
diligali  quanto  dir  se  pòssa:  Et  confortante  dicto  R.do  datario  , 
ad  volere  bene  operare  et  travagliare  in  lo  assecto  de  queste  dif- 
fereulic  , corno  ha  comenzato  el  che  non  meno  deve  procurare 
per  lo  servitù)  nostro,  che  per  la  quiete  et  reposo  de  la  S.la  de 
n.  s.  che  stando  ben  insemi  ipso  datario  potè  ben  considerare 
quanta  commodita  ne  le  poto  sequire,  et  quello  seria  per  conse- 
guire da  la  bona  intclligenlia  de  la  predicta  S."  con  noi  , clic 
pero  corno  havemo  dicto  lo  prcdicto  datario  con  tanto  maiore  animo 
se  deve  afTaligarc  per  la  coropositione  de  queste  cose  nostre  con 
la  S.u  sua,  per  lo  reposo  de  quella:  per  Io  servitù)  nostro,  et  per 
lo  beneficio  suo  , che  de  questa  composi  tione  deve  sperare  tucte 
le  commodita  del  mundo,  corno  simo  certi,  che  comprende  multo 
bene  per  essere  quella  persona  che  e l)a tu  ni  Caleni  die  xtu  mcn- 
sis  iulii  Mcccct.xxxxili  Rcx  Ferdinandus  — lo.  pont. — principi 
altamurc. 

( Id.  f.  50.) 
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DII. 


1493 — 13  luglio — da  €apua. 

AD  ANTONIO  D’  ALESSANDRO. 

Lo  avvisa  della  venuta  in  Italia  di  un  tal  Perone  Becher  mandato  dal  re  di 
Francia  a domandare  al  papa  l'investitura  del  regno  di  Napoli;  delle  raaccliina- 
sioni  che  da  costui  si  facevano  a Milano  e Venezia  contro  Napoli,  e de'prepa- 
rativi  fatti  per  la  difesa  del  regno,  perchè  informi  di  tutto  la  corte  di  Spa- 
gna — faccia  nuove  istanze  presso  quei  sovrani  per  la  continuazione  delle  loro 
buone  pratiche  presso  il  papa  nelle  quislioni  clic  si  agitavano  , e li  ringrazi 
di  quanto  avevano  fatto  sinora  — gli  dà  notizie  del  Turco , dell'  arrivo  nello 
stato  romano  di  genti  d' arme  milanesi  , delle  vertenze  per  la  creazione  dei 
li  no  vi  cardinali  — accenna  ad  un  fatto  relativo  a Colonna,  ed  a trattative  di 
parentado  col  re  d’ Inghilterra. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  antonio:  E1  papa  et  lo  duca  de 
bari  hanno  continualo  in  le  machinaliune  loro,  et  noramente  ad 
milano  e venuto  uno  de  Re  de  franza  chiamato  perone  de  becher, 
el  quale  va  ad  Roma  per  la  investitura  de  quisto  reame  , ma 
primo  andara  ad  vinetia:  El  duca  de  bari  ne  ha  facto  intendere 
essere  stato  requesto  dal  predicto  per  parte  de  Re  de  franza  che 
Io  voglia  favorire  et  darli  lo  presidio  al  quale  lo  stato  de  milano 
e obbligalo,  perche  intende  fare  la  impresa  de  quisto  reame  con- 
ira noi:  al  quale  diclo  duca  de  bari  ha  resposto  che  Io  stalo  de 
milano  fara  quello  in  che  e obbligato  , et  con  questa  resposla 
dicto  homo  e andato  in  venetia:  Dicto  Duca  ne  ha  facto  inten- 
dere piu  volte  che  si  fiorentini  non  tengono  contra  noi  levara  alt 
mercanti  loro  lucte  lo  robbe  che  hanno  in  franza:  li  ora  turi  Ve- 
netiano,  et  milanese  che  sonno  qua  ne  hanno  in  quisti  di  mina- 
ciato  che  sci  papa  non  se  accorda.  Re  de  franza  ne  venera  con- 
tra  et  venetia  et  milano  piglieranno  le  arme  per  lo  papa  : per 
questa  causa  havinio  mandato  don  fìderico  ad  hostia  ad  parlare 
con  virginio  et  Sancìo  petro  ad  vincula,  per  lo  assecto  de  quelle 
terre , et  ha  trovalo  virginio  piu  duro  che  mai  , non  de  manco 
ha  verno  commandato  ad  Don  fcdcrico  che  vada  in  Roma  et  cussi 
C 'od.  Arag.  Voi.  11.  Parte  2.*  10 
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e andato,  et  che  io  orane  modo  cerche  accordare  questa  cosa,  con- 
fidando multo  in  la  opera  de  don  diego  , arabassatore  de  quesse 
Maestate  lo  quale  bave  assai  bene  operato  , et  contenuto  cl 
papa,  el  quale  se  e contentato  assai  de  la  dieta  andata  , de  la 
quale  speramo  sequera  assecto,  attribuendo  ad  quesse  M.1*  per  lo 
scrivere  loro  corno  voi  ne  havete  significato:  Et  pero  farete  nova 
instantia  circa  lo  replicare  loro  per  essere  tanto  grande  contra- 
piso  quanto  e a lo  designo  de  Re  de  franza,  et  de  quessa  nova 
lega:  perche  queste  loro  practiche  sono  de  natura  de  non  se  po- 
tere fidare  iu  loro  , et  lo  papa  e simulato  et  variabile,  et  sem- 
pre cerca  cose  nove:  Donde  per  causa  de  diete  M.u  se  refrenera 
assai,  et  contidamo,  che  repensera  meglio  ad  quisli  facti  soi,  et 
non  sera  cussi  subito  perche  noi  da  lallro  canto  havemoa  li  confini 
ultra  sexanla  squatre  et  in  terra  de  Roma  sonno  le  altre  gente 
con  Virginio  et  colonnesi:  Avante  beri  fecimo  adviare  in  apruzo 
lo  principe  de  Capua  , et  lo  Duca  de  Calabria  suo  patre  fo  a li 
x in  sulmona,  accompagnando  la  Regina  quale  tornava  da  laquila 
ad  sulmona,  che  se  li  era  facto  incontra,  et  de  poi  andera  al  exer- 
cito,  et  appresso  li  maodamo,  artigliane  necessarie:  Non  pero 
che  Noi  siamo  per  disonestare,  ma  per  difendere  le  cose  nostre, 
et  sbarrare  li  mali  disigni  de  altri,  et  ultra  le  gente  darme  anti- 
que, havimo  etiam  pigliato  bona  summa  de  nove  gente,  et  cussi 
corno  provedimo  ad  li  bisogni  nostri  da  laltro  canto  non  preier- 
mictcmo  cosa  alcuna  per  lo  accordo  , lo  simile  fanno  fiorentini  : 
Darite  dunqua  de  queste  cose  piena  notitia  a le  diete  Maestate  , 
rendendo  ad  quelle  infinite  grafie  de  le  siogulare  opere  facte  in 
Roma,  le  quale  fin  qua  sonno  state  summamente  approposito,  et 
speramo  che  seranno  omne  di  piu,  per  li  boni  modi  , del  dicto 
don  diego:  havemo  etiam  imposto  ad  Don  federico  ebe  per  onne 
respecto  recerche  etiam  la  opera  deli  ambasciaturi  venetiano  , et 
milanese,  che  sonno  iu  Roma,  et  cussi  de  Cardinali  per  non  ob- 
mectere  cosa  alcuna  ebe  sia  ad  effecto  dela  composifione,  et  dela 
iustificatione  nostra  : Slamo  dunca  in  expectatione  de  questa  an- 
data de  don  fidcrico  : la  quale  rasonevolmente  deveria  reportare 
frneto  per  li  remedii  che  se  ce  usano,  et  ben  vero  che  in  franza 
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te  fa  inslantia  assai  dal  principe  de  Salerno  et  altri  fautori  , et 
cridimo  che  de  Italia  li  sia  ben  suffiato  a le  aurechie:  De  appa- 
rati del  turcho  per  mare  ne  per  terra  non  seminio  altro  exce- 
pto  che  seminio  fare  preparatone  de  fare  forteze  ad  Castelnovo 
io  dalmatia  et  etiam  a la  marina  vicino  ad  Cataro  , multe  etiam. 
fuste  turchesce  vanno  latrocinando  per  mare,  et  fanno  danno  as- 
sai: altro  non  havemo  da  quelle  bande:  le  gente  darmc  milanese 
che  sonno  parichie  squadre  sonno  arrivate  al  papa , et  conio  se 
dice  etiam  piu  de  quelle  gente  che  erano  tenute  ad  darle:  Donde 
Nui  ne  simo  accelerati,  ad  mandare  lo  dicto  Duca  de  Calabria  , 
et  spingere  le  geme  piu  olirà,  ad  li  confini,  le  gente  impero  de 
venetiani  non  sono  anche  partute  , et  mostrano  multo  desiderare 
la  composilione  : Noi  havemo  advitalo  Mcsser  iuliaoo  bucino  ad 
Re  de  Ingleterra,  et  Messer  Ioan  baptista  spinello  ad  Re  de  ro- 
mani, et  paulo  venato  al  novo  Re  de  poiionia  : Daretine  noticia 
a le  diete  Maestate:  In  Roma  li  Cardinali  vechi  excepli  dui  o tre, 
obsisteno  apertamente  ad  la  creatione  deli  novi,  al  che  lo  Cardi- 
nale de  napoli,  se  e multo  scoverto  insieme  con  Sena  et  ulisbona, 
et  per  questa  obsistentia  lo  duca  de  bari  ba  impaciate  le  rendite 
deli  beneGcii  ad  San  georgio,  et  panna  cou  li  quali  etiam  ha  si- 
mile intelligcntia  Sanseverino  : Quilli  principali  Cardinali  hanno 
etiam  facto  intendere  ad  noi  la  voluntate  loro,  recercandone  etiam 
de  presidio,  per  conservatone  del  honore  et  dignità  del  consisto- 
no: Del  casu  de  mcsser  Colonna,  havemo  presa  non  solo  mole- 
stia ma  admiratione,  et  certamente  e da  restarne  con  grande  su- 
spentione  de  animo  corno  tale  movimento  sia  sequito  : Daretine 
piena  noticia  piu  che  porrete  del  homo  venuto  da  Re  de  ingle- 
terra per  Io  parcntato,  et  con  quale  conclusione  sia  tornato  : la 
experienlia  monstra  che  diete  M.1*  non  tengano  in  Roma  oratuii 
che  cercheno  farsi  grandi  in  la  ecclesia,  et  maxime  che  vogliano 
cappelli  russi,  perche  sempre  per  tal  cupidità  quelli  inclinano  ad 
la  volunta  del  papa,  et  non  se  ne  possono  bavere  fideli  servitii, 
questa  parte  la  toccarete  con  destreza  et  parlate  in  ipsa  con  efli- 
catia  perche  e cosa  sommamente  pericolosa,  et  per  li  tempi  pas- 
sati de  simili  homini  se  sonno  viduti  non  boni  exempii  : Datuni 
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Capu«  die  xm  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — Io.  pont.  — 
aotonio  de  alexandro. 

( Id.  f.  70.) 

DUI. 

1493 — 14  loglio— da  CaleBO. 

AL  PRINCIPE  III  ALTAMCRA. 

Dichiara  al  principe  quanto  gii  sieno  gradite  le  buone  opere  ed  il  latore  a sé 
prestalo  dagli  ambasciatori  di  Spagna  dimoranti  in  corte  di  Doma,  c quanta 
ragione  abbiano  que'  sovrani  di  mantenere  intime  e buone  relazioni  con  la 
sua  reai  casa. 

I!l.m*  princeps  secundogenite  nosler  carissime  , et  locnmte- 
nens  geoeralis  li  portamenti  et  opere  del  mag.”  et  reverendi  ora- 
tori dele  Ser.me  M.1*  de  Spagna,  sonno  stati  et  son  tali  che  ogni 
di  ne  accrescono  raaiore  obligationc  non  solo  ad  quelle  Maeslate 
ma  verso  loro  proprii  che  invero  ipsi  It.d‘  Episcopi  per  lo  pas- 
sato , et  io  lo  presente , et  lo  mag.co  Don  diego  in  questa  pra- 
ctica  hanno  facta  tal  dcmostrationc,  et  mitigate  le  cose  per  for- 
ma che  ad  nostro  iudilio  non  se  haveria  possuto  piu  desiderare 
et  per  bcuche  recognoscamo  le  digne  opere  loro  haver  principio 
et  causa  da  diete  Maestale,  non  de  manco  la  sincera  , et  volen- 
terosa despositione  loro  fa  etiam  manifesta  evidentia  de  loro  per- 
fecto  animo  rendendo  testimonio  maxime  el  mag.”  don  diego  de 
la  nova  commissione  allui  da  diete  Maeslate  data:  Et  certamente 
quelle  Maeslate  devono  restare  contentissime  de  onne  opera  che 
fanno  per  nui  et  per  le  cose  nostre  , et  dicti  oraturi  de  obedire 
alloro  mandati  perche  onne  beneficio  quale  ad  Nui  se  fa,  et  onne 
presidio  che  diete  M."  danno  a le  cose  nostre  redunda  et  cede 
in  beneficio  de  quelle  per  essere  le  cose  nostre  loro,  et  cussi  de- 
verle  reputare  et  tenere  per  soc  proprie:  Quelle  per  la  grazia  de 
nostro  S.  dio  son  rapo  dela  casa  , et  meritamente  prenderlo  et 
prender  deveno  la  cura  dela  conservatione  del  nostro  stato  , per 
importarli  exiraia  gloria  chel  dominio  de  quella  gloriosissima  casa, 
se  exlenda  io  Italia  et  che  nui  siamo  in  quisto  Regno  tanto  et 
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tale  corno  e,  et  tanto  piu  deveno  stare  impensero  de  conservarne 
in  estato,  che  vcdeno  et  cognoscono  essere  assai  quilli  quali  vor- 
riano  viderne  de  fora  quel  che  in  multe  occurrenlie  loro  Mae- 
stale  han  possuto  comprendere  , et  poche  stagione  passano  che 
non  ce  bisogna  stare  armati  et  con  li  exerciti  de  terra  et  de  ma- 
re, et  non  ce  mancano  mai  affanni  da  digerire  , vogliano  dutica 
li  predicli  mag."  et  reverendi  oraturi  continuare  in  le  loro  di- 
gnissime  opere  conrespondendo  alla  singulare  opinione  quale  nui 
havemo  dele  diete  Maeslate  dele  commissione  ad  loro  date,  et  de 
le  opere  usate  per  lo  passato,  et  vui  instanlissimamente  da  nostra 
parte  cusi  li  pregarete  rendendoli  infinite  grafie  de  quauto  hanno 
facto  et  che  fanno:  Datum  Caleni  xun  iulii  Mcccclxxxxiu  Rex 
Ferdinandus  — Io.  poni.  — principi  altamure. 

( ld.  f.  60.) 


DIV. 

1493 — 14  luglio — da  Caletto. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCKA. 

Lo  incarica  di  ringraziare  il  cardinale  di  Napoli  pel  discorso  tennto  con  Marino 
(Tomacello)  — lo  istruisce  della  maniera  onde  debba  condursi  nella  quistione 
dell'  elezione  de'  nuovi  cardinali. 

III.m*  princeps,  secundogenite  noster  carissime  et  locumtenens 
generalis.  Uegratiarete  infinite  volte  Monsignor  R.“°  de  napoli  do 
quanto  ha  facto  et  già  rasono  con  marino,  del  che  havemo  preso 
el  debito  piacere,  et  restamone  satisfactissimi  , et  cosi  li  direte 
studiandovi:  de  satisfare  con  onue  demostralione  de  grate  et  affe- 
ttuose parole  , perche  certamente  le  manere  sue  cusi  recercano: 
Et  perche  la  materia  deli  Cardinali  e dela  natura  che  voi 
videle  governarctive  in  quella  sccundo  lo  parere  de  diclo  monsi- 
gnore perche  al  nostro  iudilio  per  quello  che  marino  ne  ha  re- 
ferito, non  se  porrìa  meglio  desiderare  guardandove  in  questa  cosa 
seguitare  quello  che  altramente  consigliasse  monsignore  de  sanpe- 
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tro  ad  viocula  , parendone  non  vada  perla  debita  via  , ma  con 
passione,  et  sapete  che  già  hebbe  ad  farne  perdere  el  reame,  et 
non  vorriamo  se  intrasse  mo  per  qualche  altro  simile  camino,  et 
pero  advertate  bene,  non  ce  pare  etiam  de  deverse  dire  al  papa 
quello  ricordava  Monsignore  de  lisbona,  cioè  che  ad  altro  consi- 
stono se  le  desse  la  medicina,  per  non  aspectare  lo  papa,  iudi- 
cando  sia  meglio  andare  con  lo  bono,  et  gubernare  la  cosa,  se- 
cuudo  monsignore  de  napoli  dixe  ad  marino,  maxime  essendo  la 
persoua  vostra  in  ruma,  et  videndose  el  papa  venire  ad  qualche 
bona  conclusione  , et  pero  usarele  cautela  ad  le  cose  predicte  : 
Datimi  Caleni  xnu  iulii  1493  Rex  Ferdinandus  — lo.  pont. — 
principi  alta  mure. 

( Id.  f.  60.  t.) 

DV. 

1493 — 15  loglio — da  Caleno. 

AD  ANTONIO  DK  GENNAHO. 

Ringrazi  il  duca  di  Bari  delle  comunicazioni  fatte  su)  discorso  tenuto  con  l'am- 
basciatore francese — è sodisfatto  della  notizia  datagli  dal  de  Gennaro  sull’an- 
data del  medesimo  ambasciatore  in  Venezia  — gli  domanda  altri  informi,  c se 
Maffeo  de  Piroio  sia  andato  in  Francia. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  per  lettera  vostra  propria, 
et  per  relationc  del  ducale  oratore  liavemo  inteso  la  resposta  data 
da  lo  lll.m°  Duca  de  bari  alo  oratore  francese,  cossi  corno  primo 
havevamo  intesa  la  proposta  per  satisfare  donca  al  debito  nostro 
ne  occorre  primo  che  voi  debiale  regraliare  sua  Ex."’  dela  co- 
municatione  lauto  libera  con  Nui  usala,  deinde  li  dirite  che  co- 
guoscendo  nui  la  prudentia  sua  sìmo  certi  havera  facta  tale  re- 
sposta quale  habia  havulo  le  digne  rousideratioue  , et  che  sua 
ex.1'1  sa  multo  bene  le  cose  de  franza  corno  siano  da  misurare  , 
et  in  qual  grado  se  deveno  bavere,  et  pero  la  sua  resposta  non 
poria  essere  stata  salvo  prudente  et  con  le  digue  parte  soc  , et 
cusi  cerca  questa  parte  non  ce  extenderimo  altramente. 
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Havite  facto  bene  ad  darne  oolicia  dela  andata  de  dicto  ora- 
tore francese  ad  venetia,  et  nel  modo  che  e andato:  quando  dicto 
oratore  vada  in  fioreoza  simo  certi  li  sera  resposlo  con  dignità 
perche  mo  ia  se  vede  quello  che  da  principio  se  suspectava  per 
la  venuta  sua,  et  corno  veniva  , et  le  parole  usale  con  vui  , et 
con  lo  oratore  fiorentino  so  state  ben  notate  , et  anco  iotese  del 
homo  del  principe  de  Salerno  portatore  deli  cani  ce  advisarele 
se  altro  de  lui  senterete. 

Darreline  nolicia  se  sequita  la  andata  de  mafleo  de  piroio  in 
franza,  lo  scrivere  da  vui  facto  per  investigatione  de  quitto  stu- 
dente, et  del  geuuese  ne  havemo  singulare  satisfationc  , et  cer- 
tamente la  cosa  passa  per  quilli  termini,  et  in  roma  da  principio 
se  sentectc  quel  che  vui  proprio  havite  scripto.  Dalum  Caleni 
xv  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — lo.  pont.  — de  len- 
nario. 

( Id.  f.  61.  t.) 


MI. 

1493 — 15  luglio — «la  Caleno. 

all'  arcivescovo  di  tarragoxa. 

Accenna  ad  nn  pericola  corso  da  mrsser  Colonna , ed  alia  dimora  dei  sovrani 
dì  Spagna  in  Barcellona. 

Rex  Sicilie  eie.  — R.d*  in  christo  pater  et  amice  noster  ca- 
rissime: del  periculo  de  mossen  colonna  havemo  preso  grandissimo 
dispiacere  et  maxime  dela  malignita  usala:  realegramone  del  bon 
successo  : de  lo  restare  de  quelle  Ser.“*  Maestale  in  Barzcllona 
non  possirao  salvo  havere  piacere  existimando  che  sia  con  debita 
rasone,  vogliatene  vui  avisare  de  tucto  quello  che  ala  iornata  ne 
haverete.  Datura  Caleni  xv  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Fcrdioan- 
dus  — Io.  pont.  — Archiepiscopo  laragonensi. 

( Id.  f.  62,) 
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DVII. 


1493 — Ili  luglio — da  Capua. 

AD  ANTONIO  DALESSANDRO. 

Ringrazi  i sovrani  di  Spagna  dell'opera  a favor  sno  prestata  in  Roma  dai  loro 
ambasciatori,  e particolarmente  da  D.  Diego  — gl'ioformi  dei  pericoli  d'inva- 
sione in  cui  trovasi  il  regno  per  opera  del  pontefice,  e delle  disposizioni  date 
per  la  difesa  di  esso  — raccomandi  loro  di  continuare  a promuovere  le  rela- 
zioni spagnuolc  in  Italia. 

Rex  Sicilie  etc.  Mcsser  Antonio:  Dela  diligentia  et  celerità 
usata  dal  cavallaro  secundo  per  una  vostra  del  primo  de  iugno 
recivuta  ali  xvim  ne  havile  scriplo  havemo  preso  grandissimo 
piacere:  perche  dclc  lettere  da  quillo  portate  in  corte  Romana  si 
e rccivulo  grandissimo  fructo  et  reccve  tuctavia  perle  opere  deli 
re.di  oratori  de  quessc  Ser.”1'  M."  et  specialmente  dal  tnag.'°  don 
diego,  del  quale  havemo  tal  testimonio  che  non  poria  essere  ma- 
lore, et  pcrhenche  del  opera  de  tucti  haheate  ad  rendere  da  no- 
stra parte  inGuite  gratie  a le  diete  M."  con  oinne  possebile  effi- 
catia,  non  de  manco  potessimamente  regratiarete  quelle  dele  ope- 
rationc  et  insistenlie  che  fa  el  prediclo  don  diego  et  circa  lo  re- 
gratiare  et  recommandare  dele  cose  nostre,  usarelc  quelle  ampie 
et  affabile  manere  , che  lo  lacto  recerca  et  noi  ne  pare  devere 
tenere  per  certo  , corno  tenemo  che  quelle  M.u  adoperano  per 
noi  el  cose  nostre  corno  per  loro  proprie  che  in  vero  per  proprie 
le  deveno  tenere  et  rclegrarse  meritamente  che  quella  gioì  iossima 
casa  exleoda  li  soi  braccia  in  Italia  et  in  si  bona  parte  de  Italia, 
per  benché  con  invidia  grandessima  de  potentati  italici  et  tramon- 
tani, el  qual  respecto  tanto  piu  deve  invitare  quelle  a li  suffragi! 
nostri  in  omne  nostra  occurrentia  che  corno  quelle  vedeno  et  voi 
sapite  quasi  omne  anno  ne  bisogna  cavare  li  cxerciti  io  campa- 
gna, per  salute  del  nostro  stato,  corno  e intervenuto  lo  presente 
anno,  chel  pontefice  per  cause  confido  de  Cerveteri  et  Anguillara 
ne  ha  provocati  venctia  et  milano  conira  soldando  gente  assai  de 
uovo  et  minacciandone  publico  et  in  secreto  donde  simo  stali  nc- 
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cessilati  armarne  con  octanta  squadre  et  mandare  el  duca  de  Ca- 
labria et  principe  de  capua  a li  confini  sentendo  le  gente  de  mi- 
lano  essere  arrivate  in  le  terre  del  papa  et  quelle  de  venetiaoi 
ponerse  io  ordene,  facendo  etiam  venire  homiui  de  Re  de  frauza 
ad  milano  et  ad  venetia  con  recercare  passo  et  presidii  de  venire 
contra  noi,  et  con  minacciare  ad  fiorentini  perche  ne  erano  amici: 
insistendo  etiam  in  Roma  , per  bavere  la  investitura  de  questo 
reame  con  favore  de  venetia  et  de  milano  : Donde  se  po  videro 
si  quisto  stato  et  la  gloria  de  quella  casa  e invidiata  et  si  loro 
M.1'  volontorosamente  ne  deveno  porgere  loro  favore  : circa  la 
qual  cosa:  voi  ve  extenderite  secundo  viderete  la  conditione  dela 
cosa  recercare:  ne  quesse  M.“  se  persuadano  che  in  franza  non 
siano  state  facle  opere  contrarie  assai  in  le  cose  loro  per  opera 
deli  stali  che  sonno  in  Italia,  secundo  per  altre  ve  havemo  scri- 
pto, et  maxime  in  la  particularita  de  perpignano,  confidamo  im- 
pero che  queste  cose  pigliaranno  in  Roma  bono  assecto  si  per  la 
auctorita  de  diete  M.,e,  si  per  relrovarve  forti  corno  ce  relrova- 
mo:  si  etiam  per  bavere  mandato  don  federico  in  roma  per  ma- 
ngiare Io  accordo  et  per  iuslilìcare  ad  Dio  et  a li  homiui  el  facto 
vostro:  Daturn  capoe  xv  iulii  1493  Rcx  Ferdinandus — Io.  poni. — 
de  Alexandro. 

( Id.  f.  65.) 

DYIII. 

1493 — 16  luglio — da  Arnone. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAHCRA. 

È contento  di  un  discorso  tenuto  col  papa  e vuole  che  il  principe  ringrazi  questo, 
c lo  assicuri  deila  massima  premura  ed  affetto  a favole  di  due  figli  di  costui, 
che  il  medesimo  gii  aveva  raccomaodati — si  duole  che  il  papa  soffra  dispiaceri  in 
certe  pratiche  di  matrimoni  — lo  esorti  a guardarsi  dalle  macchinazioni  degli 
altri  nelle  trattative  c nell-  accordo  con  I-  Orsino. 

II!."'  princeps  etc.  La  lettera  vostra  de  xim  e stata  de  na- 
tura che  noi  non  porriamo  con  lettere  explicare  la  cordiale  con- 
tenlecza  quale  de  quella  havemo  presa,  cosi  corno  ne  persuadeino 
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cbe  voi  eoo  lo  scrivere  de  dieta  lettera  noo  havete  possuto  sa- 
tisfare ad  la  suavita  del  parlare  ad  voi  in  quella  materia  facto 
dala  S.u  de  n.  s.  Voi  ne  sete  figliolo  et  pero  pariamo  con  voi 
liberamente,  et  se  noo  sapessemo  quale  sia  la  fermecza  de  n.  s. 
in  conservare  le  antiqne  amicicie,  et  quanta  sia  la  carnalità  sua 
verso  lo  suo  sangue,  non  diriamo  quello  che  dicemo,  che  in  vero 
dicendo  la  S.u  sua  , che  ne  voleva  accomandare  dui  soi  figlioli  , 
ne  lenemo  per  certi  chel  core  suo  era  pieno  de  dulcecza  , cossi 
corno  simo  stali  noi  in  acceptareli  corno  li  acceptamo,  et  in  amore 
et  carila  paterna,  li  equiperaroo  ad  voi  che  ne  site  figliolo  , et 
da  hogie  inante  li  acccptamo  ancho  tenemo  che  siano  nostri  , et 
li  volemo  per  nostri  , allìrmando  ad  sua  S."  da  nostra  parie  et 
con  nostra  parola,  che  ad  sua  S.“  et  ad  quilli  faremo  videro  per 
experienlia  che  ne  quilli  haveriano  possuto  havere  piu  stabile  et 
honorato  appogio  ne  sua  S.'*  darelo  , et  per  benché  sua  S.u  per 
queste  generose  et  cordiale  parole  sia  digna  de  esserene  regraciata 
multo  filialmente,  non  de  mauco  per  benché  voi  li  ne  renderete 
infinite  gracie,  non  volemo  che  quella  se  ne  sente  regraciata  fin- 
che ne  videro  li  efiecli  li  quali  tanto  seranno  maiori  quanto  noi 
videremo  quelli  essere  pia  paternalmente  trattali  et  amplificali  de 
la  S.”  sua  , la  quale  amplifica  (ione  sera  sempre  maiore  et  con 
piu  firmo  stabilimento  favorendo  lo  statu  et  cose  nostre,  et  mon- 
slrandose  benefica  et  liberale  in  nostro  beneficio,  obliandone  con 
le  paterne  opere  sue  et  tirandone  ad  quelle  che  certamente  la 
nostra  bona  volunta  na  inclina,  la  quale  volunta  desideramo  com- 
pirne in  efieclo,  non  mancho  che  forsi  da  sua  S.’*  sia  desiderato, 
perche  e vero  che  sua  S."  babia  verso  lo  suo  sangue  obligo  de 
patre,  ma  lo  obligo  nostro  e duppio,  si  perche  sua  S.1*  ne  da  et 
reeomanda  quelli  corno  patre , et  noi  conio  patre  li  pigliamo  et 
acceplamo  , existimando  che  procedendo  quelli  de  si  diguo  loco 
ne  darauno  onne  di  piu  evidente  causa  de  prosequircli  et  abra- 
zareli  con  omne  demonstratione  de  paternale  amore:  et  in  questa 
parte  non  ce  extenderemo  piu  ultra  corno  quilli  che  simo  stu- 
diosi de  satisfare  piu  presto  in  facli  che  in  parole  corno  rccerea 
el  desiderio  de  sua  S.'*  et  non  manrbo  cl  nostro  , parlando  pero 


Digitized  by  Google 


— 153  — 


con  reverenda  et  pace  dela  S.“  sua,  ad  la  quale  reciprocamente 
recomendarele  noi  et  lo  sta  tu  nostro  lo  quale  sua  S."  deve  exi- 
stimare  per  suo 

Noi  credimo  ad  duplo  et  triplo  piu  de  quanto  ne  scrivete  , 
che  la  S."  sua  sia  non  solamente  combattuta  ma  edam  tormen- 
tala circa  li  matrimonii  etc.  dolenone  excessivamente  li  alTanni 
et  lurbatione  sue,  impero  attesoché  la  prudentia  deli  homini  prin- 
cipalmente accresce  cum  la  experientia,  non  e senza  nostra  satis- 
fatione  che  sua  S.u  prove  li  altri  per  benché  ne  doglia  la  prova 
essere  con  suo  fastidio , et  non  senza  mancamento  dela  pontifi- 
cale dignità  , et  con  aperto  incomodo  deli  soi  maxime  che  da 
poi  versa  vice  trovara  io  noi  et  in  la  coniunctione  ludo  el 
contrario  , et  per  certo  questo  e uno  manifesto  testimonio  dele 
volunlate  el  designi  de  altri,  che  quitti  vogliano  che  data  S.u  sua 
non  se  procureno  al  sangue  suo  honori  commodi  et  augniceli  senza 
fare  ioiuria  et  mancamento  ad  loro  ne  ad  altri  alcuno.  Et  ne 
porria  essere  senza  nostra  satisfatione  intendere  la  causa  per  la 
quale  ad  questo  se  moveno  quello  che  sua  S.'*  non  ha  mai  com- 
preso ne  visto  in  noi,  li  quali  in  contrario  efieclo  li  bavemo  sem- 
pre offerto  filiale  observantia  comunicatioue  del  nostro  sangue  cum 
lo  suo  et  collocalione  honorata  et  digna  in  quisto  reame  verso 
quilli  ad  li  quali  mo  per  li  predicti  se  recerca  lo  contrario  . et 
se  la  sua  S.u  ne  vide  et  comprehende  le  opere  in  Roma  noi  in 
quisti  di  ne  havemo  viduti  qua  manifestissimi  signi,  che  havendo 
facta  intendere  ad  li  oratori  et  maxime  al  venetiano  la  singuiare 
accoglienza  et  la  bonissima  intentione  ad  vui  roonstrata  , da  la 
S.u  de  N.  S.  circa  lo  asseeto  de  le  terre  etc.  et  che  se  va  assai 
presto  respose  lo  venetiano  haverene  singuiare  piacere  per  la  pa- 
ce Italica  dela  quale  la  sua  III."’*  S.rU  era  studiosa.  lUa  che  lo 
asseeto  de  quelle  terre  non  seria  cussi  presto  per  alcuni  rcspecti. 
Donde  se  possono  deprendere  manifestamente  le  arte  che  se  usano 
per  tenere  sua  S.u  affannata  et  in  necessitate,  et  da  laltro  canto 
corno  voi  sapete  omne  di  simo  da  dicli  oratori  sollicitati  ad  la 
compositione  de  diete  terre,  ancho  piu  dieto  venetiano  havendo 
da  roma  qualche  sentimento  che  dieta  diflerantia  se  assectaria  per 
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denari,  dixe  questa  essere  sia  de  bavere  ad  lenerese  la  pratica  in 
loogo,  questa  parte  e da  essere  tenuta  secreta,  et  cossi  direte  ad 
sua  S.u  confortandola  ad  cognoscere  le  machinalione  de  altri,  et 
ad  usare  la  prudentia  sua  dela  quale  non  possemo  dare  salvo 
oplimo  iudicio  , et  concipere  brillissima  speranza  , datura  anioni 
xvi  iulii  Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni. 

( Id.  f.  02.  t.) 


DIX. 

M93 — 16  luglio — da  Arnone. 

AL  PRINCIPE  HI  ALTAMEBA. 

Gli  dà  istruzioni  per  trattare  col  papa  le  cose  dell'Orsino  e ilei  dura  di  Candia — 
gli  raccomanda  on  affare  de'  Colonna. 

III."*  eie.  Quanto  piu  videte  la  S.1*  de  nostro  S."  inclinala 
ad  queste  coso  nostre  et  de  suo  figliolo  , tanto  cou  maiore  stu- 
dio attenderete  ad  la  conclusione  serveudove  de  la  oporluuila,  et 
pensando  ad  le  malignitate  che  se  usano  et  quanto  ad  lo  accordo 
de  le  terre,  non  posseudose  havere  altro  partito  che  megliore  sia 
attenderete  ad  roncluderelo  per  denari  conio  scrivete , etiara  che 
vìrginio  non  se  contente  , ne  la  cosa  habia  restare  per  questo 
perche  virginio  se  poterà  adiutarc  da  se  et  con  signori  fiorentini, 
et  con  diversi  soi  amici  , et  quando  ce  sia  el  bisogno  suo  , noi 
per  via  de  imprestilo  lo  accomodaremo  de  qualche  parte,  con  al- 
cuno tempo  secutido  per  altra  ve  havento  seriplo,  adverteodove 
impero,  che  noi  del  nostro  non  siuio  per  pagarece  cosa  alcuna  , 
corno  per  altra  ve  haveino  clarilo,  ma  sulo  simo  per  fateli  abilita 
de  mutuo  , con  tempo  de  alcuna  parte.  Vogliale  impero  suppli- 
care sua  S.u  che  de  quella  parte  quale  virginio  al  presente  non 
potesse  pagare  li  ne  voglia  fare  alcuno  tempo  et  comportatone 
ride  offerte  quale  sua  S.“  ne  fa  per  cautela  de  le  cose  future  eie. 
vidercte  de  cavarcnc  onine  possibile  fructo,  • et  abocha  ve  sttidic- 
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rete  gratiOcarene  da  nostra  parte  ad  quella  quanto  ve  sera  pos- 
sibile, usando  la  discretione  vostra  in  retrahere  quello  piu  che  se 
poterà  la  parte  che  nostro  S.  ve  ha  tediala  del  dura  de  caudia 
de  avanzarelo  de  qua,  et  tencrese  ad  doe  retine  etc.,  ad  noi  non 
satisfa,  ne  anche  ne  piacerla  et  voi  ne  possele  intendere,  anche  vor- 
remo che  sua  S."  in  questa  parte  se  demonstrasse  et  estendesse 
verso  don  Goffredo , et  de  qua  vui  ve  sforzarete  perche  verso 
lo  duca  predicto  ha  modo  de  retenderese  in  le  bande  de  Spagna, 
Queste  parte  tochamo  per  vostra  informatione,  et  per  fareve  nota 
la  mente  nostra. 

Fabricio  et  prospero  colonna  ne  hanno  scripto  nel  tenore  che 
vui  viderete  per  la  inclusa  copia  , operarete  effectualraente  in 
quelle  facende,  et  non  li  mancate  de  opera  et  favore  per  quanto 
ve  sera  possibile  et  cossi  farete  intendere  ad  ciascuno  de  loro. 
Con  li  oratori  che  sonno  qua,  governaremo  le  cose  secundo  ne 
havete  scripto,  li  quali  per  via  de  rama  haveano  inteso  pur  qual- 
che cosa  , dela  pratica  deli  denari,  Dalum  arnoni  die  xvi  iulii 
Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinaodus  — Io.  poni. 

( Id.  f.  64.) 


DX. 

1493 — 19  lnglio — da  Aversa. 

AD  ANTONIO  DE  GKNNABO. 

Ringrazi  il  dnca  di  Bari  de'  provvedimenti  dati  pei  danni  arrecati  in  Calabria 
dalle  navi  genovesi  — è soddisfatto  della  condotta  tenuta  col  duca  e delle 
risposte  da  costui  date  — spera  che  si  conchiuda  presto  l' accordo  col  papa, 
perchè  abbiano  cosi  a terminare  le  dicerie  dei  malevoli. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  Antonio:  ad  li  xu  et  xmi  del  pre- 
sente havemo  rccevule  cinque  vostre  lettere  de  mi  vi  et  vii  ad 
li  quali  respondimo  cum  la  presente,  ne  occorre  primo  commcn- 
darve  dela  diligentia,  et  boni  modi  usaste  in  fare  intendere  ad  la 
Excellenlia  del  lll.mo  S.  de  bari , lo  danno  che  hanno  facto  in 


Dìgitized  by  Google 


— 158  — 


Calabria  ad  nostri  subditi  quelle  nave  de  genoise,  sccundo  ve  ba- 
vemo  scripto  , et  reogratiamo  sua  Ex.1**  de  la  bona  provisione 
fece  in  scrivere  al  gubernatore  secuodo  havemo  compreso,  per  le 
copie  ne  bavele  mandate,  et  quantunca  siamo  certi  che  genoise 
et  non  altri  siano  siali  . pur  videremo  de  perscrutare  bene  que- 
sta per  satisfatione  del  gubernatore: 

Lo  parlare  che  bavele  facto  cum  la  Ex.1'*  soa,  et  modi  ser- 
vati per  voi  per  advisarne  particolarmente  de  queste  occurrentie 
ne  hanno  summamente  satisfatto,  et  cusi  anco  havemo  preso  pia- 
cere assai  del  amorevole  rasonamento  et  resposte  che  ve  ha  facte 
sua  Ex.1",  et  del  suo  filiale  amore  verso  uoi,  persuadendone  fir- 
mamenle  che  la  E.'**  sua  ve  babia  dicto  lo  evangelio,  et  parlato 
amorevolmente  in  omne  cosa  de  che  non  possemo  se  non  rcstar- 
line  con  obligo  grande  pero  speramo  in  la  gratia  de  nostro  S. 
dio  , che  in  questa  andata  del  111.™0  don  fiderico  in  Roma  tucte 
queste  differenlie  del  S.  virghi  io  seranno  assectate  in  bono  modo, 
et  se  toglierà  materia  et  causa  ad  ciascuna  de  scandalizare  et  de 
ombreza  , perche  se  ce  e pigliato  bono  expediente  et  lo  tenemo 
per  facto,  et  se  va  per  bon  camino: 

Quanto  a le  parte  che  toccbate  delR.”*®  monsignore  vicecan- 
cellero,  et  parlare  facto  in  presentia  vostra  cum  lo  suo  secreta- 
no, secundo  scrivile,  non  dicemo  altro  se  non  che  sequendo  co- 
rno havemo  dicto,  lo  dicto  accordio,  che  già  lo  tenemo  per  facto 
cesseranno  tucte  queste  cause  et  materie  de  posserc  generare  zi- 
zanie,  et  atlenderse  continuamente  dal  canto  nostro  ad  fare  omne 
bona  opera  de  possersc  vivere  in  quiete  et  pace  , secundo  e lo 
desiderio  nostro:  Datum  averse  xvim  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex 
Ferdinandus  — lo.  poni.  — de  Iennario. 

(Id.  f.  66.) 
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DXI. 


1493 — 19  taglie — da  Casal  di  Principe. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Spera  che  le  cose  di  Roma  sieno  accomodate. 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino:  iotenderao  per  una  vostra  lettera 
de  x del  presente  recevuta  ali  xim  voi  bavere  recevute  le  copie 
de  le  lettere  che  noi  scrìvevamo  al  IH.01*  prìncipe  de  altamura 
nostro  figlio:  Et  per  questa  non  curamo  respondere  altramente  , 
salvo  che  caedemo,  che  ad  questa  hora  le  cose  de  roma  seranno 
assectate  et  composte,  sccundo  da  roma  serrile  stalo  advisato,  ad 
li  quali  advisi  ne  remictimo  : altro  non  ce  occorre  respondere  : 
Datum  io  casali  principia  xvmt  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdi- 
naodus  — Io.  pont.  — tomacello. 

( ld.  f.  66.  t.) 


DXKI. 

1493 — 19  loglio — da  Casal  di  Principe. 

A PROSPERO  E FABRIZIO  COLONNA. 

Li  informa  di  avere  scritto  al  principe  di  Altamura  che  nel  comporre  le  cose 
di  Roma  pensasse  anche  alle  cose  dei  Colonna. 

Rex  Sicilie  etc.  — III.  viri  amici  nostri  carissimi  : bavendo 
recevuta  la  vostra  lettera  de  vini  del  presente,  per  la  quale  ce 
fate  instantia,  che  ce  volessimo  recordare  dele  cose  vostre,  in  que- 
sto assecto  dele  cose  de  roma:  de  continente  scripsimo  al  III.** 
Don  federico,  che  in  tale  compositione  havesse  facta  la  opera  ne- 
cessaria per  le  vostre  cose,  secundo  che  lo  amore  che  lui  et  tucti 
nui  ve  portamo  , recercava  : et  credemo  che  in  ludo  procederà 
con  omne  satisfattone  dele  cose  vostre:  serrete  con  lui,  et  darelcli 
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notici;»  de  tuclo  perche  se  satisfarà  per  lui  et  sua  opera  oporlu- 
nnmente  al  bisogno  de  le  cose  vostre,  secundo  el  desiderio  vostro 
et  nostro,  et  possete  essere  certi  , che  amandove  corno  faciino  , 
non  semo  por  mancare  in  qual  se  sia  cosa  ad  noi  possibile.  Da- 
lum  in  casali  principis  svini  iulii  1493  Rex  Ferdinandus — lo. 
poni.  — prospero  el  fabritio  colunne. 

(ld.f.67.) 


DXIII. 

1493 — 19  loglio — da  Casal  di  Principe. 

A CABLO  DE  R0GEBI1S. 

Risponde  brevemente  alle  doglianze  fatte  dal  senato  ili  Venezia  sul  poco  frollo 
dell' andata  del  principe  d'  Allamura  a Roma  , e su  le  mosse  del  duca  di 
Calabria  — cerca  notizie  sull'  abboccamento  dell'  ambasciatore  francese  con 
quella  signorìa. 

Iter  Sicilie  eie.  — Mcsser  Carlo  : ad  la  lettera  vostra  de  6 
del  presente  ricevuta  ali  xim  non  bisogna  fare  longa  resposta  , 
circa  la  doglienza  facla  da  quisso  ill.m°  Senatu  dela  andata  del 
111.”00  prencepc  de  allamura,  et  poco  fructo,  che  fi  ad  quel  tempo 
se  dicea  haverc  facto:  perche  credemo  ad  questa  hora  le  cose  siano 
asseclate  et  composte:  Sei  duca  de  Calabria  va  per  lo  suo  reame, 
non  e da  maravcgliarse  perche  va  per  la  sua  casa  et  per  obiare 
ali  disordini,  et  scandali  che  potessero  sequire: 

Forzaretive  de  intendere  el  piu  che  poterite  piu  oltra  de 
quanto  ha  portato  lo  oratore  francese  , et  dela  resposta  che  ha 
reportata  da  quessa  III."*  S.rl*  et  de  tucto  ne  donarete  parlicu- 
lare  adviso,  et  ad  questo  usarite  omne  vostra  diligentia  : Datum 
apud  casale  Principis  xvnn  iulii  Mcccct.xxxxm  Rex  Ferdiuan- 
dus  — Io.  poni.  — de  rugeriis. 

’ . 5 (ld  f.67.) 
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DXIV. 


1493 — 20  luglio — da  Afragola. 

AL  PRINCIPE  DI  ÀLTAMGRA. 

Si  lagna  fortemente  che  non  abbia  fatto  conto  delle  istruzioni  ricevute,  che 
sia  condisceso  in  tutto  alla  volontà  del  papa,  e che  nelle  pratiche  di  matrimo- 
nio abbia  questi  tratto  il  suo  maggiore  utile  — avrebbe  voluto  che  avesse 
usato  col  pontefice  le  stesse  arti  e maniere  che  usa  costui  — teme  che  in 
seguito  non  si  presentasse  altra  occasione  cosi  opportuna  da  conseguire  alcun 
vantaggio. 

III.""  ctc.  Nui  in  di  passati  , et  da  che  le  pratiche  comen- 
zareno  de  andare  avaote  sìmo  stati  ben  chiari  et  cupiusi,  in  tucto 
quello  che  ne  e occurso  de  respondere  , et  che  ne  c andato  per 
fantasia  et  tucto  se  e facto  per  vostra  informalione  , et  per  ha- 
verve  da  governare  cautamente  et  essendone  resoluti  apertamente 
circa  li  deccmilia  ducati  apertamente  ve  fidino  acorti  che  non 
venesle  ala  offerta  salvo  quando  le  coso  venissero  ad  termine  de 
non  polersine  fare  altro,  et  vui  ve  recordarete  quello  che  in  ciò 
ne  scriveste  cioè  che  non  se  ne  faria  altro  etc.  Et  pero  cogno- 
scendo  per  le  lettere  vostre  esserve  multo  discostato  et  da  le  im- 
posiliune  nostre  et  da  lo  scrivere  vostro  proprio,  certamente  ne 
simo  restati  multo  maravigliali  che  lasonevolmente  devevate  verso 
le  cose  nostre  havere  havuta  altra  coDsideratione  de  quella  che 
se  e et  volerne  de  le  cose  nostre  piu  che  per  le  cose  de  altri 
potìssimamente  devevate  recordarve  quello  che  tante  volte  havete 
dicto  dela  natura  del  pontifice;  et  che  sempre  se  trova  armato  de 
rasune  et  de  parole  ad  avanzare  nel  facto  suo  , che  in  vero  se 
nel  conlractare  le  cose  son  passale  seccamente  corno  lo  scrivere 
vostro  ia  mostra  non  possimo  ultra  la  admiratione  restare  salvo 
male  contenti  dela  poca  advertencia  havuta  circa  li  commodi  et 
cose  nostre  , et  tanto  piu  reslamo  de  mala  voglia  sapendo  che 
vui  uc  per  lo  nostro  scrivere  ne  da  vui  inedcsino  possele  cxcu- 
sarve  de  ignorantia  havendo  bavule  et  ad  bocca  et  per  scriptura 
Cod. Arag.Yol.il.  Parte  2.*  11 
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et  per  lo  communicare  con  Mcsser  loise  tanti  record»  quanti  ha- 
vete li, mi  li  et  (amen  parendo  che  de  tucti  quanti  ve  siate  scor- 
dato, o die  ne  (labiate  facto  non  maiore  stima  de  quella  che  se 
vede  in  lo  vostro  scrivere  , ne  era  espediente  la  persona  vostra 
circa  la  composilionc  de  qursse  differentie  per  eomponere  ala  vo- 
glia del  papa,  al  che  serria  bastalo  quale  si  sia  simplice  persona 
et  vui  site  piu  che  certo  el  fine  del  andare  vostro  , essere  stalo 
che  per  esserne  tiglio  et  del  ingegno  che  site,  ve  fossete  sforzato 
avantagiare  con  ogni  possibilità  et  artificio  le  cose  nostre  , non 
per  una  sola  via  ma  per  diverse  : et  con  omne  respecto  et  spe- 
cialità del  nostro  honore  : omne  rasone  et  digna  consideratione 
vorria  et  vole  che  spegnendone  nui  dove  ne  simo  spinti  et  retra- 
hendo  el  pontefice  partito  tanto  avantagiuso  del  matrimonio  che 
nui  devessimo  etiarn  dal  canto  nostro  el  merito  fruclu,  et  maxi- 
me de  quelle  cose  quale  sapete  da  nui  desiderarse,  al  quale  effe- 
clo  certamente  ve  devevate  servire  dela  offerta,  considerato  le 
cose  nostre  non  essere  in  tale  ronditione  che  in  fine  tucto  debia 
cedere  al  desiderio  del  pontitice  , perche  quando  se  guarde  bene 
ad  minuto  forse  che  de  lo  accordo  sua  S.u  ne  bave  non  mancho 
bisognio  anche  piu  rhc  nui  maxime  ebe  ha  viduto  et  vede  quello 
po  sperare  da  venetiu  et  milano,  et  sa  corno  passe  con  li  cardi- 
nali , et  con  hispagnia  et  le  cose  de  franza  non  sonno  pero  da 
farne  tanto  fundamento  ne  tanto  da  cxlimarle  che  per  quelle  el 
papa  debia  havere  li  facti  nostri  corno  assaccondo  et  che  per 
fare  omne  cosa  a lo  suo  voto  debiamo  in  tucto  lassare  li  facti 
nostri:  Nui  corno  havete  possuto  cognoseere  simo  andati  relenuti 
circa  la  alentione  che  se  domandava  sopra  li  seimilia  non  ad  altro 
fine  che  per  rctrahere  dal  pontitice  devendo  lui  contentarse  del 
matrimonio,  tamen  indurarse  ad  dudece  railia  donde  ve  scripsimo 
che  la  S.'*  del  papa  dechiarassc,  et  vui  da  quella  intendessete  le 
demostratione  che  volia  fare  verso  nui  et  suo  figliolo  perche  se- 
condo quella  De  stiriamo  resoluti,  sperando  che  vui  con  la  aucto- 
rita  vostra  con  le  bone  et  digue  manere  che  havete,  essendo  etiam 
informatissimo  deli  desideri!  nostri:  havessite  devuto  retrahere  multo 
piu  del  rasonalo  et  de  quello  che  qualsia  altro  havesse  retracto, 
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por  essere  vui  dela  portala  che  site  che  excepta  la  venuta  nostra 
propria  non  sapiino  chi  havesse  possuto  piu  importare  , ue  per 
quisti  ne  per  altri  quali  sia  nostro  hisoguio  : presertim  ha\endo 
tanto  noti  li  modi  et  costumi  deli  pontifìci  et  cognoscendo  multo 
bene  che  tuo  era  el  tempo  occasione  et  tractu  de  cavare  Trucio 
dal  papa  : et  in  questo  usare  li  debiti  artificii  , non  calandove 
tanto  abandonalamenle  corno  havete  facto,  ne  serveodove  del  lem* 
po  et  dela  offerta  corno  la  occasione  reccrcava,  usando  con  lo  pou- 
tifìce  le  arte  el  nianere  che  lui  e andato  et  va  usando  , donde 
simo  venuti  io  tale  iuditio  et  opinione  che  essendo  scorsa  questa 
comodità  , mai  da  sua  S.“  e per  consequirsc  a li  nostri  prepo- 
siti senza  suo  proprio  grande  avantaggio  , cosa  alcuna  perche  el 
papa  non  e per  mutare  natura  ne  costume,  et  perche  serria  uno 
excessivo  carco  ad  vui  et  consequcnlemenle  ad  nui  , quando  da 
soa  S.u  non  faciale  altru  retractu,  che  quanto  havesse  factu  qual 
sia  semplice  homo:  ve  sforzarete  aperendo  ben  lingegno  de  asse- 
quire  alcuno  ben  digno  et  al  nostro  desiderio,  ne  dare  tanta  exti- 
matione  a li  facli  de  altri,  che  li  nostri  restano  proslergati,  male 
intesi  el  pegio  (radali,  et  con  li  costumi  del  papa  non  basta  ad 
dire,  che  a la  iornala  fa  ira,  la  qual  cosa  , deve  vate  ancora  dire 
vui  de  nui  , arante  la  offerta  et  dire  quanto  vui  farrete  questo 
el  Re  fara  anche  dal  cauto  suo  et  con  tali  natura  et  costumi  de 
pontefice  non  se  po  dare  nel  futuro  ne  certo  ne  bone  iuditio,  et 
por  dire  in  breve  subslanlia  vano  c sperare  baverse  ad  scquire  da 

10  papa  in  futuro  quello  che  non  se  olene  per  lo  presente  tenen- 
done per  certo  che  da  lui  mai  se  babia  ad  oplinere  el  grano  che 
ipso  non  voglia  prima  avanlaggio  del  onza,  et  donde  sua  S."  passa 

11  limiti  dei  honesto  et  del  rasonevole  devete  generosamente  et 
eoo  lo  animo  de  vui  digno  parlarli  corno  se  deve  , che  in  vero 
ultra  lo  utile  ce  va  el  carco  del  honore  , per  li  iuditii  che  se 
daranno,  maxime  da  chi  ne  cerca  infamia:  Et  stando  le  cose  no- 
stre in  termiui  che  ne  devono  essere  havuti  respecti  de  honora- 
tione  el  gratifica tione:  Et  perche  ne  sete  figlio  devete  ben  consi- 
derare che  ad  nullo  speda  piu  che  ad  vui,  la  cura  et  studio  del 
uostro  honore:  situo  certi  che  spisso  rasonate  con  M esser  loise  » 
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essendo  dela  fede  et  pratieba  che  e et  cusi  lo  usarete  in  tucti  tra- 
ctali et  occurrenlic:  Datura  afragole  xx  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex 
Ferdinandus  — Io.  poni. — principi  altamure. 

( Id.  f.  67.  t.) 


DXV. 

1493—20  luglio — da  Afragola. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTASIURA. 

Vorrebbe  eh'  ei  Tacesse  tutto  il  possibile  perchè  il  castello  di  Sqoillace  si  cu- 
stodisse dalle  truppe  regie,  essendo  0.  Goffredo  ancora  di  piccola  età. 

Rex  Sicilie  eie.  — Ill.m*  princcps  etc.  corno  vui  sapiti  don 
gofiredo  c de  multo  piccula  età  al  che  se  deve  havere  digno  re- 
specto  et  pero  usante  ogni  arte  et  modo  possibile  che  lo  castello 
de  squillaci  se  habia  ad  tenere  et  guardare  da  Nui  et  per  homo 
nostro  conio  tenimo  quello  de  baro  et  circa  questo  facciate  quanto 
al  mundo  ve  serra  possibile:  et  voi  sapendo  circa  li  stati  quanto 
se  debia  andare  respuctuso  per  li  casi  che  ponno  succedere  et  che 
soccedeno  multo  spisso:  Datura  fraolc  xx  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex 
Ferdinandus — Io.  pont.  — Don  federico  principi  altamure. 

( Id.  f.  69.  t.) 


DXVI. 

1493 — 22  luglio — da  Afragola. 

AL  PR1NCIPB  DI  ALTAMCRA. 

Ricordi  al  papa  la  risposta  data  dal  suo  predecessore  Innocenzo  al  messo  del 
re  di  Francia  quando  chiedevagli  la  Investitura  del  reame  di  Napoli , per- 
chè possa  lenirsene  per  altra  simile  domanda  che  gli  manderebbe  a fare  il 
re  di  Francia. 

III.””  princeps  sccundogenite  noster  carissime  et  locumtenens 
generatisi  Innocentio  de  felice  memoria,  essendo  molestato  da  lo 
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oratore  francese  circa  la  investitura  concessa  al  duca  vostro  fra- 
tello, et  insistendo  etiam  per  la  investitura  in  la  persona  de  Re 
de  Trancia:  fece  questa  resposta:  che  al  Duca  de  Calabria  legiti- 
mamente  se  concedeva  la  investitura,  perche  suo  avo  et  suo  pa- 
tre  legitimamente  haveano  optenuta  la  investitura  dela  sede  apo- 
stolica, et  haveano  tenuto , et  teneano  lo  reame  con  legitimo  ti- 
tulo , et  che  lo  Duca  de  Calabria  etiam  che  exprcsse  non  fosse 
investito,  tacite  era  investito  per  la  investitura  paterna,  la  quale 
dice  prò  se  heredibus,  et  successoribus  etc.  subiungendo  piu  oltra 
che  ad  Re  de  francia  non  se  li  potea  legitimamente  concedere  , 
perche  non  havea  titulo  alcuno  ne  suo  patre  ne  avo  , haveano 
hatuta  investitura,  no  anco  posseano  allegare  possessione,  et  che 
de  iuribus  eius  ni  hi  ! erat  adhuc  cognitum  , cuni  altre  parole , et 
rasone  multo  accomodale  concludendo  che  al  Duca  de  Calabria 
legitimamente  se  concedeva  la  investitura,  la  quale  già  li  era  con- 
cessa per  la  investitura  paterna,  et  che  ad  Re  de  francia  legiti- 
mamente se  denegava,  perche  non  havea  titulo  ne  causa  legitima 
de  domandarla:  parue  dunqua  che  voi  debiate  ad  la  S.*‘  de  N.  S. 
redure  in  memoria  questa  resposta:  acteso  che  de  quella  con  au- 
ctorita  del  suo  precessore  se  po  servire  in  la  resposta  da  farse  a 
lo  homo  de  Re  de  francia:  perbenche  la  S.u  soa  sia  de  tal  pru- 
denza che  senza  lo  esemplo  de  innocentio,  con  multo  maiore  sa- 
gacia, et  iustiGcationc  respondera  , secundo  da  quella  confidamo 
per  la  sapientia  quale  c in  epsa,  et  per  lo  amore  quale  porta  ad 
nui , ad  la  sterpe  et  cose  nostre:  porrile  dunqua  perbenche  non 
accada,  per  la  singulare  intelligentia  soa,  farli  nota  la  continen- 
tia  de  questa  nostra  lettera:  et  supplicarla,  che  haveudo  tale  esem- 
plo arante  : voglia  respondere  con  quella  consultalione  et  carila 
io  questa  materia,  che  rccerca  la  iusticia  nostra  et  la  benivolen- 
tia  con  la  quale  simo  certi  ne  prosequissce,  voglia  etiam  pensare 
sua  S.u  quanto  ce  va  de  faonore,  de  reputatione  et  de  fama,  in 
quessa  cosa  a la  natione  hispana,  et  a la  casa  de  aragona,  et  de 
Castella.  Datum  afragole  Die  xxu  Mensis  iulii  Mcccclxxxxiii  R'1 
Ferdinaodus  — Io.  pont.  — principi  altamure. 

( Id.  f.  71. 
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DXVH. 


1493 — 23  luglio — da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMIRA. 

Procuri  di  evitare  I'  obbligo  di  pagare  condotta  al  figlio  del  papa,  avuto  riguardo 
alle  ristrettezze  dell'  erario  — è contento  però  di  assegnare  al  medesimo 
uomini  d'arme  che  si  direbbero  condotti  dal  papa,  ma  che  in  realtà  seguite* 
rebbero  ad  esser  pagati  dal  tesoro  del  regno,  e rimarrebbero  al  regio  servigio, 

111.“  princeps  etc.  benché  ancora  non  habiaino  ben  revisti 
li  apponlamenti  et  capiluli  che  da  voi  ne  sonno  stali  mandati,  ne 
Ve  possemo  risolutamente  advisare  de  quello  ne  occorre  partico- 
larmente supra  ciascuno,  pure  havemo  notata  quella  parte  che 
dice  de  li  dece  milia  ducati  che  havemo  da  dare  per  la  rata  no- 
stra de  conducta  al  figliolo  del  papa  et  ve  dicemo  che  corno  voi 
sapete  de  questa  cosa,  non  e stato  mai  parlato,  et  da  laltro  canto  sa- 
pete li  altri  affanni,  et  spese  nostre  et  quanto  ne  bisognìa  adver- 
tire  al  facto  del  spendere,  che  havendo  de  intrare  in  questa  nova 
spesa,  ultra  li  altri  affanni  nostri,  ne  seria  cosa  ioconporlabile  et 
per  niente  lo  porriamo  fare,  et  pero  vi  dicimo  che  quanto  tocca 
ad  questa  parte  , non  ne  restamo  per  niente  satisfacti,  et  havete 
da  fare  mutare,  et  acconzare  la  cosa,  che  per  noi  per  dieta  causa 
hon  se  habia  per  Diente  ad  intrare  in  nova  spesa,  verum  se  lo 
papa  li  vorrà  dare,  li  decemilia  ducati  soi,  et  vorrà  che  per  suo 
honore,  et  del  figliolo  questa  cosa  se  passe  in  li  capituli  , et  ad 
partem  fare  una  scripta  secreta  che  non  siamo  obligali  ad  darli 
cosa  alcuna  , ne  seremo  contenti,  et  cossi  ancora  ne  conteniamo 
per  honore  assignare  li  homiui  danne  che  ne  havete  scripto  deli 
nostri  , et  che  se  dicano  che  sonno  dela  sua  couducta  , ma  che 
noi  li  habiamo  ad  pagare  cosi  corno  se  pagano  adesso  , et  stare 
per  le  stantie  nostre,  che  altramente  non  porriamo  fare  per  niente 
che  non  essendo  lo  figliolo  de  tanta  età  che  li  convenesse  tenere 
gente,  darme,  ne  pare  che  Senne  possa  fare  de  meno,  che  quando 
la  eia  Io  accompagnasse,  serria  puro  de  farne  alcuna  estima  , si 
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chu  malli  altri  respecti  li  soriano  al  dielo  eflecto,  li  quali  obmi- 
ctemo  per  uou  essere  longhi,  parendone  baserete  scriplo  lo  effe- 
clo  dela  voluata  nostra,  et  de  quello  possemo  fare,  atlendcremo 
ad  revidere  dicti  capituli  sccundo  per  altre  nostre  ve  havemo  scri- 
pto , et  ve  advisaremo  appresso  de  quanto  ne  occurrera.  Datum 
averse  die  xxm  iulii  Moctxnxxxni  Rex  Fcrdinandus  — lo. 
pont.  — principi  allaiuure. 

(Id.f.  72.1.) 


DXVIIF. 

H93— 2«i  luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Propone  alcune  modifiche  ai  capitoli  della  convenzione  , con  le  quali  si  ricuse- 
rebbe di  domandare  co'  Fiorentini  indulto  al  papa  ; nè  si  vorrebbe  far  men- 
zione di  annullarsi  o postergarsi  nuove  leghe  , anzi  nè  pure  usare  la  pa- 
rola lega,  ma  quella  in  sua  vece  di  convenzione  ed  unione  — mandagli  nota 
di  questo  futuro  accordo,  perchè  la  facesse  esaminare  e ben  discutere,  e da 
lui  poscia  attendesse  gli  ulteriori  schiarimenti — vorrebbe  che  per  via  di  con- 
tratto o scrittura  domestica  si  venisse  ad  una  conferma  di  benevolenza  e 
a delegazione  di  difesa  degli  Stati  — resta  inteso  con  piacere  dell'  arrivo 
in  Koma  di  Virginio  Orsino  e del  cardinale  di  S.  Pietro. 

111.*“*  priaceps  e te.  haveudo  viduti  li  anootameuti  deli  capi- 
tuli  tanto  dela  couventioue  quanto  dela  reunione,  et  haveudo  so- 
pra quitti  debacluto  maxime  eoa  lo  mag-c°  oratore  fiorentino,  ne 
e occurso  circa  la  parlicularita  dela  reunione  quello  che  con  la 
prescute  viderele,  et  primo  non  pare  ne  e expediente  che  in  qui- 
sli  capituli  de  unione  se  habia  ad  adomandare  indulti  per  nui  ue 
per  S.ri  fiorentini,  per  non  se  essere  commisso  errore  alcuno  ne 
e da  domandare  venia  dove  non  precede  culpa,  ma  corno  se  habia 
da  servare  questa  parte,  de  poi  lo  explicarimo:  Deinde  non  e da  fare 
mentione  annullare  o postergare  altre  lighe,  perche  S.“  (ìoreotioi 
pretenderlo  uon  essere  rocta  la  liga  cou  rullano,  et  noi  similmen- 
te, et  pero  tanto  loro  quanto  nui  in  questo  lurbulculic  simo  an- 
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dali  sempre  non  siilo  comportando  ma  mitigando,  et  accarezando 
lo  Duca  de  bari,  el  quale  quaudo  sentessc  servarse  per  fiorentini 
et  per  nui  tali  modi  in  tucto  se  alienaria  , donde  mo  ipso  cerca 
reconciliarse,  et  sapiti  multo  bene  che  per  la  liga  de  un  papa 
che  e breve  , non  e de  lassare  la  liga  che  avra  appresso  tanta 
posterità  et  ha  tanta  conformità  in  se: 

Preterea  non  e da  dare  causa  ad  venelia  et  milano  de  indi- 
gnale con  lo  pontifice  maxime  pretendendose  ad  una  universale 
amicicia  et  liga:  sapite  eliam  da  vui  midcsmo  esserse  schifato  in 
dieta  annotatione  nominare  liga  per  non  bavere  ad  dare  admira- 
tione  ne  havere  ad  venire  ad  irritatone  de  leghe  vcchie  o nove, 
che  in  vero  in  quisli  tempi  e multo  da  schifarse,  sludiandose  conio 
se  studia  ad  uno  quieto  et  universale  reposo  : donde  quanto  piu 
considcramo  dicli  annoiamenti  et  capituli  tanto  piu  ne  tira  lo  in- 
genio ad  tenere  altri  modi  che  sia  non  manrho  anche  piu  ono- 
revole, a la  S.“  del  papa  et  sia  Io  midesmo  eflecto  che  liga  foro 
de  onne  scrupulo  de  irritare  leghe  nove  o vechie:  et  non  ce  pare 
devere  dare  ad  vinitiani  causa  de  disdigno  ne  de  ombreze,  ne  de 
farli  tirare  da  canto  et  restive  maxime  che  Nui  con  tuela  questa 
nova  lega  sempre  simo  andati  adomesticandoue  piu  con  ipsi  et 
monstrandone  fidutia  , et  certamente  si  e viduto  havere  renduto 
bon  fructo  si  che  per  nullo  respeclo  e bono  intrare  io  termini 
de  scrupuii,  et  da  generare  zizania,  anco  per  rcspecto  de  turchi, 
et  de  ultramontani  e da  cercare  rcposo  con  securila,  et  pero  di- 
scorrendo per  la  fantasia  ne  e parso  et  pare  deverse  andare  per 
un  altra  via  dela  quale  o simile  già  altra  volta  la  S.“  del  papa 
ne  fece  mentione  con  misser  loise,  che  in  vero  dieta  via  e piu 
bonorevole  per  la  S.u  del  papa,  che  de  parte  et  de  indice,  che 
non  ha  da  dubitare  de  alcuno  se  indura  senza  nicessita  da  farse 
parte  monslrando  eliam  timore  et  suspecto  con  innovatione  de 
liga  cosa  certamente  indigna  dela  dignità  apostolica:  pretcrea  dieta 
via  ultra  de  essere  piu  onorevole  ad  sua  S.1'  fa  lo  midesmo  efle- 
cto de  securita,  et  de  presidii  in  tempo  de  invasione,  et  pero  ne 
e parso  che  per  via  de  contracto  et  de  una  scriplura  domestica 
se  dovesse  venire  ad  una  confirma tione  de  benivolentia  et  socio 
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fj «listo  Ululo  et  pretexlu  se  vetiesse  ad  li  delegatane  de  defen- 
siune  deli  stati,  che  in  cflcctu  c quello  medesmo  che  confedera- 
tione,  non  se  vene  ad  derogatione  de  lega,  ne  se  ingenera  altara- 
tione,  o suspecto  alcuno,  et  anco  la  S.u  soa  e invitata  et  se  in- 
vitano li  altri  ad  una  generale  unione  et  liga:  Et  pero  ne  e parso 
mandarve  una  notola  de  tale  sustantia  tucta  fruttuosa  et  fora  de 
onne  ambitiuso  scrupulo  in  la  quale  notula  la  ultima  parte  e de 
natura  che  iustifica  onne  particularita,  et  liberamente  se  po  mon- 
slrare  tale  scriptura  per  tucto  perche  non  solamente  non  e gene- 
rativa in  se  de  altcratione  ma  insitati  va  ad  unione,  E1  notaro  poi 
farra  fare  el  suo  preambulo  in  principio  et  la  clausura  infine  se- 
cundo  e lo  ritu,  et  serra  indicato  espediente,  dieta  notula  havimo 
communicata  et  discussa  con  lo  oratore  fiorentino,  et  per  tulli  li 
respecti  supradicli  ad  nui  pare  che  satisfacia:  vui  donqua  la  vi- 
derele  et  considararete  con  laltro  oratore  et  con  chi  ve  parerà  et 
destramente  viderete  de  porgere  o fare  porgere  questa  via  a la 
S.'*  de  n.  s.  et  se  prima  o intertanto  occurrera  duhio  alcuno 
intro  vui  et  che  sia  facto  dal  ponlifice  mandarete  ad  firenza  co- 
pia de  dieta  notula  con  li  dubii  et  similmente  scriverete  ad  ooi 
deli  dubii  azoche  io  un  midesmo  tempo  S " fiorentini  dalla  et 
nui  da  qua  ce  possamo  resolvere  : nui  ne  persuademo  quan- 
do sia  la  cosa  destramente,  et  con  li  soe  rasune  porla  a Io  pon- 
tifice  che  li  satisfarà  perche  li  e piu  honorcvole  che  lega  et  e 
quella  midesma  utilità,  et  con  mauere  et  modi,  de  non  disdignare 
Milano  ne  venetia  vui  site  in  facto  et  in  loco  viderete  bene  per 
che  mezi  et  con  che  manerc  habiatc  ad  porgere  et  governare  que- 
sta cosa:  Domane  particolarmente  ve  rescriveremo  circa  li  capi- 
tuli  dela  convenlione  et  dele  circumstanlie  che  ne  occorreno:  Et 
de  tucte  quelle  parte  che  ne  parerà  devere  toccare:  hoge  per  vo- 
stra lettera  havimo  inteso  la  venula  de  monsignore  ad  vincula  et 
del  S.  virginio  havimone  preso  incredebile  piacere  iudicando  che 
per  la  loro  venuta  tucto  già  sia  acconcio:  Datum  Capue  sxv  iulii 
Mccgclxxxsiii  Rex  Ferdiuandus  — lo.  poni. — principi  altamure. 

(Id.  f.  73.  t.) 
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DXIX. 


1493 — 25  loglio — da  Capua. 

AL  FR1NCIPK  DI  ALTAMCRA. 

Contento  il  re  del  buono  avviamento  delle  pratiche  in  Roma,  loda  e ringrazia  il 
principe — si  scusa  pel  dispiacere  prima  arrecatogli  con  altra  lettera  con  cui 
gli  faceva  de'  paterni  ammonimenti  — faccia  premure  presso  il  papa , perchè 
conferisca  il  cappello  cardinalizio  al  Datario,  e per  la  sua  lodevole  condotta, 
e per  grandi  obbligazioni  che  gli  professa. 

Ili princeps  etc.  dolo  cose  per  vui  agitate  et  rcducte  ad 
si  boni  termini  preudemo  infinito  piacere,  et  se  liti  qua  li  dispia- 
ceri so  siati  grandissimi,  mo  la  consolatione  uè  fa  li  affanni  passali» 
et  per  benché  ne  siale  figlio  ve  rendimo  accumulate  gratie  de 
quanto  havete  facto  et  ludo  con  tempo  con  modestia  et  con  dex- 
treza,  che  invero  questo  e quello  che  io  vui  piu  comeudaiao  per 
benché  lo  fruclo  de  le  vostre  fatiche  da  ouue  parte  sia  commen- 
dabilissimo, et  da  prosequirse:  con  onue  tcstificaliuue  dela  discre- 
tione  et  agitila  del  vostro  negotiare,  de  che  non  possimo  vederne 
salii  deli  modi  per  vui  servati,  et  de  lopera  per  vui  facta  cou- 
fortandove  ad  prosequire  olita  circa  li  elfecti  de  quelle  cose  che 
per  nui  se  desidera,  remectendo  per  mo  el  tempo  et  lordine  iu 
vui  per  benché  tuctavia  con  altre  lettere  advisareuio  de  quello 
ne  accadera,  et  responderemo  ad  multe  particularitale  de  vostre  let- 
tere , ben  nc  pare  essere  certi  che  da  qui  avante  se  procederà 
cou  miao  fatica,  et  niaiore  facilita  et  vui  tuctavia  servarete  che 
quello  che  ve  e naturale  cioè  modestia  diligentia,  et  reposo. 

Per  una  vostra  cognoscemo  quello  che  prima  con  lo  animo  pre- 
sumevamo cioè,  che  del  nostro  scrivere  et  codamodo  importunare  ue 
havessete  presa  mala  conteuteza  et  dispiacere  assai:  Devele  pen- 
sare che  esseodouc  vui  figliolo  procedimo  con  vui  con  quella  si- 
curita  che  non  convenaria  con  altri  et  pero  impularele  el  libero 
nostro  parlare  ad  fidutia  paterna  , perche  seria  cosa  io  vui  re- 
prensibile farne  altro  : Coufortamovo  dunca  ad  far  corno  facerno 
nui  cioè  che  vui  couvcrtatc  iu  piacet  e de  laude  lo  dispiacere  con- 
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copto  da!  nostro  scrivere  cusi  corno  nui  converlimo  io  consola- 
tone et  piacere  li  affanni  incursi  quieti  misi  passati,  per  le  cose 
che  sonno  corse  et  se  con  nostre  lettere  ve  havimo  a le  fiate 
puDto  da  Nui  ad  vui  corno  patre  figlio  certamente  hoge  havemo 
facta  la  merita  testificatone  dela  virtù  vostra  con  lo  oratore  ve- 
netiano,  Dicendole  che  se  nui  fossemo  andati  in  roma  per  questa 
cosa  non  sapemo  se  la  havessemo  possuta  si  ben  condure: 

Deli  dinari  et  conventione  de  cerveteri  etc.  sappiate  da  mer- 
catante de  roma  esserno  stato  scripto  liberamente  et  ad  Ser  an- 
tonello  de  scantrilia  li  sonno  stati  dati  diversi  advisi , et  alcuni 
che  son  venuti  con  lo  archiepiscopo  de  cosenza  et  con  lo  Epi- 
scopo de  catanzaro  dal  primo  di  che  vennero,  et  multi  spagnoli 
della  ne  hanno  dato  gran  sentimento  dal  canto  da  qua:  ad  nui 
ce  pare  stare  con  una  grande  obligatione  a le  spalle  per  li  lau- 
dabili modi  servati  per  Io  R.d°  datario:  Et  pero  con  excessiva 
et  se  bisogna  opportuna  iostantia  farrite  opera  rou  la  S.1*  de 
n.  s.  che  per  li  fructi  del  suo  loogo  servilio  per  le  virtute  et 
digne  parte  de  ipso  datario,  et  per  respecto  nostro  li  voglia  con- 
ferire el  cappello,  et  annumerarlo  inlro  li  altri  R.m'  Cardinali, 
el  che  serra  ad  nui  uno  beneficio  immortale:  simo  certi  che  vui 
etiam  dal  canto  vostro,  cercarete  satisfare  a la  vostra  obligatio- 
ne : Datura  Capite  xxv  iulii  Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdinandus  — 
lo.  pont.  — principi  altamure. 

( Id.  f.  75.) 


DXX. 

{493 — 25  loglio — da  Capua. 


Perché  accolgano  nella  loro  città  Francesco,  Matteo  e Vincenzo  Mennati 
ebe  accompagnano  colà  una  loro  sorella. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mag."  viri  fideles  nostri  dilecti:  per  lo  bo- 
lerlino  et  ioformalionc  deli  electi  de  questa  cita  de  Capua  inlen- 
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tlerite,  conio  francisco  mazeo  et  Vincenzo  mcnnali  quali  sonno  stati 
in  Capua  con  loro  famiglia  se  partino  da  qua,  et  con  loro  so- 
rella et  robbe  se  ne  renino  in  questa  cita  dove  in  compagnia 
deli  loro  parenti  voleno  lassare  dieta  loro  sorella,  volimo  pero 
et  ve  commandamo , che  liberamente  et  senza  contradictione  al- 
cuna li  debiate  fare  intrare,  acio  acconciate  haveranno  le  cose 
loro  , francisco  et  mazeo  se  ne  possano  retornare  qua  iu  Capua 
a le  nostre  cavallerize , et  Vincenzo  io  la  nostra  guardarobba  da 
uodc  de  presente  se  parlino , non  facendo  lo  contrario  ebe  tale 
e nostra  volunta:  Datura  Capue  xxv  iulii  Mcccclxxxxui  Ilex 
Ferdinandus  — Io.  poni. 

( Id.  f.  76.) 


DXXI. 

1493 — 25  luglio — da  Capua. 

AI.  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Avendo  Pietro  ilei  Medici  manifestato  il  desiderio  suo  c della  repubblica  fioren- 
tina di  venire  ad  accorilo  col  pontefice , il  re  ne  informa  il  principe  per- 
chè cautamente  procuri  di  conchiudere  col  papa  una  lega  — confida  che 
strettosi  col  papa  in  parentato  questi  seguirebbe  i suoi  desiderii,  c gli  altri 
principi  cercherebbero  la  sua  amicizia  — dubitando  delle  buone  intenzioni  de’ 
Fiorentini  gli  raccomanda  di  procedere  accortamente  col  loro  ambasciatore. 

HI  me  Pijoceps  secundogenite  nostcr  carissime.  La  diffidenti 
quale  bavemo  concepla  dal  parlare  del  oratore  fiorentino  che  e 
qua  cioè  che  quella  itepublica  per  cosa  del  mundo  non  veneria 
ad  lega  aperta  col  papa  per  li  rcspecti  dela  liga  con  Milano  et 
che  ne  hanno  inducli  ad  pensare  che  se  decesse  procedere  per 
altra  via  a la  satisfactione  del  pontifico  : per  la  securita  sua  et 
per  questa  causa  ve  havimo  scripta  una  lettera  alligata  con  la 
presente  dela  continenti  qual  vederele,  et  havemove  eliam  man- 
dala una  notula  del  modo  quale  ne  occurrea  de  haverse  ad  te- 
nere per  vui  ad  effecto  chel  papa  havesse  satisfactione  dela  se- 
curita sua  et  che  S."  fiorentini  vencssero  per  quella  via  recusando 


Digitized  by  Google 


1 


— 173  — 

venire  per  la! tra.  Essendo  poi  scripte  diete  lettere  et  notula  se- 
cundo  haverete  veduto,  loratore  fiorentino  e sialo  con  noi  mon- 
strandone  una  lettera  ad  lui  scripta  dal  M.°°  pierò  de  medici  per 
la  quale  se  mostra  volenteroso  et  parato  , et  che  quella  Repu- 
blica  venera  volentieri  ad  intelligcntia  col  pontifice,  et  che  se  ad* 
Itereranno  al  parere  et  volunta  nostra  secundo  sederete  per  la 
inclusa  copia  de  dieta  lettera:  quale  ve  mandamo  per  piu  certeza 
et  satisfactione  vostra:  Et  pero  mutato  consilio  ne  pare  che  vui 
defilale  concorrere  ad  fare  dieta  liga  quando  cossi  desidero  la  S.u 
de  n.  s.  a la  quale  vui  assecundarete  poiché  S."  fiorentini  sono 
parati  ad  venirce:  et  porete  promettere  de  ralificatione  per  quella 
Republica  , vedeodo  quello  che  dicto  pierò  scrive  perche  volen- 
dolo lo  papa  et  concorrendo  fiorentini  noi  non  havemo  da  havere 
altro  respccto:  Et  corno  vui  sapete  veneliani  quando  fecero  que- 
sta lega  col  papa  non  hebero  ad  noi  respecto  alcuno  , et  lauto 
piu  c ad  nostro  proposito , quanto  piu  el  papa  se  allontana  da 
altri  per  essere  necessitato  accostarse  piu  con  noi:  siche  vui  in- 
tendete per  la  presente  lettera  quello  che  ne  occorre  : Comuni- 
cante dunqua  dieta  copia  col  fiorentino  tirandolo  ali  vostri  pro- 
positi quanto  ve  sera  possibile  per  la  conclusione  de  dieta  liga 
comunicando  et  consultando  secundo  ve  parerà  et  con  qui  Ili  che 
ve  parerà.  Ad  noi  pare  che  conclusoci  matrimonio  habiamo  asse- 
quito  el  nostro  desiderio  et  tanto  piu  facta  la  liga,  et  nihilominus 
ne  persuademo  che  facto  el  matrimonio  el  papa  sempre  habia  ad 
venire  dove  Io  lirarimo  : et  che  le  cose  nostre  havendo  sua  S.u 
siano  totalmente  assecurate:  vui  vedete  lo  parere  et  designo  nostro 
et  sete  in  facto  attendete  ad  governare  la  cosa  con  quella  vostra 
dexterita  che  se  desidera  et  state  ben  advertenti  ad  sentire  che 
fiorentini  qua  non  havessero  scripto  una  cosa  et  altra  in  Roma, 
o che  intertanto  che  la  presente  ve  arriva,  o poi  che  fosse  arri- 
vata non  mutassero  proposito  per  qualche  accarizamento  del  Duca 
de  Baro,  o per  causa  del  homo  francese  arrivato  in  firenza  et  che 
vene  ad  roma  vni  usarete  advertenlia  servereteve  del  tempo , et 
attendale  ad  concludere  col  papa,  perche  vadano  le  cose  corno  se 
vogliano,  restricto  che  sia  el  papa  con  noi  ad  parentato,  le  cose 
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nostre  sempre  passeranno  benissimo  et  la  brigata  cercara  de  ba- 
vere con  noi  amicicia  et  coniuuclione.  Queste  cose  vui  le  inten- 
dete perfeclamenle:  sludialeve  complirle  con  perfectione,  et  qua 
vada  tucto  lo  iugenio  et  la  discreliouc  vostra.  Datum  capue  xxv 
iulii  1493  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — Don  frederico. 

( ld.  f.  76.  t.) 

DXXII. 

1493 — 23  luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Gli  rimelle  le  copie  delle  lettere  scritte  da  Pietro  dei  Medici  per  le  trattative  a 
farsi  col  papa  — • gli  raccomanda  nuovamente  d' investigare  le  intenzioni  dei 
Fiorentini  — faccia  manifestazioni  di  affetto  al  cardinale  di  Sansevcrino  , e 
procuri  di  mettere  in  buono  accordo  il  cardinale  di  Napoli  con  quello  di 
S.  Pietro  ad  Vincula. 

Rex  Sicilie  eie.  — Ill.m*  etc.  per  le  allegale  viderite  le  bone 
lettere  che  ne  sono  stale  scriple  dal  M.“  pierò  a quisto  ambassalore 
che  e appresso  de  Nui  dale  quale  havenio  bavuto  gran  piacere, 
et  volitilo  che  con  lo  ambassatore  fiorentino  che  e loco  debiale 
monstrare  quanto  Nui  de  tale  scrivere  ne  trovaoio  salisfacti:  Ben 
ve  dicimo  che  tale  scrivere  sia  proceso  che  forai  ditto  pieri  ha 
mandato  ad  consultare  qualche  cosa  ad  milano  per  quillo  suo  can- 
cellerò, et  che  tale  volta  non  ha  bavuto  dalla  quella  bona  respo- 
sta che  lui  havera  voluto:  Et  perciò  ha  voluto  monstrare  veuire 
cussi  bene  dal  canto  nostro  Questo  pero,  lo  scriverne  a vui,  ac- 
ciochc  sappiate  quanto  ne  va  per  la  fantasia  Cussi  ancora  ne  pare 
che  debiale  accarizare  lo  Cardinale  da  Seuseveriuo  et  monstrare 
che  da  nui  e amalo  per  le  virtù  soc,  et  che  havemo  gran  pia- 
cere che  dcla  virtù  sua  se  faccia  optimo  testimonio  et  sia  exli- 
mato  in  quella  Corte:  Supre  tucto  ve  forzate  ponere  bono  asse- 
rto tra  lo  Cardinale  de  Napoli  et  de  sanpiero  ad  vincula  in  modo 
che  habiano  ad  perseverare  in  bona  amicitia  et  intenderse  bene 
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insieme  che  tanto  piu  slamo  certi  farauno  Io  servicio  nostro:  Da- 
tum  Capue  xxv  iulii  Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdiuandus — Io.  poni. — • 
altamure. 

ld.  f.  77.) 


DXXII1. 

1493 — 26  luglio — da  Capna. 

A MARINO  TOMACELLO  ED  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Dà  loro  parte  con  piacere  dell'  andata  a noma  del  cardinale  di  S.  Pietro  ad 
Vincula  e di  Virgiuio  Orsino. 

Re x Sicilie  ete.  — Marino:  heri  hebimo  lettere  da  roma  de- 
iandata in  quella  Cita  del  R.d°  cardinale  ad  vincula  et  del  III. 
S.re  virginio  del  che  havemo  preso  singulare  piacere  : Credano 
che  landata  loro  dara  fine  ad  lucte  le  cose  che  se  tractano  per 
la  convenlione  et  concordia:  Simo  certi  che  da  roma  baverite 
Favuli  piu  particulari  avisi:  Datum  in  Civitate  Capue  xxvi  iulii 
Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdiuandus — Io.  pont.  — Thomacello  et  in 
simili  forma  Antonio  de  Iennaro. 

(Id.f.  76.) 


DXXIV. 

1493 — 26  luglio — da  Capna. 

AL  PRINCIPI!  DI  ALTAMCRA. 

Manda  le  sue  osservazioni  sopra  i principali  capi  della  lega  e della  convenzione 
da  farsi  con  1'  Orsino,  intorno  al  deposito  delle  terre  controverse  presso  lo 
stesso  Orsino  sotto  determinate  condizioni;  al  matrimonio  rii  D.  Goffredo,  ed  al 
vicariato  di  Pontccorvo,  Tcrracina  e Benevento  da  conferirglisi;  ai  cento  uomini 
armati  da  assegnargli»,  se  pur  ciò  convenga;  alla  lega  de’ Fiorentini  col  re; 
al  modo  dell'  indulto  a coloro  che  avessero  favorito  1'  Orsino  ; al  non  farsi 
scrittura  pubblica  e palese  del  divieto  di  ricevere  il  papa  a'  suoi  stipendi!  i 
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Fiorentini  conilo  ilei  re  ; al  modo  ili  darsi  la  investitura  del  regno  quando 
occorresse;  al  promuovere  sollecitamente  il  vantaggio  della  regina  di  Unghe- 
ria _ vorrebbe  bene  e presto  incamminate  queste  vertenze  prima  che  l'ora- 
tore francese  da  Firenze,  ove  ora  dimora,  passi  a Roma. 

111.“*  princeps  sccundogeuite  noster  carissime  : Con  la  pre- 
sente satisfammi  ad  quanto  ne  occorre  circa  la  capitulatione  con 
S.'  virginio  secondo  la  notula  che  ne  havite  mandata,  et  quanto 
al  deposito  verbale  Nui  commendamo  el  modo  cioè  chel  depo- 
sito sia  verbo  tantum  et  non  in  facto  remanendo  le  terre  in  po- 
tere et  manu  del  S."  virginio,  corno  de  presente  se  trovano: 
K ben  vero  che  possendose  fare  dicto  deposito  verbale  in  altri 
che  in  li  oraturi  spagnoli  ne  baveriamo  piacere  per  li  respecti 
a li  quali  devimo  ben  mirare,  scordandone  de  quello  seque- 
cte  dcla  inlervencione  loro  a li  capiluli  dela  pace:  Et  perche  vir- 
ginio c in  Roma  serra  expediente  che  a la  slipulacione  inter- 
venga lui  prcscntialmcntc  o suo  mandatario  con  pieno  et  legitimo 
mandato , ad  cioche  quello  che  ad  lui  tocca  venga  valido  et  sia 
prcscntialmenle  acceptato:  vui  site  li  in  facto  simo  certissimi  che 
in  tuclo  anderite  consultamele:  Quanto  al  sccundo  capitolo  simo 
certi  che  per  vui  et  per  ipso  S.r  virginio  se  userà  ogni  debita 
adverlcncia  circa  le  cautele  serranno  da  fare  : Et  perche  in  lo 
primo  capilulo  se  conlene  de  possere  armata  et  militari  manu 
procedere  a la  recuperacene  etc.  Ne  occorre  che  per  vui  se  fac- 
cia orane  instancia  de  questa  adiuncione  et  particulare  expressione 
cioè  cura  potestà  de  recorrere  ad  benevento  Terracina  pontecorvo 
et  altre  terre  del  statu  ecclesiastico  secundo  vui  già  in  alcune 
vostre  lettere  ne  havite  toccato:  Circa  el  terzo  vui  viderile  quello 
se  habea  et  possa  fare  tanto  del  tempo  , quanto  de  le  altre  cir- 
cumstancie  che  ce  corrono  , recordandove  che  nui  non  simo  per 
ponerce  un  denaro  del  nostro,  ben  volirao  accomodare  el  S.r  Vir- 
ginio in  alcuna  parte,  et  lui  veda  de  accomodarse  de  S.  fioren- 
tini de  altri  amici  soi  et  del  proprio  suo  et  in  questo  vui  sa- 
tisfarete cautamente  al  officio  vostro:  Circa  el  capitulo  quarto  lau- 
dando la  conliueucia  de  quello,  et  quanto  al  coulractare  del  ma- 
trimonio la  rasone  rcccrcaria  che  la  donna  per  essere  de  età  con- 
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trahcsse  per  vcrba  de  presenti:  lo  sposo  per  essere  impubere  per 
vcrba  de  futuro  , et  aspcctare  lo  tempo  ile  la  pubertà  , et  de  la 
età  perfecla,  per  la  eonsuiuacione,  niliilominus  essendo  le  cose 
in  lo  essere  che  sonno,  bisogna  se  proceda  con  satisfactione  del 
papa  et  se  attenda  ad  exequire  la  contioencia  del  capitalo  , et 
corno  vui  sapite:  seria  honrsto  et  se  eoo  veneria  che  don  gof- 
fredo  in  lo  pigliare  del  titulo  et  etiara  in  lo  sposare  venesse 
qua,  et  satisfacesse  al  acto  personalmente,  quel  che  se  sia  dod  reste 
per  questo,  ne  se  dea  causa  de  dislurbatione  , et  pero  se  fac- 
cia quello  se  porrà  et  che  iudicarcte  expediente,  che  corno  vui 
cognoscite  in  quisto  matrimonio  va  el  facto  nostro,  et  e Io  rin- 
culo et  la  perfeetione  de  tucto  : In  la  materia  del  quinto  capi- 
talo se  fara  digno  penserò  con  satisfactione  dela  S.u  de  n.  s. 
et  nostra,  che  altramente  ce  anderia  del  lionore  et  dela  conscicn- 
cia,  et  da  mo  ne  occorre  una  de  quelle  figliole  del  Duca  de 
Amalfe  per  essere  del  nostro  sangue,  non  simo  pero  in  ludo  re- 
soluti, ma  in  questa  pi  le  polcrite  ben  satisfare  a la  S.la  de  n.  s. 
dela  bona  intencioue  et  designo  nostro.  Adverlale  bene  che  primo 
se  ha  ad  fare  la  separarioue  del  matrimonio  del  Conte  de  fundi 
eie.  corno  vui  medesimo  cognoseete  et  devile  considerare  quanto 
al  sexto  el  a la  parte  dela  resolulione  scu  scparacioue  del  matri- 
monio, per  morte  del  marito,  liheris  non  existenlibns  e da  cau- 
telale apertamente  die  Io  stata  et  la  dote  relorne  ad  Nui  che 
simo  palrc  , et  che  dolauio  quando  se  sohessc  per  morte  de  la 
donna  sine  liheris:  simo  contenti  che  don  goti re  in  tali  casu  rc- 
rnanga  in  quello  statu  usufrucluario  in  la  vita  sua  , ben  sapite 
che  quando  ce  fosse  altro  modo  de  non  venire  ad  questa  condi- 
cionc  ne  serriamo  contenti:  persuademone  pero  chel  papa  non  ce 
veneria  altramente  , iudicaudo  che  suo  figliolo  restaria  spolialo  : 
Et  pero  corno  e dieta  de  supra  su  vole  fare  quello  se  po,  et  per 
nullo  modo  e da  perdere  la  occasione  de  tanta  iinporlancia  , et 
con  tanta  acconcio  de  le  cose  nostre:  el  circa  questa  particulaiila 
del  sexto  capitalo  et  coutiuencia  de  quello  non  ce  occorre  dire 
altro:  Quanta  al  anlefato  et  datario  rasoneiol mente  deveria  essi  re 
de  maiore  summa  perche  lo  contracto  e iuler  regn'cs  , non  de 
Cod.  Arai).  Voi.  II.  Parie  2.*  12 
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manco  facciasc  quello  se  po  et  villose  de  bavere  pregiarla  suf- 
ficiente intra  llcgnum,  et  in  questa  parte  riderete  quello  se  po- 
terà oblenere  de  dieta  plcgiaria,  et  pero  ne  pare  che  in  questo 
manegiameuto  debeate  destramente  templare  che  pontecorvo,  ter- 
raciua  et  benevcnlo  o parte  de  epse  se  dexe  in  vicariato  ad  don 
goflrcdo  cou  la  qual  cosa  se  satisfarla  ad  (urto  quello  se  recerca 
et  desidera:  et  vui  non  omictale  opera  possibile  ad  questo  elfe- 
eto:  A la  parte  deli  cento  homini  danne  excusarete  la  cosa  per 
ino  per  li  respeeli  scripti  in  altre  lettere  che  in  vero  non  e da 
insuspectirc  et  dare  ombra  ad  tucta  Italia,  et  maxime  ad  virgi- 
nio  Conte  de  piligliano  et  Colonnisi  , et  lo  bisogno  et  desiderio 
nostro  e che  don  Goffrè  sia  bellicoso  , et  quando  siano  dati  li 
principii  et  che  siano  stabilite  queste  nostre  cose  : Nui  serrimo 
quelli  che  sollicitarimo  la  S.“  de  n.  s.  per  fare  Don  Goffredo 
grande  et  esercitalo  in  le  arme  : Quanto  a la  ecclesia  de  Trano 
vui  sapitc  quello  ve  havimo  scripto  : Quanto  etiam  a la  liga 
con  noi  et  S.'*  fiorentini  beri  sera  per  due  diverse  lettere  ve 
scripscmo  opnrlunamcnte:  Simo  certi  che  o per  luna  o per  lallra 
via  se  ne  venera  al  effeclo,  et  nihilominus  sua  S.'*  deve  pensa- 
re, che  basendo  Noi,  sua  S.1*  resta  securissiraa  , et  già  se  vede 
in  tempo  de  Sixto  ad  quanto  nui  dui  bastammo  etiam  ad  offen- 
dere, che  conio  sua  S.“  sa  se  redussero  fiorentini  ad  mandare  lo- 
renzo  ad  napoli  ad  dcscreclione  et  in  milano  foro  remissi  li  figlioli 
del  duca  francisco  che  erano  stati  cacciati  si  che  sua  S."  etiam 
senza  liga  de  fiorentini  et  tanto  piu  con  quella  po  stare  secura 
et  contenta  : Quanto  a la  provisione  del  statu  per  don  Goffredo 
devete  persuadere  questa  essere  la  potissima  instancia  et  opera  da 
farse  et  cousequirse  per  vui  perche  non  e honcsto  ne  comporta- 
bile chel  pontifico  non  debea  magnificare  el  sangue  et  posteri  soi 
et  maxime  de  statu  et  pero  tanto  piu  insisterete  per  lo  vicariato 
de  le  terre  predicte  o parte  de  quelle  et  si  se  porranno  bavere 
de  le  altre  terre,  maxime  convicine  al  Reame  volerve  confortare 
et  speronare  piu  ad  queste  cose  ne  pare  superfluo,  remictendone 
a la  discrcclione  et  industria  vostra:  In  fi  Capituli  mandati  de  la 
Jiga  ce  sonno  Ire  primi  capituli  ludi  digni  et  laudabili , ma  co- 
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mo  per  altra  havemo  scripto  non  sonno  da  mectereli  in  liga,  ina 
in  la  convencione  predicta  del  S.  virginio,  et  perche  non  e hone- 
sto  ne  espediente  che  fiorentini  et  nui  domanda  ino  venia,  ne  oc- 
corre che  in  la  remissione  quale  se  farra  al  S.  virginio  et  ali 
altri  se  faccia  una  exprcssione  sufficiente  larga  et  bene  esplicata 
ad  tucle  quelle  persone , stati  et  S.rì  de  qualuncha  dignità  titulo 
et  potencia  et  che  licet  non  siano  nominati,  se  intendono  nomi- 
nati et  specificali:  li  quali  tacite  vel  espresse  , directe  vel  indi- 
rcele ha  vesserò  dato  consiglio  auxilio,  subvencione  de  denari,  o 
presidio  de  soldati  o altramente  havessero  favorito  el  S.  virginio, 
con  remissione  de  ogne  culpa  incorsa  o che  se  potesse  preten- 
dere incorsa,  restituendo  al  pristino  statu  ipsi  li  stati  et  robbe 
loro,  allargandose  bene  et  comprendendo  ludo  quello  che  el  casu 
reporta  et  che  ad  una  simile  cautela  se  recerca  de  la  qual  cosa 
messer  loyse  pigliara  carrico  farne  la  estensione  comprendendo 
dicti  tre  capiluli  , et  quando  sia  facto  lo  conlraclo  procuracele 
baverne  solcarne  copia.  Et  quanto  ala  particularita  che  S.'“  do- 
mini nostri  non  possil  recipere  ad  sua  stipendia  contra  nos  Rem- 
publicarn  florcntinam  stipendiarios  eie.  ne  pare  che  questa  parte 
non  vada  per  capiluli,  ma  se  ne  faccia  alcuna  secreta  et  privala 
scriptura  che  satisfaccia  al  bisogno  el  non  venga  a darse  carrico 
a la  S.'*  predicta:  Quanto  etiam  ad  li  delinquenti  quod  remictan- 
tur  ne  pare  se  debea  fare  per  uno  breve,  corno  fo  facto  ad  tem- 
po de  Sisto  o per  una  scriptura  seperata  et  che  non  sia  in  ca- 
pituli:  Circa  el  rapitolo  contenuto  in  la  liga  quod  prcIVratur  et 
prevaleat  cuuclis  ligis  intelligenciis  etc.  quando  para  se  habea  da 
fare  cossi  et  che  non  se  desse  mala  contenterà  ad  fiorentini  Nui 
ne  haveriamo  piacere  circa  locuni  rrlinqucndum  venetis  et  mc- 
diolauensibus  se  porrà  fare  secundo  se  e facto  in  la  liga  de  ipso 
papa  con  li  predicti:  Quanto  a la  investitura  non  ce  pare  se  de- 
bea demandare  secundo  se  contene  in  lo  uouo  capitolo  , perche 
havendo  le  investiture  che  bavimo  Nui  el  Duca  et  lo  principe. 
Non  ce  pare  che  per  li  futuri  pontifici  se  possa  opponere,  non 
de  manco  in  quanto  porria  procedere  de  facto  et  non  de  iure  ad 
fare  investitura  ad  altri,  io  quislo  caso  non  poria  salvo  importare 
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assai  et  fare  una  grande  cautela  dcchiarando  che  quando  se  fa- 
cesse seria  de  facto  et  non  de  iure  et  pero  vui  con  messer  loyso 
et  con  chi  ve  parerà  ce  farcele  la  debita  advertencia  adactaudo 
el  capitulo  ad  quislo  sensu  conio  meglio  ve  parerà  Le  cose  dela 
Ser."1*  Regina  de  hungaria  sono  da  favorirle  in  facto  et  in  cxc- 
cucionc,  et  pero  se  po  fare  fore  de  capituli  : Et  lo  supradicto 
e quanto  ne  occorre  de  responderc  ad  tucta  la  capitulacinne.  Et 
perche  vui  havile  vidula  la  lettera  de  marino  et  de  pierò  sollicitando 
che  se  spacie  presto,  maxime  per  lo  francese  che  e in  fiorenza  et  de- 
corano che  loro  ratiGcaranno  , attendate  con  solercia  a la  con- 
clusione et  serviteve  del  tempo  , adeiochc  diclo  francese  quando 
sia  in  Roma  ne  ipsi  ne  altri  habea  loro  de  malignare  et  lo  papa 
non  habea  de  pigliare  piu  vento:  siche  vidulo  et  considerato  tuclo 
et  maxime  attesa  la  instancia  de  pierò  et  quello  che  scrive  de- 
la ralificacione,  procedale  tanto  piu  viriiimente  , perche  cessano 
quelli  respeeli  li  quali  ad  nui  davano  da  dubitare  , per  tanti  ri- 
guardi che  fiorentini  monslravano  bavere  al  Duca  de  bari  et  a 
la  liga  vecchia,  et  per  le  lettere  predicte  se  monstra  lo  contra- 
rio: Anco  pierò  medesimo  e quello  che  piu  insiste  et  piu  libero 
parla,  et  cossi  fa  qua  lo  oratore  fiorentino  dapoiche  ha  rccipute 
le  sue  lettere,  Resta  che  ,vui  satisfacciale  ad  vui  medesmo  , poi- 
ché li  respecti  et  instancie  de  fore  ve  accompagnano  et  sollici- 
tano.  Datum  Capue  xxvi  iulii  Mcccclxxxxui  Rex  Ferdiuandus — 
lo.  poni.  — Don  federico. 

( ld.  f.  77.  t.  ) 
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DXXV. 


i 493 — 2ti  luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMl’RA. 

Lo  loda  per  la  prudente  coudotta  da  lui  serbata  nelle  trattative — gli  dà  nuove 
istruzioni  per  lo  stato  da  costituirsi  a D.  Goffredo  col  vicariato  di  Benevento,  Pou- 

tecorvo,  Tcrracina  gli  parla  dei  quattromila  ducali  de'benclicii  da  darsi  a 

monsignore  di  Valenza;  della  provvista  dei  benGezii  vacanti  da  conferirsi  allo 
persone  proposte  dal  re;  dell'  accordo  dell’Orsino,  e della  condotta  dei  soldati 
ponlilicii  che  prestano  servigio  nel  regno. 

111.“*  princeps  etc.  con  questa  succintamente  ve  responderimo 
ad  alcune  particularita  de  vostre  lettere  et  primo  licei  per  altra 
ve  habiamo  longamenlc  scripto  de  lo  cordial  piacere  clic  liavimo 
deli  modi  per  vui  servati  non  de  mancho  per  questa  ve  damo 
tanta  laude  et  coninicndatiuue  quante  sicno  possibile  darse  de  li 
travamenti  de  una  tanta  facendo  facti  con  lauta  prudenlia  et  di- 
scrctione 

Con  li  ambassatori  de  milano  et  venetia  se  c servato  circa 
la  comunicatione  cl  modo  per  vui  scripto.  Impero  da  Roma  per 
diverse  vie  le  cose  se  scnteuo  in  la  forma  che  sonno  cl  qualche 
volta  so  senteno  per  via  de  quilli  che  presumono  prima  del  no- 
stro scrivere 

I)e  la  consignatione  del  stato  nui  simo  piu  contenti,  che  non 
e la  S.u  de  n.  s.  che  se  faza  quando  venira  Don  IoflVcdo  corno 
scrivete  et  in  questo  potile  parlare  con  la  S.'-*  de  N.  S.  con  quella 
liberalità  che  ad  vui  parerà  et  quanto  a le  forlezc  non  bisogua  usare 
altra  dilGculta  maxime  basendo  don  lolTredo  ad  instan’.ia  appresso: 
Como  per  altra  ha  verno  scripto  morendo  la  donna  senza  (igli  simo 
contenti  ebe  quillo  statu  reste  in  usufructo  del  diclo  don  lolTredo 
per  lucta  la  vita  sua: 

Et  sforzarelive  circa  la  optcnliono  del  stato  per  don  lolTredo 
et  maxime  del  vicariato  de  beniveulo  ponlecorvo  et  tarracina  sc- 
cundo  per  altra  ve  seminio,  et  cussi  de  altro  statu  a li  couGiii 
del  Reame  advertendo  cliam  a la  obligliene  del  antifato  sopra 
benevculo  eie.  Simo  etiam  contenti  per  monsignore  de  valentia 
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deli  quadro  milia  ducali  de  bendìcii  da  pigliarse  impero  a li 
■ornala  in  diversi  tempi,  scemi  lo  le  vacantie  , et  che  se  habia 
etiam  cl  debito  respedu  a li  servituri  nostri: 

Circa  li  beneficii  vacati  sforzati  ve  che  la  S.u  de  n.  s.  sia 
contenta  de  providerne  ad  quilli  che  per  nui  so  stati  proposti  , 
intendati  bene  deli  beneficii  che  al  presente  stanno  suspisi,  et  per 
certo  sua  S.u  (leveria  farlo  benignamente  vedendo  quello  a chi 
nui  tanto  bonamcnle  vi  scendimo 

Per  venire  ad  specialità  dela  accomodaliune  quale  nui  simo 
per  fare  al  S.  virginio  per  lo  pagamento  de  Cerveleri  eie.  ve  di- 
cimo essere  contenti  imprestarli  line  in  dece  milia  ducati  non  pos- 
sendo  piu  de  presente  per  tante  spese  che  ne  curreno  et  se  vir- 
ginio havesse  modo  che  Grentini  li  imprestassero  xv  milia  ducati 
o piu,  nui  simo  contenti  dire  de  imprestameli  xv  milia  non  pero 
nui  eflectualmente,  li  possarao  imprestare  piu  de  dece  milia,  que- 
sta materia  vui  la  governante  con  la  solita  diserzione 

Nui  desiderarne  grandemente,  et  con  la  malore  declaratione 
che  sia  possibile  che!  papa  in  alcuno  modo  non  habia  ad  condu- 
cere quilli  subditi  soi  che  nio  sonno  nostri  soldati  senza  nostra 
volunta  : questa  cosa  e tanto  che  piu  non  se  porria  dire  al  no^ 
stro  proposito  et  pero  fatene  oune  possebilc  opera  et  corno  vui 
intendile  e cosa  da  andarne  deliramente,  et  pero  con  altra  no- 
stra ve  scrivemo  de  optiuere  questa  cosa  per  una  scriptura  ad 
parte  : lo  scrivere  vostro  con  la  duceza  naturale  del  S.  virginio 
ne  fa  dubitare  che  in  questa  pralicha  del  deposito  lui  non  dica 
alcuna  stranieza  da  fare  altercare  el  pontiGce  o che  per  altra  via 
usasse  alcuna  parola  alterativa  et  pero  vogliale,  per  evitatione 
de  quisto  ioconveniente  aperire  ben  li  ochi,  et  usare  ogni  debita 
cautela  perche  seria  guastare  el  tucto  et  multo  ne  restamo  su- 
spisi per  lo  vostro  scrivere:  Atteso  che  diffusamente  ve  scrivemo 
per  altre  simo  stati  brevi  con  la  presente  responsive  persuadi- 
mene che  vui  darite  ad  tucto  el  recapito  che  se  desidera.  Da- 
tura Capue  die  xxvi  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdioandus — Io. 
pout.  — principi  altamure. 


(Id.f.  80.) 
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1493 — 26  loglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALT  AH  IRA. 

Vuole  che  il  prìncipe  termini  sollecitamente  le  trattative  di  ltuma , anche  per 
secondare  le  premure  di  Pietro  de’ Medici,  e per  timore  che  la  venula  del- 
1'  ambasciatore  francese  non  turbi  le  cose,  al  quale  proposito  pii  dà  altre 
istruzioni. 

111.“*  princeps  ctc.  Sera  ve  mandammo  copia  de  la  lettera 
de  pierò  quale  vui  vedeste  in  Roma  secundo  lo  amliassatorc  qua 
ne  ha  dicto:  havete  etiam  veduta  la  lettera  de  Marino  scripta 
in  simile  sententi:!  quale  hogi  havemo  recepola  Ambe  due  ne 
danno  speroni  ad  li  fianchi  de  concludere  presto  , et  cosi  fa- 
rete: et  per  le  alligate  cod  questa  vederete  quanto  ad  noi  oc- 
corre : et  pero  rcsolvendovc  ad  la  conclusione  , solo  ad  quella 
attenderete,  perche  la  venuta  del  francese  e per  turbare  assai,  et 
non  se  deve  dare  loco  ad  inconveniente  , el  quale  dubitavamo 
havesse  ad  succedere  per  li  respccli  de  (trentini  ad  la  liga  ve- 
chia,  et  al  Duca  de  Bari , li  quali  rcspecti  vui  vedete  tolti  , et 
S.ri  fiorentini  promellcno  la  ralificalione,  et  danno  liberta  de  con- 
cludere : Donde  ad  noi  non  resta  dire  altro , salvo  remetlcre  la 
cosa  a la  vostra  discrelione  et  confortarvi  che  in  fine  non  se  dif- 
ferisca, no  se  reste  de  venirse  per  voi  a la  conclusione  : Ben  ve 
dicimo  questo  che  le  due  vie  de  venire  ad  intelligentia  delc  quale 
ber  sera  ve  scripsimo  ne  satisfaria  piu  la  via  de  quella  obliga- 
tionc  che  ha  tilulo  de  contracto  domestico  secundo  la  notula  che 
ve  havemo  mandata  : perche  ce  e piu  honoratione  del  papa  , 
piu  facilita  de  fiorentini,  a la  ralificalione  non  se  da  ndmira- 
tione  ad  venetia  ne  Milano , Dasse  honesta  causa  al  Pontifico 
de  una  unione  universale:  nou  se  alterano  Veneliani  per  via  de 
desdigno.  Invitase  el  Duca  de  bari  in  ritornare  a la  coniunctio- 
ne  vechia,  et  finalmente  se  serva  mediocrità,  et  procedcse  con 
lionesto  riposo.  E ben  vero  che  per  lallra  via  de  lega  apri  la 
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se  lira  cl  papa  ad  essere  piu  noslro  per  lo  desdigno  che  piglia- 
mmo soi  collidali  , et  al  lJuea  de  lari  se  fa  lo  carco  che  lui 
merita  , et  noi  non  simo  tenuti  bavere  ad  altri  lo  respeclo  che 
non  fo  Incuto  ad  noi  io  questa  liga  del  poutilìcc  , che  in  vero 
considerato  quel  de  se  la  da  considerare  cl  Duca  de  bari  con 
le  superbe  mancre  suo  cossi  montana.  Quel  che  se  sia  li  trascursi 
de  altri  non  devono  farne  mutare  de  natura.  Et  pero  ve  repli- 
camo che  la  prima  via  ne  satisfarla  piu  per  essere  piu  moderala 
et  de  lo  medesmo  efleclo  non  de  manco  poi  che  se  ha  la  volunta 
de  S."  fiorentini  noi  ne  remectemo  al  parere  vostro,  de  satisfa- 
cendo ad  quello  de  piu  satisfa  a la  S.u  del  papa  facciate  quello 
che  meglio  ve  parerà  sequendo  luna  o Ini  ti  a de  le  diete  doe  vie.  Ben 
ve  recordarete  de  le  particularitate  che  in  laltre  ve  srrivemo,  et 
in  tucte  cercarete  de  avantagiare  lo  piu  de  se  pora  : et  accele- 
rare per  forma  del  tempo  de  e nostro  non  ce  venga  ad  noce- 
re.  Et  pero  non  essendo  altra  via  de  dilatione  de  qualche  obsi- 
stcntia  del  S.  virginio  , vedale  per  onme  modo  de  questo  non 
habia  obsistere:  et  qua  se  use  omno  arte  et  facciasc  estremo  de 
intellecto  et  de  opera,  de  corno  vui  vedete,  tucto  sta  in  questo. 
Lo  oratore  fiorentino  che  e qua  Iteri  et  hogi  non  ha  cessalo  com- 
batterne, et  pero  fate  per  forma  de  se  venca,  cl  considerate  beuc 
che  facta  conclusione  se  bavera  cl  papa  ad  Iurta  nostra  disposi- 
none per  havere  da  noi  quanto  ha,  et  de  sperare  piu,  et  per  es- 
sere stalo  deluso  et  stracquato  da  VeDelia,  da  Milano,  et  da  Mon- 
signor ascanio  , che  solo  per  cavarlo  presto  de  palazo  ve  devete 
ponerc  tucti  ad  saltare  ornne  gran  fosso:  Non  scrimo  piu  prolissi 
remellcmo  el  tractare  lo  concludere  et  lo  affinare  de  queste  cose 
aladiligeotia  et  solerlia  vostra.  Dalumcapue xx vi iulii  Mcccclxxxmii 
Rcx  Ferdinandus  — lo.  poni.  — Allcmure. 

(Id.  f.  81.  t.) 
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DXXVII. 


1 493 — 2G  luglio — da  Capua. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Ulograzi  Pietro  de'  Medici  deile  pratiche  da  lui  fatte  e della  lettera  scritta  su 
le  cose  di  Roma,  in  vista  delta  quale  egli  crasi  affrettato  a sollecitare  il  com- 
pimento delle  trattative. 

liex  Sicilie  eie.  — Marino  : iudicarao  bavere  una  speciale 
obligatione  a la  Magnifìccntia  de  pierò  de  quello  che  ba  scripto 
in  Roma  et  qua,  et  facto  scrivere  ad  voi  che  ad  nostro  iudicio 
non  poria  essere  piu  cxpedicntc  ne  necessario,  donde  bavemo  scri- 
pto subito  ad  don  federiro  rescaldandolo  a la  celere  conclusione 
che  in  vero  noi  avante  tale  scrivere  andavamo  con  piu  reposo 
per  volere  bavere  meglio  la  volunta  de  quessa  Excelsa  Kepublica 
a lo  contractare  con  lo  pontefice  rcspectando  puro  al  Duca  de 
Rari  et  a la  liga  vechia.  Del  che  piu  volte  in  questi  di  havemo 
ragionato  con  messer  Dionysio  : lo  scrivere  duaca  facto  per  la 
M.li*  da  pierò  ba  remosso  noi  da  dubio,  et  noi  bavemo  speronato 
don  federico,  sperando  che  non  daranno  occasione  al  francese  ne 
ad  altri  de  malignare.  Et  poi  che  monsignor  ad  vincula  c in  Ro- 
ma col  papa  et  con  virginio,  simo  certi  che  se  togliara  omnc 
sbarra  de  mezo , et  don  federico  se  sa  pera  servire  de  la  oporlu- 
nila.  Renderete  dunca  infinite  grafie  a!  M.co  pierò,  che  habia  facta 
tal  opera  cxhortandolo  in  non  mancare  ad  cosa  che  li  occorra  , 
et  pense  multo  bene  che  se  aperc  la  via  a li  futuri  Pontifici  per 
quello  che  vedeno  mo  de  havere  sempre  ad  accoslarse  et  diri- 
zare  le  cose  loro  per  via  de  quessa  excelsa  Rcpublica  et  nostra, 
che  sera  uno  grandissimo  roborameuto  al  Stalo  fiorentino  et  no- 
stro. Datum  capue  xxvi  itilii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — 
lo.  pont.  — Tomacello. 


( Id.  f.  82.  ) 


DXXVIII. 


1493 — 27  luglio — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMURA. 

Gii  fa  premura  ili  procurare  che  tra  il  cardinale  di  Napoli  e quello  di  S.  Pietro 
ad  Vincula  vi  sia  concordia  e perfetta  amicizia;  c che  sì  tolga  di  mezzo  ogni 
motivo  di  controversia  tra  i Colonnesi  e Iacopo  Conte,  la  quale  vorrebbe  si 
componesse  dallo  stesso  cardinale  di  Napoli. 

11 1 .mc  princcps  secundogenite  noster  carissime  et  locumteneus 
genvralis.  vui  sapilc  quanto  imporla  a le  cose  nostre  che  tra  li 
II.""  S.ri  cardinali  de  napoli  et  de  sanpetro  ad  vincula  sia  bona 
el  perfecla  amicicia  el  intelligenlia  et  ve  devile  recordare  de  quan- 
to circa  questa  materia  ve  ragionammo  al  vostro  partire,  et  ben- 
ché ce  persuadami)  che  con  luno  et  con  laltro  habiate  ragionato 
ad  dirlo  eflecto  quanto  se  convenc  per  unirle  bene  insiemi  , pur 
pensando  che  la  diflercntia  quale  e tra  colonnisi  et  lo  mag.“  Ia- 
copo Conte  porria  diflìcultare  o alterare  dieta  inlelligeulia  et  unio- 
ne, havirno  ordinalo  al  Conte  de  marigliano  che  per  lettere  et  per 
homo  proprio  contorte  lo  predirlo  S.  cardinale  de  napoli  ad  ope- 
rare che  dieta  diflercntia  se  conponesse  et  se  dasse  de  manera  , 
che  cessasse  onne  suspecto  et  rancura,  che  colonnisi  potessero  have- 
re  de  sua  R.1”*  S.  et  cusi  Iacopo  Conte  et  de  monsignor  ad  vincula, 
per  essere  tanto  Colonnesi  et  senza  altro  scrupolo  tra  dicti  S. 
cardinali  havesse  da  essere  perpetuamente  unione  et  intelligenlia 
pcrfecta  ; con  la  quale  essendo  loro  S.rie  de  la  auctorita  et  pru- 
denza che  sonno,  facilmente  seranno  per  disponere  ad  loro  arbi- 
trio de  quessa  corte:  Et  perche  la  opera  vostra  porria  anco  iovare 
ad  questa  cosa,  non  mancante  de  quella  con  luna  parte  et  (altra 
ma  seeundo  ve  parerà  espediente  la  prestarile  con  omne  studio, 
pur  se  venga  al  eflecto  da  nui  desiderato  : Dalum  Capue  xxvh 
iulii  Mcixclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — principi  ai- 
tatimi e. 


(Id.f.  82.  t.  ) 
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DXXIX. 


1493 — 27  luglio — da  Capua. 

AL  CARDINALE  DI  NAPOLI. 

Gli  raccomanda  di  comporre  le  quistioni  tra  i Cukmoesi 
e Iacopo  conte  di  Marigliano. 

R.”'  in  chrislo  pater  et  domine  amico  ooster  carissime,  per 
oltre  nostre  et  per  lettere  del  conte  de  marigliano  vostra  R."* 

S.  bave  inteso  con  quanto  piacere  et  salisfatione  de  animo  siamo 
restati  de  li  modi  servati  per  quella  con  la  Il.“*  S.  Cardinale  de 
San  petro  ad  viocula  , et  benché  ce  persuadamo  , che  simili  et 
migliori  modi  habia  ad  servare  per  lo  advenirc,  pur  cognoscendo 
che  lo  stringere  de  la  amicicia  et  iutelligcnlia  tra  v.  s.  et  diclo 
monsignore  e multo  al  proposito  loro  et  nostro,  perche  inteuden- 
dose  bene  insieme  per  la  auclorita  et  valore  et  perlo  seguito 
hanno  de  altri  S.  Cardinali  disponeranno  assai  in  quessa  corte  , 
bavemo  ordinato  al  predicto  Conte,  che  per  lettere  et  per  homo 
proprio  manda  a dire  ad  v.  s.  quanto  circa  ciò  ce  occorre  de  pre- 
sente chel  dirlo  monsignore  ad  viucula,  se  trova  in  roma.  Et  per- 
che corno  la  S.  V.  sa  colonnesi  so  amicissimi  de  sua  K.m‘  S.  et 
non  e ad  proposito,  del  stabilimento  dela  amicicia  predicta , che 
tra  quilli  S."  et  lo  mag.co  Iacopo  conte  sia  alcuna  diflerentia,  pre- 
gamo essa  vostra  S.  che  con  la  sua  dexlerita  voglia  componcre 
et  assectare  dieta  diQerentia,  acioche  se  loglia  de  mezo  mine  sci  u- 
pulo,  et  la  predicta  amicicia  pigle  tale  fermeza  che  habia  ad  du- 
rare per  sempre  : lo  homo  che  manda  lo  predicto  Conte  parlerà 
lungamente  con  v.  R.“*  S.  et  perciò  non  dirimo  altro  remicten- 
doce  ad  quello:  Dalurn  Capue  xxvii  iulii  Mcccclxxxxmi  Rex  Fer-  » 
dioandus  Io.  poni.  — Cardinali  neapolilano. 

(Id.  f.  83.) 
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DXXX. 

1493 — 27  luglio— da  Capua. 

AL  CARDINALE  DI  S.  ANASTASIA. 

Lo  ringrazia  per  la  condotta  da  lai  tenuta  in  Roma  per  le  cose  di  Napoli. 

R.“e  in  christo  pater  et  domine  amice  noster  carissime.  Per 
relatione  del  R.do  Archiepiscopo  de  cosenza  ha  verno  inteso  li  op- 
timi portamenti  et  opere  de  v.  R.““  S.  in  qual  sia  aclione  , et 
cosa  che  habia  facto  al  proposito  de  le  cose  nostre,  confortando 
sempre  la  S.u  de  n.  s.  ad  volere  cognoscere  lo  bono  animo  no- 
stro verso  la  S.“  de  X.  S.  et  la  obscquiosita  et  lilialita  che  li 
havemo  sempre  portata  et  desideramo  con  onne  vera  demoslra- 
tione  farli  cognoscere  conio  se  e vidulo  claramcntc:  Et  benché  per 
le  experientie  passate  noi  non  simo  stati  mai  in  dubio  de  lo  amo- 
re quale  ce  porla  V.  R.“*  S.ru  puro  intendendo  le  supradicle  opere 
ne  havemo  preso  singolarissimo  piacere:  et  ne  rengratiamo  quella 
tanto  quanto  al  muudo  dire  se  possa,  pregandola  et  confortandola 
ad  continuare  et  perseverare,  secundo  noi  spcramo,  et  desideramo 
prosequirla  con  onne  amorevole  aflectione  perche  ne  li  havemo 
obligationc  singulare:  Et  noi  dal  canto  nostro  simo  paratissimi  et 
ce  oflercrao  con  le  nostre  opere  in  qual  sia  cosa  , che  faccia  al 
piacere  et  honore  de  v.  R.m‘  S.,  confortandola  ad  volere  prende- 
re sicurtà  de  noi  et  cose  nostre,  perche  sempre  le  troverà  pron- 
tissime ad  onne  sua  satisfatene  Datum  Capile  xxvii  iuiii  1493 
Rcx  Ferdiuandus  — Io.  pont.  — Cardinali  Sancte  anastasie. 

( ld.  f.  83.  t.) 
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DXXXI. 


1493 — 27  Luglio — da  Capua. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO  E CARLO  DE  ROGER11S. 

Partecipando  loro  che  in  Roma  si  attenda  alla  conchinsione  dell’accordo , ed  a 
trattative  di  matrimonio  con  Napoli  , vuole  che  facciano  di  ciò  avvisato  il 
duca  di  Rari. 

Rcx  Sicilie  etc.  — Mcsscr  Antonio:  In  Roma  se  attende  a la 
conclusione  de  lo  accordo  dcla  diflVrentia  de  quelle  terre  et  de 
hora  in  bora  nc  aspeclanio  la  certeza:  et  perche  ne  e dato  qual- 
che accenno  che  se  tractara  de  matrimonio  con  noi  conio  altre 
volte  ne  fo  ctiam  rasonato  in  li  mesi  passati  , non  pero  che  ne 
habeamo  certcza:  ha v imo  voluto  con  la  presente  farvene  partici- 
pacione  ad  ciò  ne  possate  etiara  voi  accinuaro  ad  lo  IH."0  Duca 
de  baro:  Datum  capue  xxvii  iulii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdiuan- 
dus  — Io.  pont.  — de  Iennaro  — Et  in  simili  forma  scriptum  fuit 
'"■--■do  de  rogeriis. 

( Id.  f.  84.) 


DXXXII. 

1 493 — 29  luglio — da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMGRA. 

Manifesta  il  suo  grande  dispiacere  per  la  notizia  mandata  dal  principe  delle  mu- 
tazioni e varietà  introdotte  dal  papa  nelle  trattative  — dice  non  essere 
stato  prudente  consiglio  l'aver  premurato  il  papa  a cacciare  da  palazzo  monsignor 
Ascanio,  la  qual  cosa  avrebbe  dovuto  cercarsi  dopo  accomodale  le  altre  quislioni 
e rimesso  il  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincula  in  buona  relazione  col  pontefi- 
ce — si  lagna  che  il  papa  voglia  dare  a lui  il  carico  di  un  tal  fatto  , che 
egli  respinge , raccomandando  al  figlio  di  discolpamelo , senza  però  accagio- 
narne il  cardinale  di  S.  Pietro  — insinui  a costui  di  sopportare  per  ora  tran- 
quillamente questo  fatto  — attendano  tutti  allo  assetto  della  quistioue  Or- 
sino , terminata  la  quale  si  potrebbe  agevolmente  accomodare  il  resto  — 
è contento  che  il  papa  faccia  il  matrimonio  quando  gli  piaccia  — avverta 
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alla  sicura  dimora  in  Roma  dell'  Orsino  , del  cardinale  di  S.  Pietro  e dei 
Colonnosi  — informi  di  tatto  I’  ambasciatore  di  Spagna , e gli  faccia  istanze 
perchè  continui  a cooperarsi  per  le  cose  di  Napoli. 

111.°“  priuceps  eie.  non  fo  tanto  lo  piacere  cha  presi mo  in 
li  di  passati  quando  ne  scrivislevo  deli  appuntamenti  ebe  per  voi 
erano  stali  fatti  con  la  S.u  de  n.  s.  et  de  la  venula  del  R."° 
cardinale  de  Sanpetro  ad  vincula  et  del  HI.  S.  virgiuio  ad  roma: 
parendone  che  tutte  queste  cose  devesssno  pigiare  bono  associo 
cou  satisfaclione  et  piacere  de  dieta  S.u  ; quanto  o stato  lo  de- 
spiacere,  et  recrescimenlo  grande  che  havemo  preso  hogi  legendo 
la  vostra  lettera  de  xxvi  del  presente  , per  la  quale  ne  havete 
pt-r  desteso  dato  adviso  dele  mutatione  et  varietà  facte  per  la 
dieta  S.'*  che  certo  ne  simo  remasti  tanto  admirati  che  piu  non 
se  poria  dire:  ne  sapimo  pensare  donde  possa  essere  procesa  que- 
sta mutatione:  ne  tanta  alteratone  da  quello  se  era  rasonato,  con 
tanto  honore,  reputatone,  utile  et  commudo  de  sua  S.'*  che  pare 
n.  s.  Dio  non  voglia  che  tanto  bene  sia  cognoscuto,  che  non  pos- 
semo  dire,  si  non  che  sia  per  Io  peccato  de  alcuno  : et  in  vero 
per  dire  quello  ne  occorre  , noi  non  porriamo  mai  laudare  che 
sia  stato  ad  proposito,  ne  ben  facto  ad  volere  tanto  speronare  la 
dieta  S.“  in  lo  facto  del  cacciare  da  palazo  de  monsignore  Asca- 
nio,  ne  monstrare  farene  tanto  caso:  immo  demandandolo  ex  parto 
ad  sua  S.la  che  pare  sia  stalo  un  poco  desoueslo:  ne  al  papa  so 
devea  domandare  per  questa  via:  immo  se  devea  attendere  ad  ac- 
conzare  le  altre  cose  : et  procurare  che  dicto  R.“°  cardinale  de 
Sanpetro  ad  vincula  fosse  stato  bene  con  dieta  S.":  che  Io  cac- 
ciare de  Ascanio  de  palazo  piu  presto  se  devea  lassare  per  lulti- 
ii)o  , et  farlo  ala  iornala  che  assai  se  possca  tenere  per  caccialo 
quando  non  fosse  stato  bene  in  gralia  del  papa:  che  questo  a la 
iornala  dicto  monsignore  de  Sanpetro  lo.  (laveria  possuto  ben  fare 
stando  lui  in  roma:  et  stando  bene  con  lo  papa  che  era  da  fare 
penseri,  et  tenere  per  constante  che  li  modi  de  Ascanio  serriano 
stali  tali,  che  da  per  se  medesmo  se  serria  caccialo  : et  maxime 
quando  lo  papa  havessc  hnvuto  lo  nppogio  de  Sanpetro  ad  vin- 
cola, et  se  fosse  fidalo  de  lui  clic  quando  pur  se  havessc  voluto 


Dìgitized  by  Google 


fare  penseri,  che  lo  papa  se  havesse  voluto  governare  per  roano 
de  Ascanio,  et  li  fosse  stato  bcue  disposto  et  iuclinato  cossi  bene 
lo  haveria  possuto  fare  stando  in  rotna  o fora  de  rema,  corno  so 
fosse  stato  in  palazo:  et  certo  dicto  monsignore  de  Sanpetro  ad 
vincula  corno  crediino  haverve  dicto  ad  bocca  in  questo  se  deve- 
ria  lassare  consigiare  et  non  currere  con  la  volunta  sua:  che  voi 
sopite  in  lo  governo  dele  cose  va  assai  : et  Io  officio  del  pru- 
dente e quitto  non  po  fare  in  una  volta,  farlo  in  due,  et  con  lo 
tempo  che  ad  noi  e reneresciuto  che  questa  cosa  sia  cacciata  tanto 
avante  , et  che  non  se  li  sia  havuto  quilli  debiti  respecti  che  lo 
bisogno  haveria  recercato:  et  ad  dire  lo  vero  con  voi:  ad  noi  non 
e niente  piaciuto  che  dieta  S.u  habia  dicto  et  publicato  che  le 
cose  non  pigliariano  assecto,  perche  seli  domandava  che  Ascanio 
se  cacciasse  fora  de  palazo:  che  licei  questa  parte  non  la  habia- 
roo  presa  niente  a bon  signo,  pur  ne  e stato  molesto  che  ce  vo- 
glia dare  quisto  carrico,  che  sòpite  da  noi  mai  e stato  cercato  , 
ne  se  li  e domandata  tale  cosa  : et  si  pur  li  e stata  domandata 
per  monsignore  ad  vincula,  corno  e in  vero,  cosi  devea  dire  che 
per  dicto  monsignore,  et  non  per  altri  li  era  facta  tale  domanda, 
che  cosi  simo  certi  ancora  la  havera  facto  dire  ad  dicto  monsi- 
gnore Ascanio  , el  quale  si  primo  mostrava  mala  volunta  verso 
noi,  assai  piu  la  monslrara  da  bora  avante  : et  pero  ne  piaceria 
che  con  quillo  bono  modo,  che  ad  voi  meglio  parerà  debiate  fare 
«purgare-  con  ipso  questa  cosa  con  chiarirli  che  mai  se  trovara 
che  da  noi  sia  stata  facta  tale  instantia,  corno  per  Messcr  loise  : 
et  ancora  per  voi  fo  resposto  et  replicato  a dieta  S."  allargan- 
dove  in  questo  quanto  ve  parerà  al  proposito  et  agravando  con 
ipso  lo  manco  che  se  poterà  monsigoor  ad  vincula  per  non  fare 
despiacere  ad  quillo:  et  ancora  per  non  mettere  inaiore  odio  tra 
loro  che  meno  seria  bene  ad  chiarirli  che  per  dicto  Sanpetro  ad 
vincula  se  fosse  cercalo  tale  cosa,  che  bastara  assai  dirli  che  dal 
canto  nostro  mai  se  trovara  che  sia  stata  domandata:  et  per  tor- 
nare al  proposito,  ad  noi  pare  che  facto  lo  predicto  se  debia  fare 
omne  opera  con  dicto  R,"00  ad  vincula:  che  per  adesso  voglia  tol- 
lerare quisto  facto  de  Ascanio  con  animo  quieto  , et  uou  mon- 
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flrarse  mai  contento  che  reste  in  palazo  poi  chel  papa  mostra 
volerelo  , et  fingere  donare  quello  non  po  vendere  , che  dala 
prima  parola  che  ne  vide  fare  al  papa  , ipso  se  ne  devea  mo- 
strare allegro,  et  non  pessimo  dire  , si  non  che  sia  stato  errore 
ad  fare  altramente  : et  che  se  voglia  per  tulli  voi  altri  con  lo 
adiulo  et  indirizo  suo  attendere  ad  fare  le  altre  cose  secundo  ha- 
vete  scripto,  et  maxime  lo  asseclo  dele  cose  del  S.  virgioio  : et 
lassare  quisto  facto  de  Ascanio  per  adesso,  et  maxime  per  salis- 
l'arsc  a li  potentati  de  Italia:  et  per  boncstarc  la  causa  dalo  cauto 
nostro  sequendo  la  via  del  deposito,  et  facendose  le  scripture,  et 
altre  cautele  al  dicto  efleclo  secundo  per  voi  c stato  scriplo,  che 

10  S.  virginio  lo  deve  fare  per  orane  modo  : et  quando  monsi- 
gnore ad  vincula  non  ce  venesse  bene  , ipso  per  niente  deve  re- 
stare de  non  farlo,  andandoli  tanto  quanto  li  va,  non  solo  ad  ipso 
ma  ad  noi,  et  ad  S."  fiorentini  , et  ad  tutti  : et  basendolo  ipso 
promisso  et  afilrmato  una  volta,  che  per  niente  se  ne  deve  tirare 
in  dereto,  che  assectata  questa  cosa  sua:  ad  noi  pare,  che  se  possa 
a la  iornata  tenere  associalo  tutto  lo  resto:  et  si  a dicto  monsi- 
gnore ad  vincula  non  paresse  de  restare  in  roma,  etiam  che  se- 
quisse  bicordo  de  le  cose  de  virginio  corno  e dicto,  restando  Asca- 
nio in  palazo  per  non  parerli  posserli  remanero  securo  cou  scusa 
dela  peste  , et  del  malo  aero  per  alcuni  di  se  poterà  rclraerc 
fora  de  roma  iu  qualche  loco  secundo  meglio  li  parerà,  per  fin- 
che se  veda  meglio  quello  ne  bavera  ad  essere:  et  quali  scranno 

11  andamenti  del  papa  che  per  questo  facto  de  Ascanio  non  deve 
restare  che  non  se  faccia  lo  accordo  de  virginio  , dal  quale  dc- 
pendeno  tutti  li  altri,  che  in  omne  modo  ve  devete  sforzare  ca- 
vare adesso  quisto  ciTcclo  quando  altro  non  se  possa,  che  licei  ad 
noi  piacesse  che  del  lutto  se  assectassc  lo  facto  de  monsignore  ad 
vincula  che  se  facesse  lo  matrimonio,  et  la  intclligenlia  con  n. 
s.  secundo  era  stato  rasonato  per  tanti  dignissiuii  respccti  quanto 
ce  sono,  nondemeno  non  posscndose  altro,  non  se  deve  per  niente 
lassare  quisto  facto  del  S.  virginio  con  fare  lo  deposito  secundo 
era  stato  rasonalo  o in  qual  sevole  altro  megliore  modo  che  se 
poterà  per  evitare  tutte  le  infamie  et  imputa lioue  clic  ne  sono 
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date,  et  ancora  tutti  linconveoieutì  che  ne  poriano  sequire:  che 
quanto  al  facto  de  dicto  matrimonio,  a la  dieta  S."  porite  dire 
quando  pur  non  li  piaccia  farlo  adesso,  che  corno  essa  sa,  noi  ne 
fuimo  da  quella  recercati:  et  per  farli  piacere:  noi  cene  eramo 
contentati:  et  haveamo  procurato  indure  lo  conile  de  fuDdi  , et 
li  parenti  soi  che  erano  restati  contenti  dissolvere  quillo  ma- 
trimonio dela  figliola  del  duca,  et  concluderne  altro  pur  del  san-? 
gue  nostro:  et  demum  haveamo  facto  quanto  da  sua  S.“  ne  era 

stalo  recercato,  et  che  noi  non  ce  eramo  si  non  per  lo  conten- 

tamento et  per  la  satisfactione  de  sua  S.1*  et  nihilominus  restarao 
contenti  de  tutto  quello  piace,  et  ne  delibera  sua  B.°*  et  che  se 
faccia  adesso  o quando  ad  essa  piu  agratara  che  sempre  che  lo 

voglia  fare,  ce  trovara  apparichiati;  et  cosi  adverterite  in  Io  par- 

lare che  farilc  de  dicto  matrimonio,  che  non  possa  mai  dire  lo 
papa,  che  per  non  bavere  lui  voluto  fare  lo  matrimonio  , le 
cose  de  virginio  non  fossero  stale  acconzale  o che  lo  Cardinale 
se  fosse  partuto:  che  pero  haveriamo  voluto  che  quando  dieta  S.*4 
dixe  che  se  facesse  lo  deposito:  et  lo  accordo  de  Virginio  se- 
cundp  era  stato  rasonato  che  lo  bavesseno  facto  liberamente  senza 
consultare  con  noi  altramente:  che  ad  dire  lo  vero  con  vpi:  non 
volimo  che  virginio  fosse  mutato  da  quillo  proposito,  che  essendo 
la  parte  principale  quisto  facto  de  virginio,  et  havendolo  voi  pos- 
tulo acconciare,  scria  stato  errore  ad  non  farlo  che  per  discarrico 
nostio  volevamo  che  in  omne  modo  fosse  stato  facto,  et  dato  qui- 
sto bono  priucipio  ale  altre  cose  , che  corno  voi  sapite  le  cose 
del  mundo  sonno  constitute,  in  tale  manera,  che  ad  un  tracio  non 
se  po  fare  quanto  Io  homo  volerla  : Et  pero  ilerum  ve  dicimo 
che  quando  altro  non  se  possa:  attendate  ad  asscctare  quisto  facto 
de  virginio:  havendo  bona  advertentia  al  stare  in  rama  tanto  de 
dicto  virginio,  corno  del  cardinale,  et  de  Colonnesi  , che  stando 
queste  cose  sospese,  et  in  dubio  , noi  non  viderao  corno  ce  pos- 
sano stare  securi,  non  havendo  dal  papa  tale  securita  che  se  ne 
possa  stare  con  la  mente  reposata.  Et  in  verità  ad  ooi  non  e pia- 
ciuto per  niente  quella  parte,  la  qualo  per  voi  fo  toccata  in  due 
volte  al  papa;  che  quisto  matrimonio  de  don  Iolfre  non  ve  pare? 

Cod.Arag.  Voi, II.  Parte  13 


Digitized  by  Google 


— 194  — 

fosse  tale  seciirla  ad  noi  che  bastasse  per  essere  lo  figliolo  pic- 
colo, et  non  posserse  consumare  lo  matrimonio  , che  ad  iudicio 
nostro  questa  dilfìdentia  non  se  devea  ponere  al  papa  ne  metterlo 
in  questo  suspecto  che  poterà  essere  causa  de  farlo  stare  tanto 
piu  sopra  de  se  : 

Et  stando  queste  cose  cosi  travagliate,  non  restarile  de  par- 
lare con  III.  ambassatore  de  castella,  facendoli  intendere  le  cose 
dove  scrrauno  saltate,  et  le  iustificalione  nostre,  et  che  ipso  non 
voglia  mancare  de  fare  omne  bona  opera  per  lo  assecto  de  quelle, 
scalfandolo  che  supra  la  specialità  nostra  , che  voglia  procurare 
con  lo  papa  che  non  habiamo  ad  restare  in  queste  perturbalione, 
et  che  se  voglia  pigiare  tale  assecto  che  ciascuno  possa  stare 
con  la  mente  reposata  : et  tanto  per  questa  via:  quanto  per 
omne  altra  che  ve  parerà  espediente  do  cavare  de  queste  cose 
lo  meglio  partilo  che  possibile  sera,  ad  ciò  che  possamo  un  poco 
riposare,  et  non  habiamo  de  stare  orane  di  in  queste  continue 
angustie,  et  travagli:  che  essendo  voi  loco,  per  certo  non  ve  deve 
mancare  laniino  , ne  lo  ingenio  de  fare  qualche  bene  : Averso 
xxvim  iuiii  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont. — Prin- 
cipi Altamnre. 

( Voi.  11.  f.  209.  ) 

umili. 

1493 — 30  luglio — da  Aversa. 

AL  CARDINALE  DI  S.  PIETRO  AD  VINCOLA. 

Essendo  la  quisiione  dell'  Orsino  ridotta  al  deposito  delie  terre  in  persona  del 
cardinale  di  S.  Pietro  e di  monsignore  di  Monreale,  il  re  raccomanda  al  car- 
dinale di  prestarsi  ad  una  tale  opera. 

R.m*  in  christo  pater  et  domine  amico  noster  carissime:  es- 
sendo la  differentia  de  quelle  terre  reducta  al  deposito,  in  la  per- 
sona vostra,  et  de  monsignore  de  monreal,  con  contenteza  de  N. 
3.  et  del  S.'  virginio  ne  havemo  preso  grandissimo  piacere,  per 
essere  questa  la  via  do  venire  ad  fine  de  dieta  differentia , per 
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lo  quale  fine  tanto  se  e affatigato:  piaccia  dunque  ad  V.  R.“*  S. 
dal  canto  suo  non  mancare  ad  questa  opera,  per  lo  comune  re- 
poso de  tucti,  et  per  reportarene  questa  laude  con  summa  no- 
stra obligatione:  che  in  vero  ne  parerà  havere  da  essa  reccvuto, 
et  da  mo  confessarimo  havere  recevulo  uno  exquisito  beneOtio  , 
et  io  cosa  tanto  da  noi  desiderata,  che  desiderare  piu  non  se  por- 
ria.  Si  che  voglia  la  S.  V.  R.ra*  rcportarse  questa  laude,  et  obli- 
garsene  con  uno  viuculo  indissolubile,  perche  tucto  quello  se  fa 
per  quietatione  de  questa  differenza  lo  reputamo  facto  ad  noi  me- 
desmi,  et  in  particulare  negotio  nostro  et  io  cosa  da  Noi  sura- 
mamente  desiderata,  et  prescrtim  in  uno  tale  tempo  quale  vidimo 
preparato,  ad  excessivi  et  periculosi  inconvenienti.  Datum  Averse 
xxx  iulii  1493  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — Sancti  petro  ad 
vincula. 

(Voi.  HI.  f.  81.  t.) 

DXXXIV. 

1493 — 30  luglio — da  Aversa. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Parla  di  quanto  si  era  adoperato  in  Roma  pel  buono  avviamento  delle  tratta- 
tive intorno  all’assetto  delle  terre;  e delle  difficoltà  poscia  insorte,  a rimuover 
le  quali  egli  non  avrebbe  mancato  di  provvedere  — vuole  che  il  de  Kogeriis 
dia  di  tutto  contezza  alla  signoria  di  Venezia  , addimostrandole  la  sua  grati- 
tudine pe'  savi  modi  da  essa  tenuti  col  pontelice  in  questa  faccenda. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo:  In  di  passati  havendo  ad- 
viso  de  roma,  da  don  federieo  uoslro  figlio,  corno  era  preso  ap- 
puntamento con  la  S.u  de  n.  s.  circa  lo  assecto  de  quelle  terre 
con  specifica liooe  particulare  de  ipso  appontamento,  reallegrammo 
meritamente,  (auto  quanto  de  cosa  che  ne  sia  successa  longo  tempo 
fa  per  liberare  el  pontifice,  et  noi  de  affanni,  et  anco  quessa  III."* 
S.  la  quale  tanto  ha  per  la  concordia  affatigato,  donde  scripsemo 
al  nostro  Secretarlo  el  che  noi  poi  focemo  ad  bocca,  che  se  con- 
gratulasse col  mag."  Messer  Nicolo  micheli  de  lo  appontamento 
preso  al  accordio,  pregando  sua  mag."*  che  volesse  etiam  regra- 
tiare  la  III.*”  S.  deli  savii,  et  amorevoli  modi  servati  ad  questo 
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eflìcto,  atti  lla*  >ndo  noi  ad  quella  , ludo  quanto  fosse  sequìto  al 
dicto  accordio  et  assetto,  per  li  savii  modi  tenuti  ad  temperare 
la  volunta  del  pontifìce  , et  ad  reparare  che  non  se  Tenesse  ad 
trasportamene  corno  ne  pareva,  che  altramente  se  fosse  perve- 
nire, donde  meritamente  attribuevano  ad  la  111.“  S.  tucto  et  bono 
et  reposato  efleclu  che  era  sequito,  et  meritamente  in  questa  parte 
ne  allargammo  secundo  tanto  digna  opera  recercava  : non  frau- 
dando eliam  de  la  merita  laude  ipso  ambassatore  , per  le  fedele 
relatione  quale  cognoscevamo  havere  già  facte  de  quanto  sempre 
de  la  nostra  bona  volunta  li  havevamo  dicto  o facto  dire,  et  in 
questa  congratulatione,  et  piacere  se  e stato  alcuni  di  essendo  an- 
dato in  roma  monsignore  de  sancto  petro  ad  vinCula  et  lo  S.  vir- 
ginio  , et  essendo  stati  mallo  gratamente  recolti  et  accarezati  da 
la  S.u  del  pontifìce,  secundo  li  avisi  che  da  roma  bavemo  anco  piu 
fecemo -intendere  eliam  per  via  de  regratiamento  al  prediclo  ora- 
tore Messer  Nicolo,  corno  essendose  facta  obsistentia  assai  ad  lo 
appuntamento  et  accordo  col  pontifìce,  et  essendose  retrovato  in- 
semi con  li  oratori  milanesi,  el  mag.“  oratore  veneto  che  e in 
Roma,  se  era  in  questo  portato  multo  modestamente,  et  con  gran 
temperamento  secundo  da  boa  loco  ne  eramo  certificati  , de  che 
tanto  pin  restavamo  satisfatti  et  coutenti  dela  111. 11,9  S.  et  onne 
Irono  cflectu  altribuevamo  meritamente  ad  quella  , et  ad  le  sue 
savie,  et  amicatile  operalione  : De  poi  fora  de  onne  nostra  opi- 
nione , et  multo  alieno  da  quello  , che  primo  ne  fu  scripto  del 
appuntamento  ne  e significalo  essere  occorse  difGcultatc  et  muta- 
tone assai  circa  el  dicto  accordo  , et  che  le  cose  sonno  pur  ia 
turbatone  et  scrupuli,  non  pero  che  dal  canto  nostro  et  quanto 
bastar»  la  industria  de  nostro  figliolo,  et  deli  altri  nostri  che  sonno 
in  roma  non  sia  per  allenderse  a lo  assecto  pacifico  et  bono,  et 
per  effacti  se  vedera  che  da  noi  non  se  e mancato  ne  se  manca- 
ta. Datetene  dunqua  nolitia  ad  la  111.°’*  S.  ad  ciocbe  quella  in- 
tenda quanto  ooi  havemo  havulo  et  bavemo  in  questa  materia, 
Datum  Averse  30  iulii  McccclxXxxjii:  Rex  Ferdinand  us  — lo. 
pont.  — de  rogeriis. 

( ld.  f.  85.) 
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DXXXV. 

• . I .<•  • I 

1493 — 1 agosto— -da  Aversa.  >>, 

■ i • . '< 

A GIOVANNI  BATTISTA  COPPOLA. 

i i 1 ; • / .;  i,  , 

Gl'  invia  e gli  raccomanda  due  corrieri  , prescrivendo  quanto  debbasi  lor  dare. 

Rex  Sicilie  eie.  — Ioanbaptista.  Nui  ve  mandiamo  quieti  «lui 
cavallari  deli  quali  ve  serverete  ad  quello  che  voi  sapete  , et  li 
haverete  per  raccomandati  perche  so  fideli,  et  diligenti  cavallari, 
et  speramo  che  de  ipsi  se  havera  bon  servitio,  qua  so  stali  pa- 
gati per  cinque  misi  ad  rasone  de  octo  ducati  doro  in  oro  lo  mese, 
et  perche  poria  essere  che  demorasseoo  appresso  voi  piu  de  cin- 
que misi , volimo  che  quello  tempo  staranno  piu  li  habeate  ad 
pagare  al  modo  predicto,  et  cossi  anco  occorrendoli  oleuno  biso- 
gno, li  debeate  soccorrere,  et  quando  per  voi  se  mandasse  alcuno 
de  ipsi  a la  impresa,  et  che  havesse  ad  mutare  cavallo  ne  avi- 
sarete  che  qua  ve  faremo  satisfare  tuclo  quello  per  voi  se  li  di- 
speodera,  et  de  omne  altro  succurrcmeuto  li  fante  corno  e dicto, 
Datum  Averse  primo  augusti  1493:  Rese  Fcrdinandus — Ir>.  pont — 
Coppule. — Le  cinque  mesate  predictc  incomcnzaro  dati  vnu  de  iulio. 

(Id.  f.  85.) 

DXXXVI. 

1 493 — 3 agosto— da  Avcrsa. 

AL  CARDINALE  DI  S.  PIETRO  AD  VINCOLA.  • ■ 

'•*  « « . . 1 .1 

Lo  ringrazia  dell'  opera  da  lui  prestata  nelle  trattative  con  Roma  per  l’ assetto 
delle  terre,  onde  eresi  tolta  ogni  occasione  di  guerra;  per  la  qual  cosa  l'Italia 
tutta  doveva  essergli  riconoscente. 

R.m*  in  christo  pater  et  domine  amice  nosler  carissime  : la 
R.“*  S.  V.  ha  satisfaclo  alo  officio  suo  , et  ala-  expertali.one 
nostra  doude  li  rcudimo  infinite  grafie  et  confessa ran  huyqrmyli 


Digitized  by  Google 


perpetua  obligalione  perche  iu  vero  ha  facto  una  (ale  opera  duode 
eliaca  Italia  tucta  ve  ne  ha  ad  restare  con  grandissima  obligacione 
per  bavere  mortificato  ogne  sementa  de  guerra,  et  data  causa  ad 
una  tranquilla  et  stabile  pace:  Nur  corno  e dicto  li  ue  rendimi» 
infinite  grafie  con  singulare  nostra  obligalione  , congratulandone 
con  ipsa  V.  R.  S.ri*  che  con  le  digne  opere  soe  habia  data  causa 
ad  uno  tanto  grande  et  comone  beneficio:  Dalum  averse  m au- 
gusti Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — lo.  pout. — Cardinali 
*.  p.  ad  vincula. 

( Id.  f.  86.) 


DXXXVIL 

i 493 — 3 agosto — da  A versa. 

AL  PRiaClPfi  DI  ALTAMCRA. 

É soddisfatto  del  modo  come  siano  terminate  le  trattative,  e che  siansi  firmati  i 
capitoli,  dei  quali  aspetta  una  copia  per  la  ratifica  a farsi  — accetta  quanto 
il  principe  aveva  promesso  e stipulalo  tanto  circa  il  matrimonio  che  circa  le 
condotte  ed  altre  cose  — per  Benevento  dice  aspettare  la  conchiusione,  rac- 
comanda il  segreto,  e mostra  piacere  del  buono  avviamento  delle  pratiche  — 
accenna  alla  spedizione  delle  scritture  di  rinuncia  agii  sponsali , alla  regina 
e a D.'  Sancia. 

111."'  princcps  etc.  Con  grandissima  satisfalione  de  animo 
havemo  recevula  et  lecta  la  vostra  del  primo,  et  havirao  rendute 
infinite  gratie  ad  nostro  s.  dio  che  de  po  tante  difBcultate  et  af- 
fanni le  cose  siano  sequite  in  la  forma  che  ne  scrivete,  et  ma- 
xime che  se  siano  signali  et  socto  scripti  li  capiluli,  aspectamo 
donqua  con  desiderio  bavere  de  dicti  capiluli  la  copia  perche  de 
continente  veduti  dicti  capituli  subito  se  fara  et  manderà  la  ra- 
tificatione  che  altramente  quella  nou  se  poria  fare  che  ben  satis- 
facesse: per  lo  precedente  cavallaro  ve  mandamo  in  bianco  un 
privilegio  con  la  nota  del  mandato  per  la  presente  cavalcata  ve 
mandamo  un  altro  privilegio  puro  in  bianco  a/.ocbe  vui  possale 
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fare  li  mandati  secuudo  accadera  lo  bisogno  deli  quali  mandali 
poi  ne  mandaretc  copia  per  posserli  servare  in  Registro: 

Nui  da  mo  acceptamo  tucto  quello  che  per  vui  c stato  pro- 
messo et  facto  tanto  circa  lo  matrimonio,  quanto  circa  le  cou- 
ducte  et  altre  cose  contenute  in  li  capiluli  con  la  S.  de  N.  S. 
et  ratificamo  tucto  quello  che  per  vui  se  e facto  promisso  et  ca- 
psula lo:  et  statim  che  habiamo  la  copia  de  dicti  capituli  , ve 
mandarono  solcmpnc  privilegio  et  scriptura  con  le  clausule  opor- 
tune  de  questa  uoslra  acceptationc  et  ralifìcatione  : perche  de 
preseute  per  non  havere  niuna  particularita  de  le  conventiune 
parti  et  promissinne , non  periamo  fare  ratilìcalione  che  fosse 
sufficiente  , et  non  voriamo  che  la  S.“  de  n.  s.  ne  pigliasse 
admiralione:  prctcrea  non  sapimo  se  de  la  convcntione  facta  con 
lo  S.  virginio  nui  havimo  ad  fare  ratifica  tiene  alcuna,  et  pero 
meritamente  aspectamo  li  vostri  advisi  pieni  et  expressi  con  le 
copie. 

Quanto  ad  benevcnlo  ctc.  nui  non  dicimo  altro  cxpectaudo 
che  a lo  rece  vere  de  questa  ad  tucto  se  sera  facta  la  conclusione 
desiderala,  et  che  queste  cose  vadano  sccrete,  nui  ne  havimo  pia- 
cere grandissimo  simo  eliam  in  speranza  che  la  practicha  de  la 
iutelligentia  non  serra  senza  fructo  et  ad  questo  vui  ve  accomo- 
dacele quanto  ve  serra  possibile,  simo  certi  che  a le  cose  de  mon- 
signore ad  vincula  (laverete  havuto  el  debito  respeclo: 

Havimo  mandato  ad  Traieclo  per  la  renuntia  de  li  sponsali- 
cii  dove  e lo  Conte  et  Contessa  de  fundi,  similitcr  havimo  man- 
dato a la  rocha  de  montine  dove  e venuta  la  regina  con  la  quale 
se  rclrova  donna  sancia  et  con  la  grafia  de  dio  tucle  due  le  scri- 
ptum de  le  renuntie  seranno  bene  expedite,  et  subito  ve  se  man- 
deranno. Datum  averse  m augusti  Mcccclxxxxhi  Rex  Ferdinan- 
dus  — lo.  poni.  — principi  altamure. 

{ ld.  f.  86.  t.) 
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DXXXVlIl. 

1493 — 3 agosto — da  A versa. 

AL  PlllXClPE  DI  ALTAMIRA. 

Procuri  di  ottenere  che  il  contato  ed  il  principato  si  assegnino  in  dote , ma 
che  quest'  ultimo,  in  caso  di  scioglimento  di  matrimonio,  resti  in  donazione. 

III.”'  princeps  etc.  ad  nui  seria  carissimo  conio  per  altra  ve 
havemo  scripto  che  lo  contato  et  principato  se  facessero  in  dote 
et  che  lo  principato  per  piu  honorc  andasse  in  dote  et  in  casu  dis- 
soluti matrimoni!  restasse  in  donationc,  et  questo  faremo  azoclie 
morendo  el  marito  arante  el  papa,  senza  herede,  ipso  papa  non 
domandasse  el  principato  quando  mo  vada  in  donatione,  per  al- 
cuno suo  altro  figliolo,  vui  ha  vele  la  causa  che  ne  move  studia- 
teve  quanto  ve  sia  possibile  che  la  cosa  se  reducesse  ad  questa 
forma.  Dalum  averse  hi  augusti  Mcccclxxxxiii  Kex  Ferdinaudus 
Io.  poDt. — principi  altamure. 

( Id.f.  87.) 


DXXXIX. 

1493 — 3 agosto — da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAML'RA. 

Manifestandogli  il  suo  grande  compiacimento  pel  seguito  matrimonio,  vuole  che 
se  ne  congratuli  col  pontefice , e io  ringrazi , come  di  avvenimento  di  felice 
presagio  pel  pontefice  stesso,  per  se  e pe'  loro  posteri. 

III."*  etc.  se  la  leticia  nostra  e stata  excessiva  , et  intima 
intendendo  el  matrimonio  acquilo  per  uua  vostra  de  xx  lo  reme- 
eterno  al  arbitrio  vostro  che  invero  non  porria  essere  stata  ma- 
iore:  congralulariteve  donqua  in  nostro  nome  con  la  S.1*  de  n.  s. 
rendendole  infinite  el  immortale  gratic  de  la  sua  paterna  volunla 
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et  optimc  conclusione  preso  in  le  cose  occurrenle,  et  con  lo  san- 
gue suo  et  nostro  le  quale  sonno  de  natura  che  durando  (olire 
senectu  ala  S.u  sua  et  ad  uui  , et  felice  etiam  ela|e  ali  figli  et 
posteri  soi  et  nostri,  con  sununa  etiam  dignità  dcla  sede  aposto- 
lica ai  quale  efTecto,  uui  ofierinio  et  damo  ad  sua  S.*1  cl  Reame 
con  le  facullale,  et  persone  nostre  et  de  nostri  figlioli: 

Certamente  el  parlare  che  sua  S.‘*  fece  in  coospcctu  del  111. 
duca  de  Candia  et  del  R.do  Episcopo  de  Valentia  fo  digno  de  la 
modestia  et  Immanità  sua  sforzaremone  che  quella  non  ne  habia 
ad  superare  de  amore  et  de  carila  verso  li  figlioli  soi  , li  quali 
ia  havemo  per  nostri.  Datum  Averse  ni  augusti  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — Eidcm. 

( Id.  f.  87.  t.) 


DXL 


1493 — 12  agosto — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMIRA. 

Gli  scrive  d‘avcre  accettato  i capitoli  di  un  contratto  con  un  tal  Permea,  presso 
il  quale  destina  suo  commissario  uno  a nome  Huslico,  perché  dia  a costui o 
gli  ordini  su  la  via  che  dovrebbero  tenere  per  recarsi  al  luogo  lor  designalo. 

III.™*  princcps  etc.  Nui  havemo  visto  quanto  ne  bavitc  scri- 
pto circa  le  cose  de  peruca,  et  tuelo  ne  e piaciuto:  et  ve  dicimo 
che  heri  sera  tornare  da  dirlo  pinica  Muntecigro  et  Ioangreco  , 
et  ne  portaro  capitoli  signati  dal  diclo  piruca  del  tenore  che  vi» 
derite  per  la  allegata  copia:  quali  capitoli  da  Nui  sono  stati  ac- 
ceptati  et  havemo  retnandati  al  dicto  permea  li  predicti  con  li 
denari  et  li  capitoli  soctoscripli  de  nostra  manu:  et  cussi  havemo 
ordinato  che  rustico  vada  con  diclo  permea  per  nostro  commis- 
sario: pertanto  ne  e parso  de  tuclo  darve  aviso  ad  fine  che  vi- 
riate ornile  cosa  con  la  niaiore  celerità  ve  serra  possibile  manda- 
nte lordine  che  a vui  parerà  del  camino  che  liavcranno  da  fare 
diete  barce  quale  ordine  mandante  la  via  de  (layela  iu  potere 
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de  rustico,  perche  Nui  havemo  ordinato  che  perrura  se  aspecle 
per  quilli  mari  per  cinque  o sei  altri  iorni,  et  mandante  lo  spac- 
cio duplicato  eliant  in  mano  nostra  aciocbe  quando  luno  man- 
casse non  habia  da  mancare  lai  Irò  : qua  se  e ragionato  che  ser- 
ria  bene  andasse  per  Io  camino  che  viderile  per  lai  legata  copia 
vui  pur  ce  pensante  meglio  corno  ad  piu  pratico  che  ludo  re- 
mictimo  a vui.  Dalum  Capue  xii  augusti  Mcccclxxxxiii  Rex  Fer- 
dinandus  — ad  rustico  hordinarite  quello  bavera  da  fare  che  nui  so- 
lamente havemo  ordinalo  che  non  se  parta  da  gayeta  fine  ad  se- 
cundo  mandato  — Io.  poni.  — altamure. 

( Id.  f.  88.) 

DXLI. 

1493 — 12  agusto— da  Capua. 

A GIOVASSI  BATTISTA  COPPOLA. 

Accusa  ricevuta  di  due  noie  in  cifra  — lodandolo  per  la  diligenza  usala  in  man- 
dargli notizie,  lo  esorta  di  continuare  a far  ciò  — dico  non  occorrergli  per 
ora  Alessandro  cantore. 

Rex  Sicilie  etc.  — Ioaubaptista.  iallro  di  hebbeino  le  vostre 
de  xviiii  del  passato  in  cifra  , per  le  quale  restaimo  particular- 
mcnle  avisali  de  le  occurrentie  da  loco  : comendamove  dela  di- 
ligeutia  per  voi  se  usa  in  lenercc  advisali  de  quanto  occorre,  et 
benché  non  sia  necessario  ve  confortamo  al  continuare,  perche  nou 
ce  possile  maiore  servitio  che  farce  de  continuo  intendere  quello 
occorre  da  quesse  bande:  Noi  starno  maravigliali,  che  havendove 
scripto  per  diverse  nostre  che  non  havevamo  bisogno  de  alexan- 
dro  cantore  per  le  occurrentie  de  Italia  , et  che  perciò  nou  lo 
lenessivo  in  speranza  pur  ce  scrivale  del  suo  venire  , et  perche 
noi  non  havemo  bisogno  de  ipso,  non  lo  tenorile  in  tempo  ina  li- 
bet  amente  li  dirite  che  actenda  ad  fare  lo  facto  suo,  che  si  pur 
in  alcuno  tempo  lo  volcrimo  ve  lo  feritilo  intendere:  Datum  ca- 
pue xii  augusti  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni. — 
coppulc. 

( Id.  f.  88  t.) 
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DXLII. 

1493 — 12  agosto — da  Capua. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Resta  avvisalo  della  risposta  mandala  da  Pietro  dei  Medici  al  Principe  d'Alta- 
mura  intorno  ali'  andata  dell’  Ambasciatore  — è dispiaciuto  dell’  indisposizione 
di  Giovanni  Battista  Spinello. 

Rex  Sicilie  tic.  — Marino  per  la  vostra  de  un  del  presente 
restamo  advisati  de  la  resposta  liavea  donata  Io  mag."  pieri  ad 
quello  scripse  Io  111.“°  principe  de  Altamura  nostro  tiglio  del  man- 
dare del  ambassatore  et  non  replicamo  altro  si  non  che  aspecta- 
mo  de  intendere  chcl  prefato  ambassatore  sia  andato  che  cossi 
recerca  lo  bisogno  dele  presente  occurrenlie:  Dispiacene  de  la 
indispositione  del  mag.®  messer  Ioanbaplista  Spinello,  et  ve  pre- 
gamo li  fate  actendere  con  omne  diligenza  ad  ciò  recnpere  la 
pristina  valiludine  et  possa  continuare  lo  suo  viagio.  Dalum  in 
civitale  nostra  capue  xn  augusti  Mcccclxxxxui  Itex  Ferdinan- 
dus  — Io.  pont.  — Tomacello. 

( Id.  f.  88.  t.) 

DXLIII. 

1493 — 12  agosto — da  Capua. 

A GIOVANNI  BATTISTA  SPINELLO. 

Dispiaciuto  della  indisposizione  di  lui  approva  che  ritorni  a Firenze  per  attendere 
alla  sua  salute,  e continuare  il  viaggio. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Ioanbaptista:  havinio  prego  dispia- 
cere de  la  vostra  indispositione  dela  quale  ce  donate  adviso  per 
la  lettera  de  ili  del  presente,  et  laudamo  reloruassivo  in  Fiorenza 
per  posscre  migliore  actendere  al  governo  de  la  persona  vostra. 
Conforlamove  ad  ben  governarvi,  et  ad  recuperare  la  pristina  va- 
letudine ad  ciò  poi  possate  continuare  lo  vostro  viagio.  Dalum 
Capue  xn  augusti  Mcccclxxxxui  Rex  Ferdinaudus— lo.  poni.  — 
Spinello. 

(ld.f.89.) 
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DXLIV. 

1493 — 12  agosto — da  Capua. 

AGLI  AMBASCIATORI  PRESSO  IL  RE  DI  FRANCIA. 

Ripete  loro  die,  in  qnanlo  riguarda  le  rinuncie  cd  altre  cose,  per  tulle  le  «piali 
gli  aievan  domandato  consiglio,  si  governassero  secondo  le  istruzioni  elm  ri* 
cererebbero  dal  principe  di  Allamura  — vorrebbe  che  se  ne  venissero  senza 
punto  entrare  in  discussione  di  pratiche  a farsi  • — dà  loro  notizia  dell'  an- 
data di  una  certa  persona  in  Savoia,  dell'accordo  conchiuso  con  Roma,  delle 
buone  relazioni  tra  lui  ed  il  papa,  c dell'avere  costui  prudentemente  risposto 
all'ambasciatore  francese  Becher.  

Rex  Sicilie  eie.  — lt.a‘  et  rnag."  viri  etc.  Ad  limi  del  pre- 
sente recevemnio  una  vostra  de  xv  del  passalo  per  la  quale  re- 
petevate  le  cose  eliain  per  altre  scripte,  exislimaudo  clic  noi  non 
havessemo  recevute  alcune  vostre,  per  non  bavere  bavute  le  re- 
sponsive nostre  ad  quello  ebe  invero  ad  tucte  ve  e slato  respo- 
sto, et  per  non  perdonare  al  scrivere,  ve  replicamo  che  in  quesse 
materie  ve  governete  secondo  dal  Ill.m°  principe  de  allamura  ve 
e stalo  et  sera  scriplo,  ne  altramente  ve  bavcrile  ad  governare 
in  diete  materie,  et  quanto  ala  parte  de  le  rcnunlie  et  altre  cose, 
che  consultate,  farrete  el  meglio  che  poterete,  clic  per  tale  cause 
non  e da  ponerse  in  consulta  , et  procedere  con  tanta  dilatione 
de  tempo:  Similmeulc  circa  lo  venire  vostro,  ve  diceino  che  in 
li  casi  li  quali  voi  ne  toccate,  ad  voi  non  spficta  fare  altro  salvo 
venirvenne  et  non  implicarve  altramente  in  pracliche  ne  in  con- 
sullatiune,  et  questo  c quanto  universalmente  respondemo  a la 
dieta  vostra  lettera,  et  pero  non  ce  occorre  dire  altro,  ne  circa 
laudala  de  quitto  homo  in  savogia  per  cousequire  quello  diriclo, 
la  quale  andata  impero  non  po  essere  salvo  utile,  ne  anco  circa 
quello  che  e stato  scripto  al  panizeri,  la  quale  particularita  in- 
dicamo essere  ad  fine  de  dilatare  per  alcuno  proprio  commodo, 
et  maxime  non  ve  essendo  stata  dieta,  da  parte  de  ipso  Re, 
nc  de  sua  bocca:  Siche  circa  le  consulte,  quale  ne  havite  facte, 
iu  dieta  vostra  lettera,  non  cc  occorre  dirve  altro  salvo  lo  predicto: 
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Lo  111.'°°  principe  de  al  (smura  e stalo  in  roma  per  (accor- 
dio de  le  difTcrentie  del  S.  virginio  orsino  , et  per  dio  gratin 
tale  accordio  e Sequito,  con  grandissima  satisfatene  dela  S.u  del 
papa  et  anco  nostra,  et  tuctu  cose  sonno  ben  assrctate,  et  con- 
poste et  multi  resteranno  dilusi , et  beffati  de  le  male  opere  et 
sugestione  loro  : lUesser  perrone  de  becchier  ha  parlalo  con  lo 
summo  pontifico  multo  datamente  , lo  ponlifke  li  ha  resposto 
con  prudentia:  lui  e stato  ad  milano,  venetia  et  Carenza:  et  quan- 
do sia  tornato  in  franza  se  muteranno  pensieri  assai,  et  se  advi- 
dera  la  biigata  de  multe  cose,  dele  quale  andava  ingannala: 
Si  che  stale  de  oplima  speranza,  perche  tra  lo  pontifice  et  noi 
e et  serra  tanta  iutclligentia  che  maiore  essere  oou  porria.  Da- 
timi Capue  xii  augusti  Mcccclxxxxhi  Uex  Ferdinandus  — Io. 
pont.  — oratoribus  exislentibus  apud  Kegem  francorum. 

( Id.  f.  89.  t.) 

s?  DXLV.  f w" 

f • • '• 

1493 — 13  agosto — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMl'RA. 

Ha  piacere  sentire  in  buono  stato  di  salute  monsignore  ad  Vincala , cui  subita 
manderebbe  le  chieste  confezioni  — gli  trasmette  lettere  del  conte  d'Alife  e 
del  banco  degli  Spanoccbi  pel  supplemento  dei  denari  che  mancassero  ai  35 
mila  ducati  di  Camera — dice  aver  risposto  agli  ambasciatori  in  Francia  che 
relativamente  alla  figlia  di  esso  principe  di  Altamura  facessero  ciò  che  il  pa- 
dre sarebbe  per  ordiuar  loro. 

I ' i.  *•»**’  ’■  r.  ' . * 

111.”*  princeps  etc.  per  essere  la  vostra  de  x responsiva  ad 
altre  nostre,  non  replicarono  cosa  alcuna  salvo  che  havemo  ha- 
vuto  piacere  intendere  lo  ben  stare  de  monsignore  ad  vincula, 
et  cusi  ancora  ne  e piaciuto  lo  recordo  vostro  de  mandare  ad 
visitare  sua  S.rU,  et  presentarle  alcune  confectiune,  et  già  havemo 
dato  ordine  per  havere  diete  confectiune  et  subito  le  mandaremo: 
Con  la  presente  ve  marniamo  lettere  de!  conte  de  alile 
et  del  banebo  de  spaanocbi  per  lo  supplimenlo  deli  dinari  rhc 
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inanellassero  a li  xxxv  milia  ducati  de  Camera,  serverilive  de 
<*psa  per  quello  serra  necessario: 

Nui  havimo  resposto  a li  ambassalori  chi  sonno  in  franta 
che  circa  le  cose  de  nostra  figliola  , facciano  quanto  per  vo- 
stre lettere  li  serra  ordinato,  corno  altre  volte  li  ficimo  etiam  scri- 
vere, et  per  ciò  vui,  per  piu  vie  li  scriverete  et  darrite  ordine 
de  quanto  haverauno  da  fare.  Datum  Capue  xm  augusti  1493 
ltex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — principi  altamure. 

( Id.  f.  90.  t.) 

DXLVI. 

1493 — 15  agosto— -da  Capna. 

AL  PHIXCIPB  DI  ALTAUCRA. 

È dispiaciuto  della  indisposizione  che  soffre  il  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vin- 
rula  — gli  farebbe  tener  subito  le  domandate  confezioni , a fare  le  quali  si 
richiedeva  del  tempo,  trovandosi  la  gente  sparsa  a cagione  della  peste  di  Napoli. 

111.”  princcps  secundogenite  noster  eie.  lallro  di  quando  he- 
binio  lo  aviso  dela  iodispositione  de  Monsignore  sampierro  ad  viu- 
cula:  subito  donnimo  ordine  se  facessero  quelle  coufcctione  che 
per  vostre  lettere  ce  foro  recordale  per  mandarle  ad  sua  S.  con 
un  gintilhomo  che  havemo  deliberato  mandarle  per  visitarla,  hoge 
ha  verno  visto  quello  ce  scrivile  del  suo  peiuramento  facio  tanto 
piu  sollicitare  lo  farse  (Irle  confectione  predicle  quale  sapile  biso- 
gna tempo  ad  farle  fare,  maxime  de  presente  che  la  brigata  sta 
dispersa  in  diversi  lochi  per  la  peste  de  Napoli:  et  facte  che  sc- 
ranno subito  le  manderemo,  vui  Ira  questo  menzo  non  mancate 
de  fare  visitare  sua  S.r,‘  corno  havite  facto  fi  al  presente,  et  da 
parte  vostra  et  ancho  nostra  : et  li  faritu  intendere  lo  dispiacere 
grandissimo  havemo  del  suo  male  , quale  non  mino  ce  dona  af- 
fanno de  mente  che  se  fusse  in  persona  de  uno  de  nostri  figlioli: 
confortando  sua  S.ri*  ad  actendere  con  omne  diligentia  ad  recu- 
perare la  pristina  sanila  , et  offerendoli  Iurte  le  cose  nostre  <!« 
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qua:  Nui  non  ce  exlendimo  altramente  per  questa  perche  tapi  (e 
lo  amore  le  portamo  et  quanto  se  convene  farse  per  li  rcspecti 
et  ragione  ne  havite  scripto:  Daluin  Capue  xv  augusti  Mcccclxxxxui 
Rex  FerdiDandus  — Io.  pont.  — altamure. 

( id.  r.  9i.) 

DXLVII. 

/ 1493 — 1S  agosto — da  Capita. 

AL  PRINCIPE  ni  ALTAHCRA. 

Lo  esorta  a far  quanto  più  egli  possa  atteso  al  pericolo  in  cui  trovami  le  cose 
delia  regina  di  Ungheria , secondo  una  lettera,  che  gli  manda,  ricevuta  da 
Andrea  Carafa. 

111.***  princeps  etc.  voi  ve  devete  recordare  de  quello  ve 
liavemo  scripto  et  del  carneo  ve  havemo  dato  delle  cose  de  la 
Ser."*  Regina  de  hungaria  vostra  sorella  et  sapile  bene  lo  peri- 
culo  in  lo  quale  se  trovano  : et  perche  intendale  meglio  in  che 
termino  stanno  quelle  cose  et  lo  bisogno  de  quelle  ve  mandarne 
allegale  ala  presente  copia  dele  lettere  ultimamente  havemo  havute 
da  Messer  andrea  carrata  supra  questa  materia:  per  le  quale  vi- 
dirite  quanto  sia  da  farse  al  proposito  de  quelle  cose  , et  corno 
slatino  disposte.  Si  che  per  amore  nostro  vogliale  in  questa  ma- 
teria procurare  quello  che  lo  bisogno  rccerca  Dal  uni  capue  xv 
augusti  Mcccclxxxxui  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont. — altamure. 

( Id.  f.  91.  t.) 


DXLVIH. 

1493 — 15  agosto — da  Capua. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAUERA. 

Approva  quanto  il  principe  aveagli  scritto  pel  disarmo  delle  galee  di  Bonavoglia, 
e prevede  a quello  che  resta  a farsi  su  tal  proposito. 

111.*"  princeps  etc.  havemo  inteso  quanto  ne  havite  scripto 
circa  lo  desarmare  de  le  galee  de  bonavoglia,  et  lordine  che  ad 
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vui  e parso  diverse  servare  circa  lo  mandarne  le  chiurroe  ad  Nui 
e piaciuto  , et  havemo  scripto  al  conte  de  aliti  cbe  maode  uno 
homo  suo  ad  castello  ad  mare  cbe  done  recapito  insieme  con  li 
officiali  maritimi  a lo  disarmare  et  al  mandare  dele  chiurlile  ad 
casa  loro  , et  havemo  scripto  ad  alexandro  vitagliano  ad  gayta  , 
che  tucte  quelle  galere  sonno  in  quello  portu  de  quello  numero 
die  se  bauno  de  lenire  armate  le  dibia  mandare  ad  vui:  Perche 
vui  ne  possale  remandare  quelle  che  se  soouo  da  disarmare 
dannisene  a viso  , accioche  sappiate  cbe  per  Nui  e stato  proviso 
ad  ludo  quello  se  ha  da  fare.  Datimi  Capire  die  xv  augusti 
Mccxcixixxm  Rex  Ferdinandus  — lo.  poni.  — altamure. 

( Id.  r.  91.  t.) 

DXLIX. 

> - 1493 — 16  agosto — da  Capua. 

A MARINO  TOMACELL0. 

lìti  ripete  che  facesse  sempre  quello  che  Pietro  de’  Medici  sarebbe  per  ordinar-’ 
gli;  e perciò  è contento  che  costui,  come  Ira  detto,  comparisca  egli  nel  pa- 
gamento di  Virginio  Orsino — gli  dispiace,  per  le  natirie  avute  di  Itoma,  che 
il  papa  non  voglia  venire  con  Napoli  o Firenze  a quello  clic  da  prima  aveva 
manifestato. 

/ Rex  Sicilie  eie.  — Marino:  havemo  visto  quanto  ce  semita 
per  la  vostre  de  vili  et  x del  presente  et  ne  e piacuto  assai  eba 
romunieassiro  con  la  Mag.""  de  pierà  quanto  ve  scripsiino  Ma 
multo  nc  piace  che  servassero  lordine  datove  da  quella  de  non 
comunicare  la  nostra  lettera  con  altri  che  fo  ben  facto:  Maximo 
havendo  ordine  da  Nui  corno  sapite  de  faro  sempre  quello  dal 
Mag.”  pierò  vi  e ordinato  et  recordalo  Et  circa  la  resposla  do- 
natove  da  sua  Mag.“*  de  volere  comparire  essa  in  questo  paga- 
mento del  S.  virginio  etc.  non  replicamo  altro  se  nou  che  con- 
feriamo et  pregamo  sua  Mag.”*  ad  fare  quello  comodamente  lo 
pare  possere  fai  e.  Benché  secundo  lo  parlare  cc  ha  facto  lo  Mag.” 
oratore  fiorentino  crediino  ad  quest  bora  sua  Mag.”"  sia  comparsa 
con  efliTiu  Con  lo  quale  oratore  havemo  lonzamente  parlato,  et 
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qnillo  dictoce  che  de  tucto  serveria  non  dicimo  altro  per  questa: 
Lo  principe  de  altamura  ce  ha  scripto  corno  lo  papa  non  vole  ve- 
nire ala  intclligenlia  dela  quale  se  era  monstralo  tinto  volente- 
roso imprencio  con  Nui  et  con  S.ri  fiorentini  senza  dirngare  al- 
tramente alla  dignità  sua  et  ad  altre  soe  lighe:  Del  che  havemo 
preso  singolare  dispiacere  per  tanta  sua  veritate  et  mutacione: 
et  maxime  per  dubio  che  non  se  dia  causa  de  generare  sospe- 
sone et  scandalo,  corno  bavemo  già  rasonato  con  Messer  dio- 
nisio,  perche  el  papa  corno  po  testificare  Messer  philippo  va- 
lore: se  contentava  insieme  con  la  parentela  da  farse  con  Nui 
che  havesse  da  sequire  intelligencia  fra  fiorenza  Nui  et  sua  S.u 
et  non  vorriamo  che  S.ri  fiorentini  se  lamentassero  che  sequito 
el  parentalo:  Nui  ce  demenlicamo  de  loro  donde  prendimo  exces- 
sivo  dispiacere:  et  già  Messer  dionisio  ha  promisso  de  haverne 
ad  scrivere lnndislesamente:Datum  Capuexvi  augusti  Mcccclxxxxiii 
Rcx  Fcrdinandus  — lo.  pont.  — Thomacello. 

( Id.  f.  92.) 


DL. 

1493 — 16  agosto — da  Capua. 

AD  ANTONIO  HE  GENNARO. 

Accenna  alla  dimostrazione  fatta  dal  daca  di  Bari  al  cancelliere  di  Pietro  dei 
Medici,  a parole  sentite  dal  de  Gennaro  in  obbrobrio  del  pontefice,  al  re  dei 
Romani , al  re  d’  Ungheria  — dice,  contro  le  false  voci,  d'aver  procurato 
sempro  l’onore  e l'esaltazione  di  monsignor  Ascanio. 

JRe*  Sicilie  eie.  — Messer  autonio:  le  vostre  de  un  et  v del 
presente  bavimo  recepute  , et  circa  le  demostratiunc  facte  dal 
Ul.mo  S.  Duca  de  bari  al  Cancellerò  del  Mag.c°  piere,  non  biso- 
gna replicare  altro,  sinon  che  ne  e piaciuto  esserne  stati  avisati 
per  lettere  vostre: 

De  le  parole  se  dicono  in  opprobrio  del  pontefece  e bene  ue 
Coi.Arag.Vol. II.  Parie  2."  1A 
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Labiate  noticia  , ma  fante  lodino  de  le  orecbic  , che  non  spe- 
da ad  vui  respondere  altramente: 

Comendamove  deli  avisi  ce  havite  donati  dele  pratiche  se 
tengono  con  re  de  romani  et  con  re  de  hungaria  etc.  et  già  per 
lettere  de  la  Ser.m*  regina  nostra  figlia  simo  avisati  de  quello 
midesmo: 

Che  se  sia  diclo  che  sonno  state  recercate  cose  in  dimiou- 
tione  dela  reputatone  et  auclorila  del  R.m“  et  111.“°  monsignore 
ascanio  non  e maraveglia  , perche  li  seminaturi  de  zizanie  mai 
maneano  et  de  continuo  fanno  lofficio  loro,  ben  porrite  vui  affir- 
mare  con  verità  ad  chi  ve  para  expedienle  , che  da  nui  mai  fo 
procurala  ne  se  porria  procurare  cosa  quale  havesse  ad  cedere  si 
non  in  bonore  et  exaltalione  del  predicto  monsignore  ascanio,  per 
la  coniunctione  ha  con  noi  et  per  amarlo  corno  proprio  figliolo, 
et  anco  per  lo  respecto  del  Ill.mo  S.  Duca  de  bari  Dalum  Ca- 
pue  xvi  augusti  1493  Rex  Ferdinandus — Io.  pont. — de  Ienoario. 

( Id.  f.  92.  t.) 


DLL 

1493 — 16  agosto — da  Capna. 

A GIULIANO  DI  BUCCINO. 

Lo  leda  per  quello  clic  ba  scritto  a Giovanni  Battista  Spinello— gli  dice  di  con- 
tinuare il  viaggio. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  Iuliano:  havimo  visto  quanto  ce 
havite  scripto  da  bulogna  et  da  rezo,  et  laudamo  quello  scrivi- 
stivo  ad  Messer  Ioaubaptisla  spinello  per  sua  informatone,  ben- 
ché quillo  per  esserse  infirmato,  ancora  se  trova  in  fiorenza,  vui 
con  lo  nome  de  dio  continuante  lo  vostro  viagio,  et  sempre  che 
haverite  lo  modo  ce  avisarite  deli  vostri  progressi,  et  de  quanto 
porrite  intendere  degno  de  aviso:  Datum  Capue  xvi  augusti 
Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  bucino. 

( Id.  f.  93.) 
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OLII. 

1493 — 16  agosto — da  Capila. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMORA. 

Manifesta  la  sua  meraviglia  e dispiacenza  per  la  condotta  tenuta  dal  papa  sj 
nelle  pratiche  di  matrimonio , per  le  quali  aveva  imposto  il  segreto  sotto 
pena  di  scomunica,  e poi  ne  aveva  parlato  ad  altri;  e si  per  la  grave  e ma- 
tura risposta  che  avrebbe  dovuto  darsi  all’  ambasciatore  francese  Becher  ; e 
perciò  incarica  il  principe  di  farne  vive  rimostranze  al  medesimo  pontefi- 
ce — essendovi  pericolo  di  peste  in  Roma  si  rechi  a Marino , e di  là  con- 
tinui le  trattative  — ottenga  per  via  di  breve  il  cappello  cardinalizio  per  per- 
sona di  regia  nomina. 

Ili."*  ctc:  deli  modi  strani!  quali  se  serveno  per  la  S.u  de 
N.  S.  Noi  non  sapemo  salvo  farne  stranii  iudicii  et  ponente  etiam 
fantasie  stranie  per  la  mente,  sua  S.u  secundolo  vostro  scrivere, 
ha  imposto  ad  tucti  voi  altri  sub  pena  excomunicationis  che  non 
se  parie  de  parentato  etc;  avante  heri  uno  de  questi  oratori  deli 
potentati  che  sonno  qua,  rasonando  con  una  persona  de  reputa- 
tone deli  negocii  de  roma  dixe  chiaramente,  che  senza  dnbio  se 
farria  el  parentato  con  Noi  solamente,  ma  la  inlelligentia  in  nes- 
sun modo,  et  questo  lo  dixe  aflìrmativameute  corno  cosa  ad  lui 
ben  nota,  Et  pero  ne  pare  dicale  ala  S.u  predicla  che  queste  pra- 
tiche non  sonno  de  bona  natura,  ne  da  tenerse  con  noi,  ne  sonno 
digne  de  tanta  maturila  quanta  e la  sua,  ne  noi  porriamo  restare 
salvo  admirali  el  suspeclosi  che  eoo  noi  use  cautele  de  exeomu- 
nicatione  in  li  facti  nostri  proprii,  con  altri  parie  libero  et  aperto 
per  forma  che  se  ne  rasone  liberamente  , et  senza  respetto  al- 
cuno et  vadano  le  cose  per  bocca  etiam  de  persone  de  non  multa 
portata,  et  se  la  S.M  sua  vorrà  continuare  iu  queste  duplicitate, 
certamente  seranno  modi  totalmente  alieni  et  tra  la  S.u  sua  et 
noi  non  porrà  essere  salvo  difficultuoso  vivere  et  cosi  con  li  altri, 
et  in  questa  parte  li  parlarete  chiaro  corno  se  deve  et  secundo 
el  facto  recerca,  che  iu  vero  non  sonno  manere  da  temporegiarle, 
ne  passarele  con  silenlio  et  simulatione  , anco  volimo  che  ve  ce 
rescaldele  in  farle  ben  considerare  al  pontifice  et  darli  causa  eh* 
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le  mule  et  voglia  procedere  in  le  faconde  con  integrila  et  con 
ponderatione  non  con  duplicatale  et  pensare  che  essendo  nel  gra-  . 
du  che  e li  acconvene  governarse  maturamente  et  non  con  simu- 
latione  et  arlificii  duplici  et  scandalosi  : Et  per  parlarne  etiam 
piu  al  vivo  in  una  tanta  cosa  quanta  e la  exposilione  facta  da 
perrone  de  bechier  che  recercava  resposta  grave  et  ben  matura 
deve  sua  S.“  procedere  con  respecli  de  uno  episcopatu , certa- 
mente e stala  cosa  ne  digna,  ne  honorata  ne  correspondente  ala 
qualità  <ie  tale  importanza,  et  pur  se  devea  recordare,  deli  par- 
lamenti usali  con  voi  in  questa  materia,  et  che  voleva  bavere  la 
copia  dele  instructione  , et  respondere  consultamele  et  quando 
mo  se  considera  la  cosa,  tucta  la  consultatione  ha  havula  depen- 
dentia  de  posserc  retrahere  uno  episcopatu,  Si  che  de  queste  pra- 
tiche et  modi  tanto  alieni,  ne  parlarcte  con  la  sua  S.1*  per  quelli 
termini  che  la  cosa  medesma  rechede  monstrando  che  intendete 
et  state  ad  casa,  et  che  non  site  per  farve  deludere,  corno  na- 
turatomele sua  S.1*  ha  per  usanza  con  ciascuno  et  vedete  con  effe- 
eli  de  cose  assai  con  voi  rasonate  et  apponiate  , non  essere  ve- 
nuto ad  conclusione  anco  sempre  esserce  usata  mutatione,  el  che 
ve  deve  fare  accorto  et  stare  in  voi  et  quando  bisogna  parlare 
corno  et  quale  voi  site,  et  cosi  farrele  in  le  due  materie  predi- 
cte,  et  in  le  altre  che  accaderanno: 

Quanto  al  pericolo  dela  peste  respondimo , che  senza  indu- 
ciate altramente  ve  levele  de  Roma  , et  de  continente  ve  confe- 
rale  ad  marino  donde  porrete  mandare  ad  practicare  le  cose  che 
correno  et  quando  bisognara  andare  a nara  voi  con  securta  de 
aere,  et  senza  suspictione  de  infectionc,  et  cosi  exequate:  Datimi 
Capue  xvi  augusti  1493. 

Quanto  al  Cardinalato  non  parlerete  specificatamente,  ma  vi- 
derete  per  via  de  breve  oplenere  per  uno  de  nostra  nomina  tione 
et  electiooe,  et  questa  via  tenerete  circa  lo  cappello  da  deman- 
dale per  nostra  parte: 

Del  scrivano  provederemo  secundo  ne  havele  scripto,  et  Mes- 
ser  loisi  tenera  lo  modo  che  da  voi  ne  e stato  scripto:  Rei  Fer- 
dinandus  — Io.  poni. 

{ Id.  f.94.) 
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DLIII. 


1493 — 19  agosto— da  Aversa. 

A GIOVANNI  BATTISTA  SPINELLO. 

Lo  avvisa  del  matrimonio  che  sta  per  conchiudersi  o £ gii  conchiuso  tra 
il  re  de'  Romani  e D.‘  Bianca  sorella  del  duca  di  Milano,  perchè  parli  con 
discrezione  — cerchi  cautamente  di  aprir  pratiche  per  altro  matrimonio  Iva 
l' infanta  sua  figlia  e l'arciduca  tiglio  del  mentovalo  re,  nel  caso  che  non  se- 
guisse quello  che  stasasi  trattando  in  lspagna. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  Ioanbaplisla  : Nui  siino  advisali 
essere  firmato  con  Ite  de  romani  lo  matrimonio  de  donna  bianca  so- 
rella del  duca  de  milano  o che  sia  per  firmarse  prestissimo  : Et 
pero  quando  voi  serrile  arrivato  al  diclo  Re  de  Romaoi,  trovando 
tale  matrimonio  essere  concluso  o per  concluderse,  adverterele  di- 
scretamente, corno  parlete  col  dicto  Re,  perche  quando  sia  facto 
non  e expedienlc  ne  bisogno  alcuno  che  se  li  dicano  multe  cose, 
quale  noi  ne  rasonamino  al  preposto  che  già  sapete  parendone 
solamente  per  mezo  de  bieronimo  vento  , o de  altra  persona 
fidala,  corno  da  voi  proprio  li  mullizete  del  matrimonio  dela 
infanta  nostra  figlia  con  loarceduca  suo  figlio,  proponendo  quella, 
per  le  multe  vertute  che  ha,  et  per  la  siogulare  educatone, 
et  per  venire  dala  casa  da  la  quale  vene,  dondo  nullaltro  sa 
li  poria  preferire,  ne  equiparare,  impero  scrrete  advertente  de 
parlare  dela  infanta,  in  casu  che  non  sequa  el  matrimonio,  che 
se  e praticalo,  et  pratica  in  Spagna,  siche  videndo  et  considerando 
bene  ludo  el  predirlo , usarcte  in  tucto  la  debita  cautela  : Et 
quando  siate  in  milano,  sempre  starete  sopra  voi,  in  orine  rasona- 
mento,  et  maxime  quando  se  ne  parli  per  lo  duca  de  baro,  consi- 
derando bene  al  vivo  , quanto  importeno  queste  pratiche  de  ma- 
trimoni! Datum  averse  19  augusti  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinan- 
dus  — lo.  pont.  — Spinello: 

( ld.  f.  93.) 


T3igitized  by  Google 


— 214  — 

DLIV. 


1493 — 22  agosto — da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMURA. 

Prima  di  partire  da  noma  cerchi  di  rendere  più  salda  l'amicizia  tra  i cardinali 
di  Napoli  e di  S.  Pietro  ad  Vincula. 

III.”'  princeps  etc.  voi  sapile  quanto  importa  al  servicio  no- 
giro  la  unione  deli  R.™  S.  Cardinali  de  napoli  et  de  sancto  pelro 
ad  vincula,  et  sapite  quanto  sino  adesso  ad  tale  elTecto  sia  stato 
affaligato  et  ragionato,  et  pero  ve  pregamo,  che  ante  che  partale 
da  lodo  vogliate  tra  loro  lassare  tale  ordine  , che  lo  amore  tra 
loro , et  la  unione  habia  onne  di  ad  crescere  et  continuare  se- 
cundo  lo  desiderio  nostro:  Datum  averse  xxn  augusti  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — principi  altamure. 

(Voi.  HI. f.  HI.  t.) 


DLV. 

1493 — 22  agosto — da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMURA. 

Lo  avvisa  che  il  giorno  appresso  sarebbe  parlilo  Antonio  Belprato  per  portare 
al  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincala  alcune  cose  delle  quali  il  medesimo 
principe  aveva  scritto. 

111.“*  etc.  Antonio  de  belprato  parlerà  domane  per  visitare 
Monsignor  R.m°  ad  vincula,  et  etiam  per  portare  quelle  cose  de 
le  quale  voi  de  scriveste  , De  le  havemo  possuto  havere  fine  in 
Mogi  damovenne  adviso  con  la  presente,  Datum  Averse  Xxn  au- 
gusti 1493.  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni. 

( Voi.  II.  f.  95.) 
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DUI. 

1493 — 22  agosto— da  A versa. 

AL  PR1NC1PB  DI  ALTAMURA. 

Manifesta  di  nuovo  la  sua  soddisfazione  per  la  conchìusionc  delle  trattative  riguar- 
danti l'Orsino  ed  il  matrimonio  — dice  non  essere  i Fiorentini  inclinali  a fare 
accordo  senza  il  duca  di  Bari  — dice  d'avere  scritto  al  conte  d' Alife  pel 
cambio  de'  dugento  ducali  — è contento  del  legato  destinato  per  l' Ungheria, 
della  condotta  del  cardinale  di  Napoli  e di  Pietro  dei  Medici  — accenna  ad 
un  pagamento  di  AOmila  ducati  da  farsi  a quest'  ultimo — si  aspetta  molli  be- 
nefica >lal  papa  c principalmente  quello  di  veder  frenala  per  mezzo  di  lui  la 
gelosia  dei  duca  di  Bari  — gli  raccomanda  di  far  promuovere  il  datario. 

IH."*  etc.  Circa  le  conclusione  da  voi  facte  in  le  diflerenlie 
del  S.  Virginio,  et  del  matrimonio  , non  accade  con  la  presente 
dire  altro , havendo  già  per  altre  satisfacto , salvo  che  omne  di 
ha  verno  maiore  piacere  dela  conclusione  predicta,  et  deli  modi  da 
voi  in  ciò  servati , secundo  già  ne  havete  particolarmente  advi- 
sali , et  presertim  dei  modo  servato  con  lo  oratore  spagnolo  et 
con  monsignore  de  napoli,  circa  le  comunicatone  con  loro  facte 
ad  loco  et  ad  tempo:  Simililer  reslamo  ben  salisfacti  de  la  e spe- 
ditone de  le  scripture  , et  maxime  de  quelle  che  spedano  ad 
monsignore  ad  vincula.  Caro  ne  sera  stato  intendere  se  don  diego 
de  baro , se  e andato  totalmente  verso  Spagna  o che  sia  andato 
fora  dela  peste , et  non  de  manco  in  spaglia  satisfaremo  compii- 
temente: 

Da  Noi  e stalo  da  principio  et  in  omne  rasonamento  ben 
satisfacto  ala  partita  repentina  de  lo  oratore  fiorentino,  ne  in  que- 
sta prie  desiderarmi  altro  testimonio  che  de  {oratore  che  e qua, 
el  quale  ha  ben  inteso  considerato  et  scripto  quanto  per  voi  li 
e stato  parlalo  in  tale  materia: 

Con  lo  Cancellerò  fiorentino  farrete  omne  bono  portamento 
per  omne  digno  respecto  , maxime  non  ce  essendo  loratore , et 
essendo  nata  la  suspiclione  de  la  partenza  supradicta  , yt  veden- 
dose  che  fiorentini  non  sonno  inclinati  ad  la  intelligenlia  persi- 
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stendo  tuttavia  in  la  rcductioue  del  Duca  de  baro , la  qual  cosa 
e multo  da  considerare: 

De  la  persona  del  legato  per  hungaria,  fiavemo  grandissima 
satisfactione  per  essere  dcla  casa  de  n.  s.  farrete  dunqua  la  de- 
bita instantia,  et  attendate  bene  al  pericolo  che  importa  lo  relar- 
dare: restrengendo  sua  S.u  , secundo  el  casu  porta  et  lonore  de 
lucti,  al  cambio  de  li  cc  docati  doro  havemo  già  scripto  al  Conte 
de  alili,  che  ce  done  recapito,  si  che  prestissimo  serauno  in  ro- 
ma,  interim  Tale  stare  in  ordine  lo  porterò: 

Con  monsignore  de  Napoli  bavemo  inteso  quello  havete  ra- 
sonato , et  la  resposta  de  se  digna  che  ve  ha  data,  rendeteli  da 
nostra  parte  inGnile  gratie  restringendola  ad  devere  fare  lopera 
sua  quale  oliere,  et  noi  speramo  in  quelle  materie,  che  in  vero 
sera  causa  de  tollero  de  mero  perplexitate  et  angustie  assai  , et 
per  contrario  se  darra  modo  ad  omne  reposo  et  quiete: 

A la  mag.“*  de  pierò  ce  pare  essere  summamente  obligati 
per  la  fede  che  ne  monstra  et  per  li  optimi  deportamenti  de 
quella  republica  et  soi , et  pero  non  omicterete  de  recoiuandare 
ala  S."  de  n.  s.  quella  faccenda  de  xxxx  milia  ducati,  et  usare 
omne  vostra  possibilità  et  industria  , che  li  sia  restituita  quella 
consignatione  de  pagamento  quale  e stata  suspcsa  , parlaretc  de 
questa  cosa  per  vostra  migliore  informalione  col  Cancellerò , et 
quella  havuta,  operarete  multo  piu  che  fosse  denaro  nostro  pro- 
prio, non  cessando  Gnche  la  consignatione  sia  reiornata  al  pri- 
stino loco  de  lo  (-vigere: 

Noi  da  la  S.u  de  N.  S.  aspectamo  omne  di  paterni  benefi- 
tii,  ma  lo  principale  de  tucti  e et  sera  che  voglia  essere  mezo 
et  associatore  de  le  gelosie  del  Duca  de  Baro  , ei  che  e da  noi 
excessivamente  desiderato , ala  quale  liberamente  dirrete  che  per 
la  securta  et  manlenimeoto  del  Duca  de  Baro  in  la  auctorita,  go- 
verno) et  statu  suo,  promecta  in  nostro  nome  amplissimamente, 
perche  non  solamente  non  se  mancara  ma  se  vedera  noi  fare  et 
operare  multo  piu  ultra  che  sua  S.u  non  permectera  per  la  ma- 
nutentione  predicta:  a ninnando  etiam  con  iuramento  solemne  che 
noi  lo  havemo  havuto  et  bavemo  in  quello  governo  non  manco 
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caro  che  se  babia  ipso  medesino,  io  la  qual  parte  ve  porrete  bea 
allargare  perche  voi  ne  site  opimamente  informato: 

Circa  la  promotione  del  R.do  datario  noi  ve  scripsimo  in  di 
passati  et  perche  la  virtù  sua  cosi  recerca  , et  li  fidelissimi  ser- 
vitù quali  fa  continuamente  ala  S.u  de  N.  S.  ve  reiteramo  che 
inslantissimamente  supplichete  quella  ad  volerlo  promuovere  , et 
in  questo  voi  usarete  tucta  quella  opera  et  industria  che  reche- 
deno  li  meriti  de!  datario  et  che  vedete  essere  lo  nostro  deside- 
rio, battendo  tanto  ad  la  porta  che  ve  sia  aperto,  Datum  Averse 
xxii  augusti  1493  Rex  Fcrdinandus  — Io.  pool.  — Altamure. 

( Id.  f.  95.) 

DLVII. 

1493 — 22  agosto — da  Aversa. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Lo  incarica  di  smentire  presso  il  doca  di  Bari  la  falsa  accasa  fatta  al  principe 
di  Altamara  di  aver  costui  parlato  contro  di  monsignor  vicecancelliero  — gli 
manifesta  sentimenti  di  stima  e benevolenza  verso  il  duca  — sostiene  che  il 
medesimo , quantunque  non  sia  proceduto  uell'  accomodo  delle  quistioni  con 
Roma  altrimenti  che  con  prole  generali , pure  egli  confida  nella  prudenza 
dello  stesso  e nei  vincoli  di  sangue  che  lo  congiungono  con  lui  perchè  le 
cose  abbiano  felice  risultamento. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  antonio  : Lo  querele  et  calumnie 
quale  se  damao  ad  torto  soleoo  dare  recrescimcnto,  et  dispiacere 
multo  maiore  , che  non  quando  quelle  hanno  fundamento  io  la 
verità,  et  maxime  quando  le  opere  sonno  stale  bone  et  sincere, 
et  le  incusalione  hanno  origine  contrario  cioè  da  le  busie,  et  rap- 
portamenti  suflistigati,  Io  III."'’  nostro  figlio  don  federico  e stato 
et  e in  ronza,  dove  ha  facti  multi  et  diversi  colloquii  , con  di- 
versi prelati  et  oratori  , et  principalmente  con  la  S."  del  ponti- 
fico inter  tanti  et  si  diversi  rasonamenti  et  parole  mai  se  troverà 
che  dicto  nostro  figlio  habia  parlato,  excepto  laudabilmente  et  eoa 
amore  et  fraterna!  zelo  del  R.mo  vicecancellero,  ne  sera  persona 
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vivente  che  ne  de  parole,  ne  de  facto,  possa  testificare  da  quello 
esserse  facta  non  solamente  opera  ma  simplice  accinno  de  haverli 
ad  nocerc  in  auctorita  et  reputatione  o de  haverli  detracto  in  pa- 
role o per  altra  qual  se  sia  via  , si  che  meritamente  ne  doleno 
et  danno  cordiale  dispiacere,  le  querele  in  quisti  di  passati,  tanto 
sinistramente,  et  fora  de  omne  vero  fundameuto  facte  con  voi  in 
nome  del  111.'“*’  Duca  de  Baro , maxime  in  conspeclo  de  quiili 
mag.ci  oratori  non  mensurando  li  costumi  et  qualità  de  nostro  fi- 
glio et  persistendo  che  da  quello  se  fosse  facta  opera  per  detra- 
here  al  bonore  et  loco  del  prefato  vicecancellero  al  quale  da  noi 
sempre  se  li  e portato  vero  amore  et  desideratali  reputatione  corno 
ad  figliolo  , ne  altro  ne  haveriamo  possuto  fare  per  la  memoria 
deli  soi  111."1  progenitori,  adiongendose  edam  le  parte  che  sonno 
in  la  sua  persona  , et  se  in  qualche  cosa  se  li  e in  li  tempi  et 
pratiche  deli  anni  passati  forsa  mancalo  e proceduto  non  da  mente 
et  dispositione  nostra  , ma  per  esserne  stato  cosi  facto  intendere 
da  ipso  Duca  de  baro,  et  per  satisfarne  al  appetito  de  ipso  Duca 
Si  che  lanimo  nostro  e stato  sempre  dispostissimo  verso  ipso  mon- 
signore et  tanto  ad  le  volle  non  se  li  e satisfacto  quanto  ad  ipso 
Duca  non  ha  piaciuto,  et  ha  facto  intendere  non  li  satisfare,  de 
la  qual  cosa  ne  remcllemo  ala  conscicntia  sua,  per  benché  se  ne 
passano  dare  testimonii  et  vere  probationc,  ne  noi  in  questa  parto 
simo  per  repetere  le  cose  passate  , remeclendole  ad  la  memoria 
et  recordatione  de  ipso  Duca  et  corno  e dicto  ad  la  conscientia 
et  testificalione  sua  medesma  Ma  lassando  stare  le  cose  antique  , 
Noi  non  havemo  cercato  ne  cercamo  salvo  stare  bene  et  coniun- 
ctamente  con  quesso  HI."0  statu  ne  mai  per  noi  se  e data  ne 
darra  causa  del  contrario,  et  pero  nulla  rasone  occorre  che  de- 
biamo  cercare  ad  Monsignor  predicto  mancamento  de  auctorita  , 
sonno  successe  le  difficultate  inter  nostro  S."  et  lo  S.'  Virginio, 
non  havimo  omissa  cosa  ad  noi  possebile  per  concordarle  et  se  e 
veduto  per  experientia  che  quando  tucte  le  altre  cose  non  sonno 
bastate  ce  havemo  mandalo  dicto  nostro  figlio  don  federico  in  tempo 
eliam  pestilente,  anco  non  ce  e creduto,  et  tuctavia  ne  simo  bia- 
siuali,  et  le  cose  evidente  ce  sonno  interpretate  altramente , che 
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)e  nostre  opere  non  mei  itauo  ue  recercano  li  cffecli  che  poi  sonno 
acquili  non  e dunqua  meraveglia  se  simo  calunniati  in  le  cose  de 
monsignore  lo  vicecauceliero  havemo  per  mezo  de  ipso  Duca  de 
Baro  cercato  per  via  del  ambassalore  milanese  che  e qua  , per 
mezo  del  11]."10  Duca  de  ferrara,  et  vostro  che  ipso  duca  volesse 
assectare  tale  differentie,  Si  che  la  volunta  nostra  e mancata,  et 
non  vedemo  pero  che  ipso  duca  de  Baro  se  sia  mai  mosso  altra- 
mente, salvo  ad  parole  generale  , et  pur  sempre  inter  tali  modi 
et  pratiche  li  havemo  facto  intendere  lo  nostro  desiderio  de  vo- 
lere vivere  da  patre  ad  figlio  con  sua  excellentia  , et  de  questo 
chiamiamo  in  testimonio  la  mag.c  1 de  pierò  de  medici , loratore 
fiorentino  che  e qua,  et  ludi  quelli  che  sonno  ai  governo  de  la 
republica  de  fiorenza,  la  venula  de  perrone  de  bechie  uon  seria 
sequita  quando  se  fossero  tenuti  li  modi  debiti  li  quali  se  sonno 
pur  intesi  simo  stali  conleoti  crederli,  ne  pero  da  noi  se  sonno 
facle  querele,  attribuendo  piu  infine  al  ben  operare  che  ad  altre 
cose,  le  quale  soleno  eliam  succedere  inter  patre  et  figlio  et  cosi 
le  havemo  pigliale,  auco  sempre  tenendo  per  certo  chel  Duca  de 
baro  corno  prudentissimo  moderatore  de  quello  statu  et  non  manco 
savio  mensuratore  de  le  cose  llalice,  sempre  retornaria  al  natu- 
rale suo  camino,  et  ad  quello  che  la  sua  discrelione  li  monstra- 
ria  essere  lo  meglio,  corno  simo  certi  che  farra,  perche  sa  lo  bi- 
sogno del  statu  che  regge  , sa  lo  bisogno  de  Italia  sa  li  pericoli 
ad  quella  imminenti  da  fora  de  monti  et  da  infideli,  et  non  vorrà 
deviare  da  li  vistigli  de  suo  patre,  ne  dal  suo  recto  et  bono  iu- 
ditio , et  dica  pur  cbi  li  voi  dire  et  semente  chi  vote  seminare 
dissensione  corno  lui  ba  veduto  per  efTeclo,  sua  excellentia  e piu 
desiderala  da  noi  in  quello  governo  che  ipso  proprio  non  se  lo 
desidera,  et  per  benché  ad  le  volte  parie  et  rasone  de  altra  na- 
tura, Noi  non  ce  damo  fede,  confidando  ale  opere  et  couscieotia 
nostra  et  ala  prudeulia  sua:  la  quale  infine  considerando  al  vin- 
culo  che  ha  con  lo  sangue  nostro  cioè  con  nostra  nepota  non 
se  partirà  mai  da  quello  che  ba  facto  verso  noi  eliam  iu  tempo 
che  non  ce  era  tale  vinculo  per  benché  ce  fossero  deli  altri 
digni  de  omue  resinilo  et  amicabile  rcspectu , Y'oiimo  dunqua 
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che  ad  Io  querele  per  vostre  lettere  scripte  respondate  al  S. 
Duca  de  baro  in  la  forma  predicta,  che  in  vero  senza  io  pre- 
sente nostro  scrivere  potevate  multo  convenientemente  respon- 
derli  per  quello  che  voi  ne  sapete  , imponendove  che  ve  allar- 
ghete  ben  dislesamente  con  repetilione  de  le  cose  passate  et  eliam 
de  lo  presente  : facendoli  sempre  intendere  che  noi  considerando 
lucte  quelle  cose  che  se  devono  considerare  presente  passate  et  fu- 
ture etiam  che  transporteno  le  cose  per  qualche  di,  non  farremo 
de  ipso  Duca  altro  iuditio  ne  altro  caso  che  de  proprio  figliolo, 
ne  lui  de  noi  po  ne  deve  fare  altra  estimatione  che  de  suo  patre, 
et  quando  noi  fossemo  de  altro  iuditio  , non  haveriamo  mandata 
ad  sua  rechesta  et  goberno  la  nostra  nepota  duchessa  de  Milano, 
et  poiché  ce  fo  mandata  la  haveriamo  facta  retornare,  succedendo 
le  cose  che  successero,  ma  tucto,  et  lo  andare,  et  lo  restare  se  e 
attribuito  ala  prudentia  sua  et  ad  lo  amore  che  li  portamo  , la 
S.“  del  papa  et  loratore  fiorentino  sanno  multo  bene  se  mai  per 
don  federico  se  parlato  contra  lauclorita  del  vicecancellero  in  pu- 
biico  ne  in  secreto,  Monsignore  de  san  petro  ad  vincula  ha  cer- 
cato tornare  et  la  S.1*  del  papa  revocarlo  la:  Se  li  odii  loro  par- 
ticolari hanno  tirato  luno  et  laltro  Cardinale  ad  malignarse  con- 
tra, non  devemo  pero  esserne  calumniati  noi,  le  pratiche  de  corte 
de  Roma  cosi  portano  inter  prelati  et  prelati  et  non  sonno  que- 
sti di  Cardinali  li  primi  ad  malignarse  contra,  Noi  non  havemo 
pero  facta  querela  ne  facemo  de  monsignore  lo  vice  Cancellerò, 
che  se  sia  tanto  opposto  ad  le  cose  nostre  in  corte  de  Roma  ma- 
xime in  le  cose  agitate  in  tempo  de  queste  differentie  del  S.r  Vir- 
ginio, presupponendo  che  resone  alcuna  non  lo  portava  al  canto 
nostro,  ma  che  Iodio  particulare  con  dicto  Cardinale  ad  vincula, 
ad  ciò  lo  induceva  la  quale  cosa  forsa  da  suspitione  ad  ipso  vice 
Cancellerò,  che  per  tale  sue  pratiche  noi  li  babiamo  per  mezo  de 
nostro  figliolo  cercato  fare  mancamento  de  auclorila,  el  che  noi 
non  havemo  facto,  ne  fariamo  et  in  multo  maiore  oflensione  che 
non  sonno  state  queste  , le  quale  ne  hanno  toccato  ben  al  vivo 
multo  piu  de  queste,  el  non  ce  simo  mossi  ad  vendecta  ne  ad  vo- 
lerne cognoscere  cosa  alcuna,  la  excellencia  del  Duca  de  baro  in 


cose  assai  ha  possalo  cogaoscere  la  natura  de  monsignore  suo  fra- 
tello, et  pero  deveria  tanfo  piu  respetlare  et  ben  considerare  co- 
nio li  dia  tanta  fede  ad  omne  suo  scrivere  , et  quando  havesse 
voluto  investigare  la  verità,  piu  et  piu  volte  simo  certi  seria  re- 
tenutose  dal  scrivere  che  ha  già  facto:  de  questa  materia  parlam- 
mo heri  al  Cancelleri  milanese  che  ne  venne  ad  parlare  et  mon- 
strare  lettere,  facendoli  etiam  vedere  le  lettere  che  de  frescho  ne 
havia  scripto  don  federico  in  questa  materia,  che  mai  lui  havea 
facto  uno  minimo  accinno,  ne  in  farti  ne  iu  parole  in  volere  ca- 
vare de  palazo  el  vicecancellero  , similiter  noi  li  Gcemo  intendere 
quello  che  havemo  commisso  ad  ipso  don  federico,  circa  li  por- 
tamenti da  deverse  tenere  da  ipso  con  lo  vice  Cancellerò,  si  che 
licet  questa  materia  non  recerche  excusalione,  tamen  voi  li  par- 
larete  nel  tenore  predicto  , et  adiungerete  de  le  altre  particulari- 
tate  quale  ve  veneranno  ad  proposito,  concludendoli  tucte  tale  que- 
rele bavere  origine  dal  malo  scrivere  de  monsignore  Io  vicecan- 
cellero, el  quale  ba  origine  et  causa  dal  malo  operare  che  ha  facto 
in  roma  el  che  e piu  chiaro  che  non  e la  luce  del  sole:  Dalum 
Averse  xxu  augusti  Moxclxxxxiii  Ilex  Ferdinandus — Io.  pout. — 
de  Ieunaro. 

( Id.  f.  96.  t.) 


DLVIII. 

1493 — 23  agosto — da  Aversa. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMUBA. 

Manifesti  di  nnovo  al  papa  il  sao  contento  per  l’ accordo  ed  il  matrimonio 
che  erano  di  già  seguiti. 

111.“'  etc.  sole  intervenire,  anco  e cosa  naturale,  che  venuto 
se  e al  fiue  de  li  afTanai,  la  retar  da  tione  dele  fatiche  dona  pia- 
cere et  solazo,  et  lo  piacere  taolo  e maiorc  , quanto  piu  se  re- 
cordano li  affanni  passati,  quello  proprio  che  ad  noi  intervenc  , 
che  de  1’  accordo  sequito  et  del  pareutato,  tanto  restarne  piu  sa- 


— 222  - 

tisfacti,  et  malore  alegreza  ne  prendemo  quanto  piu  spesso  pen- 
samo  al  diclo  matrimonio  già  sequito,  tenendo  per  cosa  certissima 
chel  simile  advenga  ala  S.u  de  N.  S.  essendo  savia  conio  e et 
tanto  studiosa  de  la  pace,  et  tanto  piu  essendoce  adiuncta  la  be- 
neOcatione  del  sangue  suo,  da  la  banda  sua  et  nostra,  che  infine 
e tutta  una,  et  perche  la  contenteza  del  animo  tanto  piu  satisfa, 
quanto  piu  se  comunica  et  dilata,  spesso  spesso  la  comunicaremo 
con  la  S.u  de  N.  S.  per  darli  maiore  augumento  nel  animo  no» 
stro  et  anco  per  renovare  el  piacere  in  la  mente  de  dieta  S.u , 
la  quale  omne  di  ne  resterà  piu  contenta  per  li  eventi  boni  et 
felici  che  ne  sequiranno,  et  dal  canto  nostro  continuamente  li  ne 
darremo  causa  Et  se  per  sixto  fecemo  quanto  fecemo  , non  ce 
intervenendo  ad  una  millesima  parte,  quanto  intervene  con  la  S." 
sua,  quella  po  iudicare  quale  babiano  ad  essere  le  opere  nostre 
verso  la  S.u  sua  con  la  Carità  del  Sangue,  dela  patria  et  de  la- 
micilia  tanto  antiqua  unendose  etiam  insemi  le  voluutate  per  la 
vicinità  deli  stati  per  la  comune  utilità  , et  per  conservatone  do 
la  digoita  de  luno  et  de  (altro  che  sonno  coniuncte  inseini.  Si  che 
sua  S.“  voglia  accompagnarne  anco  darne  il  suoexemploin  que- 
ste consolatione  et  piaceri  et  corno  savia  goderse  del  pontificato, 
et  de  le  facullate  nostre  che  sonno  soe  perche  noi  farremo  el  si- 
mile dela  S.'*  sua,  ala  quale  da  nostra  parte  odierete  anco  dedi- 
cacele Noi,  lo  slatu,  et  le  facullate,  ad  omne  sua  volontà  et  di- 
sposinone, Datum  Averse  23  augusti  1493:  Rex  Ferdinandus  — 
Io.  poni.  — altamure. 

( ld.  f.  99.) 
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IM.IX. 


1493 — 29  agosto — da  Casal  di  Principe. 

A MARI  SO  TOMACELIO. 

Raccomandi  a Pietro  dei  Medici  di  mandare  nelle  mani  del  principe  d'Altamura 
il  danaro  da  imprestarsi  a Virginio  Orsino,  ritenendosi  il  principe  ducati  die- 
cimila già  anticipati  all'  Orsino , e che  questi  pretendeva  a titolo  di  sovven- 
zione. 

Rex  Sicilie  etc. — Magnifico  marino:  Nui  havimo  visto  quello 
che  ve  e stato  rasonato  per  lo  mag.c0  pierò  supra  lo  facto  deli 
x milia  ducati  da  impromptarse  al  S.  Virginio  et  certo  simo  re- 
stati assai  maravigliati  che  Virginio  dica  volerli  per  subven- 
tione  de  le  gente  danne  et  che  Noi  habiamo  preso  carico  de 
prestare  tucti  li  xxxv  milia  ducali  al  papa  : perche  vui  sapite 
che  per  nui  sempre  fo  dicto  che  cramo  contenti  prestarli  una  parte 
et  che  virgioio  se  adiutasse  da  laltra  et  che  lo  mag.”  pieri  et  S. 
fiorentini  lo  adiutassero  de  un  altra  , et  essendose  ragionato  che 
quessi  S."  adiutavano  de  x milia  ducati:  per  lo  111.°"’  Don  fede- 
rico  forono  pagati  tucti  con  la  speranza  de  possere  havere  questi 
x milia  per  li  quali  se  ha  impiguato  et  pero  quando  se  dasseno 
ad  Virginio:  possile  pensare  corno  nui  reslariamo  delusi,  che  mai 
e stata  facta  parola  per  volere  subvenire  gente  danne  de  Virgi- 
nio: si  non  per  pagare  et  contentare  io  papa  et  pero,  farrite  tucto 
intendere  a lo  magnifico  pierò  et  lo  pregarite  che  faccia  mandare 
dicli  denari  a roma  con  ordine  che  siano  consignati  al  dicto  111.°“* 
don  federico  o ad  messer  loyse  de  paladinis  quando  6Ìa  partito 
che  altramente  seria  la  maiore  delusione  del  mundo  et  nui  ce  ne 
doleriamo  grandimente  che  vui  sapite  in  subvenire  gente  danne 
de  virginio  mai  fo  dieta  parola  et  se  sono  domandali  per  fare  lo 
dicto  effecto  del  papa  et  non  altramente  Datum  in  Casali  prin- 
cipia xxviiii  augusti  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus— Io.  pont.— 
Toma  cello. 

( Iti.  f.  101.) 
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DLX. 


1493—29  agosto— da  Casal  di  Principe. 

AL  PRINCIPE  DI  ALTAMCRA. 

Gli  manda  copia  della  precedente  lettera  perchè  si  conformi  alla  stessa. 

111.“'  princeps  secundogonite  noster  carissime:  Nui  ve  man* 
damo  copia  de  quanto  scrivemo  ad  marino , vui  ve  conforma- 
nte con  lo  scrivere  nostro  et  al  dicto  eflecto  ve  allargante  quanto 
ve  parerà  necessario  et  lloco  con  lo  Cancclieri  fiorentino,  ne 
parlante  a bocca  secundo  ve  parerà  al  proposito , rendendova 
certo  che  si  virginio  non  farra  dare  dicti  x miiia  ducati  per  nui 
se  li  retornaranno  deli  primi  che  li  intrano  deli  soi  slipendii  che 
ante  lo  mese  di  marzo  li  havemo  Datum  in  casali  principia 
xxviiii  augusti  Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdiuaudus  — Io.  pool.  — 
Don  fedcrico. 

( Id.  f.  101.  t.) 


DLXI. 

1493 — 31  agosto — da  Aversa. 

A FRANCESCO  PASTORE. 

Può  consegnare  al  Signore  di  Piombino  la  galea  che  ha  con  sò. 

Rex  Sicilie  tic.  — Mag.“  messcr  tranci  havendoce  recercali 
per  soe  lettere  lo  111.  S.r  de  pumbino  nostro  alfine  carissimo  li 
vogliamo  compiacere  et  prestarli  la  galea  quale  havite  con  voi , 
per  mandarla  ad  levare  lo  111.  Don  fraocisco  maza  suo  cognato 
per  lo  amore  li  portamo  non  li  possimo  mancare  et  li  havemo 
resposto  che  simo  contenti  prestaceli  la  ditta  et  pero  voi  ce  la 
consignaiite  liberamente  che  tale  e la  volunta  nòstra  Averse  ul- 
timo augusti  Mcccclxxxxiu  Rex  Fcrdioandus — Io. pool. — pastori. 

( Id.  f.  99.  t.) 
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DLXII. 


1493 — 31  agosto — da  Aversa. 

AL  SIGNORE  DI  PIOMBINO. 

Lo  ringrazia  per  la  cura  avuta  di  Francesco  Pastore  — dice  d’avere  scritto 
a costui,  perchè  gli  faccia  consegnare  la  galea. 

Rex  Sicilie  etc.  — III.  vir  affinis  noster  carissime:  havemo 
visto  quanto  ne  havile  scripto  per  la  vostra  de  xvm  del  pre- 
sente et  ve  reogratiamo  sommamente  dela  bona  cura  havite  facta 
bavere  ad  la  indispositione  del  Mag.“  et  dilecto  nostro  messer 
francisco  pastor,  et  quanto  ala  galea  soa  quale  ne  domandate  per 
fare  levare  lo  111.  don  francisco  maza  simo  contenti  dela  bona 
voglia  prestarcela,  et  per  (allegata  scrivimo  al  dilecto  messer  frauci 
pastor  ve  la  faccia  consignare.  Datum  in  castello  civitatis  nostre 
averse  ultimo  augusti  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io, 
pool.  — Domino  piumbini. 

( ld.  f.  100.) 


DLXIil. 

1493 — 31  agosto — da  Aversa. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

Non  può  sodisfarlo  ancora  per  lo  scambio  di  un  beneficio  del  figlio 
di  lai  con  altro  beneficio. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  loise  : Noi  bavemo  inteso  quanto 
ne  bavite  scripto  del  fatto  del  beneficio  per  vostro  figliolo  etc.  et 
perche  lo  excambio  non  e equivalente  ma  assai  difforme:  perluno 
beneficio  vale  sexanta  : et  lallro  circa  trenta  unze  non  vedemo 
corno  questo  se  possa  fare  et  perciò  noo  sapemo  ancora  corno  sa- 
tisfare al  desiderio  vostro  ne  baverite  per  excusati.  Datum  in  ci- 
vitate  Averse  ultimo  augusti  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — 
Io.  poni.  — de  paladinis. 

( Id.  f.  100.) 

Cod.  Arag.  Voi.  11.  Parte  2.*  15 
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DLXIV. 

1493 — 2 settembre — da  Aversa. 

A LUIGI  RE  PALAD1MS. 

Perché  offra  da  sua  parie  al  cardinale  di  S.  Piclro  ad  Yincula  delle  confezioni 
simili  a quelle  già  mandategli,  che  furono  assai  da  lui  gradite. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mag.c°  inesser  loise  : Noi  conio  ad  voi  e 
nolo  mandaimo  al  R.'n°  monsignore  cardinale  de  san  pelro  ad  vin- 
cula  alcune  confcclione  quale  secundo  anlonio  bclprato  ne  ha  re- 
ferito ad  diclo  Cardinale  sono  multo  piaciute  , et  le  ha  laudate 
grandemente;  et  perche  desiderarne  in  tucto  quello  ne  e possibile 
conpiacerclc  et  fare  cosa  grata,  et  maxime  in  questa  sua  indispo- 
sitione  , volimo  che  siate  con  Io  prcdicto  R."0  Cardinale  et  da 
nostra  parte  li  ofTererclc  simile  confcclione,  che  satisfacendoli  ne 
li  mandaretno,  che  certo  ne  persuademo  che  per  ludo  lo  mundo 
sua  R.“*  S.  non  le  porrà  bavere  maiore  ne  de  piu  pcrfedionc 
de  quelle  le  mandaremo  noi,  decorandoli  che  non  simo  per  man- 
careli  a li  bisogni  soi , ne  in  cosa  alcuna , confortando  sua  R.”* 
S.  ad  attendere  ala  sanila  dela  persona  soa,  che  maiori  piaceri  non 
ce  porria  fare.  Datimi  Averse  u seplembris  1493:  Rex  Ferdinan- 
dus  — lo.  poni.  — de  pai ladiuis. 

(ld.  f.  100.  t.) 

DLXV. 

1493 — 4 settembre — da  Aversa. 

AGLI  AMBASCIATORI  PRESSO  IL  RE  DI  FRANCIA. 

Ringrazino  monsignor  ili  Bordeaux  delle  amichevoli  parole  usate  con  loro,  e gli 
facciano  manifestazioni  di  benevolenza  c di  gratitudine,  assicurandolo  che  per 
1’  affare  dell'  abate  di  S.  Dionisio  in  Poma  avrebbe  egli  fatto  ogni  opera  per 
riuscire  in  quello  che  si  desiderava. 

Rex  Sicilie  eie.  — Ambascialuri:  del  rasonamento  havuto  con 
lo  R."°  monsignore  do  burdeos,  et  dele  resposle,  et  cose  con  vui 
rasonate  preudemo  singularissimo  piacere , che  in  vero  non  por- 
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ria  essere  maiore,  Et  pero  primo  da  nostra  parte  la  rcgraciarile x 
dcle  amirabile  parole  con  vui  usate,  deinde  li  dirrite,  ramo  noi 
gratissimamenlc  aceeptamo  la  sua  amicicia,  la  quale  ce  forzaremo 
mantenere  con  omne  amicabile  opera,  et  demonstracione : Perciò 
li  offerente  le  facullate  nostre,  aflirmandole,  che  quando  sua  R.”'* 
S.  sia  in  roma,  cognoscera  per  effecto  bavere  facta  bona  electiona 
dela  amicitia  nostra  in  tucte  sue  occurrentie  perche  li  serra  de- 
gnamente rorresposlo  con  amore  et  con  fede:  Et  quanto  torca  a 
lo  abate  de  San  Donisi  in  Roma  per  noi  et  per  li  homini  nostri 
se  fara  tale  opera,  quale  sua  R.1"1  S.  desidera  : Et  quando  noi 
havessimojsaputo  prima  questo,  che  parlesse  da  roma,  lo  Ill.0,opren- 
cepe  de  altamura  per  mero  suo  haveriamo  facta  la  predirla  opera: 
impero  non  desisteremo  de  operare  per  tucti  quilli  modi  che  per 
noi  se  porrà  : Et  cusi  liberamente  offerente  ad  sua  R."1  S.  la 
quale  salutante  et  confortante  infinite  volte  da  nostra  parte:  Da- 
tum  everse  un  septembris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — ■ 
Jo.  poni.  — oratoribus  existentibus  apud  regem  francorum. 

( Id.  f.  101.  t.  ) 


DLXVI. 

1493 — 4 settembre — da  A versa. 

AULÌ  AMBASCIATORI  PRESSO  IL  HE  DI  FRANCIA. 

Ordina  loro  di  regolarsi  pel  matrimonio  della  figlia  del  principe  d' Altamura 
secondo  le  prescrizioni  che  riceverebbero  dal  padre — mostra  piacere  del  discor- 
so tenuto  con  monsignor  di  Bordeaux  — dà  loro  parte  della  conchiusionc  del- 
1'  accordo  col  papa  per  Ila  quistione  con  f Orsino  , del  matrimonio  conchiuso 
tra  una  figlia  naturale  del  duca  di  Calabria  e D.  Gioffredo  figlio  del  papa  , 
e dell'assegno  fatto  al  medesimo. 

Rex  Sicilie  etc.  — Ambasciaturi:  Al  ultimo  del  passato  rece- 
vemmo  uoa  vostra  duplicala  de  vm  del  passalo  : Et  perbenche 
con  altre  nostre  primo  ve  haveamo  resposlo  ad  simile  materie  , 
tamoD  alligata  ala  presente  ve  mainiamo  una  ctiain  duppRcata  ; 
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preterea  ve  dicimo  replicamo  , che  habiale  ad  exequire  circa  lo 
matrimonio  serundo  già  ve  e stato  scripto  per  lo  IH.*”0  principe 
de  ailamura:  Et  perbenche  Labiate  facto  bene  de  aspectare  li  doe 
mesi,  tamen  quando  pur  vidate  essere  minati  in  parole  , et  de 
tucto  exclusi,  ve  ne  relornarele  de  continente  , per  non  esserce 
causa  de  aspectare  piu:  Del  rasouamento  havuto  con  Mon.r*  de 
bordens  ne  havemo  piacere,  et  per  altra  ve  scrivimo  acioche  pos- 
sati monstrarii  la  continentia  dela  lettera  : lo  diclo  principe  de 
ailamura  ha  concluso  in  Roma  la  concordia  non  solamente  de  le 
diflerenlie  col  S.  virginio,  ma  lo  parentato  de  una  figlia  naturale 
del  111."1’  Duca  de  Calabria  , et  de  don  Iofircdo  figliolo  dela  S.u 
del  papa  , al  quale  se  da  per  coutemplacione  del  matrimonio  lo 
principato  de  Squillace,  et  lo  Contalo  de  Cariati,  con  rendila  de 
dccemilia  ducati  et  tucto  e sequito  con  cordialissima  satisfatene 
de  sua  S.1*  et  nostra:  Dicto  principe  e partilo  da  rema,  et  aspe- 
ctamolo  fra  dui  o tre  di  per  la  via  de  mari  Dalum  averse  mi 
septembris  1493  Rcx  Fcrdioandus  — Io.  pont.  — oraloribus  exi- 
stentibus  apud  regom  francorum. 

( Id.  f.  102.) 


DLXVII. 

1493 — 4 settembre — da  Aversa, 

A GIOVANNI  BATTISTA  COPPOLA. 

Lt  loda  pel  modo  come  si  è comportato  ia  alcuni  affari  — lo  incarica  di  non 
far  venire  Alessandro  cantore,  e di  ringraziare  per  un  fatto  particolare  Be- 
rardino  de  Àbcnavole  — gli  dì  parte  della  conchiusione  delle  differenze  con 
l'Orsino,  e del  parentado  di  cui  si  è parlato  nella  precedente  lettera. 

Rex  Sicilie  eie. — Ioanbaptisla:  In  questi  di  havemo  recevule 
le  vostre  lettere  de  vai  x et  xi  de  luglio  alcune  a li  xv  de  au- 
gusto , et  alcune  al  lultimo , et  havemo  multo  ben  notalo  tucto 
quello  che  per  voi  ne  e stato  scripto  in  diverse  occurrenlie  , et 
con  la  presente  non  ve  responderimo  altramente:  ben  ve  decimo 
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che  voi  havele  facto  multo  bene  in  acquiescere  al  parere  del 
mag.“  monsignore  de  clarius,  che  non  se  parlasse  dela  offerta  de 
li  cavalli  etc.  dela  qual  cosa  noi  non  ve  haveriamo  scripto,  quan- 
do bavessimo  saputo  quello  che  havemo  inteso  da  poi,  et  simil- 
mente havete  facto  bene  et  prudentemente  de  non  parlare  cosa 
alcuna  dela  denominatione,  et  de  queste  cose  smuntamente  ve  co-, 
mcndamo:  Quanto  tocca  ad  alexandro  cantore,  perche  noi  non  lo 
volimo,  continuatele  corno  havete  già  facto  in  farli  intendere  che 
non  venga,  decorandoli  la  cosa  apertamente  et  con  bone  parole: 
lo  aclo  usato  per  berardino  de  abenavole  Io  havemo  meritamente 
notato,  per  essere  digno  de  omne  commendatione:  rengrariarclclo 
da  nostra  parte , facendoli  intendere  che  de  questo  acto  mai  ce 
scordaremo  , et  che  in  le  occurrenlie  reconoscera  bavere  facto 
bene  et  laudabilemente,  et  che  noi  dele  maocre  sue  restamo  som- 
mamente satisfacti  : lo  III.010  princepe  de  altanrura  con  la  gralia 
de  n.  s.  dio  et  cou  grandissima  salisfatione  dola  S.u  del  papa,  et 
nostra  ha  concluso  laccordo  de  quelle  dilfcrenlie  con  lo  S.  virgi- 
nio  et  ha  facto  et  publicato  parcntato  de  una  figliola  naturale  del 
111.“"  Duca  de  Calabria  con  don  loffredo  figliolo  de  N.  S.  al  quale 
per  coutemplacione  del  matrimonio  se  li  da  Io  principato  de  Squif- 
lace  et  lo  contato  de  Cariali  con  rendila  de  decemiiia  ducati:  si 
che  non  solamente  con  la  S."  prcdicta  e concluso  laccordo,  ma 
eliam  facto  lo  parentato  con  cordiale  consolalione  de  lucte  le  parte, 
nspectamo  lo  diclo  prencepe  infra  doi  o tre  di  perche  e già  par- 
lilo da  roma  per  mare.  Datum  averse  mi  Seplembris  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — coppule. 

{ Id.  f.  102.  t.) 
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DIA  VI  li. 


4493 — 4 settembre — da  Aversa. 

A GIOVANNI  BATTISTA  COPPOLA. 

Avendo  il  re  d' Inghilterra  nei  capitoli  della  pace  conchiusa  con  la  Francia  vo- 
luto nominare  il  re  di  Napoli  suo  amico,  confratello  e collegato,  costui  insiste 
perchè  si  pratichi  lo  stesso  dal  re  dei  Romani  e dall'arciduca  figlio  del  mede- 
simo nell!  pace  fatta  tra  loro. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Ioaubaplista  Re  de  inglelerra  per 
conservare  con  noi  lamicicia  et  fraternità  che  ce  bave,  mai  voice 
concludere  la  pace  et  li  capituli  con  Re  de  franza  senza  nomi- 
nare noi  per  suo  amico , confrate  et  coiligato  : Et  cosi  solenna- 
mcnle  fummo  nominati  da  ipso,  io  li  quali  capituli  farete  inten- 
dere questo  medesmo  ad  Re  de  Romani  et  al  arccduca  suo  figlio, 
procurando  et  insistendo  insieme  cum  hieronimo  vento  , che  noi 
per  parte  loro  siamo  nominali  et  comprisi  in  la  pace  facta  tra 
doro,  corno  siino  stati  comprisi  in  quella  de  ingletcrra  , maxime 
havendonc  scripto  dicto  hieronimo  , corno  era  stato  ioli  capituli 
lassato  lO'tempo  da  farse  dieta  nominatione,  Et  cusi  la  vogliano 
fare  avante  clic!  tempo  passe,  et  in  questa  cosa  vedendo  quanto 
importa,  voi  con  lo  dicto  hierooimo  fate  omnc  possibile  opera  ebe 
siamo  nominati  et  comprisi  in  dieta  pace.  Datum  averse  un  sep- 
tembris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — lo.  pool. — coppule. 

( là.  f.  103.  t.) 
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DLX1X. 


4493 — 5 settembre — da  Aversa. 

A LUIGI  DB  PALADIN1S. 

Gli  trasmette  una  lettera  per  1'  arcivescovo  di  Tarragona,  che  gli  raccomandava 
• un  tal  Giovanni  Paolo  de  Specchio;  e lo  incarica  di  dire  all'arcivescovo  che 
faccia  venire  qui  il  suo  raccomandato  per  darglisi  buon  ricapito. 

Rex  Sicilie  eie. — Messer  loisc:  bavendo  visto  nui  quello  che 
ne  havete  scripto  voi  per  la  vostra  lettera  de  xxx  del  passato  , 
et  ancho  quello  ne  ha  scripto  lo  R.a°  archiepiscopo  de  terragona 
in  comendatione  de  Ioan  paolo  de  specbio,  per  la  alligala  respou- 
demo  ad  diclo  archiepiscopo  , che  per  respecto  de  sua  paternità 
haviiuo  caro  lo  dicto  Ioan  paulo  , et  li  farriino  dare  hono  reca- 
pito, et  che  in  questo  et  in  ornne  altra  cosa,  chi  li  polerimo  com- 
piacere, la  farrimo  volentieri,  remcttendonc  ad  voi  pero  quando 
li  darrete  dieta  lettera,  ve  porrete  allargare  in  questo  con  ipso 
al  dicto  efleclo  sccundo  meglio  ve  parerà,  dicendoli  che  faza  ve- 
nire qua  Io  dicto  Iati  paulo,  che  li  darremo  recapito.  Datum  Aver- 
se v septembris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdioandus  — lo.  ponta- 
nus  — De  Paladinis. 

( ld.  f.  104.  ) 


DLXX. 

1493 — 5 settembre — da  Aycrsa. 

all’  arcivescovo  di  tarragona. 

Lo  assicura  della  sua  benevolenza  per  Giovanni  Paolo  de  Specchio 
da  lui  raccomandato. 

Rex  Sicilie  eie.  — R.a*  in  chrislo  pater  aniice  nostcr  carissi- 
me: havendo  receputa  la  lettera  che  V.  P.  ne  ha  scripta  in  co- 
mendalione  de  Ioan  paulo  de  speehio.  havcnio  preso  piacere  che 
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quella  pigli  quella  conGdeulia  io  noi  chel  amore  li  porlamo  re- 
cerca: et  quantunque  per  lo  respecto  che  V.  S.  scrive,  babiamo 
bavuto  sempre  caro  lo  diclo  Ioan  paulo:  niente  de  meno  al  pre- 
sente che  quello  ce  ne  ha  scripto  in  comendalione  sua:  lo  have- 
mo  carissimo  et  per  suo  respecto  li  farremo  dare  bono  recapito 
secundo  piu  diffusamente  dal  nostro  ambassatore  intenderete:  of- 
ferendone paratissimi  in  tucto  quello  ve  possemo  conpiacere:  Da- 
tum  Averse  die  v Mensis  septembris  Mcccclxxxxih  Rex  Ferdi- 
nandus  — Io.  pontauus  — laragoneosi. 

( Id.  f.  104.  ) 


DLXXl. 

1493 — 5 settembre— da  Aversa. 

A FRA  GIORGIO  SANNO. 

Lo  esorta  a venire  in  Napoli,  assicurandolo  di  ona  benevola  accoglienza. 

Rex  Sicilie  tic.  — Venerabilis  vir  nobis  dilecte:  per  Io  mag.ca 
messer  Antonio  de  alexandro  bavemo  visto  quanto  da  vui  li  fo 
ragionalo:  et  cossi  havimo  visto  quanto  da  vui  e stato  scripto  al 
mag."  Ioan  carrafa  vostro  cognato  et  tucto  havimo  inteso  volenle- 
ri  , et  recordaudoce  nui  dela  antiqua  et  bona  servitù  de  vostro 
palre  et  de  tucli  li  vostri,  essendo  ad  questo  ultimo  mancato  fra 
petro  et  dela  casa  vostra  non  trovandose  altro  qua,  desiderammo 
grandimenle  che  vui  li  fussevo  et  pero  ve  confortamo  ad  volere 
venire:  secundo  piu  longamenle  havemo  ragionato  con  li  predicti, 
che  speramo  dela  venuta  vostra  ve  troverite  ben  contento,  et  da 
nui  per  li  serviti!  de  tucta  la  casa  vostra  et  per  la  virtù  vostra 
baverite  tali  tractamenli  che  conoscente  che  ce  recordamo  deli 
beuiffeii  reciputi  , che  confessamo  essere  stali  tali  che  iu  nullo 
tempo  ce  ne  porriamo  scordare  Datum  Averse  quinto  mensis 
6eptcmbris  Mcccclxxxxih  — Rex  Ferdiuandus  — Io.  poni. — fra- 
tri  georgio  sanno. 


(Id.  f.  tOt.t.) 
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DLXX1I. 


1493 — 9 settembre — da  Capua. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Gli  annunzia  il  -ritorno  da  Roma  del  principe  d' Altamura , e le  buone  disposi- 
zioni del  papa  per  la  conciliazione  del  duca  di  Bari — gli  rimette  nna  lettera  del 
papa  per  Pietro  dei  Medici  — domanda  facoltà  da  Pietro  dei  Medici  e dalla 
repubblica  di  Firenze  di  accettare  alcune  offerte  del  papa  contenute  in  un 
breve , e di  trattare  col  medesimo  in  nome  anche  di  quella  repubblica  — 
lo  avvisa  del  ritorno  del  principe  di  Capua  da  Abruzzo,  e dell'annata  a San- 
germano  del  duca  di  Calabria. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino.  Lo  111.“°  principe  de  altamura  e 
tornato:  et  ne  ba  referito  lo  bono  animo  dela  S.“  del  ponliCce: 
et  inter  cetera  che  de  multo  bono  auimo  affatigba,  per  redure  et 
conciliare  lo  111.™°  Duca  de  bari  : del  che  specialmente  havemo 
preso  singolare  piacere.  Preterea  ne  ba  facto  intendere,  corno  in 
di  passati  ve  iinpuse  che  non  monstrassete  ala  mag.°*  de  pierò 
una  longa  lettera:  quele  noi  ve  mandavamo  in  la  materia  predi- 
cta,  finche  lui  non  bavesse  parlato  con  noi:  et  che  da  noi  ve  ne 
fosse  rescripto.  Et  perbenche  ad  noi  fosse  stato  caro  , che  dieta 
lettera  fosse  stata  veduta,  et  considerala  data  mag.H’  de  pierò:  non 
de  manco  voi  havele  facto  bene  ad  obedire:  et  diclo  principe  non 
lo  fece  senza  bono  respectu  : Dirrete  queste  cose  ala  Mag.,“  de 
pierò,  et  legeretele  quella  lettera:  dandoli  etiam  le  lettere  de  Mes- 
ser  Dionisio:  et  pregarile  sua  mag.'‘“,  che  havendo  etiam  lopera 
del  papa  ala  reductione  del  duca  predicto:  proceda  tanto  piu  lidu- 
cialmente  et  sopra  tutto  non  se  perda  tempo:  per  che  questa  e ma- 
teria da  presto  conducerla:  et  non  e da  darse  loco  ad  essere  te- 
nuto in  tempo. 

Dicto  princepe  ha  portato  uno  breve  secretissimo  , da  non 
manifestarse  per  lo  respecto  del  dicto  duca  : in  lo  quale  breve 
sonno  le  parole  notate  in  la  inclusa  cedula:  Et  per  che  bisogna  che 
noi  respondamo  ad  la  conlinentia  de  dicto  breve  , et  acceptamo 
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quella  offerta  del  papa:  et  reciprocamente  promettamo  per  noi  et 
per  quessa  excelsa  rcpublica  procurarite  che  noi  habiamo  aucto- 
rita  de  quissi  S.ri  et  dal  M.“  pierò,  che  possa mo  liberamente  ac- 
ceptare  tafferia  del  ponlifice,  et  reciprocamente  ofTcrire  per  parte 
loro:  ad  ciò  che  noi  siamo  cauti  dela  acceptatione,  et  promissa  che 
faremo  in  nome  de  questa  rcpublica:  et  la  cosa  vada  per  questa 
via  piu  secreta  per  lo  respectu  prcdiclo. 

Tutte  le  cose  soprascripte  haveiuo  comunicale  con  Mcsser  Dio- 
nisio prcdiclo.  Lo  111.“°  principe  de  capua  e tornato  da  apruzo, 
et  a li  vii  del  presente  Io  111.“°  Duca  de  Calabria  fo  ad  SaDger- 
mano.  Datum  capue  vira  septembris  Mcccclxxxxiii.  Rcx  Ferdi- 
nandus  — Io.  poni.  — Tomacello. 

( ld.  f.  106.  t.  ) 


DLXXIII. 

1493 — 10  settembre — da  Capua. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Lo  scusi  con  Pietro  dei  Medici  del  suo  parlare  libero , che  dice  provenire 
dal  solo  desiderio  di  conservare  sincera  amicizia  col  medesimo. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino:  havendo  inteso  per  una  vostra  de 
v el  rasonamento  con  voi  bavuto  dal  mag.“  messcr  pierò  alaman- 
ni, ne  pare  devereve  respondere,  con  quella  liberta,  chel  facto  re- 
cerca, maxime  verso  quessa  excelsa  republica  et  la  mag.cl*  de  pie- 
rò, Noi  per  la  eia  in  che  simo,  et  per  le  cose  quale  havemo  ve- 
dute , indicamo  lamicicia  essere  cosa  multo  tenera  , et  che  per 
ronservarela  se  deve  usare  tencreza,  et  governasse  in  quella  non 
con  simulatione  ma  liberamente,  et  de  qui  procede  che  noi  quan- 
do pare,  chel  casu  lo  porle  pariamo  liberamente,  aciochc  con  que- 
sta tenercza  de  volere  conservare  lamicicia  la  conserveremo  et  in 
specialità  con  la  mag.'“  de  pierò,  de  che  ne  ipso  ne  altri  se  de- 
ve maravigliare,  anco  seria  da  maravigliasse,  et  da  dolesse  quan- 
do non  se  andasse  libero  , et  se  volesse  tenere  in  peeto  quello 
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che  potesse  generare  alteratione,  perche  le  cose  chiare  , mai  ge- 
nerano turbatiooe  et  noi  non  andanio  cercando  altro  che  tollere 
de  mezo  omue  ombrerà  et  tenebrosità,  et  simo  contenti  diente  ala 
Mag.ci*  de  pierò,  che  li  innamorali  per  amare  multo  teneramente 
temeno  etiam  teneramente  Et  pero  pregarete  la  sua  Mag.“" , che 
voglia  pigliare  le  nostre  parole  sempre  da  patre,  et  tuctavia  in  li 
scrupuli , che  possono  occorrere  comunicare  con  noi  liberamente 
corno  noi  faremo  con  ipso  per  essere  questa  la  via  de  conserva- 
rese bene  insemi,  et  estinguere  omne  suspicione.  Dalum  Capuc 
x septembris  1493  Rex  Ferdinandus  — lo.  poni. — Thoniaccllo. 

(Id.  fol.  105.) 


DLXXIV. 

1493 — 10  settembre — da  Capila. 

A LUIGI  DE  PALAD1.N1S. 

Ringrazi  il  papa  degli  amorevoli  portamenti  da  lui  tenuti  col  principe  d'  Alta- 
mora  — accenna  con  molta  soddisfaziooe  a fatti  riguardanti  i cardinali  di  Na- 
poli e di  S.  Pietro  ad  Viucula,  e Bartolomeo  di  Bracciano,  ad  uu  parentado 
coi  Colonncsi,  pel  quale  aspetta  in  Napoli  Fabrizio,  alla  nomina  dei  nuovi  car- 
dinali , ed  alla  buona  condotta  dei  Veneziani  nella  concordia  conchiusa  col 
papa — gli  dice  aver  procurato  che  Firenze  tratti  col  papa  nella  materia  del 
breve — accetta  il  consiglio  del  papa  di  mantenersi  bene  con  Venezia. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mcsscr  loisi:  la  relornala  del  IH.1"0  prin- 
cepe  de  allamura  e stata  ad  doì  gratissima  , et  in  questi  tre  di 
havemo  con  ipso  rasonalo  con  cordialissima  iocundila,  referendone 
dela  S.u  de  N.  S.  quello  ebe  sempre  havemo  expectato  et  desi- 
derato , Et  perche  non  Io  havemo  ancora  inteso  ne  rasonato  con 
ipso  ad  nostra  satisfactione,  al  presente  solameute  ve  imponemo 
debeate  recomandarenc  ad  sua  S.“  , deinde  regratiarla  deli  amo- 
rosissimi portamenti  facti  al  predicto  princepe,  tertio  ad  confor- 
tarela  ad  godercse  dela  pace,  et  de  le  cose  del  pontificata,  et  anco 
de  le  nostre  le  quale  sono  cossi  sue  corno  nostre.  Et  perche  in- 
teso, che  haverimo  el  predicto  princepe  rescriverimo  copiosamente 
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secundo  inferrano  le  cose  che  lui  ha  portale  non  ce  estenderemo 
altramente  per  questa  in  le  diete  materie 

Dicto  princepe  ne  ha  monstralo  una  vostra  de  vi  et  circa  Io 
rasonamento  havuto  con  napoli  et  con  vincula,  non  accade  repli- 
care altro  et  restamo  multo  ben  satisfacti  deli  modi  per  voi  ser- 
vati, quando  el  tempo  lo  portara  tuclavia  confortarcle  monsignore 
de  napoli  ad  dirizare  bene  questa  cosa  etc.  acioche  venendo  el 
termine  ne  sequa  Io  eflecto 

Circa  el  parentato  con  S."  Colonnesi  , et  quelle  diflferenlie 
etc.  noi  non  poriamo  restare  piu  satisfacti,  che  restamo  de  mon- 
signore de  napoli,  et  non  poriamo  exprimereve  la  conlenteza  quale 
havemo  deli  modi  soi,  parene  devere  aspeclare  lo  S.  frabitio  con 
lo  quale  attenderemo  ad  governare  la  cosa,  et  rcdurela  a lo  Gne 
desiderato 

Avanle,  che  dicto  monsignore  venga  ad  colloquio  con  mon- 
signore ad  vincula  ne  pare  che  primo  rasonetc  multo  bene  inse- 
mi , et  che  ve  sforzete  dispouerelo  opimamente  ad  quelle  cose 
che  bavera  da  rasonare  con  vincula 

Circa  la  lista  de  {e  gente  danne  data  ad  barlholomeo  de 
bramano  non  ce  accade  dire  altro 

Quanto  a la  parte  de  novi  cardinali  havemo  inteso  lo  pa- 
rere de  monsignore  de  napoli,  et  laudamelo  assai  , impero  vide- 
remo  con  rcposo  la  lista  de  quelli  cardinali,  et  farla  che  ce  (la- 
veremo la  debita  discussione  ve  scriveremo  dela  mente  nostra  Et 
simo  certi , che  lo  penserò  nostro  non  dispiacerà  ad  monsignor 
de  napoli 

Deio  restare  del  taverna  havemo  notalo  quello  che  ne  e 
stato  dicto  El  pero  voi  in  simile  cose  serverete  sempre  modestia 
et  discrcclionc 

Lo  oratore  venetiano  e partito  de  qua  , el  per  relatione  de 
dicto  princepe  li  havemo  facto  intendere  e!  testimonio  che  la  S.“ 
de  N.  S.  fa  de  quella  111.“’  S.  deli  boni  portamenti  servati  in 
questa  concordia,  pregandolo  che  da  nostra  parte  ne  regralie  som- 
mamente quella  S.ri* 

Con  lo  oratore  fiorentino  havemo  comunicalo  cl  breve  nn- 
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xime  havendo  la  S.u  del  papa  comunicatolo  al  Cancellerò,  et  ha- 
vemoli  imposto  et  scripto  ad  marino,  che  quilii  S."  ne  matideno 
la  auctoritate  loro  de  acceptare,  et  reciprocamente  offerire  iuxta 
la  sentenlia  et  parole  del  breve 

Particularmcnte  et  expresse  regratiarete  la  S.u  de  N.  S.  del 
consiglio  de  haverene  ad  mantenere  bene  con  vcnetiani  , Et  cosi 
faremo  per  essere  el  consiglio  dela  S.u  sua  pieno  de  amore  et  de 
prudentia 

Como  de  supra  e dicto  poi  ve  scriveremo  destesamente  circa 
lucte  le  cose,  che  occorrono  per  la  relatione  facta,  et  cbe  e da 
farese  per  lo  dicto  princepe  Capue  x seplembris  1493  Rex  Fer- 
dinandus  — Io.  pont.  — de  palatinis. 

(Id.f.  105.  t.) 


DLXXV. 

1493 — 13  settembre — «la  Casal  di  Principe. 

A LUIGI  DE  PALADI.MS. 

Sia  accorta  nelle  cose  della  regina  d'  Ungheria,  e massimamente  circa  lo  scio- 
glimento delle  trattative  di  matrimonio  con  madonna  Barbara  (di  Brandebur- 
go)  — informi  il  papa  avere  quella  regina  scritte  , che  laddove  consegoisso 
il  sdo  matrimonio  avrebbe  gran  modo  di  beneficare  i figli  del  pontefice  in 
Ungheria. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loyse:  Starrete  advertente  in  le 
cose  dela  Ser.m*  Regina  de  hungaria  perche  de  vele  existimare  non 
dormirse  dali  adversarii  et  maxime  circa  la  dissolutone  de  ma- 
donna barbara  in  la  quale  va  tanto  quanto  vui  intendete,  per  le 
cose  che  sonno  ordinate  de  po  dieta  dissolutone  et  cbe  vanno  al 
suo  camino:  Si  cbe  e da  parlarsene  spisso  col  papa,  con  monsignore 
de  Napoli  et  col  datario:  Dieta  regina  ne  scrive  cbe  quando  conse- 
qua  el  suo  matrimonio:  ha  gran  modo  de  beneficare  li  figlioli  de 
sua  S.u  in  hungaria  , et  per  quilii  stati:  dirrelelo  et  ofTeretelo 
ad  sua  S.u  lenendo  el  debito  modo  et  servando  el  tempo  dispo- 
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sto  al  offerire  Noi  li  havimo  scripto  che  con  dirla  S.u  se  gover- 
ne  bene  et  satisfaccia  per  sue  lettere:  havenioli  etiam  data  Doti- 
eia  dela  optima  volunta  de  sua  S.'"  et  dela  grande  speranza  quale 
deve  havoro  in  le  previsione  da  farse  per  quella  : voi  dal  canto 
vostro  non  cessarete  dispnnere  dieta  S,u,  quanto  ve  sera  possibile, 
videndo  el  bisogno  , et  quello  che  dali  adversarii  continuamente 
se  fu:  Datum  apud  casale  priacipis  xtu  septembris  Mcccclx svilii 
Rei  Ferdinandus  — Io.  poni.  — de  paladinis, 

( Id.  f.  107  ) 

DLXXVI. 

1493 — 13  selUmbre — da  Casal  di  Principe. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

Essendo  slato  il  vescovo  ili  Teano  nominato  legato  nella  causa  della  regina  di 
Ungheria,  il  re  raccomanda  al  Paladinis  d' indurre  costui  ad  accettare  un  talo 
incarico  e di  raccomandarglielo  caldamente,  consegnandogli  a tale  uopo  una 
sua  lettera  credenziale. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Loyse:  Noi  non  sapemo  qual  cosa 
ne  potesse  occorrere  : che  piu  spedasse  al  honore  nostro  et  de 
casa  nostra,  che  la  occurreulia  dela  I!l.°”  Regina  de  hungaria  de 
la  qual  cosa  voi  ne  possete  rendere  diguo  testimonio  : El  perche 
lo  R.d°  episcopo  de  theano  e deputato  per  legato  in  tale  negotio: 
et  deve  essere  con  la  S.u  de  N.  S.  per  tale  causa:  Starrctc  ad- 
verteule  ad  la  sua  venuta;  et  quella  da  nostra  parte  pregarete  et 
stringerete  por  forma  che  voglia  per  nostro  amore  pigliare  que- 
sta legatione:  facendoli  intendere  che  non  porria  occorrere  maiore 
cosa  circa  lo  honore  nostro,  che  questa  dcla  regina  de  hungaria, 
et  quando  non  voglia  per  noi  affatigare  in  una  tanto  importante 
cosa,  non  sapimo:  in  quale  altra  che  tanto  ne  sia  ad  core  babia 
ad  affatigare  per  noi  : si  che  non  perdonarele  ad  dirli  cosa  che 
sia  ad  quisto  proposito  et  che  ve  occorra:  ad  ciò  che  piglic  el  car- 
neo: affermandoli  che  collocara  benissimo  le  sue  fatighe,  si  verso 
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noi  che  ne  serrimo  ben  grati  et  recordevoli:  si  verso  epsa  regi- 
na: Per  maiorc  auctorita  del  vostro  parlare  li  darrcte  la  lettera 
nostra  credenciale:  quale  e con  la  presente  : et  da  laltro  canto 
supplicacele  la  S.1*  de  N.  S.  ad  parlarli  in  modo  che  dicto  epi- 
scopo vada:  perche  infine  non  porria  andare  persona  in  la  quale 
noi  piu  reposeino  et  confidamo:  Scrivemo  in  questa  materia  etiam 
al  S.  virginio  Al  quale  mandarcle  la  allegata:  Noi  cognoscemo  che 
homo  alcuno  che  sia  ad  proposto,  se  trovara  per  tal  carco  quan- 
do dicto  episcopo  recusc  andare:  et  pero  faciale  piu  del  possibile 
che  vada:  Datum  apud  casale  13  septembris  Mcccclxxxxiii  Rex 
Ferdinandus  — Io.  poni.  — de  paladinis. 

(Id.  f.  107.  I.) 


DLXXVII. 

jjf** 

1493 — 15  settembre — da  A^ersa. 

AD  ANDREA  CARRAFA. 

Confida  che,  per  l' accordo  conchiuso  col  papa,  abbiano  presto  ad  accomodarsi 
le  cose  della  regina  d'Ungheria. 


Rex  Sicilie  eie.  — Mcsser  Andrea:  Quisti  di  per  la  via  do 
venetia  havemo  recepute  le  vostre  dupplicale  et  tuclo  le  altre  che 
ne  haveto  scripte,  ad  le  quale  non  ce  occorre  respondere  altra- 
mente: Et  perche  e sequilo  lo  accordo  tra  la  S.“  de  N.  S.  et  noi 
etiam  con  coniunctione  de  parcntalo  et  e aperta  la  via  , che  so 
desiderava  a li  favori  de  quessa  Ser.ma  Regina  nostra  figlia  ala 
quale  scrivemo  diffusamente  , non  curamo  per  qnesta  direne  al- 
tro: remettendone  al  scrivere  che  facimo  ad  essa  nostra  figlia:  Da- 
tum Averse  xv  septembris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — Io. 
pontanus  — Carrafc. 

(Id.  f.  1 08 . ) 
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1493 — 13  settembre— da  Aversa. 

A LUIGI  DE  PALADIMS. 

Accetta  il  mandato  del  papa  di  provvedere  all'ordine  della  casa  di  D.  GiolTredo— 
la  regina  prenderebbe  cura  del  vestire  di  D.’  Sancia — egli  col  duca  di  Calabria 
baderebbe  a dare  a D.Gioffredo  una  educazione  equestre  c bellicosa  in  modo 
da  superare  il  desiderio  del  papa. 

Bex  Sicilie  eie.  — Messcr  Loisi:  la  S."  de  N.  S.  corno  quella 
che  e piena  de  mansuetudine  et  de  Immanità  ne  ha  mandato  ad 
dire  per  lo  111.“®  principe  de  altamura,  che  vogliamo  pigliare  car- 
neo de  ordinare  la  casa  de  lo  111.  don  IoiTredo  suo  et  nostro  fi- 
gliolo, cl  quale  carrico  e ben  noto  che  noi  pigliamo  volenleri  per 
obsequere  ad  sua  S.u  , impero  con  questa  reservalione  che  Noi 
dirimo  ad  sua  S.'*  lucto  quello  ne  occorrerà  che  sia  etiam  al 
honore  de  sua  S.u  et  ad  la  condecentia  del  suo  et  nostro  fi- 
gliolo, et  che  quella  corno  piu  savia  et  de  piu  digno  vedere, 
habea  poi  ad  eligere,  iudicare  et  disponere  corno  meglio  le  parerà, 
adiungendo,  mancando,  et  mutando  iuxta  cl  suo  piu  savio  vedere, 
et  perche  lo  III.0’”  duca  de  Calabria  hogi  e arrivalo  qua  in  aver- 
sa, de  tucta  questa  ordinalione  et  dispositione  de  casa,  fariino  in- 
siemi con  ipso  tale  pensiero  et  discussione  , che  ne  persuademo 
satisfarà  ad  sua  S.“  , et  de  quello  che  ne  occorrerà  , ne  darimo 
poi  ben  distincto  et  particolare  adviso,  rcmcctendone,  corno  edicto 
ala  elcctione  dela  S."  sua,  et  perche  el  prcdicto  principe  na  ha 
etiam  rasonato  per  parte  de  sua  S.1*,  circa  lo  vestire  dela  111. 
donna  Sanlia  in  questa  parte  Noi  ne  remcctimo  ala  Ser.,”,  Regina 
nostra  consorte,  la  quale  porrà  meglio  designare  et  recordare,  et 
iuxta  lo  parere  et  ricordo  suo  , poi  se  ne  scriverà  ala  S.“  sua 
rendendone  certissimi  che  quella  satisfarà  col  bon  iuditio  et  pa- 
rere suo: 

Preterea  toccando  principalmente  ad  Noi  provedere  che  don 
loffredo  sia  bene  ad  cavallo,  dirite  ad  sua  S.1*,  che  Noi  in  que- 
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sta  parie  , et  per  non  mancare  al  debito  nostro  , ba  verno  co- 
mcnzalo  ad  fare  pensiero  per  forma  che  sera  proveduto  da  Noi 
corno  Aglio  de  sua  S.'*  et  nostro,  et  che  sua  S.u  ne  resterà  con 
piacere  et  coolenteze  grandissima,  Noi  credano  impero  che  sua 
S.|J  ne  habea  ad  venccre  in  questa  parte  de  contcnteza  , perche 
desiderarne  etiam  piu  de  sua  S.u  vederlo  bellicoso  et  bene  asso- 
ciato circa  lo  esercitio  de  le  arme,  circa  la  quale  cosa  sera  po- 
tìssimamente lo  studio  nostro,  et  del  prefalo  Duca  : el  quale  se 
lo  tenera  appresso,  et  quello  instituera  a lo  esercitio  militare.  Da- 
tura Averse  xv  septembris  1493  llex  Ferdinandus — Io.  poni. — 
de  palladinis. 

(Id.  f.  108.) 

DLXXIX. 

1A93 — 16  settembre — da  Aursa. 

A LUIGI  I)E  PALADIMS. 

Gli  dà  istruzioni  pel  modo  come  abbia  a comportarsi  nell'  elezione  dei  nuovi 
cardinali , raccomandandogli  di  usar  prudenza  e di  cedere  in  alcune  cose  al 
papa,  per  averlo  poi  propizio  in  altre;  c ricordandogli  a questo  proposito  quello 
che  si  fece  a tempo  di  Nicola  , di  Sisto  e di  Innocenzo. 

Rex  Sicilie  etc.  — Riesser  loysi  In  la  materia  deli  cardinali 
da  crearese  vui  sapite  bene  ad  minuto  quello  che  diverse  volte  e 
stato  rasonato,  et  ve  recordatc  deli  rasonamenli  havuti,  maxime 
ultimamente  col  IH.mo  principe  de  altamura  et  pero  non  ce  exlen- 
derimo  in  replicare  altramente,  et  ben  vero  per  quello  che  per 
la  vostra  de  xil  ne  scrivile  che  venerimo  con  voi  al  discorso  in- 
frascripto  li  fiumi  correnti,  corno  se  vide  per  oxpericncia  non  se 
ponno  passare  dircclamentc,  et  per  lo  contrario  suo,  ma  assecon- 
dando al  corso  delacque  cioè  parte  consentendo  , et  parte  sfor- 
zando con  facilita,  el  destrezu  se  passa  ala  contraria  ripa:  El  papa 
e pur  papa  et  dela  natura  che  se  sa  , desideroso  de  optenerc  li 
soi  designi  et  tirare  le  cose  al  suo  proposito,  se  totalmente  se  li 
va  al  opposito  se  intra  in  una  pratica  sommamente  perhicolosa  , 
et  se  li  da  manifesta  , et  urgente  causa  de  darse  piu  che  non  c 
Cod.Arag.  Voi. 11.  Parie  2.*  1C 
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«lalo  ad  monsignor  Ascanio  et  non  e al  proposito  deli  R."'  car- 
dinali de  napoli,  et  ad  vincula,  ne  anco  al  nostro,  et  de  le  cosa 
nostre  che  sua  S.u  cognosca  farseli  cosi  apertamente  contra  dali 
predicti  cardinali , doi  principalissimi  amici  nostri  attribuendo  in 
bona  parte  a lopera  et  recordi  nostri  quanto  quilli  faranno  incon- 
tra , et  le  cose  passate  ce  lo  confortarono  , et  quilli  etiani  che 
sempre  malignano  spingeranno  tuclavia  innante  , quel  che  non  e 
ad  proposito  delc  cose  nostre  ne  loro  maxime  dela  Ser.““*  Re-, 
gina  de  hungaria,  ne  anco  de  havere  ad  disgiongere  el  vice  can- 
cellerò dela  dieta  S.1*  anco  e causa  de  aprireli  la  via  ad  incarna- 
rne piu  , et  ad  cercarse  de  tirare  parte  del  collegio  ad  se  per 
diverse  vie:  et  retrahere  dicto  collegio  dal  bono  essere  in  lo  quale 
se  retrova  ino  , et  pur  se  e viduto  sempre  , et  vide  quanto  el 
papa  sia  artificioso,  et  mastro  de  simile  practiche  , ne  dal  canto 
suo  monsignor  ascanio  lassara  che  fare,  et  se  .porgerà  el  mele  ad 
la  mosca.  Serria  dunque  el  nostro  parere  che  questa  cosa  Se  ha- 
vesse  ad  governare  corno  havemo  dicto  col  impctu  del  fiume  cor- 
rente che  per  venire  al  nostro  consentissimo  al  papa  quello  che 
li  tocca  al  core  cioè  ebe  se  li  consentessero  dui  o tre  cappelli 
per  li  soi  conio  e valentia  lo  datario  et  uno  altro  dela  casa,  et 
già  de  questo  ne  ha  parlalo  chiaramente  el  datario  ad  ipso  prin- 
cipe, perche  quando  cosi  se  faccia  sua  S.u  bavera  el  suo  optato, 
et  noi  haveremo  el  nostro  cioè  che  non  se  faranno  li  altri  non  se 
dara  causa  ad  lo  vice  cancellerò  de  intrcnsicarese  piu  de  quel  che 
e,  et  lo  papa  restara  de  dicti  doi  cardinali,  et  de  noi  meritamente 
satisfacto  et  non  se  voglia  guardare  tanto  ad  minuto  ad  la  qua- 
lità de  le  persune  eie.  perche  ad  tempi  de  altri  pontifici  sonno 
facli  eliam  cardinali  con  simile  macule  li  tempi  portano  multe 
cose  et  de  li  dui  mali  e da  eligerese  el  minore  quando  altro  non 
se  possa  conio  c quisto  presente  casu  : Ad  tempo  de  nicola  fo 
facto  cardinale  edam  per  respecto  de  donna:  Ad  tempo  de  Syxto 
fo  facto  eciam  multo  de  tenera  età.  Similmente  ad  tempo  de  In- 
nocencio  , conio  sa  monsignor  de  napoli  el  quale  edam  po 
in  la  memoria  sua  repclere  multe  cose  passate  de  simile  quali- 
tate.  Et  pero  ne  pare  che  debiate  rasonare  questa  materia  in  li 
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termini  predirli  al  prediclo  monsignore,  et  consultare  insieme  co* 
mo  sia  da  parlarcne  al  vincula,  et  poy  pn  i hi  teline  et  governare 
la  cosa  che  se  ne  venga  al  fine  prediclo  et  non  e da  ponerese  in 
termini  de  scandalizare  et  reporlarene  perdila  , et  odio  , et  per 
certo  li  respecti  predicti  ne  pare  siano  urgenti,  et  da  diverge  go- 
vernare in  quitti  corno  e dicto  perche  senno  retraheranno  li  fru- 
cli  quali  se  desiderano  , et  sene  venera  al  oplento  de  ipsi  R.mi 
cardinali  et  nostro:  Quando  se  facciano  intendere  queste  cose  al 
pontifìce  perche  li  agiteranno  simo  certi  corno  el  datario  dixe  al 
principe,  che  se  relrahcra  dati  altri  pcnseri,  et  li  parerà  bavere 
facto  assai  con  reporlarene  lutile  , et  lonore  , che  sua  S.u  desi- 
dera, la  quale  secundo  dicto  principe  ne  referesce,  li  rasono  multo 
fidatamente,  che  de  queste  materie  de  novi  cardinali , ne  voleria 
edam  lo  parere  nostro,  et  che  non  deviaria  dal  collegio:  la  quale 
relacione  e stala  ad  noi  gratissima  : et  tanto  piu  ne  confirmamo 
in  la  opinione  predicta  : et  quando  sia  iudicalo  essere  ad  propo- 
sto, che  voi  per  quella  via  che  megliore  parerà,  ne  tocchete  ala 
dieta  S.u  farrete  quanto  ve  sera  ordinato,  non  omictendo  questo 
che  quando  dieta  S."  non  se  contente  deli  tre  cardinali  predicti 
noi  non  porriamo  darne  bono  iudicio  ne  sperarene  cosa  bona,  et 
pero  tanto  piu  e da  volere  bene  intendere  questa  cosa  : Questo 
ne  occorre  in  questa  materia  per  uno  mezo  proporcionato  expli- 
carete  liberamente  tucto  el  presente  discorso  a li  R.mi  cardinali 
predicti,  et  primo  ad  monsignor  de  napoli  con  lo  quale  se  ne 
pigliara  apontamento  pregandoli  et  confortandoli  ad  volcrese  ad- 
coniodare  ad  quello  sia  el  meglio,  et  piu  securo  et  diricza- 
rese  ad  passare  el  curso  con  quii  lo  mezo  che  e oportuno  et 
se  la  nostra  opera  sera  ad  alcuno  proposto  aspcctamo  essere  re- 
cercati  lo  volere  opponercse  totalmente  e non  solo  difficile  ma  pe- 
ricoloso perche  portala  diversi  inconvenienti  tucti  dannosi,  et  de 
mala  natura,  el  in  fine,  et  forsa  piu  presto  per  perderese  che 
per  guadagnale.  Videndo  la  natura  del  papa  , et  quiìlo  po  fare 
maxime  con  lo  mezo  de  monsignor  ascanio  el  quale  per  questa 
via  e per  cxallarese  ad  tucta  sua  voluntate  non  sera  forsa  salvo 
bene  ad  proposto  redure  in  memoria  ad  sua  S."  quillo  dixe  et 
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eflersc  die  non  era  per  deviare  in  queste  cose  del  collegio  : Et 
infine  ne  pare  sia  da  fare  oume  cosa  per  schifare  che  non  se  fac- 
ciano li  alni  per  le  cose  de  pessima  natura  che  ne  sequiranuo. 
Datura  averse  die  xvi  seplembris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinan- 

dus  — Io.  noni.  — de  paladinis. 

1 (Id.  f.  109.  t.) 

DLXXX. 

1493 — 16  settembre — da  Aversa. 

A LUIGI  DE  PALADIXIS. 

La  incarica  di  manifestare  al  papa  il  suo  grande  contento  per  la  concbinsione 
delle  trattative,  c di 'ringraziarlo  per  l'accordò  con  l’Orsino,  per  un  breve 
in  cui  prometteva  la  protezione  e la  difesa  di  questo  regno  e dello  stato  dei  Fio- 
rentini io  caso  di  offesa,  per  quanto  ha  fallo  circa  il  matrimonio  di  D.  Giof- 
fredo,  per  la  sua  deliberazione  a voler  conciliare  il  duca,  di  Bari,  e per  la 
buona  volontà  relativamente  alle  cose  di  Francia,  ed  alla  regina  d'Ungheria — 
vuole  che  conforti  il  papa  con  validi  argomenti  a tenersi  saldo  nelle  sue  buone 
disposizioni,  particolarmente  a riguardo  dei  Francesi,  i quali,  secondo  l’indole 
degli  oltramontani,  avendo  pace  a casa  loro,  non  hanno  altro  fine  che  di  ma- 
lignare in  Italia  per  poterla  con  maggior  facilità  occupare;  e perciò,  insistendo 
sul  gran  potere  di  costoro,  dice  che  se  s’ insignorissero  dell’  Italia  , non  po- 
trebbe la  sede  apostolica  conservare  la  sua  dignità . c che,  oltre  al  comun 
dauno , non  le  [«Irebbe  avvenire  maggiore  infamia  ed  ignominia , massima- 
mente conoscendo  queste  cose  o polendovi  riparare  — accetta  con  grato  ani- 
mo le  promesse  fattegli  dal  papa  di  serbare  verso  di  sè  buone  relazioni , e 
da  parte  sua  promette  altrettanto  al  pontefice  — si  mostra  contento  che  il 
papa  voglia  serbare  amicizia  con  la  repubblica  di  Venezia  — loda  la  delibe- 
razione fatta  dal  papa  in  riguardo  a D.  Gioflredo  ed  al  duca  di  Caadia , ed 
offre  in  ciò  la  sua  coopcrazione. 

Rex  Sieilie  etc.  — Messer  Luise:  Iu  una  leticia  grande  et  cor- 
diale, commuuemente  lamino  se  converte  tanto  ad  allegrarse,  che 
manca  poi  in  le  parole  circa  lo  explicare  da  io  suo  piacere:  Que- 
sto e ad  noi  intervenuto  in  la  rclornata  de  lo  Ill.m°  principe  de 
altamura;  et  iu  ia  relatione  quale  oc  ba  facta  dele  optime  opere, 
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dcla  paterna  voluntate,  savii  recordii,  amorevole  olTerte,  et  tanti 
affectionati  rasonamenti  havuti  dala  S.u  de  N.  S.  che  in  vero 
non  sapimo  trovare  modo  de  parole,  ne  de  scrivere  che  baste 
ad  esprimere  la  grandeza  dela  satisfaclionc  , et  contenleza  de 
(animo  nostro:  rcmictendo  ala  S.u  sua  de  havere  ad  fare  iu- 
dicio  del  piacere  da  noi  conccpulo:  et  ad  voi  de  dovere  es- 
plicarlo ad  bocca,  per  quanto  ve  serra  possibile:  circa  la  quale 
particularita,  simo  ben  certi:  che  voi  ve  afTannarite  assai:  ma  che 
non  possale  sufficientemente  esplicare  tutto  quello  che  lamino  no- 
stro ha  conceputo  de  piacere,  et  de  contenteza  : quel  che  se  sia  / 

con  Io  pretesto  predicto  : ve  studiarete  satisfare  ad  quanto  sera 
possibile  in  le  particularitate  iufrascriptc.  Et  primo  renderite  infi- 
nite gratie  ad  sua  S.,a  sia  venuta  tanto  bonamente  ad  la  compo- 
sitione  de  quelle  differentie  con  lo  S.re  virginio:  le  quale  in  vero 
hanno  dato  piu  affanno  ad  noi,  che  ala  S.'*  sua  : Et  per  benché 
non  siamo  siati  creduli  in  lo  progresso  dole  differentie,  simo  certi 
che  sua  S.u  finalmente  le  ha  compreso  et  iudicato,  mensurando 
inulto  bene  li  scandali  che  altramente  erano  per  sequirene  onmino 
contrarii  al  desiderio  et  costume  de  sua  S.'*  et  nostro  : de  che 
etiam  sommamente  rcgraliamo  nostro  S.  Dio,  che  ad  sua  S.“  co- 
rno suo  vicario  , et  ad  noi  corno  calolico  principe , ha  con- 
cesa grafia  de  levare  de  mezo  quilli  inconvenienti , quali  erano 
per  fare  scandalo  , in  Italia  principalmente  : et  in  consequentia 
forsa  per  tutta  la  christianita,  opera  certamente  conveniente  ala 
sua  S.u  et  a la  devotione  nostra  verso  la  religione  christiana,  la 
Sede  apostolica  et  la  S.u  sna. 

Secundariamcnte  monstrarite  quanta  satisfaclione  sua  S.,a  ne 
habia  data,  et  quanta  obligatione  ne  habia  adioncta,  circa  el  bre- 
ve continente  la  protectione  et  defensione  del  statu  nostro,  et  de 
S."  fiorentini,  in  caso  de  offensione:  in  la  quale  particularita,  la 
S.'*  sua  ha  monstrato  non  manco  amore  verso  noi,  et  le  coso 
nostre,  che  prudentia  et  bontà  circa  el  governo  del  Statu  ecclesia- 
stico, con  quiete  et  reposo  commune , del  quale  breve  essendo 
dela  bona  natura  che  e , con  sacramento  ne  havemo  parlato  con 
lo  oratore  fiorentino  che  e qua:  lo  quale  ha  scriplo  ad  fiorenza 
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opportunamente,  et  se  expecta  la  condecente  et  grata  resposta  : 
et  havuta  che  quella  haveremo,  da  noi  ve  se  scriverà  con  la  de- 
bita specialità,  et  correspondentia 

Tedio:  farrete  intendere  ad  sua  S.u  lo  excessivo  piacere  da 
noi  meritamente  preso  circa  la  parentela,  et  coniunclione  del  san- 
gue, per  videro  cum  eflcctu  la  paterna  carità  sua  verso  noi  : et 
le  cose  nostre,  et  che  anche  quella  reciprocamente  ha  possuto  et 
po  videre  la  bona  et  eflecluale  intenlione  nostra  verso  ei  sangue 
suo,  la  quale  invero  non  porria  essere  maiore,  ne  piu  firmata  in 
la  mento  nostra,  de  che  ne  e stato  tanto  piu  grato  bavere  intesa 
la  volunta  de  sua  S.u  de  volere  fare  etiam  piu  ultra  verso  lo 
111.  Dou  IofiVedo:  el  quale  haveudo  noi  preso  per  nostro  figliolo, 
sua  S.'*  deve  persuaderse,  che  simo  per  fare  omue  bon  penserò 
et  trovare  omne  bono  cxpediente  circa  lo  desiderio  et  salisfacliono 
do  sua  S.u  cxislimando  noi  questa  particularita  non  manco  toc- 
care ala  satisfactiooe  nostra , che  ala  S.“  sua  propria.  Et  per- 
che iu  queste  coso  del  III.  Don  IofTredo  : el  diclo  principe  no- 
stro figlio  ha  portato  quel  che  sua  S.'*  6a,  per  non  prelermicte- 
10  loflieio  nostro  : ve  imponemo  che  dcbiale  regraciare  infinite 
volte  sua  S.u  de  quello  ha  provisto  et  facto  fin  qua  , et  cosi  la 
confortante,  et  restringerite  da  nostra  parto  ad  tenere  tali  modi 
et  adirizare  le  cose  per  camino,  che  consequano  eflecto,  per  es- 
sere materia  che  recerca  anlicipatione  de  bene  disponerla,  et  pre- 
pararla talmente  che  satisfaccia  al  designo  de  sua  S.“  al  benefi- 
cio de  suo  et  nostro  figliolo:  et  ad  quello  cho  de  sua  S.u  et  ad 
noi  corno  da  communi  patre  se  deve  desiderare:  Simo  certissimi 
che  sua  S.u  e circa  quislo  eflecto  solertissima  , et  develo  essere 
per  la  bona  collocatione  facta  del  figliolo  et  posteri  soi  : non  de 
manco,  non  havimo  voluto  pretcrmictere  lofficio  nostro,  el  quale 
e recordarli  et  consolarli,  che  quando  po,  et  ha  el  tempo,  faza 
per  lo  sangue  suo , maxime  haveudo  veduto  noi  esserce  venuti 
paratissimi  et  liberalissimi,  quel  che  se  vedera  continuamente  con 
ntaiori  eflecti.  Persuadase  etiam  sua  S.‘*  che  quello  ha  facto  et 
fara  per  dicto  suo  figliolo , da  noi  serra  reputalo  in  beneficio  et 
proprietà  do  nostro  proprio  figliolo:  Et  pensando  sua  S.u  ala  ciato 
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sua , et  nostra  , deve  corno  patre  amantissimo  pensare  in  questa 
elate  collocarlo  per  forma  che  li  desccndenti  da  se  , et  da  noi 
siano  bene,  et  stabilmente  collocati,  perche  dali  boni  et  saldi  prin- 
cipii,  nou  se  po  sperare  salvo  bono  mezo,  et  lo  fine  multo  me- 
gliore:  lopera  nostra  se  e viduta  in  effecto,  et  viderase  continua- 
mente,  Sua  S.u  voglia  dal  canto  suo  correspondcrc,  conio  olirne 
rasone  vole,  et  lo  paterno  amore  specialmente  reccrca:  Non  ve 
recresca  eliani  accinnare  ad  sua  S.u  che  per  essere  ipsa  accorta 
et  pratica:  voglia  accorgerse,  che  forse  non  omne  uno  ha  caro  lo 
reposo  de  lanimo  suo  et  nostro,  et  lo  bono  essere  dela  poste- 
ritate  sua  : Pensc  ancora  sua  M.u  che  multi  anche  una  gran 
parte  cercano  fare  el  facto  proprio , postergando  linteresse  dela 
S."  sua  corno  homini  che  sonno  amici  del  tempo,  et  che  morta 
sua  S.u  non  curano  piu  olirà:  anche  quando  potessero  farriano 
contra  li  figlioli  purché  li  vencsse  bone,  et  continuamente  se  po 
dire  faciano  contra  quelli,  tenendo  li  modi  che  tengono:  cl  che 
sua  S.u  corno  experta,  simo  certi  lo  cognosce  , et  corno  savia  : 
ne  persuademo,  che  ce  providera,  et  cosi  la  confortante , et  re- 
stringente da  nostra  parte. 

Et  perche  lo  predicto  principe  ne  ha  referito  quanto  vo- 
lonterosamente sua  S.u  venga  circa  lo  efTecto  de  queste  manere 
et  iclosie  de  lo  lll.m0  Duca  de  bari,  in  questa  parte  regraciarite 
etiam  summamente  la  S.“  sua  decorandole  , che  se  noi  de  tale 
offerta  la  regratiamo,  multo  maiore,  et  con  maiore  sincerila  de 
animo  le  rcnderimo,  et  haverimo  gracie  con  summa  obligalione 
nostra,  quaudo  vidamo  essere  sequilo  lo  efTectu  : et  circa  questo 
non  cessarite  solicitare  recordare,  et  insistere  ofTerendo  liberamen- 
te che  da  parte  nostra  non  solamente  non  trovara  diflìculla  ma 
summa  facilita,  et  promplitudine  : donde  tanto  piu  desideramo  , 
che  sua  S.u  metta  in  opera  questa  pratica,  et  ne  facia  la  prova, 
che  invero  sua  S.1*  appresso  el  parentato,  non  poria  far  ne  co- 
sa piu  grata,  ne  piu  desiderata  ne  piu  appreposito  de  quillo,  et 
quisto  statu:  ne  piu  al  bisogno  dele  cose  de  Italia , ne  con  ma- 
iore honore,  et  satisfactione  dela  S.u  sua:  la  quale  simo  certi  che 
lo  desidera  non  manco  de  noi  medcsmi  per  lo  bene  del  statu  no- 
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slro,  el  quale  e suo  et  continuo!  ali  posteri  soi:  et  cognoscc  che 
non  poria  importare  piu  che  importa  quitto  statu  ad  quisto  , et 
quisto  ad  quitto:  et  già  se  ne  sonno  viste  le  experienlie.  Sua 
S.u  cognoscendo  questo:  et  videodo  corno  vanno  le  cose  bumane, 
voglia  ala  bona  opera  sua  adiongere  ctiam  la  diligenlia  : perche 
diflerendose  , et  ponendose  le  cose  in  longo , et  standose  io  so- 
spensione, porriano  succedere  dele  cose  che  diflicultariano,  et  Torsi 
poriariano  cifccti  alieni  da  quisto  proposito  ; voglia  dunqua  sua 
S.“  cavarne  el  fructu  quaudo  po  con  facilita,  et  con  orane  bo- 
na nptitudine  per  essere  fora  del  bisogno  stare  in  questa  suspen- 
sionc  essendo  corno  sua  S.u  cognosce  la  manera  de  poco  bona 
natura  , vedendo  de  non  maucarse  dal  canto  nostro  : ne  darse 
causa  o evidentia  alcuna  in  contrario,  certificando  sua  S.“  che 
per  mezo  de  lettere  de  ambassatori  deio  111.“°  Duca  de  ferrar»: 
dela  cxcelsa  republica  fiorentina,  non  liavcmo  pretcrmissa  opera 
alcuna,  ctiam  per  altre  vie  oporlune  che  sia  ad  quisto  proposi- 
to, et  ad  bona  et  perfecta  reconcilialione,  donde  tanto  piu  sla- 
mo cura  desiderio,  et  cxpectalionc  dela  inlerpositione  dcla  S.u 
sua:  et  deviderne  Io  exoptato  fine  per  la  dubicla  , et  suspilione 
del  contrario:  Et  in  questa  parte  del  diclo  Duca  de  bari:  ve  al- 
largante con  la  S.u  prcdicta  el  piu  che  ve  serra  possibile:  pro- 
niictendoli  de  noi  clic  trovara  multo  piu  in  cflccto  che  non  se 
ilice  in  parole,  el  che  veramente  dal  canto  nostro  non  ce  serra 
diflìcullalc  ne  scrupolo  alcuno,  perche  veramente  mai  ce  e stato 
ne  c et  se  la  moglera  del  Duca  de  radano  me  enepota,  ne  anco 
nepota  la  moglcre  del  Duca  de  bari,  el  li  vinculi  sonno  comrao- 
ni,  et  ipso  Duca  in  onmi  occurrentia,  ctiam  sua  propria,  ha  co- 
gncscuto  reportare  da  noi  efiecti,  el  opere  de  bono  et  vero  pa- 
tre,  ne  altro  quanto  ad  noi  speda  po  ne  deve  spedare 

La  prefata  S.'*  ultra  li  altri  amorevoli  rasonamenti  bavuti 
con  lo  diclo  principe  in  lo  stare  suo  in  roraa,  ultimamente  circa 
la  sua  departenza  li  parlo  multo  afleclalamcnle  de  le  cose  de 
franza,  monstraudo  optima  et  sincerissima  dispositione  verso  noi 
et  le  cose  nostre,  et  per  la  conscrvalionc  de  quelle  , per  noi  et 
per  li  nostri  posteri,  allargandosc  bene  iu  questa  materia,  et  che 
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sua  S.'4  era  per  farlo  per  omne  via  ad  essa  possibile  : indicando 
omoe  digno  rcspeclo  concorrere  in  questo  : cioè  che  sua  S.'*  ha- 
bia  de  quisto  reame,  et  che  ne  facia  quella  exislimatione  , che 
de  suo  statu  proprio:  subiuogendo  che  quanto  la  condictione  de 
quisto  statu  sia  piu  firmo,  et  piu  facultuosa,  tanto  habia  essere 
con  maiore  sicurila  de  soi  figlioli  per  havere  collocalione  dal  canto 
de  qua.  Et  perche  sua  S.1*  prudcntissiinamente  iudica,  et  ne  com- 
prende, et  dela  quiete  et  Crmeza  nostra  omne  di  havera  maiore 
piacere,  et  sentirà  maiori  commodi  per  se,  et  per  li  soi:  primo 
la  regraliarite  quanto  possibile  ve  serra  deli  rasonamenti  tanfo 
grati,  et  afleclionati  havuti  con  dicto  principe , et  maxime  in  le 
occurrenlie  et  cose  de  franza,  conio  e dicto,  che  in  vero  sua  S." 
in  la  resposta  data  ad  perrouc,  ministro  insieme  con  la  singolare 
prudenlia  sua  cordiale  amore,  et  paterna  aflcctione  verso  noi,  et 
le  cose  nostre  : Don  partendosc  punto  dala  sua  pontificale  digni- 
lale,  ala  quale  specta  principalmente  lo  rcposo  de  Italia,  per  es- 
sere in  Italia  fondala,  et  principalmente  edificata  la  Sede  aposto- 
lica, et  per  bavere  cl  debito  rcspeclo  ala  vicinila,  et  potencia  de 
li  infìdeli  : li  quali  non  aspectano  altro  che  videro  Italia  in  di- 
visione, et  guerra:  Et  perche  sua  S.u  corno  sapientissima  cogno- 
sce  tutte  queste  cose,  et  le  misura  con  iusto  et  debito  compasso 
et  anco  noi  havemo  facto  principale  fondamento  et  facemo  inla 
S.u  sua,  clic  liahia  ad  fare  in  tutte  occurrenlie  per  quisto  stato, 
corno  per  suo  proptio,  et  maxime  in  ie  cose  de  franza,  essendo 
dela  qualità  che  se  devono  exlimare,  per  tutti  li  respecti,  et  cir- 
rumslautie  diguc  de  rousiderationc,  recercarete  et  conforlarele  sua 
S.u  che  in  queste  materie  potissimamenle  voglia  bavere  respectu 
ad  se  che  e pontefice  , al  Statu  nostro  che  e suo  , ad  Italia  la 
quale  sua  S.la  io  la  sua  assuuiplione  trovo  in  pace  , ala  natura 
de  tramontani  et  maxime  de  francesi:  li  quali  baveodo  pace  ad 
casa  loro  , mai  hanno  altro  obicclo  che  de  malignare  in  Italia  : 
et  potissimamenle  voglia  sua  S.“  guardare  corno  se  deve  ala  po- 
lencia  , vicinila  et  rabia  deli  turchi,  li  quali  nou  mirano  ad  al- 
tro, che  videre  Italia  intricala  in  guerre,  per  potersela  ipsi  con 
maiore  facilita  occupare.  Sua  S.u  po  redursc  in  memoria  li  in- 
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salti  do  francesi  in  Italia  per  li  tempi  passati  con  quanta  cala- 
mita , et  oppressione  sia  stata  dele  citate,  et  deli  S.ri  che  erano 
iu  essa  per  quiili  tempi  : cercando  eliam  totalmente  estinguere 
lo  nome  italiano,  Iodio  de  francesi  contro  Italia  e naturale,  corno 
continuamente  se  e viduto.  Lo  presente  Re  e potentissimo  et  pa- 
cificato con  li  adversarii  per  tutto  , bave  adiuncto  ale  sue  fonte 
quillo  amplissimo  ducato  do  berlagnia  e iovene  con  la  fortuna 
prospera,  et  tuttavia  stimuialo  da  li  sui  ala  impresa.  Et  pero  la 
dieta  S.u  considerando,  et  inensurando  bene  tutte  queste  cose  , 
deve  tanto  piu  solertemente  attendere  ad  reparare  et  ad  volere 
conservare  Italia,  et  li  stati  de  quella  in  liberiate  : in  la  quale 
sua  S.u  li  ba  trovali:  et  ad  tenere  modi  et  manere  che  la  Sede 
apostolica  habia  ad  conscrvarse  in  la  dignità,  et  gradu  suo  : del 
quale  gradu  sua  S.u  et  li  soi  successori  caderiano , anco  ne  ge- 
riamo violentemente  cacciati,  quando  francesi  se  insignorisseno  de 
Italia,  ala  quale  cosa,  se  mai  furono  incitati:  sonno  al  presente 
pur  li  respccli  predirli,  et  maxime  essendoce  chiamati.  Pense  eliam 
sua  S.u  clic  ultra  la  iactura  coimnuue,  et  particolare,  non  por- 
ria ad  quella  succedere  maiore  ignominia,  et  infamia,  che  succe- 
dendo queste  cose  a li  tempi  soi,  maxime  cognosceudolo,  et  pos- 
sendore  repararc. 

Dirlo  principe:  inler  le  altre  grate,  et  amorevole  relatione 
quale  qc  ha  facle  da  parte  de  sua  S.u  ne  ba  referito  con  la 
maiore  dolceza,  quale  dire  se  possa  corno  havcndoli  noi  facto  dire, 
che  facendo  quella  prova,  stare  uno  anno  bene  con  noi  , senle- 
ria  diversi,  et  piacevoli  fructi,  quali  ne  rccogliria,  cosi  quella 
ne  replica  lo  simile  , et  anco  piu  quaudo  noi  facciamo  simile 
prova  de  stare  ben  con  ipsa  eliam  cinque,  et  sei  mesi  etc.  Circa 
la  quale  cosa  primo  regraciarite  sua  S.'*  per  parlare  con  noi  tanto 
domesticamente:  et  per  non  solamente  agratarli  li  nostri  termini 
ma  etìam  servirse  de  quelli.  De  die  noi  non  solamente  li  ite- 
ramo  le  nostre  offerte,  ma  con  singular  fiducia  acceptamo  li  soi, 
reposando  iu  la  S.u  sua  corno  in  beneGco  patre  : aflirmandoli 
ctiam  che  sua  S.,a  trovara  multo  piu  iu  noi  in  opere  et  in  elle- 
eli  che  per  lo  dicto  principe  non  li  e stato  offerto , et  referito  : 
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et  non  solo  in  questa  parte  , ma  in  tutte  ie  altre  offerte  , et 
promissione  intervenute,  et  facle  inter  sua  S.u  et  dicto  principe, 
non  solamente  da  noi  non  se  mancara:  ma  con  demostratione, 
opere  et  facti  se  correspondera  tanto  avantagiosamente,  che  sua 
S.'*  videra  per  effecto  le  parole  essere  state  bone  , li  facti  me- 
gliori , et  che  dele  opere  et  facultalo  nostre  sua  S.u  devera  et 
poterà  de  di  in  di,  et  de  occurrencia  in  occurrencia  piu  effeclual- 
mente  sperare.  Serra  bene  lofiìcio  de  sua  S.u  corno  de  prudente 
et  esperto  pontifico  che  quando  li  serranoo  facte  relatione  o date 
informalione  sinistre,  et  maligne,  voglia  stare  in  se  et  contenerse 
da  dare  fede  ad  tali  reportatori,  ma  corno  le  specta,  et  merila- 
ranno  le  opere  nostre,  se  sludie  cercarne  cl  vero,  perche  retro- 
vara la  verità  essere  si  certa  , et  si  probata  che  de  noi  et  dele 
actione  nostre  restara  continuamente  piu  contenta , et  piu  satis- 
facta. 

Dela  oplima  et  paterna  volunta  sua  verso  la  Serenissima 
Regina  de  hungaria:  Noi  non  ce  potevamo  persuadere  altro  per 
la  devotione,  quale  dieta  Regina  porta  ad  sua  S.‘*  et  per  baverne 
sempre  scripto,  che  da  quella  depcndeva  tutta  la  speranza  de  ipsa 
regina:  et  che  in  quella  havea  facto  fundamento  de  la  iuslicia,  et 
del  honore  suo,  quel  che  facimo  etiam  noi:  Et  pero  rescaldarite 
sua  S.u  in  questa  sua  carila  , et  affectione  , sollicitando  laudata 
del  legato  , sccundo  per  altre  ve  bavemo  imposto , et  recercan- 
dola dela  presteza,  in  la  quale  sta  collooata  la  potissima  parte  de 
la  causa  sua,  per  li  inconvenienti  quali  ponno  succedere  dilatan- 
dose  le  provisiono  necessarie.  Sua  S.1*  cognosce  li  presidiì,  et  fa- 
vori de  dieta  Regina:  et  la  vittoria  dela  sua  causa  consistere  to- 
talmente in  ipsa,  et  che  le  provisione  necessarie  hanno  ad  proce- 
dere pur  da  quella  : vogliase  dunqua  dignare  de  pigiare  la  sua 
protectione,  anco  corno  la  ha  pigiata  con  amore,  et  carilate  vo- 
glia prosequirla  con  simile  affectione,  sapendo  quanto  la  causa  sia 
iusta,  et  quanto  honore  ce  corre,  non  solamente  ad  noi  et  casa 
nostra:  ma  etiam  ala  S.u  sua,  et  ala  sede  apostolica,  constando 
etiam  ala  S.u  sua  con  tanta  verità , quanto  consta  corno  siano 
passate  le  cose  de  dieta  Regina  : et  quello  che  da  li  malignanti 
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se  recerra  con  lanla  iniquità  , et  aboniinnlione  in  contrario  : Et 
perche  dicto  principe  ne  ba  referito  esserseli  offerto  data  S.u  pre- 
dirla voler  parlare  con  lanimo  ben  libero  ad  monsignore  Asca- 
nio,  et  farse  bene  intendere,  quando  quillo  li  faccia  altra  inslan- 
cia: confortante  sua  S.*1  restringendola  cordialissimamenlc  ad  farlo 
conio  ha  dicto  , et  offerto  per  essere  quisto  uno  deli  principali 
favori , quali  se  possano  fare  in  dieta  causa  , et  finalmente  sua 
S.1*  corno  po  et  sa,  vogliase  dignare  abrazarc  lo  honorc  et  causa 
de  dieta  Regioa:  et  havcrla  totalmente  recomandata  , che  conse- 
qua  cl  iusto,  et  hoDesto  desiderio  suo  con  singularc  laude  de  sua 
S.'*  et  dela  sede  apostolica,  et  con  perpetua  obligationc  de  tutta 
casa  nostra:  et  de  dieta  Regina:  la  quale  simo  certissimi  che  se 
sforzerà  ad  esserne  gratissima  si  verso  sua  S.‘*  si  etiam  verso  li 
soi:  perche  consequeudo  la  iuslicia  sua,  bavera  digno  et  sufficiente 
modo  ad  referirne  gratie  secundo  ad  noi  medesmi  ha  scripto,  che 
offeramo  ad  sua  S.u  et  cosi  da  nostra  parte  li  offerente:  non  ces- 
sando tuttavia  de  fare  loflicio  vostro  in  insistere  , et  sollicitare 
secundo  recerca  cl  bisogno  de  dieta  Regina  : la  quale  conio  sua 
S.u  sa  e grata  de  natura:  et  tanto  maiore  gratitudine  se  studiata 
ad  usare  , quando  veda  essere  prosequita  da  sua  S.1*  con  tanto 
studio,  et  affectione. 

Et  perche  dicto  principe  ne  ha  confortati  da  parte  de  sua 
S.u  ad  volere  servare  bona  amicitia  con  la  S.ri*  de  venetia  : et 
ad  teucre  bene  in  ordine  le  gente  danne:  li  dirite  clic  si  prima 
eravamo  ad  queste  due  cose  ben  disposte  , nc  scrimo  tanto  piu 
studiosi  in  lo  atlvemte,  per  obsequirc  a li  soi  savii  recordi  : re- 
cognoseeudo  multo  bene,  che  sua  S."  ne  ama  cordialmente,  et  che 
e per  fare  in  le  cose  nostre,  et  per  recordarne  tutto  quello  che 
li  parerà  cedere  ai  nostro  proposito:  et  al  bisogno  del  nostro  stato, 
per  bavere  facta  collocatione  del  suo  figlio  in  casa  nostra.  Et  pero 
la  pregante,  anco  supplicante  che  voglia  cosi  fare  , pigliando  cl 
debito  penserò  dele  cose  nostre,  idest  sue,  et  recordandone  quello 
che  dala  sapientia  sua  spectamo,  et  desideratilo:  perche  non  sinio 
per  partirne  da  li  soi  savii  recordi,  et  sempre  che  viderimo  sua 
S.u  procedere  verso  noi  con  questa  qualità  , tcnerimo  per  firmo 
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Io  presidio  de  nostro  S.”  Dio  essere  sempre  con  noi:  et  quisto  e 
Io  potissimo  beneficio  quale  recercamo,  et  desiderarne  ebe  ne  sia 
conceduto  dala  B.u*  sua. 

Dai  diclo  principe  similmente  ne  c stato  referito  con  quanta 
tcnereza  et  fede  la  prefata  S.“  li  habia  comunicato  lo  penserò  , 
et  ddiberalione  sua:  non  solo  circa  le  cose  de  Don  IoITredo:  ma 
del  III.  Duca  de  Candia,  aprendo  liberamente  lo  designo  suo  circa 
quii  li  : del  quale  designo  et  deliberali'oue  , noi  prendono  singola- 
rissimo piacere:  non  porriamo  laudare  piu  , che  laudamo  quisto 
suo  pensiero,  per  essere  da  omne  parte  ad  proposito  suo:  et  deli 
figlioli:  et  ad  quisto  tale  efieclo:  noi  offerimo  liberalissimamente 
tutto  quello  che  da  noi  se  pora  fare  , aspcclando  con  gran  desi- 
derio essere  reccrcati  da  sua  S.u  et  con  multo  maiorc  a [feci ione 
exequirc  , et  complirc  tutto  quello  in  che  serinio  recercati  con 
quella  promplitudinc  , et  volunta  che  per  propii  nostri  figlioli  , 
conio  sua  S.'*  in  questo  : et  tutte  altre  sue  occurrenlie  vedera 
continuamente  per  elTeclo  : et  non  manco  se  vedera  lo  studio  et 
opera  nostra  in  le  cose  del  R.d°  episcopo  de  valencia:  del  quale 
dicto  principe  ne  ha  parlato  con  la  bocca  multo  piena  dela  dispo- 
sinone, et  digna  qualità  sua:  dela  quale  cosa  ne  simo  restali  sa- 
tisfactissimi  : imponendove  che  da  nostra  parte  lo  recomandete 
cordia  iissiniamenle  ad  sua  S.u  et  li  fate  nota  la  optima  volunta 
nostra  universalmente  verso  li  soi  figlioli  : per  haverli , corno  e 
dicto,  in  loco  de  nostri  proprii. 

Studiareteve  io  le  relatione  predictc , amplilìcareve,  corno  e 
facto  recerca:  et  satisfare  quanto  piu  porrete  ad  lo  desiderio  no- 
stro , in  fare  bene  intendere  a la  S.u  sua:  che  sinio  per  vivere, 
con  quella  con  la  maiore  intrinsecheza  che  sia  possibile  tra  patre 
et  figlio.  Datum  Averse,  svi.  Septembris.  Mcccclxxxxjii.  Rcx  Fcr- 
dinandus — Io.  pont.  — loisio  de  paladinis. 

(Id.  f.  IH.)  i 
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1493 — 19  settembre — da  Aversa. 

A CABLO  DE  BOGEK1IS. 

Gli  cominelle  cento  briglie  tedesche. 

Re, z Sicilie  eie.  — Magnifico  Messcr  Carlo:  Noi  havimo  visto 
quanto  ne  havete  scripto  dele  briglie  et  ve  dicimo  che  ne  debiate 
parlare  con  quissi  mercanti  tudischi  chi  sonno  in  quessa  cita:  et 
vedete  con  ipsi  de  fare  venire  da  la  magna  fin  al  numero  de  cento 
chi  siano  tucle  todesche  , et  non  de  altra  natione,  et  chi  siano 
tucle  cento  de  diverse  sorte  chi  noi  solum  le  voliino  per  mon- 
stra  et  per  vidcre  la  diversità  chi  se  li  usano  da  quelle  bande, 
per  servarne  ad  nostro  proposito  : Datum  A \ erse  xvim  septem- 
bris  Mcccclxxxxui  Rei  Fcrdinandus  — lo.  pontanns  — de  Ro- 
geriis. 

( ld.f.  115.  t.) 

DLXXXIF. 

1493 — 19  settembre — da  Aversa. 

A LUIGI  DE  PALAD1MS. 

Facria  conoscere  al  papa  che  per  l' inconveniente  succeduto  a Benevento  , egli 
aveva  mandato  in  quella  cittì  il  marchese  di  Martina,  c dato  dei  provvedi- 
menti clic  il  bisogno  richiedeva. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mag.'"  Messcr  loisi:  Noi  non  ve  scrivemo 
altramente  de  quello  chi  in  quisli  di  e successo  in  benevenlo  : 
perche  ancora  non  havimo  vera  informatione  dcla  cosa  corno  e 
passata  , nc  meno  ve  scrivemo  lo  recrcscìmenlo  grande  chi  no 
havemo  preso:  solum  ve  dicimo  chi  debiate  dire  ala  S.u  de  N.  S. 
che  havendo  nui  inteso  lo  caso  ne  e parso  mandare  in  quella  cita 
lo  111.  Marchese  de  marlina:  et  fare  altre  provisionc  chi  lo  biso- 
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gno  ha:  et  la  dieta  S.1*  per  quello  che  so  farra  da  noi  poterà 
fare  iudicio  quanto  questa  cosa  habia  offesa  la  meote  nostra,  e4 
quanto  ne  siamo  repenlili  de  tale  inconveniente  , che  noi  adesso 
non  ne  volimo  parlare:  reserva  ndoce  che  sua  S.u  lo  habia  ad  ve- 
dere et  iudicare  per  li  cffccti.  Dalum  Averse  xvmi  septembris 
Mr.ccci-xx.xxm  Rex  Ferdinandus  — Io.  pontanus  — de  Paladinis. 

( Id.  f.  H5.  t.) 


DLXXXIII. 

1493—27  settembre — da  Casal  di  Principe. 

A LUIGI  DE  PALADIMS. 

Lo  loda  per  la  condotta  da  lui  tenuta  — crede  che  pel  fatto  di  Supino  sia  stalo 
ben  provvisto  dal  cardinale  di  Napoli  e da  quello  di  S.  Pietro  ad  Yincula — 
domanda  delle  particolarità  sul  discorso  tenutogli  da  uo  confidente  di  mon- 
signor Colonna,  relativamente  ad  un  matrimonio. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  loise:  hogi  bavemo  havule  le  let- 
tere vostre,  circa  lo  rasonamenlo  diffuso  bavuto  ad  li  xxuu  eoa 
la  S.u  de  nostro  S.r*  ad  le  quale  responderimo  poi  piu  parlicu- 
larmente:  per  questa  solo  ve  dicimo  corno  le  visitatone  da  voi 
factc,  et  con  quelle  persone  date  quale  bavele  coramenzato  , ne 
hanno  summamenle  agralato:  et  commendamovenne  meritamente: 
Simo  certi  che  havele  già  continuato  con  quella  discretione,  eoa 
la  quale  comenzaste,  et  cosi  sequirete  ad  quello  che  resta 

Quanto  al  facto  de  Supino:  ne  pare  che  per  monsignore  de 
napoli:  et  de  San  pero  ad  vincola  sia  stato  ben  provisto:  et  tale 
provisione  e stata  summamente  ad  proposito  per  tollerc  li  scan- 
dali de  mezo:  del  che  multo  ne  restamo  contenti.  Circa  cl  raso- 
namento  de  quitto  matrimonio  ad  voi  facto  dal  fidato  de  monsi- 
gnore colonna:  ne  seria  caro  intenderne  qualche  altra  parlirula- 
rita  : perche  già  quisto  penserò  ne  e stato  in  di  passati  etiam 
posto  avante:  et  pero  voi  studiateve  sentirne  qualche  altra  par- 
ticularita,  et  perscrutacele  la  disposinone  dcla  cosa,  etiam  da  lal- 


I 
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Irò  canto  con  dcslreza.  Datimi  apud  rasalo.  xxvu.  Mcnsis  Septem- 
kris  Mcccclxxxxiu.  Kcx  Ferdinandus — lo.  pont.  — De  paladinis. 

(Id.  f.  HO.t.  ) 

DLXXXIV. 

1493 — 28  settembre — ila  A versa. 

ALLA  DUCHESSA  DI  FERRARA. 

Si  congratula  per  la  promozione  riportata  dal  figlio  di  lei. 

111.““  Ducissa  Glia  nostra  carissima  : lassaremo  iudicare  ad 
voi  metlesma  el  piacere  cordialissimo  preso  dela  promotione  del 
Ili.  et  11.“°  vostro  et  nostro  figlio:  che  in  vero  ne  ha  verno  presa 
tanta  contenteza:  quanto  havessemo  mai  presa  de  cosa  alcuna  che 
ne  sia  successa  ad  nostro  voto:  nostro  S."  dio  faccia  gratin  ad 
voi:  et  ad  noi,  che  dela  promotione,  exaltatione,  et  vita  sua  ne 
tesiamo  omne  di  piu  consolati.  Datum  Averse  xxviu.  Septembris 
Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdinandus  — lo.  pont.  — Ducisse  ferrarle. 

(ld.  r.  110.  ) 

DLXXXV. 

1493 — 28  settembre — da  Aversa. 

AL  DICA  DI  FERRARA. 

Si  congratula  con  lui  por  la  stessa  causa. 

III.”*  Dux  gener  , et  (ili  nostcr  carissime  : dela  promotione 
del  R.'"“  et  III .“°  vostro:  et  nostro  figlio,  ne  pigliamo  quillo  cor- 
diale piacere  , che  meritamente  devemo  : certamente  non  porria 
essere  stato  maiore:  ne  piu  al  volo,  et  desiderio  nostro  : nostro 
S.”  dio  ne  conceda  gratia,  che  dela  exaltatione  et  vita  sua  resin- 
ino omne  di  piu  consolati,  secundo  e lo  vostro  et  nostro  deside- 
rio. Datum  Averse:  xxviu.  Mcnsis  Septembris  Mcccclxxxxiu.  Rex 
Ferdinandus  — lo.  pont.  — Duci  ferrarie. 

(Id.  f.  IIG.) 
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DLXXXYI. 


1 493 — 1°  ottobre — da  Casal  di  Principe. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Contento  il  re  del  partito  condiiuso  dal  de  Gennaro  per  l'acquisto  delle  briglie, 
ne  vuole  per  ora  quattrocento , riserbandosi  appresso  commettergliene  altre 
seicento. 

Rex  Sicilie  eie.  — Riesser  Antonio:  Noi  in  quisti  di  hebemo 
la  lettera  vostra  : per  la  quale  ne  scrivistevo  dele  monstre  dolo 
briglie:  et  del  partito  che  havite  concluso  et  rcstamo  contenti  de 
omne  cosa:  et  con  la  presente  ve  mandamo  certe  monstre  corno 
hanno  ad  essere  le  beccature,  et  cossi  ancora  con  la  presente  ve 
inandamo  uno  notamenlo  de  le  conditione  che  le  volemo  : et  de 
questa  inoustra  che  adesso  ve  mandamo,  ne  fante  fare  per  Datalo 
le  quattrocento,  che  li  pagammo  secundo  lo  prezo  che  da  voi  ne 
e stato  scripto:  et  conio  queste  siano  facte  ve  mandarono  la  mon- 
stra  corno  haveranuo  da  essere  le  altre  seicento  ad  complimento 
deli  mille.  Dalum  apud  casale  primo  oclobris  MccccLXXxxm.Rex 
Ferdinandus  — Io.  pont.  — De  Iennario. 

Da  scrivere  ad  messer  Antonio  de  Iennaro:  co  lo  S.”  Re  li 
manda  le  inboccature  de  le  cccc.  briglie  ha  de  far  fare  per  tutto 
natale:  ad  ragione  de  cinquo  ad  ducato  de  oro. 

Che  dica  al  mastro  corno  queste  inboccatore  non  so  facte  ad 
conpasso  ma  che  solamente  se  li  manda  la  manera  che  lo  S.  Re 
le  vote , che  lui  li  voglia  fare  tutte  ad  posta  con  la  mesura  de 
ciascuna 

La  quantità  de  le  briglie  secundo  la  monstra  et  parlimento 
sonno  ccii  lo  resto  fine  al  complimento  de  cccc  lo  S."  Re  li  vole 
ad  bocticelli  : cioè  cxxxx.  per  corseri,  xxxvm.  per  cavalli  de 
arme:  et  xx  per  roncini 

Lo  S.c  Re  non  li  manda  monstra  dele  gambe , ma  non  le 
vole  dele  gambe  sodile,  ma  de  laltra  manera  che  se  usa  mo. 

Li  barbazali  li  vole  secuudo  la  monstra  : ma  che  lo  mastro 
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habia  ronsidcratione  de  appropriateli  srcundo  la  briglia  , et  for- 
teza  de  essa,  cioè  cclxxxx.  ad  barkazale  ad  S.  xxx.  piani,  xxx. 
de  catene,  xx.  ad  serretta  : et  xx.  ad  mcza  sorretta  : et  x.  ad 
barbazali  sani  torti 

Che  misscr  Antonio  dica  a!  mastro  , che  se  lui  se  sforzara 
de  fare  opera  bona  che  satisfacia  al  S.  Re  : Sua  M.“  lo  advisa 
che  le  dara  tanto  guadagnio,  che  se  chiamara  ben  contento. 

Che  faccia  advisato  lo  mastro  che  tutte  le  briglie  ad  chiap- 
poncclli  et  durhcschc,  dove  assentano  le  barre  faccia  de  manera 
che  non  habiano  de  fare  male  ala  bocca  del  cavallo:  ne  piccicarlo. 

(ld.  f.  HO.  t.  ) 


DLXXXVII. 

1493 — 1°  ottobre — da  Casal  di  Principe. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Gli  dice  che  le  conte  di  liuto  da  lui  mandate  non  valgono  nulla,  e io  incarica  di 
acquistarne  delle  altre  secondo  la  mostra. 

Rex  Sicilie  tic.  — Riesser  Carlo  : Noi  havimo  reciputo  uno 
mazo  de  corde  de  liuto:  le  quale  non  hanno  valuto  uienle:  et  in 
di  passali  ne  mandastevo  un  altro  mazo  multo  peio:  dcle  quale  vo 
ne  mandarao  due  nerbile  che  non  servono  ad  niente  : et  perche 
sonno  grosse,  et  negre,  che  ve  le  maudamo  ad  fine  le  vedale:  et 
cognoscate  che  non  valeno  niente  : et  ve  ne  mandamo  un  altra 
nerbila  per  monstra,  secundo  la  quale  vorriamo  ne  facessevo  cer- 
care, et  celi  mandassero , che  si  non  fossero  bone , non  le  vor- 
riamo. Datura  apud  casale  primo  oclobris  Mcccclxxxxiii.  RexFer- 
dinandus  — Io.  poni.  — De  rogeriis. 

(Id.f.ll7.t.) 


c. 
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1493 — l8  ottobre — da  Casal  di  Principe. 

A CARLO  DE  ROGERI1S. 

È contento  di  avere  le  cento  briglie  tedesche  come  aveva  scrìtto  il  de  Rogeriis. 

Rex  Sicilie  etc.  — Mag.“  Messer  Carlo  : due  vostre  lettere 
di  xi  del  presente  havimo  recevute  et  ne  e stato  grato  intendere 
turti  li  ad  visi  in  quello  contenuti  , et  quanto  al  facto  deli  cento 
tirigli,  ve  dicono  che  ne  piace  se  habiano  in  quella  manera,  che 
vui  ne  havile  scripto , et  cosi  concludente  lo  partito  che  siano 
tucte  briglie  todesrhe  solamente,  et  siano  de  diverse  sorte  secun- 
do  havete  scripto,  et  dante  liberamente  li  x ducati  per  caparro, 
quali  remiclcrile  ad  pagare  qua  che  subito  li  farimo  satisfare,  et 
farite  che  siano  le  briglie  sfornilo  che  non  volimo  si  non  lo  fer- 
ro Datum  in  casali  principis  primo  octobris  Mcccclxxxxiii  Rcx 
Fcrdinandus — lo.  poni.  — de  rugeriis. 

(Id.  f.  118.) 

DLXXXIX. 

1493 — 1°  ottobre — da  Casal  di  Principe. 

A LUIGI  DE  PALAD1MS. 

Faccia  venir  subito  in  corte  Lorenzo  Marzo  ed  un  tal  Coletta. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  loise:  dirite  ad  lorenzo  murzo  che 
nui  havemo  recevute  le  lettere  sue  et  che  in  omne  modo  venga 
da  Nui  insieme  con  coletta  secundo  havemo  scripto  et  perche  pos- 
sano venire,  li  darite  da  octo  in  dece  ducali,  o quello  che  ad  vui 
parerà  che  li  baste,  et  dicateli  che  venga  mo,  che  quando  seran- 
no  qua  li  provederimo  bene  et  che  vengano  corno  possono  , et 
remittente  qua  ad  pagare  quello  li  darritc,  che  nui  lo  satisfar!- 
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mo,  et  advcrlimovc  che  le  lettere  che  da  nui  re  sono  mandate, 
non  le  debiale  dare  in  potere  de  altri,  et  che  non  siano  de  im- 
porlantia  Datum  apud  casale  primo  octobris  Mcccclxxxxiii  Rex 
Ferdinandus  — lo.  pont.  — de  paladinis. 

(Id.  f.  118.t.) 

DXC. 

1493 — 3 ottobre — da  Casal  di  Principe. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

Spedisce  un  corriere,  con  cui  il  principe  di  Altamura  manda  ai  papa  una  spor  iella 
con  dentro  varie  cose , ed  un  marzapanetto  di  manna  al  cardinale  di  Napoli. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loise  : la  presente  cavalcata  non 
spacciamo  per  altro:  salvo  per  una  sportella  con  certe  cose  quale 
manda  lo  111 principe  de  altamura  nostro  figlio  ala  S.u  de  no- 
stro S.  et  per  uno  marzapanreto  de  manna  quale  e direzato  al 
R.d‘“i"“  cardinali  de  Napoli  providite  habia  bono  recapito:  Datum 
in  easali  priocipis  lercio  octobris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — 
lo.  pont.  — De  paladinis. 

( Id.  f.  118.  t.  ) 


DXCI. 

1 193 — 5 ottobre— da  Casal  di  Principe. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

Solleciti  l' andata  a Firenze  di  denudino  de  Bernardo , ed  esegua  lo  incarico 
che  prima  aveva  avuto  d medesimo  — procuri  di  avere  una  chiara  spiegazione 
sopra  alcune  cose  dubbie  scrittegli  dal  cardinale  di  Napoli. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loisi:  Sollicilarele  berardino  de  ber- 
oaudo  ad  non  induciare  iu  roma  sccuudo  li  scrivemo:  ma  andare 
prestissimo  in  fiorenza  et  voi  pigliarele  carco  de  satisfare  io  tutto 
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quello  die  ad  lui  havevamo  imposto  secundo  ipso  ve  dirra  . et 
monstrara  per  memoriale:  et  quanto  ve  serra  possibile  satisfarete 
excusando  la  celerità  dela  sua  andata.  In  di  passati  recevemmo 
una  lettera  de  monsignore  R,“°  de  Napoli  : dela  quale  ve  man- 
damo  copia.  Imponemove  dunqua  che  restaurato  serra  dicto  mon- 
signore ve  studiete  destramente  de  intendere  quello  che  sua  R.”* 
S.ru‘  vole  inferire  per  lo  suo  scrivere,  che  iu  vero  essendone  ob- 
scuro  el  suo  parlare:  vorriamo  haverne  declarationc,  et  ne  seria 
piacere  intenderlo  ad  satisfactionc,  voi  dunqua  con  discretione  no- 
tando bene  el  suo  scrivere,  ve  studiarete  intenderlo  senza  obscu- 
fita  , et  ne  darrele  noticia.  Datimi  apud  casale  quinto  oclobris 
Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — De  paladinis. 

(Id.  f.  118.  t.  ) 


DXCII. 

1 493 — 7 ottobre — da  Casal  di  Principe. 

AL  CARDINALE  DI  LUNATE. 

Si  congratula  con  lo!  dell' assunzione  al  cardinalato. 

Reverendissime,  etc.  De  la  vostra  assuntione  havimo  preso  et 
prendimo  singolare  piacere  corno  de  persona  benemerita  el  ad  noi 
per  longo  tempo  cognoscuta  et  amica  congralulamone  dunca  con 
la  R.“*  S.  V.  regraliandola  de  lo  suo  scrivere , et  offerendone 
ad  essa  in  tutte  quelle  cose  in  la  quale  possamo  compiacerla:  cer- 
tiGcandola  che  ne  troverà  sempre  oplimamente  disposti  in  com- 
piacerli, et  farimolo  de  gratissimo  animo:  Datum  apud  casale  vii 
oclobris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Rex  Sicilie  etc.— Io. 
pont. — B,  Cardinali  de  lunate. 

(Id.  f.  119.) 
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DXCIH. 

1493 — 7 ottobre — da  Casal  di  Principe. 

A I.U1GI  DE  PALADIN1S. 

Ila  sentilo  con  dispiacere  la  notizia  dei  danni  cagionati  dai  Turchi  in  Croazia, 
e loda  il  proposito  del  papa  di  volervi  provvedere  — insinui  a costui  di  unire 
per  ciò  lutti  i principi  d' Italia  — può  questo  pontefice  piò  degli  altri  gio- 
vare alla  cristianità  perchè  tiene  presso  di  sè  il  fratello  dei  Turco — propone 
quello  che  dovrebbe  farsi  — sarebbe  stato  utile  assodare  la  quistione  del  ma- 
trimonio della  regina  d’  Ungheria  per  quietare  ed  unire  quel  regno  — è so- 
disfatto della  coudotta  del  papa  nel  fatto  di  Montefortino;  ed  avrebbe  col  signor 
Prospero  ( Colonna  ) falla  ogni  opera  circa  quel  matrimonio  — sollecita  la 
spedizione  di  una  persona  al  duca  di  Bari  — ricorda  le  cose  di  Benevento,  per 
le  quali  non  vorrebbe  che  il  papa  vi  mandasse  un  commissario—  aspetta  con 
molto  desiderio  D.Gioffredo,  al  quale  subito  manderebbe  dei  buoni  cavalli — 
accenna  all'  infermità  del  cardinale  di  Napoli,  ad  un  tal  Lorenzo  Muro  e ai 
nuovi  cardinali— fa  manifestazioni  di  affetto  pei  cardinali  Farnese,  Alessan- 
drino e de  Luna. 

Hex  Sicilie  eie.  — Messer  loysi  : havemo  recevulo  Io  breve 
de  N.  S.  cum  li  advisi  dela  escursione  et  danni  facti  in  corva- 
tia  per  li  Turchi  et  inteso  quanto  fo  dicto  per  dieta  S.u  presenti 
quilii  R.”*  S.ri  cardinali  et  Ambassatori  del  che  conto  ad  cattoli- 
co, et  chrislianissimo  princepe  havemo  havuto  dispiacere  grandis- 
simo et  laudamo  li  sapientissimi  propositi  de  sua  beatitudine  de 
volcrce  provedere  corno  ad  palre  dela  christianita  et  corno  a la 
auctorita  et  dignità  soa  se  convene  Al  che  non  solum  la  confor- 
tatilo : ma  la  supplicamo  voglia  prosequire  con  quillo  animo  cito 
se  convene  ala  sua  sapientia  et  non  solum  de  haverc  ad  soccor- 
rere corvalia  et  salvare  segna  per  li  respecti  che  sua  S.u  sapien- 
tissimamente  ha  recordati:  ma  ancora  pensare  de  havere  ad  dispo- 
ncre  tucti  li  principi  de  cristiani  che  non  solum  unitamente  se 
hakia  ad  attendere  ala  defensione  del  resto  dola  christianita  ma  a 
la  offensione,  et  exterminationc  de  li  Turchi  al  che  sua  S.lJ  tro- 
vara  sempre  Noi  tanto  disposti  con  le  faculta  con  li  figlioli  et  con 
lo  stato  quanto  sua  Beatitudine  sapera  domandare  corno  multe  altre 
volte  havento  facto  offerire  spontaneamente  a li  pontifici  passati , 
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cl  ancora  ad  sua  S.'*  senza  sparagnio  ne  reservo  alcuno:  el  per- 
che questa  è eosa  de  grandissimo  momento,  per  essere  la  Polen- 
tia  dei  Tureho  cossi  sfrenata  per  non  mancarli  animo  ne  forza  do 
fare  contro  chrisliaui  : Ne  pare  devere  recordare  ad  sua  B.  che 
conio  ad  patre  et  capo  dela  religione  chi  istiana,  el  conio  vicario  de 
Christo  voglia  actendere  ad  eccitare  ludi  principi  chrisliaui  et  unirli 
insieme , et  inprimis  quelli  de  ilalia  che  in  questo  Santo  propo- 
sito vogliano  soquire  soa  B.  et  comparere  corno  lo  caso  et  biso- 
gno recerca  et  essere  tucli  uniti  comenzando  da  noi  altri  de  Ita- 
lia che  piu  simo  vicini  al  foco,  perche  dandose  principio  per  dieta 
S.u  ad  unire  Italia  sera  causa  per  lo  esemplo  da  qua  che  li  altri 
tanto  piu  volenleri  habeano  ad  sequirc:  Et  quando  se  vedera  Ita- 
lia (uda  unita  tanto  piu  se  crederà  per  li  ultramontani  che  la 
cosa  vada  da  vero  corno  va  che  quaudo  sera  dato  principio  che  li 
potentati  de  Italia  siano  uniti:  soa  S.u  bavera  assai  aperta  la  via 
de  quello  de  vera  sequire  et  omne  di  se  poterà  actendere  ad  fare 
da  bene  in  meglio  che  ad  iudilio  nostro  mai  in  quella  S.“  sede 
fo  pontifico  che  meglio  de  ipso  bavesse  modo  de  posserc  fare  tante 
grande  et  relevale  cose  in  benefitio  dela  religione  christiana  stan- 
do quella  conslituta  in  tanti  periculi  corno  sta  : per  bavere  soa 
S.u  io  mano  Io  fratello  del  Turco  tanto  timuto  da  quello  et  per 
havere  sua  S.u  bona  disposinone  con  lucti  prìncipi  chrisliani  dati 
quali  generalmente  è merita  quanto  altro  Pontifice  che  sia  stalo 
in  quella  sede  gran  tempo  è che  omoe  uno  pare  che  sia  dispo- 
stissimo ad  farli  piacere  et  maxime  in  cosa  tanto  digna  et  glo- 
riosa et  necessaria  per  tucta  Cbristianita  che  tanto  piu  soa  B. 
con  animo  gagliardo  ce  deve  actendere  essendo  secura  haverne  da 
reportare  gloria  eterna  , et  in  questo  sua  B.  non  deve  perdere 
tempo,  el  non  solum  cura  lettere,  ma  con  homini  soi  de  auclo- 
rila  deve  mandare  ad  parlare  ad  tucti  conto  el  bisogno  recerca, 
et  che  per  adesso  per  non  lassare  de  farse  quanto  se  po  per  lo 
bisogno  de  segna  simo  de  parere  che  se  li  dovesse  mandare  presta- 
mente subsidio  de  gente  et  de  monilione , et  de  quello  che  piu 
fosse  iudicato  per  lo  bisogno , et  sopra  ludo  ne  pare  devcre  re- 
cordare che  questa  volta  non  se  voglia  fare  corno  è stato  facto 
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multe  volte  io  tempo  de  altri  pontifìci  che  de  queste  cose  se  sia 
comeDzato  ad  parlare  et  scrivere  boni  brevi  et  de  poi  omoe  cosa 
se  è risoluta  io  vento  dal  che  se  è causato  che  li  Turchi  omoe 
di  se  sodo  ampliati,  et  pigliali  de  christiani  quello  che  ciascuno 
ha  visto:  Et  similmente  ne  pare  che  sua  S.u  mande  un  suo  de 
auctorita  con  omoe  celerità  al  Turco  ad  farli  intendere  quanto  li 
habia  recresciuto  quisto  caso  et  che  habia  facta  questa  novità  coa- 
tra christiani  senza  bavere  alcun  respecto  ad  sua  B.  et  confor- 
tarlo ad  desistere  da  quisti  impeti:  perche  sua  S.u  non  e per  com- 
portarlo, et  che  in  tal  casu  acteudera  ad  convocare  ludi  li  prin- 
cipi christiani  et  li  manderà  adosso  lo  fratello,  et  fara  omne  altra 
cosa  per  vendicare  la  ingiuria,  et  ne  pare  che  al  Turcho  se  debea 
parlare  generosamente,  perche  sono  Turchi  de  natura  che  quando 
se  li  volta  le  spalle  non  cessauo  de  sequire,  et  quando  se  li  mon- 
slra  el  viso  6e  contengono , et  Noi  sapimo  chel  Turcho  fa  gran 
casu  del  fratello:  perche  quando  quillo  era  in  Franza  ne  faceva 
offerire  che  stando  quillo  in  securo  mai  faria  conira  christiani  : 
Et  ancora  sna  B.  se  po  recordare  do  quello  che  per  Noi  sempre 
e stato  dicto  che  una  de  le  megliure  provisione  et  piu  necessaria 
che  se  havesse  possala  fare  per  salvare  Io  Regno  de  1 lungaria  et 
levarlo  da  tucti  periculi  seria  stata  la  perfectione  del  matrimonio 
dela  Regina  con  lo  quale  lo  Regno  se  seria  posto  in  pace,  et  quitti 
baruni  et  prelati  haveriano  unitamente  atteso  ai  bisogno  de  quillo, 
et  sa  dio  noi  lo  recordavamo  non  meno  per  quisto  effedo  che  per 
respedo  de  nostra  figlia,  et  ne  è parso  deverne  fare  alcuna  men- 
tione  perche  quando  quillo  Regno  fosse  stato  unito  questo  non 
seria  sequito:  Questo  e quanto  ne  occorre  che  per  voi  se  debea 
dire  circa  le  cose  de  Segna  et  ne  seria  stato  carissimo  che  per 
voi  se  fosse  dicto  al  papa  quando  se  rasono  de  le  cose  del  Turco 
corno  queste  cose  non  seriano  sequite  quando  se  fosse  provisto  opor- 
lunamente  al  matrimonio  dela  Regina  de  Ilungaria  corno  per  Noi 
sempre  e stato  scripto  et  recordato  non  manco  per  lo  ben  publico 
che  de  nostra  figlia  : lo  modo  preso  per  la  S.u  de  N.  S.  in  lo 
facto  de  monte  fortino  multo  ne  satisfa  et  quando  sera  qua  io 
S.  prospero  noi  faremo  orane  bona  opera  circa  quello  matrimo- 
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nio:  Confortante  sua  S.u  alo  mandare  del  homo  ad  Milano  per- 
che situo  certissimi  fara  bon  fruclo  con  lo  111. m“  Duca  de  Bari  ala 
quale  similmente  renderete  infinite  gratie  del  breve  dela  reserva- 
tione  del  Cardinale:  Le  cose  de  Benevento  passano  orane  di  meglio  et 
sua  S.u  lo  bavera  possuto  intendere  per  lo  scrivere  del  Gubernatore 
tenendo  per  fermo  che  ad  sua  S.1*  in  questa  cosa  non  le  biso- 
gnerà pigliare  altra  fatica  ne  fare  altra  provisione  quando  impero 
sua  S.u  volesse  mandare  commissario  starrete  accorto  et  lo  par- 
lare vostro  sia  tale  che  non  confortate  ne  sconfortele  ad  mandarlo: 
Certamante  havemo  preso  una  singulare  consolatione  circa  lo  ra- 
gionamento bavuto  de  lo  111.  Don  loflredo  eie.  et  non  porriamo 
restare  piu  satisfarti  et  contenti  che  starno  del  amorevole  parlare 
usalo  da  la  S."  soa  la  quale  se  dignera  vedere  le  liste  mandate 
per  Berardino  de  Bcrnaudo  et  tenga  sua  S.'*  per  ermissimo  che 
quanto  piu  presto  venera  dicto  Don  loflredo  tanto  sera  el  piacere 
nostro  maiore  el  con  maior  contenterà  che  non  ce  pare  mai  de  ve- 
dere quillo  iorno  atteso  che  alhora  ne  parerà  veramente  el  san- 
gue suo  et  nostro  sia  facto  tuclo  una  cosa  et  sua  S.“  ancora  co- 
gnoscera  con  efTecto  se  farimo  verso  quillo  portamento  de  patre: 
Multo  presto  manderimo  al  predicto  Don  loflredo  alcuuo  cavallo 
de  bono  essere  et  ala  iornata  ne  lo  lenerimo  abondante  et  ben  for- 
nito: Teneretece  de  continuo  advisali  de  lo  progresso  de  la  infir- 
mila de  monsignor  de  napoli:  ia  se  c dato  ordine  a lo  scrivano 
che  ha  da  venire  certamente  non  fo  ben  facto  dare  lettere  nostre 
in  mano  de  lorenzo  murz  sapendo  la  mcrcatanzia  che  lui  va  fa- 
cendo de  le  soprascripte  etc.  havemo  piacere  de  le  visite  facte  a 
li  novi  Cardinali  et  scrivemo  in  bona  numera  ad  lo  farnese  lo 
quale  regraciarete  etiam  a bocca  de  le  offerte  che  ha  facte  et 
cossi  li  offererete  noi  ad  tucte  quelle  cose  che  li  siano  grate 
et  honorevole:  Similmente  scrivimo  alo  Alcxandrino  per  havere 
lui  scripto  multo  amorevolmente  alo  Duca  de  Calabria,  Respon- 
dimo  etiam  a lo  Cardinale  de  luna  el  quale  in  quisti  di  ne  ha 
scripto  oflerendose  multo  : Datum  apud  casale  vii  oclobris 
Mcccclxxxxih  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  paladinis. 

(Id.  f.  119.) 


Digitized  by  Google 


DXCIV. 


1493 — 7 ottobre— da  Casal  di  Principe. 

AL  CARDINALE  FARNESE. 

Lo  ringrazia  delle  amorevoli  dimostrazioni , e si  congratula 
della  promozione  da  lui  ricevuta. 

R.m*  in  christo  pater  et  domine  amicc  nosler  carissime  : 
Riesser  ioisi  nostro  oratore  ne  ha  rcferilo  con  quanta  dernon- 
stratione  de  amore  verso  Noi  li  Labiate  parlato,  et  con  quante 
etiam  offerte,  del  che  meritamente  prendemo  singulare  piacere, 
acceptando  le  vostre  offerte,  et  congratulandone  de  omne  vostra 
amplificatone  offerendone  etiam  affcctuosissimamente  ad  vostra  11.“" 
S.'“  circa  tucle  quelle  cose  che  li  siano  grate,  et  che  li  haitiano 
ad  reportare  honorc.  Datum  apud  casale  vii  octobris  1493  Rcx 
Ferdinandus  — Cardinali  de  Farnesio. 

( Iti.  f.  121.) 

DXCV. 

1493 — 7 ottobre — da  Casal  di  Principe. 

AL  CARDINALE  ALESSANDRINO. 

Gli  fa  manifestazioni  di  benevolenza  consimili  a quelle  fatte 
nella  precedente  lettera. 

Rex  Sicilie  etc.  — R.'"e  in  christo  pater  etc.  havendo  veduto 
quello  che  vostra  R.m*  S.ri*  scrive  al  Duca  de  Calabria  nostro 
primogenito,  ne  bavemo  preso  singulare  piacere,  et  ne  bavemo 
reducte  in  memoria  le  bone  opere  per  quella  facte  in  tempo  de 
Innocentio  circa  la  pace,  Donde  meritamente  ne  congralulamo  de 
la  sua  promotione  , et  consequeDlemente  ne  offerrimo  ad  quella , 
in  tucte  quelle  cose  1«  quale  li  babiano  ad  reportare  honorc  et 
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piacere,  pregando  V.  R.“*  S/‘*  elio  voglia  servirse  de  le  cose  no- 
stre ad  sua  salisfaclione  et  piacere.  Datum  in  casali  principis  vn 
oclobris  1493  Rei.  Fcrdinandus  — Cardinali  alexandrino. 

(ld.  f.  121.) 

DXCVI. 


1493 — 7 otlobrc — da  Aversa. 

AL  DUCA  ED  ALLA  DUCHESSA  DI  FERRARA,  A FERRANDO,  ALFONSO, 
ALBERTO  E SIGISMONDO  DI  ESTE,  AL  DUCA  ED  ALLA  DUCHESSA  DI 
MILANO  , AL  DUCA  DI  BARI  , ALLA  PRINCIPESSA  DI  ROSSANO  , A 
GALEAZZO  DI  SANSEVER1NO , AD  ANTONIO  DE  GENNARO,  A PIETRO 
DE  MEDICI,  A MARINO  T0MACELI.0  E A GIOVANNI  DI  BENT1  VOGLIO. 

Accredita  presso  di  loro  il  commendatore  de  Capua,  cui  aveva  già  dato 
delle  istruzioni  su  quello  che  avrebbe  dovuto  riferire. 

Rex  Sicilie  etc. — III.”'  et  potensDux  gener  et  fili  noster  caris- 
sime: Mandando  de  presente  lo  mag.“  et  religiosoComcndatore  de 
Capua  nostro  dileclo,  ad  visitare  la  III."”  Duchessa  vostra  consorte  et 
Destra  figlia  carissima,  ne  c parso  ancora  conveniente  imponerli  che 
debia  visitare  V.  ex.'1*  et  exponereli  alcune  cose,  quale  le  have- 
mo  commesse,  pregamola  pertanto , che  ad  soi  relati  voglia  dare 
indubia  fede  et  credenza.  Datum  Averse  vii  octobris  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — Duci  ferrarle,  et  in  simili  forma 
scriptum  foit  Ducisse  ferrane:  Domino  ferrando  extensi:  Domino 
alfonso  extensi:  Alberto  extensi:  Sigismundo  extensi:  Duci  Milani: 
Ducisse  Milani:  Duci  bari:  Principisse  rossani:  Galeatio  de  sancto 
severino:  Antonio  de  lannario:  Porro  de  niedicis:  Marino  thorna- 
cello:  Ioanni  de  benlivogliis. 

(Id.  r.  121.  t.) 
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DLV. 


1493 — 8 ottobre — da  Aversa. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Vuole  che  tenga  segreta  la  lettera  che  gli  aveva  mandata,  relativa  al  discorso 
tenuto  con  l' ambasciatore  milanese  su  le  cose  di  Francia. 

Rex  Sicilie  tic.  — Stesser  anlonio:  la  lettera  ve  scripsimo  beri 
del  rasoaamento  havuto  per  Noi  col  oratore  milanesi  circa  le  cose 
de  franza,  volano  retengale  io  voi  et  non  la  comunichete  con  per- 
sona del  mondo  finche  da  noi  non  habeate  altro  adviso.  Datum 
Averse  vm  octobris  1493:  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de 
lennaro. 

( Id.  f.  122.  ) 


„ DXCV1II. 

1493 — 8 ottobre — da  Aversa. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

Spedisca  sollecitamente  due  staffette  a Marino  Tomacello  e ad  Anlonio  de  Gennaro 
perchè  loro  rechino  due  lettere  regie. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  loyse.  la  presente  cavalcata  spac- 
ciamo solamente  per  le  due  allegate  ad  Marino  thomacello , et 
Messer  Antonio  de  lennaro,  et  perche  importano  , spacciarite  de 
continente  UDa  staticela,  che  vadano  senza  altra  dilatione.  Datum 
Averse  vm  octobris  1493  jRex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de 
palladinis. 

( ld.  f.  122.) 
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DXCIX. 

1493 — 8 ottobre — da  Aversa. 

A MARINO  TOMACELLO. 

11  re  vuole  che  non  comunichi  ancora  ad  alcuno  la  lettera  circa  il  ragionamento 
da  lui  tenuto  con  l' ambasciatore  milanese  su  le  cose  di  Francia. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino  beri  ve  mandaimo  copia  de  quanto 
scrivcamo  ad  Messer  Antonio  de  Iennaro  circa  lo  rasonamento 
ha vuto  per  Noi  con  lo  oratore  milanese  , de  le  cose  de  trancia 
che  la  havessevo  comunicala  con  la  magnificentia  de  pierò,  voli- 
tilo che  dieta  copia  non  comunichete  con  persona  alcuna  fin  che 
da  Noi  habeate  altro  adviso,  et  la  retenerite  in  voi,  Dalum  Aver- 
se vili  octobris  1493,  Rex  Ferdinandus — Io.  pont. — thomacello. 

( Id.  f.  122.) 

DC. 

1493 — 8 ottobre— da  Aversa. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

(lesta  inteso  delle  notizie  da  costai  date  del  Turco — lo  informa  di  quanto  ha 
scritto  a Roma  sul  proposito  — vuole  che  parlandogli  di  questa  faccenda  la 
signoria  di  Venezia,  egli  le  offra  tutta  l’opera  sua. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo:  havemo  recepula  vostra  let- 
tera de  xxv  del  passato  et  visto  quanto  ne  scrivete  dela  corre- 
ria facta  per  li  turchi  in  la  croalia:  ve  respondimo  che  la  Sanctila 
de  nostro  S.n  ne  ha  scripto  de  la  medesema  cosa:  et  nui  li  have- 
mo resposto  etiam  opportunamente  persuadendone  che  sua  S.'*  non 
mancara  de  fare  loiEcio  suo:  al  che  la  havimo  confortata  , offe- 
rendo la  opera  nostra:  quando  per  qnessa  111.“*  S."*  ve  fosse  par- 
lato de  questa  cosa  , responderete  sempre  che  nui  simo  per  fare 
dal  canto  nostro  quanto  ne  serra  possibile  , et  che  ne  dole  in  li 
anni  passati  non  ce  sia  stata  data  fede.  Datum  Averse  vm  ocfo- 
bris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus— Io.  pontanus — Derogeriis. 

(Id.  f.  122.  ».  ) 
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DII. 


1493 — 9 ollobrc — (la  A versa. 

A LUIGI  DE  PAI.ADINIS. 

Gli  dà  istruzioni  per  un  affare  che  non  esprìme  qual  sia. 

Rex  Sicilie  etc.  — Riesser  loysi  : con  la  presente  mandamo  la 
responsiva  nostra  al  breve  in  la  quale  e la  credenza  in  voi  secondo 
vederete  per  la  inclusa  copia  et  pero  nel  parlare  che  vui  farrete, 
ve  regularete  sccuodo  la  lettera  che  ve  havemo  scriplo  in  questa 
materia  , facendo  sempre  nota  la  promplitudine  vostra  et  corno 
sempre  havemo  offerto,  che  simo  per  non  mancare  in  cosa  cliam  cho 
sia  piu  che  possibclc.  Attenderete  bene  ad  quello  se  dirra  et  re- 
spondera  da  li  altri:  Averse  vini  oclobris  RIcccclxxxxiii  Rex  Fcrdi- 
nandus  — Io.  poDtanus  — De  l’aiadinis. 

( ld.  f.  122.  t.) 

DCII. 

1493 — 9 ottobre — ila  Aversa. 

A MARINO  TOMACE1XO. 

Vuole  che  alle  istruzioni  date  a Berardino  de  Bernardo,  in  proposito  de'  motteggi 
fatti  dal  re  di  Francia  ai  Fiorentini  di  aver  lega  con  questo  regno,  aggiunga 
eziandio  il  fatto  di  aver  già  lo  stesso  re  di  Francia,  allora  Luigi , mandato 
suoi  ambasciatori  a promuovere  altra  consimile  lega. 

Rex  Sicilie  eie.  — Riarino;  Voi  vederete  le  instructione  date 
ad  berardino  de  Bernaudo  quando  serra  arivaio:  ad  le  altre  rasone, 
nc  pare  debiatc  adiongnere,  che  ala  liga  quale  fo  facta  in  tem- 
po do  Re  loisi:  Ipso  Re  manda  una  froda  de  ambassaluri  in  fio- 
renza  ad  confortare  dieta  liga:  del  che  voi  ne  possete  recordare, 
et  che  fa  multo  al  preposito  de  quello  che  lo  presente  Re  alliga, 
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che  pungendo  S.ri  fiorentini,  che  habiano  liga  con  nui:  raonstran- 
do  che  tale  liga  fo  facta  ad  recordo  de  suo  patre:  Oalum  Averse 
vini  octobris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  pontanus  — 
thomaccllo. 

(Id.  f.  123.) 


DCIII. 

1493 — 11  ottobre — da  Aversa. 

AL  PAPA. 

Ringrazia  il  papa  delia  promessa  (atta  di  difendere  il  rcpo  di  Napoli  e la  re- 
pubblica fiorentina  in  caso  di  offesa , e si  offre  da  parte  sua*  e della  detta 
repubblica , pronto  a difendere  lo  stato  della  chiesa. 

Sanctissime  etc.  Quum  sanctitas  vestra  prò  studio  et  conser- 
vationc  quietis  Italice  ac  prò  paterna  cantate,  qua  me  , ac  rem- 
publicam  florentinam  complectitur,  siculi  eliam  suo  cum  brevi  no- 
lum  fecit,  me  ipsurn  cum  statu  et  regno  meo  , eandemque  rem- 
publicam  florentinam  cum  statu  ac  dominatu  suo,  cumque  amicis 
adherentibus  et  confederalis  eius  improtectionem  suam  sedisque  apo- 
stolico accepit,  dicloque  etiam  cum  brevi  optulit  et  promisit , si 
contingeret  per  aliquos  a me  ipso  non  offensos,  nec  provocatos  me 
seu  slatum  ac  regnum  meum  ac  reipublice  fiorentine  seu  amicorum 
adherentium  et  confederatorum  ei  offendi,  qui  prò  me  statuque  ac 
regno  meo  eiusque  defensione  et  conservalione  , Sanctitas  vestra 
quanlum  in  ipsa  fuit  , similiter  prò  republica  fiorentina  eiusque 
status  ac  dominatus  amicorum  quoque  adherentium  ac  confedera- 
torum eius  defensione  ac  conservalione,  quantum  in  ipsa  effectua- 
liter  affutura  est  contra  eosdem  offendentes,  presidiis  et  auxiliis  tam 
spiritualibus  quam  temporalibus,  iccirco  primum  quidem  prò  tam 
paterno  oflitio,  proque  ipsa  protectione  summas  atque  immortales 
gratias  Sanctitati  vestre  agens  ipsamque  protectionem,  defensionem 
atque  conservationem  ut  profertur  a Sanctitate  vestra  oblatam,  ac 
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prontissimi  et  in  ipso  brevi  dcrlaralam  fralissimo  animo,  prò  me 
diclaque  florenlina  rcpubiica  acceptans,  et  acceptatam  esse  decla- 
rans,  ut  Ego  quoque  Sanctitatis  vostre  carilati  mutuo  cuin  oftìlio 
respondeam  debitumque  ofiìcium  menni  una  cum  ipsa  fiorentina 
republica,  ergo  sanclitatem  vestram  sedemque  aposlolicam  prestem 
atque  exhibcam,  mutuo  ac  reciproco  , (ani  meo  quam  reipublice 
fiorentine  nomine,  prò  qua  quidem  de  rato  ratique  habitione  spon- 
deo. Sanclitatem  vestram  , eiusque  ac  sedis  apostolice  staium  ac 
dominatum  in  meam  dicteque  reipublice  fiorentine  protectionem 
accipio  et  accipcrc  atque  accepisse  me  declaro,  cum  ainicis  atque 
adhereotibus  eiusdem.  Insuper  mutuo  ac  reciprocc  tana  meo,  quam 
eiusdem  reipublice  fiorentine  nomine  ofTero  et  promicto,  si  aliquao- 
do  contingeret  Sanclitatem  vestram , eiusque  ac  sedis  apostolice 
staium  doininalumque  per  aliquos  non  odensos  nec  ab  ea  provo- 
catos  offendi,  me  ipsum  ac  rerapublicam  florenlina m,  quantum  in 
me  et  illis  fuerit  contra  eosdem  oflendentes  Sanctitati  vestre  sili- 
que apostolice  affuturos  cum  presidiis  atque  auxiliis  , tam  a me 
quam  ab  ipsa  republica  prestandis  atque  tradendis  prò  ipsius  San- 
ctitatis vestre  sedisque  apostolice  , ac  status  , dominalusquc  eius- 
dem defensione  atque  conservalione  , siculi  etiam  ipsa  fiorentina 
respublica  suis  etiam  cum  litlcris  lestabitur  et  declarabit,  prò  cuius 
quidem  acceptalioois  et  mutue  prolectioais  defensionis  ac  conser- 
vationis  observatione  et  fide,  has  meas  litlcras  Sanctitati  vestre 
scripsi  atque  direxi,  quam  omoipotens  fclicissimam  conserve!,  Datum 
Averse  xi  octobris  1493:  Rex  Fcrdinandus  — Io.  pool.  — pape. 

(Id.  f.  123.  t.) 
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DCIV. 

1493 — 12  ottobre— da  Aversa. 

A CABLO  DE  ROGER1IS. 

Esorti  la  repubblica  di  Venezia  a provvedere  alla  comune  difesa  in  Italia  con- 
tro i Turchi,  ed  anche  contro  i Francesi,  i quali  se  minacciavano  Napoli, 
non  avrebbero  lascialo  in  quiete  gli  altri  stati  d' Italia  — ricorda  a questo 
proposito  gli  aiuti  ottenuti  dalla  repubblica  contro  1‘ invasione  del  duca  Gio- 
vanni. 

lìrx  Sicilie  tic.  — - Messer  Carlo:  el  damno  recevuto  in  Cor- 
vatia  e de  nalnra,  che  ad  ludi  christiani  deve  dare  da  pensare  , 
lassa  ino  slare  ad  Noi  che  simo  a lo  porte  insemi  con  quessa  111. m* 
S.r“  che  in  vero  quando  vedemo  el  Turco  appoterarse  fine  ale 
marine  , et  cercare  de  insignorirese  per  tucta  la  dalmatia  et  tro- 
vare espedienti  ad  bavere  recepto  de  galere  et  de  armata,  pren- 
demo  quello  affanno,  quale  volesse  dio  prendesscno  li  altri  priocipi 
christiani  maxime  el  summo  pontifice,  perche  se  provederia  chel 
male  non  havesse  ad  crescere  omne  di  piu,  lassamo  stare  che  quan- 
do se  volesse  fare  el  debito  offilio  , li  turchi  se  cavariano  etiam 
dela  gretia  , parne  dunqua  de  questa  cosa  condolerne  et  parlarne 
con  quessa  III."'  S.ri*  con  la  fede  con  la  quale  ne  pare  posscre 
parlare,  si  per  lantiqua  et  sincera  benevolenza  si  per  essere  el 
pcriculo  piu  coniando  insemi  ad  noi  doi  per  la  vicinila  , et  in 
questa  parte  noi  confortamo  et  pregamo  non  sola  quella  ad  farce 
el  debito  penserò  corno  sapientissima  et  optima  provedetricc  ad  tali 
casi,  ma  recordare  etiam  ad  noi  quello  che  li  para  devere  etiam 
pensarese  et  sequirese  dal  canto  nostro  , perche  corno  piu  volte 
bavemo  risonato  con  lo  mag.“  Messer  Nicolo  Michele,  non  simo 
per  discrepare  anco  simo  per  concorrere  ad  tude  quelle  cose  quale 
siano  iudicate  da  quessa  III.*"  5."*  deverse  ponere  avante  per  la 
comune  salute  de  ambo  li  stati,  et  con  effVcti  proscquirele,  et  in 
questa  parte  ve  porrete  extendere  diffusamente  perche  non  simo 
per  mancare  ad  li  pareri  el  recordii  loro,  per  la  sapicntia  et  po- 
Cml.Araij.  Voi.  II.  Parie  2.*  18 
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tcnlia  ehr  e in  essa  S.ril  et  per  io  amore  con  lo  quale  ne  hanno 
sempre  prosequiti  io  le  nostre  occorrenlic  et  opportunilate  tenendo 
per  (inno  clic  non  possa  salvo  saviamente  recordare  prcterea  essen- 
do la  III .m"  S.'u  de  venetia  naturalmente  studiosa  de  pace,  et  lia- 
vendo  sempre  atteso  ala  conservatione  do  quella  et  del  comune 
reposo  de  Italia  ultra  la  sincera  amicilia  quale  sempre  ha  servata 
con  noi,  ne  pare  in  le  occurrentie  parliculare  nostre,  et  comune 
ad  Italia,  de  usare  con  quella  la  debita  securta  et  fidutia  quale  ne 
persuadono  posserc  pigliare  do  quella  iutendendose  dunqua  anco 
aflirmamlose  ninne  di  piu  la  disposiliooe  de  francesi  ad  volere  de- 
sccnderc  in  Italia,  et  che  faranno  impresa  contra  lo  nostro  statu 
et  per  Italia  parlandoscnne  tanto  chiaro,  ne  c parso  non  solo  con- 
veniente, ma  debito  per  li  respecti  prcdicti,  che  da  nostra  parte 
se  ne  parie  con  essa  III.”*  S.ri*  la  quale  simo  certi  che  pensa  et 
cognosce  apertamente  che  , lo  movimento  de  francisi  in  Italia  con- 
tra noi  non  po  essere  senza  la  turbalione  del  reposo  de  li  stali  Ita- 
lici: et  anco  indica  et  comprende  che  de  la  nostra  oppressione  ha 
ad  sequire  la  oppressione  ancora  de  altri  per  essere  francesi  inso- 
lenti et  mali  vicini  et  altre  fiate  bavere  facti  mali  serviti!  in  Ita- 
lia, et  che  sempre  siano  in  pace  ad  casa  loro,  pensano  ala  tnrba- 
lionc  et  damai  do  Italiani:  et  se  essa  III."**  S."'  se  e forsa  scor- 
dala de  quel  che  fece  in  favore  nostro  coutra  francesi  cioè  con- 
ira al  duca  Ioanne  in  la  invasione  che  lui  ne  fece,  non  ne  simo 
scordali,  ne  mai  ne  scorderemo  noi:  anco  tucta  via  pigliaremo  ma- 
iorc  fnlutia  de  parlare  liberamente  con  quella  in  simili  et  altri 
rasi.  Si  che  de  questa  parte  parlareto  ctiam  con  quella  confortan- 
dola ad  volerecc  fare  etiam  cl  suo  digjno  penserò,  et  maxime  con- 
siderando quali  doi  inimici  se  babuano  ad  bavere  cioè  li  turchi 
ad  le  porle,  et  francisi  dentro  Italia:  che  quando  li  turchi  vedano 
poi  occupati,  et  Italia  in  discordia  quaudp  mai  non  havessero  la 
cupidità  che  hanno  de  occupare  Italia,  quella  se  li  provocara  per 
forma  che  poco  (laveranno  da  pensare  piu  ultra  salvo  al  exeijui- 
re:  ne  ad  nostro  iuditio  quando  le  cose  de  Italia  siano  in  li  ter- 
mini quali  veneraouo  con  le  invasione  de  francesi  e da  fare  del 
suo  fratello  quello  casu  che  forsa  se  fa  bjo,  et  porria  ctiam  mo- 
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rire.  Ma  vada  corno  se  voglia  non  e da  starsc  ad  questo  reparo 
essendo  da  un  canto  francesi  , et  da  lallro  turchi  de  la  polentia 
et  natura  che  sonno.  Si  che  essendo  la  III.”*  S.ri*  studiosa  de  la 
(tace  corno  e et  vedendo  et  mensurando  con  la  prudenlia  sua  lo 
cose  predicte  con  tante  altre  circumstantic  che  le  varietale  buinano 
portano,  simo  certissimi  che  ce  farra  el  debito  penserò,  et  maxi- 
me per  laffectiooe  vera  et  affectuosa  quale  sempre  Ira  monslrata 
verso  noi,  et  le  cose  nostre  , Et  voi  ad  ciò  la  pregarile  et  con- 
fortacele adaptando  el  vostro  parlare  iusta  la  continenlia  del  nostro 
scrivere  con  la  debita  discretione,  Daluin  Averse:  xii  oclobris  1403 
Uex  Ferdiuandus  — Io.  poul.  — de  rogeriis. 

( Id.  f.  127.) 

DCV. 

1 493 — 1A  ottobre— da  Capoa. 

A MARINO  TOMACELLO. 

i 

Espone  la  sua  costante  unione  con  la  repubblica  di  Firenze  — si  duole  lunga- 
mente di  una  proposta  fatta  da'  Fiorentini , in  occasione  delle  ndnacce  dei 
Francesi,  strana  e contraria  al  bisogno  di  tutti  — manifesta  di  nuovo  il  suo 
desiderio  di  tenersi  tutti  i principi  d'Italia  uniti  per  la  comune  difesa  contro 
le  aggressioni  che  farebbero  i Francesi  ed  il  Turco. 

Rtx  Sicilie  tic.  — Marino , licei  per  lalligala  ve  scrivamo 
diffusamente  de  quello  ne  e occorso,  non  demeno  da  po  haveudo 
havuto  la  lettera  vostra  de  vi  del  presente,  et  havendo  visto  quello 
che  per  lo  mag.“  pierò  ve  era  stato  puro  tornato  ad  dire  circa 
le  cose  de  franza,  el  che  non  era  difforme  da  quello  che  in  di 
passati  dicto  Mag.™  pierò  havea  scripto  al  mag."  Dionisio  pncci: 
Et  essendo  questa  materia  de  la  importantia  che  e,  ne  parse  devcro 
ancora  tornare  ad  parlarne  con  dicto  mag.'"  dionisio,  al  quale  ha- 
vendo dato  notitia  de  la  continentia  de  dieta  lettera,  et  del  parlare 
facto  per  lo  magnifico  pierò  ad  voi,  li  subiunsimo  che  pierò  et 
quessa  S.'“  per  experientia  haveano  visto,  che  noi  dod  haveamo 
havuta,  ne  haveamo  in  lo  mundo  amicitia,  dela  quale  faccssemo 


Digitized  by  Google 


— 276  — ' 

piu  exlima  et  capitale  che  de  lamicitia  loro,  inimo  he  pare  che 
per  conservare  lamicitia  loro,  havessemo  laxate  tucte  le  altre,  per- 
che conio  tante  volte  havemo  rasonato  con  ipso  dionisio  et  con 
altri  amhassaturi  de  quessa  S.rU  che  sonno  stati  qua  , et  ancora 
corno  havemo  scripto  ad  voi,  et  mandato  ad  dire  ad  quessa  S."* 
inulte  volle,  ad  noi  non  parea  possere  havere  in  lo  mundo  amici- 
eia  ne  piu  propria,  ne  piu  conforme  ad  noi,  et  ad  questo  stalu, 
che  quella  de  quessa  S.*'*  , et  che  in  li  traeteti  del  papa  : dicto 
ambassatore  possea  fare  bono  testimonio  che  mai  se  li  era  facta 
cosa  alcuna,  si  non  quanto  ad  quessa  S.ri*  era  parso  , ne  con  lo 
papa  haveanio  voluto  fare  inlelligentia  alcuna  si  non  unitamente 
cuin  dieta  S.ri*  et  che  licei  noi  fossemo  stati  mutati  ad  altre  lighe, 
corno  sape  lo  abbate  rugio  , nondeineno  sempre  eramo  stati  , et 
stavamo  de  uno  proposito  de  havère  ad  servare  con  quessa  S.'“ 
quello  che  haveamo  deliberato  et  Grmalo  in  Io  animo  nostro,  et 
che  con  quello  deliberavamo  morire  , et  sequire  fin  ala  morte  , 
excepto  si  per  forsa  fossemo  stati  cacciali , subiungendo  che  noi 
reputandone  in  tale  gradu  con  S.ri  Fiorentini  li  quali  de  natura  , 
et  animo  nostro  verso  loro  per  Io  passato  haveano  possuto  com- 
prendere assai  et  ne  haveano  vedute  experientie  infinite  con  quanta 
prompteza,  et  liberalità  ne  simo  monstrati,  et  comparso  in  li  biso- 
gni loro,  venendo  ad  direli  etiam  le  particularitate,  le  quale  corno 
sapete  so  note  , non  posseamo  se  non  dolerene  che  in  una  cosa 
de  tanta  imporlanlia  corno  era  questa  dela  quale  adesso  se  par- 
lava de  franza,  per  quessa  S.'“  se  fosse  venuto  ad  recercareno 
de  una  cosa  cossi  fora  de  omoe  preposito,  et  de  omne  bonesta  , 
primo  che  non  se  fosse  fatta  omne  experientia  possibile,  et  cer- 
cato omne  altro  mezo,  et  remedio  , che  per  la  grada  de  dio  ce 
ne  erano  assai,  de  possereli  occorrere,  et  remediare  per  altra  via 
che  in  verità  ad  noi  acteso  li  respecti,  et  cose  predicte,  quando 
havemo  intesa  tale  ambassala,  non  solo  ne  e parsa  6tranea  et  fora 
de  omne  bonesta  et  bono  preposito,  ma  contraria  al  bisogno  co- 
mune de  lucti,  che  non  era  nisciuno  de  cossi  poco  intellecto  che 
non  havesse  possuto  considerare  quello  haveva  importato,  et  im- 
portarla, quando  per  lo  mundo  se  dicesse,  che  re  de  franza  baves- 
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se  accordalo  Segnuri  fiorentini  contra  noi,  li  quali  sono  confede- 
rati, et  tanto  uoili  nostri,  che  quanto  questo  fosse  ad  preposito 
de  lucli,  noi  lo  laxarianio  considerare  a dicto  ambassatore  che 
facendose  tale  cosa,  quando  bene  re  de  franza  non  havesse  havula 
voglia  de  fare  impresa  io  Italia  con  questa  promessa,  se  ce  se- 
ria tirato  ad  speroni  bachili,  che  quanto  questo  fosse  stalo  ad 
preposito  de  tucli,  similiter  lo  lassavamo  considerare  a dicto  am- 
liassatore,  et  ad  pero,  ad  quessa  S.ri*  et  che  dicendose  per  Ita- 
lia quello  se  dice , et  andando  lo  Duca  de  bari  corno  va  con 
noi,  et  operando  con  loro  et  in  franza  quello  se  vide,  et  ipsi 
parlando  in  lo  modo  che  parlano,  et  non  havendo  noi  con  lo 
papa  altra  intelligenlia  de  quella  che  loro  sapeano,  ne  altra  secu- 
rita  de  parentalo  , che  noi  domandavamo  ipso  ambassatore  de 
quello  li  parea,  che  devessemo  fare,  et  se  li  parea  che  fosse  bene 
stare  in  questo  modo,  et  si  noi  polessemo  stare  cossi  soli  in  Ita- 
lia , dicendose  tante  cose  corno  se  dicono  , et  parlandose  cosi  chi 
ad  uno  modo , et  chi  ad  uno  altro,  et  che  pero  haveriamo  havuio 
ad  caro  intendere  da  lui  quello  bavessemo  dovuto  et  devessemo 
fare  in  una  cosa  de  tanto  momento,  et  che  tanto  li  anderia,  ben- 
ché noi  non  la  repulariamo  de  natura  che  havesse  dovuto  toccare 
ad  coi  soli,  ma  ad  tucli  equalmenle  in  Italia,  perche  laxamo  stare 
la  poteuqia  de  franza  de  che  natura  e,  puro  se  deve  havere  an- 
cora ceosideralione  ad  le  cose  del  lurcho , et  che  si  una  volta 
Italia  iuirava  iu  guerra  iu  qual  si  vote  parte  che  fosse  torcalo  , 
non  era  altro  die  tirarcnce  ancora  li  turchi  , et  che  quanto  Ita- 
lia slaria  disposta  da  poterese  adiulare  da  una  de  diete  polentie. 
Don  che  da  ambe  due  dicto  ambassatore  lo  possca  considerare  , 
et  che  essendo  quessa  S.rì*  et  lo  mag.co  pierò  de  la  sapientia  che 
sonno  , et  havendo  la  parte  in  Italia  che  haveno  , et  sapeudo  be- 
ne quello  che  importa  lo  stare  bene  insieme  de  questi  tre  stati, 
che  noi  lo  pregavamo  che  havesse  scripto  al  mag.**  pierò , et 
ad  quessa  S.rUf  che  devessero  bene  advertere  ad  queste  cose  , et 
primo  che  venire  ad  quinti  estremi  partiti,  pensare  bene  ad  lucli 
li  remedii  che  li  potessero  essere  , che  per  la  gralia  de  Dio  le 
cose  de  franza  non  erano  de  natura  che  se  ne  dovesse  lo  homo 
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cosi  presto  desperare  perche  già  se  sapea  bene  che  lo  re , noe  era 
quello  che  da  per  se  se  governava  che  quando  fosse  stato  tale 
che  da  per  se  se  fosse  governato , et  che  ipso  fosse  stato  lo  su- 
dore de  queste  cose,  certa  cosa  e che  se  ne  baveria  dovuto  re- 
stare de  peiore  voglia,  ma  governandose  per  altri,  et  per  per- 
sona che  per  denari  fanno  onoe  cosa,  non  era  de  devere  bavere 
si  non  boua  speranza  , et  da  pensare  a ii  remedii,  et  che  li  de- 
nari pero  se  devono  desiderare  per  saperesene  servire  a li  bisogni, 
et  che  da  laltro  canto  quessa  S.'“  et  pierò  de  la  auclorita  che  so 
noi  li  pregavamo  che  la  volessero  sapere  adoperare,  et  corno  multe 
volte  haveamo  facto  recordare  a la  booa  memoria  de  lorenzo  , 
cossi  ancora  ne  parea  dire  ad  ipso,  che  lo  mag.™  pierò  et  quella 
S.r“  se  volesse  fare  estimare  dal  duca  de  bari,  et  da  poi  fare  lo 
officio  de  bono  mezo  tra  noi,  et  diclo  duca:  pigliando  fatiga  de 
dire  ad  luno,  et  ad  laltro  lo  torno  loro,  et  in  quello  havessero 
errato  liberamente  che  noi  sempre  soriamo  stali  per  recepere  ora- 
ne correctione , quando  non  havesscmo  facto  lo  devere , che  in 
questo  modo  sempre  haveriamo  possuto  , et  poriamo  conservare 
tueti  questi  tre  stati  uniti,  che  li  scria  stalo  lo  bene,  et  la  quiete 
de  tucti  tre , allegando  lo  esemplo  de  la  bona  memoria  del  duca 
francisco  et  de  pelro  che  tanto  se  affaticarono  per  unireli,  paren- 
doli che  lo  stare  bene  insieme  era  la  salale  de  tucti,  che  volendo  a- 
desso  che  Io  duca  de  bari  non  fa  estima  de  queste  cose  et  lo  pericolo 
che  tucti  porriano  portare,  et  corno  omne  di  le  cose  andavano  ad  pe- 
gio  che  noi  pregavamo  quella  S.ri*  et  pierò  che  ce  volessero  fare  al- 
tro penserò  et  forzarese  de  iulendere  lo  intrinseco  del  animo  del 
duca  de  bari , perche  dal  cauto  nostro  corno  tante  volte  havemo 
diclo  eramo  dispostissimi  ad  fare  omne  cosa  per  piacere,  et  rcposo 
del  duca  de  bari,  che  noi  non  andavamo  diretro  si  ooo  al  bene  pub- 
blico de  Italia,  et  comune  de  ludi , che  omne  altra  cosa  noi  sem- 
pre lassavamo  da  banda,  pregando  dicto  mag."  pierò  et  quessa  S.™ 
che  pero  volessero  mandare  homo  de  auctorila  al  dicto  duca  che 
sapesse  bene  operare  lo  dicto  effecto,  et  fandoli  intendere  lo  bisogno 
de  tucti , et  che  volesse  lassare  da  banda  omne  passione,  et  assecu- 
rare  de  quanto  havesse  voluto,  et  attendere  ad  quello  fosse  stalo 
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|>cr  lo  universale  beneficio,  che  certo  niuna  cosa  cossi  importante 
corno  e questa , non  se  deve  obmettere  de  fare  quanto  fosse  stato 
|>ossibilc,  prega  luto  infine  diclo  auibassatore,  che  pierò  et  quessi  S.r* 
volessero  considerare  bene  questo  caso,  perche  a le  cose  grande,  era 
necessario  havere  ancora  grandissima  advertentia  , et  occurerili  ad 
li  priocipii  perche  lassandose  scorrere,  da  poi  Io  reniediare  non  se- 
ria cosi  facile,  corno  se  era  visto  in  multe  altre  cose,  de  le  quali 
ancora  per  noi  fo  fatta  alcuna  menlione  con  dicto  ambassatore,  di- 
cendo infine  che  per  autore  de  Dio,  volessemo  stare  bene  tucti  in- 
sieme corno  eramo  stati , et  actendere  a la  reunione  antiqua,  et  non 
sparlerete , perche  de  la  divisione,  et  de  lo  damuo  particulare  de 
ciascltuno  ludi  equalmente  ce  ne  haveriamo  ad  dolere,  che  lo  de- 
siderio nostro  era  de  videre  omne  uno  stare  bene,  et  noi  fare  pia- 
cere ad  tucti , che  mai  haveamo  cercato  dare  impaccio  ad  alcuno, 
et  si  homo  era  in  Italia  che  havesse  desiderato,  et  che  desiderasse 
mancho  impacciasse  de  facli  de  altri  ad  noi  pare  essere  uno  de 
quelli,  mostrandone  multo  mal  conienti  dela  morte  dela  bona  me- 
moria del  patre,  et  del  duca  francisco,  perche  mai  noi  hebemo  me- 
gliore  tempo  de  quello,  quando  quelli  viveano,  perchè  noi  non 
haveamo  anxia  alcuna,  et  che  desideravamo  che  adesso  ce  fosse  per- 
sona che  havesse  facto  Io  medesmo  che  noi  ne  serianto  restati  con- 
tentissimi, perche  altro  non  desideramo  se  non  che  le  cose  se  fossero 
bene  governate,  et  che  noi  fossemo  stali  ad  piacere,  maxime  trovan- 
done de  la  eia  che  ne  trovamo.  Marino  noi  ve  havemo  voluto  fare 
questo  discorso  , adcioche  segosamente  quando  ve  parerà  la  op- 
portunità lo  pomate  rasonare  cum  la  mag.c'*  de  pero,  et  de  ques- 
si altri  S.'1  che  ve  parerano  adiungendo,  et  mancando  corno  meglio 
ad  voi  parerà,  perche  sete  bene  informato  et  havete  piena  noti- 
eia  de  tuclo.  Dalum  Capue  siiti  octobris  Mccccixxxxm  Rex  Fer- 
dinandus  — Io.  poni.  — toinacello. 

(Id.  f.  m.  t.) 
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DCVI. 


1493 — 17  ottobre — da  Capa». 

A LUIGI  DB  PALADINI®. 

Si  duole  il  re  che  il  papa  non  abbia  Tatto  ancora  opera  alcuna  per  ridurre  il 
duca  di  Bari,  ed  abbia  mostrato  necessità  di  dare  il  cappello  cardinalizio  al 
vescovo  di  Verdu,  suo  maggiore  nemico,  e perciò  raccomanda  al  Paladini® 
di  pregare  il  papa  a volersi  negare  a nominar  cardinale  il  mentovato  vesco- 
vo— accenna  al  duca  di'  Bari,  alla  buona  accoglienza  che  avevano  ricevuto 
gli  ambasciatori  fiorentini  dal  re  di  Francia  , a D.  Gioffredo , al  bisogno  di 
prendere  dei  provvedimenti  per  le  cose  di  Francia,  ed  alle  marine  del  regno. 

Jìex  Sicilie  eie.  — Messcr  loyse  circa  queste  cose  de  la  redu- 
clione  del  duca  de  baro,  noi  non  videmo  la  S.1*  de  n.  S.  bavere 
fin  qua  facta  opera  alcuna,  nc  per  homini  ne  per  brevi,  et  e puro 
uno  mese  et  inero  che  Io  IH.“°  principe  de  altamura  relorno,  et 
la  S.u  sua  li  promese  che  intra  qnisto  tempo  haveria  facto,  et 
dicto  eie.  et  al  cancellerò  fiorentino  ha  dieto  che  la  opera  de  mon- 
signore Ascanio  importa  el  ludo  ad  questa  cosa  , et  ad  vai  dixe 
laltro  di,  che  per  via  sua  non  se  ne  veueria  ad  Gne,  si  che  qui- 
sli  modi  sonno  da  notare,  et  intertanlo  lo  tempo  scorre,  et  cer- 
tamente c pur  una  grande  diffcrencia  ne!  parlare  che  fece  ad  Be- 
rardino  de  bernaudo  et  quello  che  poy  ha  facto  con  vui  sccundo 
per  una  de  xm  ne  scrivile , che  in  vero  ce  pare  de  compren- 
dere baverese  ad  procedere  con  li  ochi  aperti:  et  tanto  piu  ha- 
vendo  dicto  essere  necessitato  dare  el  cappello  al  episcopo  de  ver- 
du cioè  al  maiore  inimico  de  core  che  noi  battiamo:  et  pero  der- 
rite  ad  sua  S.u  che  se  ama  la  quiete,  et  securla  nostra , et  de 
nostri  figlioli  corno  dice  amare , et  esserne  studiosa,  voglia  omni- 
no  denegare  tale  suppostone,  et  fare  tale  provisione  che  Don  ha- 
hia  assequire  la  sua  promolioue,  perche  re  de  franza  ha  havuto 
cl  suo  cardinali,  et  sua  S.1*  non  po  negare  haverlo  facto  ad  sua 
peticione , perche  so  cose  practicate  multi  misi  fa , et  ce  sonno 
lettere  de  Re  de  franza  : Et  in  questa  parte  parlate  ben  darò  ad 
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sua  S." , che  in  vero  questa  uon  e praclica  ne  de  amico  ne  de 
parente , Et  quando  ha  facto  parlare  , et  scrivere  deli  cinque  car- 
dioali non  se  e mai  facla  mencione  de  verdu , et  pero  vui  me- 
desimo indicale  questa  pratica  de  quanta  mala  natura  sia,  et  noi 
non  porriamo  iudicare  chel  papa  andasse  con  noi , uè  con  bene- 
volenza quale  dice  ne  edam  ad  bonfine.  Vui  intendendo  quel  che 
ne  occorre  circa  questa  parte  parlarete , et  ve  opponerete  secundo 
videte  chel  facto  recerca: 

Circa  la  securita  per  lo  Duca  de  bari  eie,  ia  per  due  altre 
ve  havemo  scripto  quante  ne  occorre,  et  ad  voi  resta  in  questa 
parte  sollicilare: 

Quanto  al  facto  de  fiorentini  noi  aspectamo  de  intendere 
quello  che  sua  S.u  babia  resposto  circa  la  proteplione,  et  quello 
che  sua  S.1*  ha  diclo  dele  caricze  facte  da  Re  de  franza  ad  quilli 
ambassatori,  et  che  le  robbe  non  porteranno  periculo,  ne  iudo- 
cono  ad  persuadere  che  quelle  fame  et  demonstracione  siano  an- 
date con  ficlione  et  che  se  vada  con  dupplicilate  circa  la  casa  del 
111.  Don  loffredo,  et  del  vestire  de  donna  Sancia,  sua  S.u  pora 
disponere  corno  li  piacerà  perche  noi  ne  remictimo  ad  quella.  Et 
quanto  a la  provisione  de  li  homiui  sua  S.ta  pora  darela  secundo 
la  qualità  de  li  bomini  che  li  ponera  in  casa. 

Quanto  al  tempo  del  venire  cioè , ala  intrata  de  deccmbro, 
certamente  uc  pare  ehe  sia  ben  dicto,  et  che  non  sia  fora  del 
rasonevole,  et  cossi  porrete  dire  ad  sua  S.'*  et  circa  questo  in- 
sisterete, con  la  debita  et  oportuna  sollicitudiue,  perche  lo  diffe- 
rire ultra  de  tempo  in  tempo  faria  iudicio  anco  eerteza  de  quello 
che  se  parla  publicamente  del  quale  noi  siino  posti  in  suspictiooe. 

Laudatilo  io  capitulo  da  vui  preposto  de  ponerese  in  la  se- 
curita per  lo  Duca  de  Bari,  parendone  che  da  vui  sia  multo  bene 
recordalo  : Confortatele  dunca , anco  parlerete  claramente  con 
sua  S.u  circa  lo  mandare  del  suo  homo  ad  milano,  et  che  que- 
sta non  e materia  da  tenerela  piu  intempo. 

Del  rasonamento  ampio , et  liberale  usato  con  vui  da  la  S.u 
predicta  noi  ne  rengraciamo  quella  infinite  volte,  tanto  circa  la 
generalità  del  dicto  rasonamento,  quanto  circa  la  parlicularita  de 
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confortare  fiorentini  etc.  et  havendo  quella  già  scripto  in  (ìoreneza 
li  ne  renderete  infinite  gratie,  et  quanto  ale  offerte  per  le  cose 
do  fra n 7,1 , eie.  li  derite  che  in  questa  parte  sua  S.u  fara  el  suo 
debito  officio , etiam  per  lo  bene  de  tucta  Italia,  et  per  la  aucto- 
rita  de  la  sede  apostolica,  el  quando  se  faccia  altramente,  ad  tucti 
venera  male,  et  non  vaierà  ad  peutirese,  et  bisogna  providerece 
arante  che  se  venga  a li  facti,  perche  allora  non  se  poterà,  et 
sera  tardo  adviderese  del  errore  in  questa  materia  Voi  bavite 
largo  campo  ad  parlare  per  esserese  ridalo  ad  tempi  vecchi,  et 
novi  quello  che  frantisi  hanno  facto  in  Italia 

Circa  lo  providere  de  le  marine  et  terre  nostre  etc.  la  S.u 
sua  non  po  recordare  salvo  bene,  et  regratiamo  quella  deli  soi 
boui  ricordi:  impero  la  provisione  de  le  nostre  marine  seria  che 
la  S.'1  sua  da  un  canto,  et  io  duca  de  bari  da  laltro  attendessero 
ad  quelle  provisione,  et  ad  quelle  opere  che  li  tempi  presenti  re- 
cercano, et  ad  questo  la  conforlarete. 

Noi  starno  in  deliberatone  non  pero  che  Umiliamo  totalmente 
delibi-; ato  de  mandare  proprio  homo  per  queste  cose  de  monsi- 
gnore de  napoli , et  ad  vincula  da  moverne  solamente  accinno 
Datum  Capue  ami  octobris  1403  Rex  ferdinandus  — Io.  poni.  — 
de  paladini . '■  > 

(Id.  f.  128.  t.) 

DCVII. 

1493 — 20  oHttlwc-— di 

• > ! • ; . • I 1 I * ■ 

A»  ASTOSIO  t>E  CEASAUO. 

; • • - : 

Per  1‘  avvenuta  morte  della  duchessa  di  Ferrara,  raccomanda  lo  Stato 
di  quella  al  duca  £ Bau, 

, 1 • * , « t 

Rei  Sicilie  eie. — Messer  Antonio:  Inteso  el  casu  de  la  III."* 
nostra  figliola  duchessa  deferrara.  considerando  etiam  la  eia,  et 
essere  del  111.“*°  Duca  suo  consorte,  ne  e parso  dare  carco  al  mag.1* 
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oratore  ducale,  voglia  confortare  lo  111:“°  Duca  de  baro,  che  co- 
rno figliolo  de  ipso  Duca,  et  corno  padre  de  li  figlioli  de  quello, 
voglia  bavere  recomaodato  quello  slatu , et  haveroe  quella  cura 
che  a la  prudentia  sua,  et  a la  couiunetione  del  sangue  speda.  Et 
perche  non  e qua  anco  venuto  (oratore  dela  III."*  S.n*  de  ve- 
netia , col  quale  havessemo  possuto  etiam  parlare,  havemo  scripto 
ad  Messer  Carlo  nostro  oratore,  che  habea  ad  satisfare  con  quel- 
la , con  le  conveniente  et  opportune  nianere  : Datura  Averse  n 
octobris  1493  Rex  Ferdinandus  — lo.  poni.  — de  Iennaro. 

■ , ».  ..  129.  t.) 

DCVIII. 

1493 — 20  ottobre — da  Aversa. 

AD  ANTONIO  DE  CENNAHO. 

. • . . ' *\ 

Dà  altre  istruzioni  al  de  Gennaro  per  lo  stesse  fatto  di  Ferrara,  essendo  qaati 
certo  che  nel  pericolo  in  cui  versava  questo  paese  di  essere  occupato  dai  Ve* 
sedani,  il  duca  di  Rari  volesse  uercauteggiure  con  l'ambasciatore  veneto. 

Rex  SicUit  tic.  — Messer  Antonio:  essendo  sequito  ei  casti 
de  la  duchessa  de  ferrara  nostra  figlia:  Ne  e parso  parlare  chiaro 
col  oratore  ducale  del  periculo  che  porla  ferrara  da  veoeciani  , 
essendo  el  duca  de  la  natura  et  eia  che  e , et  bevendo  veneciaoi 
la  disposicene  che  hanno  ad  pigliarsela , et  pero  havemo  parlato 
ben  chiaro,  che  confortasse  el  duca  de  baro  ad  farce  el  debito 
penserò,  et  pigliarne  la  cura  che  se  deve,  per  essere  tanto  vi- 
cino, et  essente  el  debito  del  saogue,  et  corno  figliolo  del  duca 
et  corno  patre  deli  figlioli;  Et  in  questo  ne  simo  ben  allargati; 
parendone  che  lo  bisogno  cussi  habia  recercato  : Et  perche  ne  pare 
essere  certi  chel  duca  de  baro, de  questa  cosa  ne  farra  mercan- 
ta con  lo  oratore  veneciano:  ve  facimo  un  altra  lettera  allegata 
a la  presente , ad  ciò  ve  fazate  per  qualche  modo  discreto  venire 
ad  preposto  coi  oratore  veneto , de  rasonarli  io  lo  tenore  che  io 
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«lieta  lettere  se  contene,  ad  cioche  havendo  scriverò  ad  venecia 
secuodo  quello  li  dirra  el  duca  de  Baro  vada  piu  retcnuto,  et 
noo  dia  laola  Gda  ai  parlare  del  diclo  Duca:  usarite  ad  questo 
eOcctu  la  debita  industria.  Datura  Averse  xx  octobris  Mcecci-x  vxxm 
Bex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — De  iennaro. 

? ' • '(Id.f.  130.)  ‘ 

DCIX. 

4493 — 20  ottobre — da  Napoli. 

A MARINO  TOMACEIXO. 

Perchè  Pietro  dei  Medici  e la  signorìa  di  Firenze  si  cooperino  a mantenere 
buone  relazioni  e concordia  tra  lui  ed  il  duca  di  Bari. 

lìex  Sicilie  tic.  — Marino:  Con  la  presente  ve  mandarno  co- 
pia de  quanto  scrivemo  ad  messer  loisi  del  ragionamento  havuto 
con  lo  Ambassalore  Milanese:  communicarete  ludo  col  mag.co pie- 
rò, et  con  chi  parerà  ad  sua  Mag.1'*  et  li  derrile  che  tucto  ha- 
vemo  facto  intendere  a lo  ambassalore  loro , quale  e appresso 
noi  : pregando  voi , la  mag.1**  de  ipso  pierò  et  de  ipsi  S.ri  voglia- 
no ancora  loro  mandare  ad  milamo  uno  homo  de  auctorifa,  che 
in  una  cosa  tanto  importante  se  deve  fare  omne  opera  per  redu- 
rela  al  sexto  suo , usando  la  potentia  et  auctorita  loro  in  fare  in- 
tendere al  111.""’  S.  Duca  de  bari , quello  sia  conveniente,  perche 
certamente  ne  paro  che  in  una  cosa  cosi  grande  corno  questa  per 
quessa  S.,  et  per  lo  mag."  pierò,  non  sia  havuta  quella  adver- 
tencia  chel  casu  recerca,  et  vogliano  fare  loflìcio  che  altre  volte 
mandaimo  dicendo  et  recordando  al  mag.™  quondam  lorenzo  de 
essere  bono  mezo  tra  noi  et  dicto  duca  , et  dire  a luno  et  ad 
laltro  sempre  quello  dove  se  errasse  che  facendo  in  quisto  modo, 
sieno  certi  mantenera  bona  amicitia  tra  noi:  et  si  questo  fosse 
stato  facto , non  ce  seriano  succese  queste  cose , che  faceudose 
simo  certi  le  cose  anderanno  bene,  ma  altramente  anderiano  da 
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male  in  pegio , et  quissi  S.  insiemi  col  mag.”  pierò  non  seriano 
senza  fastidio , li  quali  cognoscendo  quanto  importa  ad  tucli  tre 
lo  stare  bene  insiemi , deveno  bavere  bona  advertenlia  ad  queste 
cose,  et  non  le  deveno  lassare  scorrere , ma  pensare  et  fare  dal 
canto  loro  tucli  li  rimedii  necessarìi,  che  conservandoce  bene  in- 
siemi, nisciuno  porrà  patere.  Dalum  Neapoli  xx  octobris  1 493 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — (omacello. 

( Id.  f.  130.  t.) 

DCX. 

1 493 — 20  ottobre — da  Napoli. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

» 

Gli  manda  copia  di  una  IrUera  scrìtta  al  Paladini»,  ed  alcane  istruzioni 
perché  sappia  come  comportarsi  col  daca  di  Bari. 

• * I • * * • 

Rex  Sicilie  eie.  — Messcr  Antonio:  Perche  siale  ad  plenum 
informato  de  quanto  per  noi  e stato  scriplo  ad  ronia  et  fioreoza, 
et  del  parlare  facto  con  lo  ambassatore  ducale  : ad  ciò  che  essendo 
in  ragionamento  co  lo  III.”0  S.  Duca  de  Bari  sappiate  come  ve 
havitc  ad  governare , et  ve  confermele  con  lo  parlare  et  scrivere 
nostro  , ve  mandamo  la  inclusa  copia  de  una  lettera,  quale  scri- 
vemo  ad  messer  loise.  sforzareteve  loco  et  tempore  parlare  con  lo 
III.'*0  duca  , facendoli  intendere  et  gustare  bene  tucto  quello  e ad 
nostro  proposito  et  servitio  secundo  vederete  contenerse  in  dieta 
copia,  et  scordandoli  che  con  noi  voglia  procedere  rectamenle:  et 
aperii  e lo  animo  suo  de  quanto  li  va  per  fantasia  , perche  con 
noi  bavera  poco  faliga  , et  cognoscera  chel  desiderio  nostro  e de 
compiacerli:  et  supratucto  pregarete  sua  III.'**  $.  non  voglia  por- 
gere le  orecchie  ad  quanto  li  e dicto,  ma  piu  presto  creda  li 
effeeli , et  quello  che  per  noi  li  e dicto,  et  ne  faccia  la  experien- 
tia , et  quando  troverà  che  per  noi  non  se  li  observe  quanto  di- 
clino , alhora  sua  S.  poterà  dire  et  operare  quello  che  piu  li  pia- 
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cera  , et  cosi  io  pregarete  che  io  onine  modo  voglia  ilavere  qui- 
slo  animo  verso  noi , et  farne  la  experienlia  , che  simo  certi  re- 
sterà de  noi  sommamente  contento  et  non  se  troverà  ingannato 
del  amore  che  sempre  li  havemo  portato  et  portatilo:  Datum  nes- 
poli xx  octobris  1493  Rex  Ferdiuaudus — lo.  poni. — De  (dinaro. 

< ìd.  r.  i3i.) 


ncxi. 

1493 — 22  ottobre — dal  Caslclnuovo. 

A GIOVANNI  NAIXLERIO. 

. ' . '*  • — '*  » 'il  * - . . « , 

Gli  ordina  di  non  partire  fino  a nuora  disposizione. 

Rtx  Sicilie  etc.  — Riesser  Ioanne:  perche  ce  occorrcno  alcu- 
ne cose  importante  da  comunicarnese  con  lo  S.  virginio:  pero 
volimo  che  non  partale  per  niente:  ma  aspectarite  fi  ad  tanto  per 
nui  ve  sera  scripto  o altramente  ordinato:  Datum  in  castello  no- 
novo  neapolis  xxn  octobris  1493  Kex  Ferdinandus  — lo.  pont. — 
Nauderio  — fuit  dupplicata. 

(Id.f.  131.4) 

DCX1I. 

1493 — 23  ottobre — da  Napoli. 

AL  DUCA  DI  FERRARA. 

•.  * ' ' ’ •.  * * ' # 

Si  dnolc  con  Ini  per  la  morte  della  duchessa  sna  consorte. 

Ili:  et  polena  Dux:  Gener  et  fili  noster  carissime.  La  morte 
de  In  111.““  vostra  consorte  et  cordialissima  nostra  figlia,  ne  da 
duplicalo  dolore  : si  per  havere  perduta  una  tale  figliola , si  per 
lincomodita  gravissima  che  ne  e sequila  ad  la  vostra  ex.1'*  ad  la 
quale  in  quessa  etate  desideramo  riposo  , et  cessatone  de  qual- 
sia affanno  : et  quanto  piu  peasamo  a luna  et  lallra  parte,  tanto 
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piu  cl  dolore  se  augmcnta  , et  multiplica  laflanno , quel  ebe  se 
sia,  ad  v.  ex.1'*  et  ad  nui  e necessario.  Io  quello  che  non  e re- 
medio  de  recuperare,  usare  quella  prudcnlia  et  tolerantia  che  ad 
li  savii  spoeta  , conici  niandove  con  la  lege  de  la  natura  et  con 
la  volatila  de  n.  S.  Dio:  in  munu  del  quale  e lo  vivere  et  lo  mo- 
rire universalmente  de  tucti  che  nascono:  Noi  non  porrimo  fare 
che  conto  patre  , et  de  età  che  non  speramo  piu  Gglioli,  non  ce 
dogliamo  sempre  che  la  sua  memoria  se  represeotara  avanti  li 
occhi.  Simo  certi  chel  simile  succederà  ad  la  ex.1'*  v.  Impero 
conforlaremo  noi  cl  cosi  quella  ad  usare  mitigatione  del  dolore, 
con  la  debita  discretione,  pensando  eliaiu  che  quisto  e lo  canti- 
no de  ciascuno  et  nostro  conio  e stato  de  quella  che  primo  e già 
passata.  Datimi  n capoti  xxm  octobris  Mcccclxxxxiii.  Rex  Fcr- 
dinaodus  — Io.  poot.  — Duci  ferrane. 

(ld.  f.  131.  t.) 

' im:xiii. 

1493 — 23  ottobre — tini  Castelnuovo. 

. A LUDOVICO  BRUNO. 

Lo  ringrazia  dei  buoni  trattamenti  da  lui  usati  a messer  Giovanni  B a Uistaf Coppola ) 
ambasciatore  di  Napoli  presso  il  re  dei  Romani. 

lìex  Sicilie  eie.  — M.”  vir  amicC  nos'ter  carissime,  havento 
reccvuta  la  lettera  vostra  de  la  quale  havento  preso  piacere , et 
de  lo  indirizo  et  bon  trattamento  facto  per  voi  al  mag.**  messer 
Io:  liaptista  nostro  oratore  ve  regratiamo  infinitamente,  pregandore 
che  lo  vogliate  bavere  per  recomandato,  et  indirÌ2arlo  finche  fara 
la  stantia  sua  appresso  la  M.1*  de  quesso  Scr.rao  Ite  secundo  e la 
nostra  fiducia,  perche  lo  haverimo  multo  grato  et  ve  ne  rcstcrimo 
obligati:  offerendone  al  vostro  piacere.  Dalum  incastello  novo  nea- 
polis  xxm  octobris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni. — 
Ludovico  bruno  Secretano  icgis  romauorum. 

( ld.  f.  132.  t.) 
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DCXIV. 

1493 — 24  ottobre — da  Napoli. 

A CARLO  »E  ROGERIIS. 

Raccomandi  alla  signoria  di  Venezia  le  cose  di  Ferrara — le  faccia  intendere  die 
il  re  dei  Romani  aveva  nominato  il  re  di  Napoli  nei  capitoli  della  lega  e con- 
federazione cui  re  di  Francia  — dice  aver  avuto  notizia  da  Milano  di  essersi 
conchiuso  il  matrimonio  di  D.a  Iti  mea  col  re  dei  Itoniani  — spedisca  le  let- 
tere in  Aleni.igna  a Giovanni  Battista  Coppola  delle  quali  tre  sono  dirette  al 
re  dei  ltomani. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  Carlo:  essendo  morta  la  111.“  Du- 
chessa de  ferrara,  et  essendo  el  Duca  suo  consorte  de  la  qualità 
et  etate  che  e ne  da  doppio  dolore  et  afTanno,  et  pero  quando  et 
casu  lo  porta  sempre  ve  studiacele  da  nostra  parte  con  bone  ma- 
nere,  recomendare  ad  quessa  III."*  S.  le  cose  de  ferrara,  et  de 
quello  nostro  nepole,  et  questo  farrele  con  dextrecza,  monstrando 
procedere  da  amore  et  fiducia  non  da  suspicione  alcuna 

Lo  Ser."°  Ile  de  romani  ha  nominato  noi  in  li  capituli  de 
liga  et  confederatione  con  lo  christianissimo  Re  de  franza  secundo 
vederete  per  linciusa  copia  : la  quale  nominatione  noi  havemo  ac- 
ceptala  , damovene  nolilia  , ad  ciò  possale  eliam  farlo  intendere 
Da  milano  ad  li  xm  havemo  lettere  essere  concluso  lo  ma- 
trimonio de  la  III."*  Donna  Bianca  con  lo  Ser."°  Re  de  romani. 

Ad  le  alligate  directe  ad  messer  loan  baptista  coppula  in  ala- 
magna dove  sonno  tre  lettere  directe  ad  ipso  Re  de  romani  stu- 
dialive  dare  botto  et  fidele  recapito  , per  via  del  fandico  de  tu- 
dischi  si  corno  ipso  messer  Io.  baptista  ne  scrive.  Datum  nespoli 
xxini  octobris  Mcccclxxxxui  Rex  ferdinandus — Io.  pool.  — Ca- 
rolo de  rogeriis. 

( Id.  f.  132.) 
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DCXV. 


1493—24  ottobre — dal  Castelonovo. 

AL  CARDINALE  DI  NAPOLI. 

Si  compiace  dell*  migliorata  salate  di  lai,  e Io  prega  di  mandargli 
il  suo  segretario  per  conferire  intorno  agli  affari  correnti. 

Rever.n'  in  christo  pater  et  domine  amice  Doster  Carissime: 
Per  lettere  del  mag.“  messer  Luise  de  paladinis  nostro  ambassa- 
tore  ha  verno  intesa  la  bona  convalescentia  de  V.  S.  de  la  quale 
simo  restati  multo  contenti  et  ce  ne  allegramo  infinitamente  con 
V.  S.  et  la  pregamo  che  sopra  omne  altra  cosa  voglia  actendere 
a lo  governo  sno  che  ad  nui  non  porria  fare  maiore  piacere,  che 
sa  Dio  desideramo  grandimenle  la  restauratone  , et  perche  desi- 
derarne intendere  lo  parere  vostro  circa  queste  cose  che  ocorre- 
no  pregamo  V.  R.“*  S.  che  ne  voglia  mandare  quillo  suo  Secretano 
ben  informato  de  tuclo  , che  ne  piacerà  ragionare  con  ipso,  se- 
cundo  per  Io  Spec labile  Conte  de  marigliano  piu  per  longo  have- 
rno  facto  scrivere  ad  V.  S.  Datum  in  castello  novo  ncapolis  xxiiii 
octobris  1493  Rex  ferdinandus — Io.  poni. — Cardinali  neapolilano. 

( Id.  f.  133.  ) 

DCXVI. 

1493 — 24  ottobre — da  Napoli. 

AL  SIGNORE  DI  CAMERINO. 

Lo  avvisa  di  avergli  spedito  i denari  che  gli  spettavano  per  soldo  e provvisione — 
stia  accorto  ad  aver  notizie  ed  a trasmetterle  — lo  assicura  della  buona  ac- 
coglienza che  il  figlio  avrebbe  ricevuto  in  Napoli  - — gli  dice  di  poter  fare  uso 
del  titolo  di  luogotenente. 

Rex  Sicilie  eie.  — 111.  vir  compater  et  amice  noster  Carissimo: 
Noi  havemo  rasonato  de  le  occurrentie  presente  con  li  vostri  Mes- 

Cod.  Ara g.  Voi.  II.  Parie  2."  19 
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scr  paolo  rassodo  , et  loanne  de  manilla,  et  da  ipsi  a bocca,  lo 
porrite  intendere,  ad  la  rclalione  de  li  quali,  ne  remeclemo:  Et 
cosi  per  dicti  Messer  paolo  et  IoaDne  ve  marniamo  la  rata  et  tan- 
da  de  li  dinari  ve  toccano  per  lo  soldo  et  provisione  vostra,  sta- 
rete de  bono  animo,  et  habiale  advertentia  ad  bavere  noticia  de 
le  cose  correranno  da  loco  sccundo  da  dicti  vostri  piu  pienamente 
intenderete,  et  tengatece  advisati  de  ludo  particolarmente:  la  de- 
liberalione  de  mandare  qua  ad  noi  vostro  figlio , ne  e sommamente 
piaciuta,  et  lo  vederemo  volinlieri,  et  lo  porite  fare  venire  domesti- 
camente, et  fare  cuocio  che  venga  ad  casa  soa,  perche  non  altramen- 
te sera  tractalo,  et  accarizato  : lo  litulo  de  locutenente  quale  ne 
domandate , simo  contenti  concedercelo  de  bona  voglia , et  decqua 
innante  ve  ce  porrete  intitulare  et  scrivere  ad  vostro  piacere; 
Datum  neapoli  xxim  octobris  Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdinandus — 
Io.  poni.  — Domino  Camerini. 

( Id.  f.  133.) 


DCXVII. 

1493 — 24  ottobre— dal  Castelnuovo. 

A LUIGI  DE  PALADIXIS. 

Perchè  esegua  gli  ordini  ricevuti  dal  principe  d'Allamura,  c procuri  conoscere 
dal  papa  se  siagli  gradita  l audata  del  principe. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loisi  : per  la  lettera  ne  scrive  lo 
111.”0  principe  de  allamura  nostro  figlio  vedente  quello  e delibe- 
rato perche  una  volta  queste  cose  habiano  optato  fine,  exequerite 
quanto  in  ipsa  se  contene,  et  farite  intendere  el  tucto  a la  S.la  de 
N.S.  stando  bene  accorto  si  Io  andare  de  dicto  principe  li  sera  gra- 
to, et  de  quanto  poretc  comprendere  per  le  soe  resposte,  ce  darite 
particulare  adviso  senza  dimora  alcuna:  Datum  in  castello  novo 
neapolis  xxim  octobris Mcccci.xxxxm  Rex  ferdinandus — Io.pont. — 
De  paladinis. 

( Id.  f.  133.  t.) 
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Dcxvm. 


1493—25  ottobre — dal  Castcisoovo. 

AL  SIGNORE  DI  PIOMBINO. 

Lo  ringrazia  del  cavallo  che  gli  aveva  mandato. 

111.  vir  afHuis  et  tanquam  Gli  nosler  carissime:  Noi  havemo 
receputo  Io  cavallo  quale  ne  havete  mandalo  per  lo  homo  vostro, 
quale  per  essere  stato  tanto  bello , et  de  quella  proportene  che 
e ne  e stato  tanto  caro,  che  piu  dire  non  se  porria  et  ve  ne  ren- 
dono infinite  gralie.  Datum  in  castello  novo  Neapolis  xxv  octobris 
1493  Kex  ferdinandus — lo.  poni.  — domino  plumbini. 

(Id.  f.  134.  ) 


DCXIX. 

1493 — 25  ottobre — da  Napoli. 

AL  PAPA. 

Gli  manda  seimila  ducati  d'  oro  di  porzione  sua  per  la  sovvenzione 
da  darsi  ai  Segnani. 

Santissime  ac  beatissime  pater  et  domine  post  humilem  6- 
lii  romendationem  etc.  Quod  est  mei  ingenii  ac  pericula  ipsa  exi- 
gunt  intellecto  Deatitudinis  vestre  consilio  de  comparandis  pecu- 
niis  prò  subventionc  Signiensi  statini  a me  provisum  est,  ut  Au- 
reorum  sex  milia,  que  portio  mea  est  ad  Sanctilatem  vostra  in  de- 
fcrrentur,  ad  quae  deferenda  certum  etiam  hominem  decrevi,  qni 
triduo  hoc  discedet  ad  Sanctilatem  vestram  cum  integra  summa 
profectnrns  , atque  inde  eo  iturus  quo  Sanclitas  vestra  ire  illuni 
cum  pecunia  iusserit,  persuadeal  autem  sibi  Sanctitas  vestra,  me 
non  sultim  in  tanto  periculo  , veruni  quacumque  in  re  S.u'  ve- 
slra  lacuitatibus  uti  meis  voluerit  , nullo  modo  dufuturum,  quia 
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etiam  debere  me  plurimum  Sanctilati  vestre  conGleor  quae  eam 
quam  potest  de  me  rebusque  meis  fiduciam  capit,  eandem  ex  ani- 
mo orans  , supplicane,  ac  tesians,  ut  causam  christi  id  est  suam 
ardenti  suscipiat  animo , ac  tantis  periculis  ire  obviam  velit  , ea 
constantia,  qua  romanum  ponlificem  et  chrislianae  Religionis  pa- 
rentem  preditam  esse  decet.  Ego  certe  cum  liberis  ac  facultalibus 
meis  non  solum  defecturus  non  sum , verum  cum  eadem  paratis- 
simo animo  , totisque  viribus  consensurus  , valeat  Sanctilas  ve- 
stra  felicissime  , et  quod  Tacere  iam  cepi  id  ut  perGciat , omni 
opera  oflicioque  nitatur,  Datum  neapoli  xxv  octobris  Mcccclxxxxhi 
Rex  ferdinandus.  E.  V.  S.li*  humilis  et  devotusGlius  F:  Rex  Si- 


cilie etc. 


{ Id.  f.  .135  t.) 


DCXX. 


1493 — 26  ottobre — da  Napoli. 

A CABLO  DE  BOGEBI1S. 

Comunichi  alla  signoria  di  Venezia  che  non  era  andato  ancora  a ltoma  Marino 
Brancaccio  a trattare  la,  conciliazione  del  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincola 
col  papa,  per  avere  il  principe  di  Altamura  risolalo  di  ritornare  egli  a Roma 
sia  per  la  conciliazione  anzidelta  sia  per  sollecitare  il  papa  a prender  accordi 
per  difendere  l' Italia  dal  Turco. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo.  Quessa  111.“  S.™  per  li  soi 
snvii  recordii  quali  coutiuuamente  nc  ha  dati  in  quelle  diflereolic 
de  Gervetere  et  languillara,  et  per  lamore  quale  cognoscemo  portar- 
ne , ne  induce  tuctavia  ad  pensare  quelle  cose  che  siano  al  beo 
vivere  con  la  S.“  de  n-  S.  et  che  li  porteno  satisfaclione  , de 
che  essendo  restata  da  asscctarse  la  scrupolosita  quale  occorre  de 
monsignor  R.,n0  ad  vincula  con  sua  S.1*,  et  cognoscendo  quella 
essere  multo  desiderosa , che  tale  scrupolo  se  tolta  de  mezo , piu 
di  sonno  che  fecimo  penserò  mandare  per  tale  assecto  Messer  Marino 
brancazo,  et  già  seria  andato,  se  non  fosse  occorsa  la  inGrmita  del 
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R. *°  Cardinale  de  napoli,  con  quale  era  etiam  da  negociarse  in 
tale  materia  : et  ioteso  mo  diclo  cardinale  passare  bene,  haveva- 
ino  deliberato  fare  partire  domane  el  predicto  messer  Marino,  ma 
sonno  supervenute  lettere  del  R.do  datario  al  111.“°  principe  de  alla- 
mura  de  substantia  tale  che  indussero  el  principe  medesmo  ad 
fare  penserò  de  havere  ad  ritornare  in  Roma  maxime  andando 
le  cose  de  li  turchi  in  Corvatia  con  la  prosperità  che  se  intende: 
Si  che  considerando  bene  ad  questa  deliberalione  et  penserò,  ne 
parse  essere  digno  et  laudabile  : et  subito  li  ordinammo  che  lui 
medesmo  ne  scrivesse  al  datario,  et  cosi  fece  : faretelo  dunqua  in* 
tendere  alà  111.“  S."*  ad  ciò  sappia  li  motivi  nostri,  et  maxime 
che  licei  lo  mandemo  volenteri  per  lo  asseeto  del  dicto  monsi- 
gnor ad  vincuta  , col  quale  bisogna  persona  de  auctorita  et  de 
fede  per  moverlo,  essendo  multo  pertinace  in  li  soi  propositi,  non 
de  manco  ne  ha  incitato  assai  piu  el  respecto  de  li  turchi,  paren- 
done che  non  sia  tempo  da  starse  piu  al  vedere,  et  consultare , 
ma  con  facli  reparare  et  provedere  : et  rescaldare  ad  questo  la  S.* 
de  n.  S.:  che  corno  quesso  111.“  principe  cognosce,  non  sonno  le 
cose  in  termini  , da  deverse  passarsene  con  belle  parole,  et  circa 
questo  dicto  principe  de  allamura  non  lassar  a che  dire  et  operare 
ad  ciò  se  attende  ale  provisione  per  reparare  che  un  di  in  Italia 
medesma  non  siamo  trovati  ad  la  improvista  et  che  questo  non 
succeda,  noi  simo  per  fare  onine  opera  che  ne  parerà  oportnna: 
Si  che  de  tucte  queste  particularitate  darrete  notitia  ad  la  111.“* 

S. “  con  la  quale  fiducialmente  et  con  sincero  core  communica- 
mo  le  cose  nostre.  Datum  neapoli  xxvt  octobris  Mcccclxxxxiii 
Rex  fcrdinandus  — Io.  poni.  — Carolo  de  rogeriis. 

(id.r.m.) 
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DCXXI. 


1493 — 26  ottobre — da  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO  E AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Da  loro  avviso  di  essere  staio  dai  re  dei  Domani  nominato  amico  nella 
confederazione  dallo  stesso  conchiusa  col  re  di  Francia. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino  per  lettere  del  mag.™  Messer  Ion- 
baptista  spinello  nostro  ambasciatore  appresso  lo  Ser."“  Uè  de  ro- 
mani , simo  advisati,  corno  in  la  confedcratione  facta  tra  sua  M.u, 
et  lo  ebristianissimo  S.  Re  de  franza  : dicto  S.  Re  de  romani  ha 
nominato  noi  per  suo  amico  secuodo  per  la  inclusa  copia  vede- 
rete  donamovenne  noticia,  ad  ciò  ne  siate  advisati  Datum  nespoli 
xxvi  octobris  Mcccclxxxxiii  Rex  ferdinandus  — lo.  pont.  — 
tomacello. 

Et  in  simili  forma  antonio  de  lennario. 

(Id.  f.  Il») 

* I 

DCXXII. 

/ 

1493 — 26  ottobre — dal  Castelouovo. 

A BERARDINO  DE  BBRNARDO. 

Lo  loda  pel  modo  come  si  è comportato  col  pontefice  e con  Pietro  dei  Medi- 
ci — ringrazii  quest'  ultimo  della  risposta  data  e degli  amorevoli  ricordi  — 
partirebbe  presto  l'incaricato  per  Milano,  e si  penserebbe  a mandare  un  altro 
in  Francia  — anche  il  papa  invierebbe  sollecitamente  una  persona  al  duca  di 
Bari,  che  passerebbe  prima  per  Firenze. 

Rex  Sicilie  eie.  — Berardino:  per  le  lettere  ce  scrivistiro  io 
di  passati  da  roma,  et  per  camino  restaimo  avisati  de  quanto  per 
voi  fo  agitato  con  lo  ponlifice  , et  con  altri , et  in  vero  li  modi 
da  voi  servati  so  stati  ad  tucta  vostra  salisfacione,  et  ve  ne  com- 
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tuonila  ino  smuntamente,  a li  xxii  hebbemo  le  vostre  de  Mi  del 
presente  da  Gorenza,  et  bavendo  inteso  li  ragionamenti  bavite  ha- 
vuli  con  lo  mag.“  pierò , et  quello  ve  referio  Carlo  ursino,  et  la 
exposilione,  et  repliche  vostre,  non  possimo  si  non  laudare  quanto 
bavite  facto  : maxime  che  per  lettere  de  messcr  marino  lomacello 
simo  advisati  che  in  omne  actione  ve  site  portalo  assai  bene,  vo- 
liino pero  che  rengratiate  influite  volte  la  magniGccnlia  de  pieri  de  la 
resposta  ve  ha  facta,  et  de  li  amorevoli  recordi  ce  dona:  et  li  dirite 
che  già  attendono  ad  spacciare  lo  homo  per  milano,  et  subito  lo 
farimo  partire  et  penscrimo  ad  chi  potessimo  mandare  in  franza: 
et  presto  ce  resolverimo , et  dal  canto  nostro  non  mancaremo  ad 
omne  cosa  possibile  per  sequire  li  recordi  de  sua  mag.ci* , a la 
quale  {Mirile  dire  che  da  roma  simo  avisati  che  la  S.‘*  de  n.  S. 
manderà  de  continenti  uno  homo  in  milano  per  le  cose  del 
1 1 1 Duca  de  bari  , et  che  quello  parlerà  io  Gerenza  con  sua 
mag.cU  per  intendere  lo  suo  parere  , ad  ciò  megliore  se  possano 
redure  al  elTecto  se  desidera  , voi  havite  facto  bene  ad  non  par- 
lare con  li  oclo  ne  con  altri  secubdo  ve  e stalo  recordato  da  ma- 
rino , et  ve  governante  secundo  li  soi  ricordi  Datum  io  castello 
novo  nca polis  xtvi  octobris  Mcccclxxxxim  Rex  ferdiuandus  — Io 
poni.  — De  beruaudo. 

( ld.  f.  135.) 

DCXXIII. 

1493 — 26  ottobre — dal  Castclouovo. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO  E MARINO  TOMACELLO. 

Si  ripete  lo  stesso  che  nella  precedente  lettera  segnata  col  n.‘  DCXX,  ma  natta 
però  si  dice  del  Torco  — al  Tomacello  si  aggiunge  di  ringraziare  Pietro  dei 
Medici  per  avere  esortato  il  re  a stare  in  accordo  col  pontefice. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  Antooio.  Per  dare  satisfactione  a la 
S.  de  n.  S.  in  le  cose  del  R.“°  Cardinale  ad  rincula  secundo  vi- 
demo  essere  el  suo  desiderio  sonno  piu  di  che  bavevamo  deliberato 
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inandare  messer  marino  brancazo,  ma  la  sua  andata  se  e differita  per 
la  infirmila  del  R.m°  monsignore  de  napoli  con  lo  quale  era  edam  da 
ncgotiarse  in  questa  materia:  el  quale  marino  havendose  nova  che 
monsignor  de  napoli  stava  già  bene  seria  partito  hogi,  ma  se  e mu- 
tato consiglio  et  deliberacene  per  una  lettera  del  R.do  datario  scrip- 
ta al  III.*0  principe  de  altamura,  la  quale  bene  considerata  da  ipso 
principe  et  facto  tra  se  medesimo  digno  penserò  li  occorse  devere 
conferirese  in  Roma  a la  S.1*  predicta  per  lo  respecto  prediclo  , et 
facto  cbe  hebe  in  se  medesimo  tal  penserò,  venne  ad  conferirene 
con  noi  li  quali  per  benché  cognoscamo  la  indisposicione  de  li  tem- 
pi non  de  manco  probammo,  et  comendammo  lo  penserò,  et  delibe- 
racione  sua  per  totale  satisfacionc  et  quietatone  de  mente  de  la 
S.u  predicta  maxime  che  essendo  monsignore  ad  vincula  multo 
pertinace  in  li  soi  propositi  se  rechede  ad  promuoverlo  persona 
cbe  li  habia  credito  et  prestile  fede.  Si  che  laudato , et  compro 
tal  penserò  subito  per  dicto  principe  ne  fo  scripto  al  dicto  data- 
rio , et  lui  se  pone  in  ordine  per  andare:  Baritene  noticia  al  111.°° 
Duca  de  baro.  Datum  in  castello  novo  neapolis  xxvi  oclobris 
Mcccclxxxxiii  Rex  ferdioandus.  — Io.  poni.  — Et  in  simili  for- 
ma scriptum  fuit  marino  tomacello  cum  hac  clausola  daritene  no- 
ticia al  magnifico  pierò  et  li  derrite  esserne  stato  carissimo  che 
sua  mag.'“  ne  conforte  ad  stare  bene  con  lo  summo  pontefice  al 
che  noi  non  mancaremo  ne  con  opera  , ne  con  altri  grati  depor- 
tamenti. 

{ Id.  f.  136.  t.) 

DCXXIV. 

Ì493 — 27  ottobre — da  Napoli. 

AU.' ARCIVESCOVO  DI  VIENNA. 

É compiaciuto  di  quanto  costai  ha  scritto  di  Madama  Carlotta  figlia  del  principe 
D. Federico— accenna  ad  un  fatto  di  competenza  giurisdizionale  in  Benevento. 

Rex  Sicilie  eie.  — R.d"  archiepiscopo:  havemo  receputa  vostra 
lettera  de  xv  del  presente,  et  visto  quanto  ne  scrivete  de  madam- 
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ma  Ciarletla  figlia  de  lo  111.“°  doa  federico  nostro  figlio,  ve  re- 
spondimo , che  havemo  havuto  piacere  intendere  quauto  ne  havete 
scripto,  et  ne  persuadendo  lo  vostro  scrivere  procedere  da  lo  amore 
et  afTectione  che  ce  portate: 

Ad  nui  e stalo  rasonato  del  venire  in  Benevento  de  quello 
vostro  parente  lo  facto  de  quitti  ruolini  , et  ve  dicimo  che  questa 
e cosa  che  speda  al  governatore  de  quella  cita,  porritene  scrivere 
ad  lui,  che  simo  certi  provedera  al  bisogno,  Datnm  neapoli  xxvii 
octobris  1493:  Rex  Ferdinandus  — lo.  pont.  — Vienne. 

( ld.  f.  136.  ) 


DCXXV. 

1493 — 27  ottobre — da  Napoli. 

AD  ANTONIO  DB  GENNARO. 

Si  congratuli  coi  principi  di  Milano  pel  matrimonio  seguito 
tra  D.‘  Bianca  ed  il  re  dei  domani. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  la  dignità  et  hoooratione 
de  quessa  111.°”  casa  e presso  de  noi  in  quella  medesmo  impor- 
tancia  per  tanta  coniunctione  de  sangue  quanta  ce  inlervene,  che 
de  la  casa  nostra  propria,  ne  in  altro  grado  havemo  la  ma- 
gnilìcalione  de  quella  che  de  la  nostra  propria,  et  pero  havendo  per 
vostra  lettera  inteso  el  matrimonio  sequito  inler  lo  Ser.™  Re  de  ro- 
mani, et  de  la  111.°”  donna  Bianca,  ne  havemo  preso  quello  piacere 
et  contenteza  che  de  propria  figliola,  pregando  N.  S.  Dio  chel  ma- 
trimonio sia  eoo  sminila  felicitate  de  tucti,  et  con  comune  consola- 
tone loro,  et  de  qualunca  bene  li  vole.  Voi  dunque  in  nostro  nome 
con  le  parole  et  manere  piene  de  letitia  ve  congratularete  con 
quessi  111."1  principi  et  con  la  donna,  et  cosi  con  li  altri  che  se  re- 
cerca, matre,  fratelli,  et  parenti,  extendendove  caldamente  in  la  con- 
gratnlatione  che  se  intenda,  et  comprenda  caramente , noi  havere 
del  hooore  et  dignità  de  la  donna  quella  satisfactione  de  animo  che 
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ile  propria  lìgi  iota,  et  similmente  de  la  magnilìcalionc  de  la  casa 
quella  che  de  casa  nostra  propria,  Datum  nespoli  xxvii  octobris 
1493:  Rex  ferdinandus — Io.  pont.  — de  lennario. 

( Id.  f.  130.  t.) 


DCXXVI. 

1493 — 29  ottobre— «la  Napoli. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Accenna  a notizie  del  Turco,  e ad  una  commissione  di  briglie. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  Carlo:  havemo  recipute  le  vostre 
de  xv  del  presente,  et  de  li  avisi  contenuti  in  quelle  ve  commen- 
datilo assai , confortandove  ad  intendere  quello  habea  exposto  Io 
oratore  del  Turco  : et  anco  quello  sia  sequilo  in  Croatia 

Le  lettere  de  bungaria  havemo  recipute,  et  ve  laudamo  del 
bono  recapito  dato  al  fare  de  le  briglie,  confortandove  ad  aclen- 
dere  con  diligenza  che  già  ve  mandamo  lo  cambio  de  li  x ducati, 
che  bavite  pagate  per  quelle.  Datum  in  Castello  neapolis  xxvim 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  rugeriis. 

( Id.  f.  137.  t.  ) 


DCXXYII. 

1493 — 30  ottobre — da  Casal  di  Principe. 

A BEH.VUD1.VO  DE  BER.VVIIDO. 

Lo  loda  per  la  condotta  da  lui  serbata  nel  parlare  con  alcune  persone  di  là, 
e con  que'  del  governo  di  Firenze. 

Rex  Sicilie  eie.  — Berardino,  A la  vostra  de  xx  del  presente 
non  curamo  respondere  altro  si  non  che  restamo  salisfacti  de  li 
modi  per  voi  se  servano  con  alcuni  de  quissi  cilatini,  et  laudamo 
babeato  sequito  lo  recordo  de  Marino  in  non  parlare  a li  oclo  , 
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sccundo  eliain  ne  seri psi ino  per  altra  nostra  devessivo  fare.  Da- 
tum  in  Casali  priocipis  xxx  octobris  Mcccci.xxxxm  Rex  ferdinan- 
dus  — Io.  pool.  — de  bernaudo. 

(Id.  f.  137.  t.) 

DCXXV1II. 

1493 — 30  ottobre— da  Casal  di  Principe. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO 

E tomento  di  (pianto  ha  risposto  il  duca  di  Bari  per  lo  differenze  di  Itossano, 
e di  quello  che  ha  scritto  il  papa  ad  Antonio  Stanga  oratore  ducale  — gli 
manda  lettere  di  cambio  per  comprare  del  velluto  cremisino,  in  congiuntura 
della  festa  per  lo  sposalizio  di  U.‘  Bianca,  e pel  danaro  necessario  all'acqui- 
sto delle  briglie. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio  : havemo  visto  quanto  ce 
havite  scriplo  per  le  vostre  de  xv  et  xvt  del  presente,  et  perche 
ad  multe  parte  de  quelle  e stalo  salisfacto  per  altre  nostre  non 
ce  allargherimo  multo  per  questa,  ben  ve  dicemo  bavere  havulo 
piacere  de  quello  ha  resposto  lo  III.*®  S.  Duca  de  Baro  circa  le 
diflerentie  de  rossano  et  ce  e assai  piaciuto,  quanto  per  sua  S.  e 
stato  scriplo  al  mag.M  messer  Antonio  stanga  oratore  ducale,  et 
liberamente  dicale  ad  quella  con  lo  animo  securo , che  in  quello 
Berremo  recercati  et  ce  serra  la  intervenlione  nostra  , serra  ben 
prò  visto: 

Havemo  visto  quello  scrivile  del  sponsalitio  se  ha  da  fare  de 
la  III."”  madamina  biaocha,  et  adeioebe  possale  comparere  iu  la 
festa  ve  mandamo  cambio  per  una  robba  de  velluto  cremosino  , 
la  forma  de  le  boctecelle  se  manda  con  altra  et  cosi  lo  cambio 
de  li  denari  necessarii  a le  briglie,  Datum  in  Casali  priocipis  pe- 
nultimo octobris  1193  Rex  Ferdinandus. — Io.  pont. — de  lanuario. 

(Id.  f.  138.) 
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DCXXIX. 


1493—1°  novembre — dal  Castelnnovo. 

A LUIGI  DE  PALADINI». 


Dico  aver  ricevuto  il  breve  della  dispensa  e ringrazia  il  papa. 


Rex  Sicilie  tic.  — Messer  loisi:  Questa  matina  havemo  rece- 
dute le  lettere  vostre  insiemi  con  lo  breve  dela  dispensatone,  per 
benché  non  arrivarno  ala  bora  per  voi  designata:  Regratiarete  da 
nostra  parte  la  S.u  de  n.  S.  et  aspectamo  con  desiderio  intende- 
re quello  che  per  voi  fo  rasonato  in  la  collocatone  havuta  con  sua 
S.'*.  Datum  in  castello  novo  Neapolis  primo  novembri»  Mcccclxxxxiii 
Rex  ferdinandus  — Io.  poni.  — de  paladini». 

<Id.  f.  148.  t.) 


DCXXX. 


<> 

1493 — 7 novembre — da  Napoli. 


AD  ANDRBA  CARE AFA. 


Gli  partecipa  che  il  vescovo  di  Teano  si  recherebbe  in  Ungheria  con  commis- 
sione di  dare  indulgenze  e crociate,  in  apparenza  pel  timore  del  Tnrco,  ma 
in  realtà  per  favorire  la  causa  della  regina  d'  Ungheria,  della  quale  egli  spera 
bene  anche  per  I'  opera  di  Lupo  di  casa  Orsina,  e per  le  profferte  fatte  dal 
re  dei  Romani  e dai  sovrani  di  Spagna  — al  re  dei  Romani  aver  egli  deliberate 
di  mandare  Francesco  de  Monti  a congratularsi  del  matrimonio  dal  medesimo 
contratto  , il  quale  de  Monti  favorirebbe  pure  la  causa  anzidetta  — dice  di 
inviare  ambasciatore  a Milano  Marino  Brancaccio,  ed  in  Francia  Camillo  Ban- 
done per  le  minacce  che  venivano  da  Francia. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Andrea:  Lo  episcopo  de  theano 
vene  per  legato  con  potestà  de  indulgentie  et  de  cruciate  et 
con  commissione  de  dare  indulgentie  et  cruciate,  quando  lo  Re 
sequile  lo  matrimonio.  La  venuta  sua  in  eflfectu  e per  causa  et 
favore  de  la  regina,  ma  lo  colore  o per  altri  respccti  et  maxime 
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de  ii  turchi.  Io  la  petìtion  de  donna  barbara  se  e sopraseduto  de 
non  procedere  ad  la  dissolutione  Gncbe  non  se  vede  la  volunta  del 
Re  de  hungaria  ad  lo  matrimonio  de  la  Regina:  Dicto  legalo  porta 
multi  brevi,  maxime  ad  li  prelati,  et  offerirà  el  cappello  al  chia- 
varino  quando  venga  bene  al  matrimonio  de  la  regina:  Lo  matri- 
monio de  la  sorella  del  duca  de  milaoo  con  Re  de  romani  e de- 
corato in  milaoo  et  ne  e stato  scripto  per  tucta  Italia.  Dicto  Re 
de  romani  ha  facte  multe  offerte  in  favore  de  la  casa  de  la  re- 
gina , el  ne  ha  parlato  multo  amicabilemeote  con  messer  Ioan- 
bapliita  spinello  quale  li  havemo  mandato  ambassatore,  et  ha  ri- 
cercato havere  informatione  dela  causa  noi  ne  havimo  data  bona 
nolitia  al  ambassatore.  voi  etiam  confortarete  la  regina,  ad  scri- 
vere de  tucto  diffusamente  ad  messer  loanbaplista  predicto,  et  fa- 
re intendere  quello  che  desidera  haverse  ad  fare  per  lo  dicto  re, 
el  quale  monslra  volerce  comparere  con  omne  sua  opera  : al 
dicto  episcopo  de  theano  el  papa  ha  dati  per  cinque  mesi  mille 
ducati,  noi  li  havimo  dato  cambio  per  milli  altri  per  cinque  altri 
mesi,  lupe,  de  casa  ursina  e tucto  dedicto  ad  le  cose  nostre,  si 
che  de  la  opera  sua  se  po  sperare  omne  bene,  el  papa  vene  ad 
queste  cose  benissimo,  havemo  etiam  deliberato  mandare  al  Re  de 
romani  per  congratulare  del  matrimonio:  Misser  francisco  de  mon- 
tibus  el  quale  con  quillo  Re  poterà  ben  favorire  la  causa  de  la 
regina  dicto  episcopo  de  theano  secundo  ne  scrive  messer  loisi 
de  paladinis  se  e licentiato  dal  papa  et  e da  ponerse  in  camino 
da  di  in  di.  Lo  Re  et  Regina  de  Spagna  hanno  ben  recomandata 
la  causa  dela  regina  al  papa  con  lettere  et  con  oratori  : Si  che 
tucte  cose  con  la  grafia  de  dio  sonno  ben  dirizate  et  e da  usare 
grande  discrctione  per  non  fare  che  se  intre  in  suspecto del  dicto 
legato  ad  ciò  non  fosse  lassato  inlrare  nel  reame  de  hungaria.  per- 
che et  papa  ha  dicto  al  oratori  hungari  li  quali  se  sonno  lamen- 
tati chel  legalo  e homo  nostro,  che  manda  el  legato  per  causa  de 
li  turchi,  et  dele  induigentie,  et  pero  usese  discretione  et  silen- 
tio  per  non  malignare  la  cosa:  et  e pur  mancalo  un  grande  ob- 
slaculo  del  stato  de  milano  per  baver  facto  el  matrimonio  pre- 
dicto. Noi  mandamo  ad  milano  per  ambassatore  marino  brancalio. 


Digitized  by  Google 


— 302  — 


per  causa  che  re  de  fransia  menacela  volere  imprendere  conira 
qui  sio  reame,  mandatilo  in  francia  messer  Camillo  pandone  per 
decorarne  de  queste  cose,  et  intenderle  bene  al  vivo  et  cosi  prò- 
acqueremo  etiam  altre  provisione  necessarie  : Ad  Re  de  romani 
mandamo  ad  Triesti  una  barcia  et  una  galea  ebe  ne  ha  demanda- 
ta: per  via  de  venctia  havemo  recevuli  doi  piechi  vostri  et  inte- 
so quanto  ben  ne  havete  scripto  : Xe  altro  con  la  presente  ce 
occorre  scrivere  salvo  che  beri  venne  qua  uno  homo  del  papa  per 
visitar  donna  sancia  per  causa  del  matrimonio  : attenderemo  ad 
accarizarlo  et  imponerli  che  recomamle  al  papa  in  lo  suo  ritorno 
le  cose  dela  regina:  Datum  neapoli  vii  novembris  1493  Itex  fer- 
dinandus  — lo.  poni.  — Andree  carraia. 

(Id.f.  138.  t.) 

DCXXXI. 

1493 — 8 novembre' — da  Napoli. 

A MARINO  TOMACELI.O. 

Comunichi  a Pietro  dei  Medici  quello  che  il  papa  gli  aveva  con  amorevoli  mani- 
festazioni mandato  a dire  per  mezzo  di  messer  ZabaUa  — per  l’ assetto  delle 
quistioni  del  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincula  invierebbe  Corrado  Curiale — 
putirebbe  il  Brancaccio  per  Milano  , ed  il  Pandone  non  partirebbe  ancora 
per  trovarsi  indisposto. 

Rtx  Sicilie  et c.  — Marino:  Messer  Zaballa  homo  mandato  da 
la  S.“  de  n.  s.  avanti  beri  hehbc  da  noi  audientia,  et  certamen- 
te la  sua  explicationc  e stata  ad  noi  gratissima  per  essere  stata 
piena  de  amore  , et  de  carila  quale  sua  S.u  monstra  portarne  , 
con  tante  obligatione  che  da  palre  ad  figliolo  non  porriano  pro- 
cedere piu  efficace  : Et  perbenche  sia  in  bona  parte  venuto  per 
visitare  donna  Saucia  per  causa  del  matrimonio  io  li  misi  passati 
facto,  non  de  manco  ne  ha  rasonato  de  multe  degne  particolari- 
tate,  et  inter  le  altre  , dele  cose  dele  quale  ve  mandamo  intro- 
scripti  li  capi  : porretenc  dare  noticia  a la  mag."*  de  pierò  , 
et  a chi  li  parerà  : per  lo  associo  dele  cose  de  saucto  peiro  ad 
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viocula  maDtlamo  Messer  Corrado  conato  Io  quale  parlerà  doma- 
ne, partirà  etiam  prestissimo  Messer  marino  brancazo  per  milaoo 
atteso  die  Messer  Camillo  parinone  per  essere  indisposto  non  po 
partire  cosi  presto.  Datum  nespoli  viti  novembris  Mcccclxxxxiii 
ltex  ferdinandus  — Io.  poni.  — tomacello. 

(Id.f.  146.) 


DCXXXII. 

1493 — 12  novembre— -da  Capita. 

AL  VESCOVO  DI  COTRONE- 

Lo  ringrazia  dell'  avviso  dato  che  recavasi  in  Napoli  un  tale  messer  Martino. 

Iicx  Sicilie  tic. — R.d”  episcopo:  per  la  vostra  de  xxviu  del 
mese  passato  de  octubro  bavemo  visto  quanto  ne  bavele  scripto, 
del  venire  de  Messer  Martino  etc.  et  non  essendo  ancora  arriva- 
to, non  ce  occurre  dirne  altro  , se  non  che  ve  regratiamo  del 
aviso  ne  bavite  dato:  A le  due  altre  vostre  con  le  incluse  del 
R.”0  S.  Cardinale  de  Spagna:  et  deli  parenti  de  Coleìla,  per  ades- 
so non  dirremo  altro,  excepto  che  li  bavemo  recipute:  Datura  Ca- 
pue  xn  novembris  Mcccclxxxxiii  Rex  ferdinaudus — Io.  pont. — 
Cotroni. 

( ld.  f.  140.  t.) 

DCXXXIII. 

1493 — 12  novembre — da  Capua. 

A LUIGI  DE  PALADINI*. 

Accusa  ricezione  delle  lettere  di  lai. 

Rex  Sicilie  He.  — Messer  loisi:  quattro  vostre  lettere  de  xxx 
del  passato:  et  de  in  5 et  6 del  presente  bavemo  recepule  et  ha- 
veudove  per  altre  nostre  facto  intendere  quanto  ne  e occurso  Unto 
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circa  le  particularitate  contenute  in  quelle,  corno  eliam  quanto  ne 
e andato  per  la  mente  de  le  altre  cose:  non  accade  farve  altra 
resposta  ma  solum  la  presente  e per  avisarve  corno  le  bavemo 
recepute.  Dal um  Capue  xii  novembris  Mcccclxxxxiu  Rex  ferdi- 
nandus  — Io.  poni.  — de  paladinis. 

( Id.  f.  140.  t.  ) 


DCXXX1V. 

1493 — 12  novembre— da  Capita. 

AD  ANTONIO  DE  GBNNAHO. 

Avendo  il  dnca  di  Bari  manifestato  di  avere  dal  re  di  Napoli  e dai  Fioren- 
tini ricevalo  grandi  dispiaceri,  sene  discolpa  il  re  accennando  a falli  relativi 
al  conte  Giacomo,  all'  amministrazione  del  duca  di  Bari,  al  Dnca  Francesco, 
a Galeazzo,  alle  guerre  del  dnca  Giovanni,  a papa  Innocenzo,  all'  ubbidienza 
prestata  al  pontefice,  al  duca  d'Orleans  — raccomanda  al  de  Gennaro  di  non 
far  mostra  che  il  duca  di  Bari  si  tenesse  come  governatore,  ma  di  trat- 
tarlo come  qualunque  altro  signore  era  stato  in  Milano — gli  dice  come  abbia 
a parlare  per  le  cose  dei  Francesi  — fa  manifestazioni  di  sincera  amicizia  pel 
cardinale  Ascanio,  quantunque  avesse  da  costui  ricevuto  qualche  dispiacere 
per  essere  stato  contrario  alla  regina  d'Ungheria — gli  dice  di  aver  mandato 
in  Roma  Corrado  Curiale  per  la  nota  causa,  c per  dare  assetto  alle  coso  del 
cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincuia. 

fìtx  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  Nui  bavemo  visto  quello 
ve  fu  ragionato  per  lo  ambassatore  ferrarese,  et  maxime  la  parte 
chcl  ili."0  S.  Duca  de  bari  dice  ha  vere  reciputi  assai  sdigni  da 
noi  et  da  S.  fiorentini  eie.  et  ve  dicimo  che  essendo  io  rasona- 
mento  con  dillo  duca  ve  facciate  accadere  ad  proposito  dicendoli 
et  iurandoli  che  per  quello  che  sempre  ve  e stato  scripto  : mai 
noi  ne  alcuno  de  casa  nostra  penso  de  havere  ad  fare  ad  sua 
S.rU  verbo  nec  opere  uno  minimo  dispiacere:  immo  tucto  lo  stu- 
dio et  penserò  nostro  era  stato  et  era  de  posserli  compiacere,  e 
procurare  omne  honore,  recercando  cossi  li  oblighi  quali  bavemo 
ad  quillo  stata  et  ad  sua  ex.1*0  et  li  beneficii  da  quello  receputi 


Digitized  by  Google 


— 305  — 

et  la  presa  del  Conte  Iacobo  sa  dio  che  licei  la  facessemo  per  K 
mancamenti  et  dispiacere  grande  che  da  ipso  haveamo  recepirli  , 
nondemeno  principalmente  ancora  ne  induxemo  ad  Carlo  , cono- 
scendo la  sua  mala  natura  , et  ridendo  lo  periculp  che  haveria 
possuto  portare  ad  quello  statu  trovandose  la  bona  memoria  dei 
S.r  Duca  francesco  dela  eia  che  era  et  lo  duca  Galeazo  de  eia 
tenera  che  diclo  S.  Duca  de  bari  po  comprendere  io  scandalo  ha- 
veria possuto  fare  ad  quitto  stalo  , quando  maoco  dicto  S.  duca 
francesco,  non  trovandoce  noi,  maxime  cossi  in  ordine  de  faculla 
per  possere  albora  comparerà  in  benefìcio  de  quello  stalo  per  le 
guerre  del  duca  Ioanne,  corno  haveriamo  voluto  si  lo  bisogno  fos- 
se occorso,  cossi  ancora  li  porrite  repelerc  la  andata  del  pontano 
ad  roma  ad  tempo  de  papa  Innocencio,  et  subsequenter  lo  facto 
de  la  obedienlìa  corno  passo,  che  sa  dio  che  nesciuna  de  queste 
ne  altre  cose  per  noi  fo  commessa  colpa  alcuna  per  farli  alcuno 
sdigno  et  puro  sua  ex.tU  ha  inteso  che  per  noi  fo  cnmmisso  al 
111.“°  principe  de  altamura  nostro  figlio  che  facesse  secondo  che 
per  sua  ex.1'*  fosse  ordinato:  la  quale  po  essere  certa  che  se  ha- 
vessc  dicto  et  parlalo  chiaro  de  quello  bevesse  voluto  , non  se 
seria  facto  altro  in  questo,  ne  in  altre  cose  , si  non  quanto  da 
essa  fosse  stato  recordato:  porrite  eliam  satisfare  ad  quello  se  e 
diclo  dela  offerta  che  lo  predicto  S.r  Duca  de  baro  dice  essere 
stata  facta  per  noi  al  duca  de  orliens  eie.  che  sa  dio  sempre  ha- 
virao  exlimata  sua  ex.u*  et  anteposto  lo  suo  iudicio  et  recordo 
non  solo  ad  lo  nostro,  ma  ad  fucli  li  altri,  corno  sioio  per  fare 
continuamente,  sapendo  maxime  lo  amore  che  ne  porta,  et  la  expe- 
rientia  grande  che  ha  de  cose  de  stati,  tanto  de  Italia  corno  de 
fora,  et  per  essere  figliolo  dela  bona  memoria  del  duca  francisco 
che  non  hebbe  paro:  in  questo  ve  allargherete  secundo  haverile 
la  disposicione  et  oporlunita,  monstrando  tucli  li  penscri  nostri 
essere  stali  sempre  et  essere  de  fare  piacere  et  honore  al  dicto 
S.  duca  de  baro  et  desiderare  la  auctorila  et  accrescimento  suo 
et  de  quillo  stato  per  tanti  beneficii  recipuli  da  li  soi  antecessori 
et  maxime  da  sua  ex.1'*, 

M esser  Antonio  dacqua  avantc,  siate  advertente  in  lo  par- 
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lare  in  ino<lo  che  non  facciate  alcuna  mencionc  che  (lieto  S.  dura 
se  tenga  per  governatore  de  quisso  stato,  ma  ad  sua  ex.1’*  se  at- 
tribuisca tanto  quanto  ad  qualsevole  deli  altri  S.  che  sono  stati 
in  diclo  stato  , et  non  parlarete  per  forma  che  noi  li  potessemo 
noccre  in  quesso  stato  ne  che  ad  noi  stesse  mantenerlo  ne  levarlo: 
quello  che  haverile  ad  fare  per  queste  cose  de  francesi,  moostra- 
rete  che  se  habea  ad  fare  per  lo  bisogno  nostro  particulare  sola- 
mente, et  che  questa  cosa  solum  tocche  ad  noi  et  non  ad  altri , 
similiter  ve  farrite  accadere  al  preposilo  in  li  rasonameoli  che 
haverete  con  lo  predicto  S.  Duca  che  noi  havemo  sempre  amato 
et  amamo  lo  R.*10  et  III.0'0  S.  Cardinale  Ascanio  et  mai  pensaimo 
si  non  farli  piacere  et  si  puro  si  e monstrata  alcuna  displicen- 
tia  verso  ipso  , procese  dal  facto  dela  Ser.”*  Regina  de  hunga- 
ria  nostra  figlia,  che  toccando  tanto  al  honore  de  tucta  la  casa 
nostra,  III. 0,0  duca  nostro  primogenito  non  se  possette  continere 
de  mandare  ad  parlarli  che  fo  corno  sole  intervenire  tra  boni  fra- 
telli, et  sempre  dicto  S.  cardinale  se  bavera  da  noi  in  loco  de 
bono  figliolo  et  da  tucta  la  casa  nostra  in  summa  veneratione  : 
Nui  havemo  mandalo  ad  la  S.u  de  N.  S.  lo  mag."  messer  cor- 
rado  curiale  nostro  dilecto  consigliere  auditore  et  oratore  per  la 
causa  che  per  altre  nostre  haverete  inteso  , et  non  mancheremo 
operare  omne  bene  in  quella  materia,  per  servicio  dela  sua  B.“": 
diclo  messer  Corrado  va  per  assectare  quelle  cose  do  monsignore 
ad  Yincula  secundo  haverete  inteso.  Datum  Capue  xii  novembris 
1493  Rex  ferdinaudus  — Io.  poni.  — Antonio  de  Iennaro. 

(Id.  f.  141.) 


Digitlzed  by  C 


. — 307  — 

DCXXXV. 

1493 — 12  novembre — da  Napoli. 

A CORRADO  CURIALE. 

Parli  al  papa  del  matrimonio  da  farsi  eoi  conte  di  Fondi. 

Re. r Sicilie  tic.  — Riesser  Corrado  : voi  ben  ve  recordate 
de  quello  ve  rasonaimo  circa  lo  matrimonio  da  farese  con  lo  111. 
conte  de  fundi  che  ne  devessivo  parlare  con  la  S.u  de  N.  S,  pero 
ve  studiente  quando  gerite  eoo  sua  beatitudine  parlareli  de  que- 
sta cosa,  con  tucti  quelli  modi,  et  circumstantie,  secando  ve  Gri- 
mo intendere  primo  partissivo  da  noi:  Daluni  Xeapoli  xil  novem- 
bri Mcccclxaxxiii  ftex  feidinandus  — Io.  poni Curiali. 

( hi.  f.  1 12.) 


DCXXXVI. 

1 493- — 13  novembre — da  Capita. 

A I.tnCI  DE  PALADIN1S. 

Essendosi  infettalo  in  {toma  Pietro  Paolo  Capobianco  vescovo  di  Sant’  Agata  e 
forse  morto,  il  re  fa  supplicare  il  papa  di  non  provvedere  ancora  quella  sede. 

Re. t Sicilie  eie.  — Riesser  loisi  : Noi  havemo  havuto  adviso 
conto  Riesser  petro  paulo  capobianco  de  benevento  episcopo  de 
Sancta  agata  se  e infestato  in  Roma  et  poria  essere  che  ad  que- 
sta bora  fosse  morto:  et  sapendo  voi  quanto  ne  importa  che  in 
quella  cita  sia  prelato  ad  Noi  acceplo  : et  che  da  ipso  possanto 
bene  confidare,  ve  imponemo  che  de  continente  debite  essere  con 
la  S.1*  de  n.  s.  et  supplicar  la  da  nostra  parte  , che  non  voglia 
fare  altra  previsione  de  dicto  episcopato:  et  appresso  ve  adviseri- 
mo  dela  persona  ad  chi  desideranto  sia  conferito,  Datum  Capuo 
xm  novembris  1493  Rex  ferdinandus — Io.  poni.  — de  paladini», 

( Id.  f.  112.) 
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DCXXXVII. 


1493 — 14  novembre — da  Napoli. 

A CARLO  DE  ROGERUS. 

Faccia  pervenire  una  lettera  a Giovanni  Battista  Spinello. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  Carlo:  Noi  scrivimo  la  alligata  ad 
inesser  loaobaptista  Spinello  quale  e de  grandissima  importantia  : 
Retrovandosi  loco  o in  Ferrara  lo  cavallaro  quale  li  di  passali 
ipso  mando  con  sue  lettere  , ce  le  porrete  fare  consignare  ordi- 
nandoli li  done  bono  et  fìdele  recapito , et  quando  dicto  cavallaro 
non  se  trove  le  mandarete  per  la  piu  via  secura , et  persona  Odala 
che  ve  occorrerà:  Datura  Neapoli  xmi  novembris  Mcccclxxxxui 
Rex  ferdinandus  — Io.  pontanus  — de  rogeriis. 

( Id.  f.  142.  t.  ) 


DLXXXVIII. 

1493 — 15  novembre— dal  Caslelnuovo. 

A CARLO  DE  ROGERUS. 

Gli  manda  una  lettera  di  cambio  perchè  la  faccia  pervenire  a Giovanni 
Battista  Spinello. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo:  Noi  ve  mandamo  lettera  de 
cambio  de  cento  quarantatre  ducati  et  mezo  corno  per  essa  vide- 
rite  li  quali  hanno  da  servire  per  bisogno  de  messer  Ioanbaplisla 
Spinello  nostro  ambassalore  pero  ve  dicemo  et  ordinamo  debiate 
providcrc  li  babia  per  la  piu  secura  expediente  et  opportuna  via 
ve  serra  possibile  che  ne  farrite  servitio  acceptissimo.  Datum  in 
castello  novo  neapolis  xv  novembris  1 493  Rex  ferdinandus— Io. 
pont.  — de  rogeriis. 

(Id.  f.  141.  t.) 
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DCXXXIX. 


1493 — 13  novembre — dal  Caslelnuovo. 

A GIOVANNI  BATTISTA  SPINELLO. 

Lo  avvisa  di  avergli  spedito  una  cambiale. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  Ioanbaptista.  Noi  havimo  mandalo 
ad  messer  Carlo  de  rogeriis  nostro  aiubassatore  lettera  de  cambio 
de  cento  quarantatre  ducali  et  mezo,  li  quali  hanno  da  servire  a 
li  bisogni  vostri  simo  certi  ce  donerà  bon  recapito  et  providera 
secundo  lo  bisogno  et  servitio  nostro  recerca.  Datum  in  castello 
novo  neapolis  xv  novembri  Mcccclxxxxiii  Kex  ferdinandus — lo. 
poni. — Spinello. 

Id.  f.  141.1.) 


DCXL. 

1493 — 18  novembre— -dal  Caslelnuovo. 

A MARINO  TOMACBLLO. 

Si  accenna  ad  alcune  lagnanze  fatte  dal  papa  contro  il  re  e Virginio  Orsino  , 
all'  invio  a Roma  di  Corrado  Curiale,  ed  alla  spedizione  coi  si  attendeva  di 
Camillo  Pandone  in  Francia  e di  Marino  Brancaccio  in  Milano. 

Rex  Sicilie  ttc.  — Marino:  Due  vostre  in  commune  con  be- 
rardino  de  bernaudo  de  x et  xi  del  presente  havimo  recevuto  et 
inteso  quanto  per  quelle  ne  scrivile  de  li  rasonamenti  per  voi 
havuti  con  lo  mag.‘°  pierò  de  medici  : ve  dicimo  che  la  S.u  de 
N.  S.  non  ha  causa  de  querelarse  de  noi:  perche  sempre  mai  ba- 
vemo  atteso  ad  tenerla  ben  contenta,  ma  queste  sodo  de  le  pra- 
tiche che  correno  hoge:  queste  cose  le  havemo  intese  piu  minuta- 
mente per  lettere  de  ipso  pierò  et  per  le  copie  ha  mandate  de 
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le  lettere  del  suo  cancellerò  che  tene  in  Roma  : et  conio  sapile 
per  asscclo  de  le  cose* de  monsignor  ad  vincula  haviino  mandalo 
messer  Corrado  Curiale  et  che  sua  B."*  se  querele  anche  dei  S. 
Virginio  non  sapimo  che  dire  no  che  farece  piu,  perche  vinti  di 
adreto  ne  dicea  Io  piu  bene  del  mundo:  Noi  altendemo  tuclavia 
od  expedire  messer  cannilo  pandone  et  messer  marino  branchazo 
per  milano  et  fronda.  Datimi  in  castello  novo  neapolis  Xvm  no- 
vembri Mcccclxxxxih  Rex  ferdinandus  — lo.  poni.  — Thoma- 
cello. 

( ld.  f.  142.  t.). 


BCXLI. 

1493*—  20  novembre — da  Napoli. 

AL  PAPA. 

Lo  ringrazia  il  re  della  benevola  visita  che  aveva  ricevuto  da  Martino  Zabatta, 
c lo  prega  di  prestar  tede  a quello  che  gli  sarebbe  riferito  dal  medesimo. 

Sanctissinie  etc.  visitavit  me  S.l,‘  v.  nomine  venerabilis  pro- 
thonotarius  Martinus  Zabalta,  reltulitque  complura  sibi  a S.u  v. 
demandata:  Ago  itaque  S.u  v.  de  visilatione  tam  bumana  et  do- 
mestica gratias  immortales , oroque  ut  prothoootario  ipsi  (idem 
adbibeat  in  referendis  illis  quae  eidem  commisi  : Skjuideni  cum 
ilio  longiorem  sermoneni  et  quidem  familiarissimum  habui  onmi- 
potens  S.  v.  felicissime  servet.  Datum  neapoli  xx  novembris 
Mcccclxxxxhi  Rex  ferdinandus  — lo.  poni. — pape. 

ild.  fol.  143.  ) 
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DCXLH. 


1 493 — 20  novembre — da  Napoli. 

A GIOVASI»!  ELETTO  1)1  PERLGIA  DATARIO. 

Gli  ì grato  di  quanto  ha  sentito  in  nome  di  lui  del  protonotario  Zabatta  e per 
le  risposte  si  rimette  a quello  che  il  medesimo  gli  riferirebbe. 

Rex  Sicilie  tic.  — Reverende  eie.  el  R.*°  prolhonotario  ines- 
ser Martin  Zabatta  ha  rasonato  largamente  con  noi  de  le  cose  ad 
ipso  commisse:  Noi  lo  havemo  inteso  con  quella  attentione  et  bona 
volontà:  con  la  quale  se  deveno  intendere  li  homini  mandati  da 
la  S.u  de  n.  S.  con  tanta  careta  et  alTectiooe.  Similemente  ne  e 
stato  gratissimo  intendere  quello  ebe  da  vostra  parte  ne  ba  refe- 
rito. Et  perche  con  lui  havemo  parlato  largamente  etiam  in  que- 
sta parte,  ne  remettimo  ala  sua  relatione  : offerendone  con  vera 
affectione  ad  tucte  cose  spedante  al  honore  et  satisfactione  vostra. 
Dalum  nespoli  xx  novembris  1493  Rex  ferdinandus — Io.pont. — 
loanni  elcclo  perusino  datario. 

(td.r.  143.) 

DCXLUI. 

1493 — 20  novembre — da  Napoli. 

AL  CARDINALE  VALENTINO. 

Lo  ringrazia  dell'  umanissima  lettera  — riceverebbe  la  risposta  a voce 
dal  protonotario  Zabatta. 

R.**  etc.  Àffinis  noster  carissime:  la  letterade  V.  R.“"S.  ha- 
vemo recevuta  et  leda  con  piacere  multo  cordiale  : regraciando 
quella  del  humanissimo  parlare:  quale  usa  con  noi:  Et  perche  Io 
R.dl1  prothonolario  messer  martino  Zabatta,  ha  rasonato  con  noi 
multo  largamente,  ne  referimo  ad  la  sua  relatione,  a la  quale  v. 
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R.“*  S.  porrà  dare  piena  fede,  pregando  quella,  voglia  pigliare 
quella  fede  et  securita  de  noi  et  de  le  cose  nostre,  quale  meri- 
tamente potè  et  deve.  Datum  nespoli  xx  novembris  Mcccclxxxxiii 
llcx  ferdinandus  — Cardinali  valentino. 

{ Id.  f.  143.) 


DCXLIV. 

5493 — 20  Hovembre — da  Napoli. 

A O.  GIOFFJLEDO  BOBGIA  PRINCIPE  DI  SQUILLA  CE. 

Ha  gradito  la  cosini  lettera  — desidera  averlo  subito  presso  di  sé  — si  rimette 
per  altre  cose  alla  relazione  che  gli  farebbe  il  protonotario  Zabatla. 

III.  princeps,  fili  noster  carissime:  Lo  R.Jo  prothonotario  mes- 
ser  martino  Zabalta  ne  badata  la  vostra  lettera:  et  ad  bocca  ne  ha 
rasonalo  da  vostra  parte  multo  largamente.  De  che  havemo  preso 
et  dela  lettera  , et  deli  soi  rasonamenti  multo  singulare  piacere  , 
desiderando  haverve  adpresso,  et  farve  quella  paterna  demonslra- 
tione,  quale  recerca  lo  amore  che  da  noi  ve  e portalo  certamente 
corno  ad  proprio  figliolo:  et  perche  con  lo  predicto  prothonotario 
havemo  parlato  largamente,  ne  remetlemo  ad  la  sua  relatione. 
Datum  neapoli  xx  novembris  Mcccclxxxxiii  Rex  ferdinandus — 
Io.  pont.  — Don  Ioffredo  borgia  principi  Squillaci. 

( id.  f.  144.) 
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DCXLV. 

1493 — 22  Bevembre — dal  Castelnuovo. 

A LUIGI  DB  PALADllflS. 

Accenna  a cose  riguardanti  la  badessa  di  Capua,  Caterina  di  Marrano,  il  figlio 
di  Andrea  Marironda,  la  regina  d’  Ungheria,  gli  affari  di  Segna,  il  Vescovo 
di  Teano  e T arcivescovato  di  Capua,  il  Cardinale  di  Strìgonia  figlio  del  dnca 
di  Ferrara,  il  modo  ond'erasi  condotto  messer  Iacopo  in  Ungheria. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loyse  quanto  ad  la  Abatessa  de 
capua  noi  per  altra  ve  havemo  scripto  io  comendaciouc  de  ma- 
damina catberina  de  marzano  nostra  nepote  la  quale  fo  mogliere 
del  profecto  passato  donna  bonestissima,  et  de  laudabile  vita:  Quan- 
to al  figliolo  de  messer  andrea  mariconda  già  haverite  bavuta  da 
ipso  la  informacione  per  mano  de  messer  Corrado: 

Ad  noi  satisfaria  multo,  et  cossi  voi  continuante  de  servare 
con  loratore  venetiano  domesticheza  quanto  ve  sera  possebile 
monstrando  sempre  quanta  fede  habiamo  con  quella  111.°“  S/“  , 
et  che  la  concordia  del  anno  passalo  col  papa  noi  la  attribuì— 
mo  ad  la  opera  de  quella  S.r“,  et  cosi  speramo  che  quella  repa- 
rera  ad  queste  cose  con  quella  S.'“  et  pero  dante  causa  al  dicto 
oratore  de  operare  et  scrivere  in  le  occurrencie  con  omne  bon 
modo  che  li  sera  possebile 

Al  recevere  de  questa  simo  certi  serrile  stali  con  la  S.w  de 
N.  S.  et  pero  non  replicamo  altro  a le  lettere  scripte  de  la  pe- 
regrinacione  che  sua  S.u  usa 

Circa  la  tornala  del  magero  da  hungaria  noi  bavimo  viduto 
quel  ebe  voi  ne  scrivile,  et  la  notte  passata  hebbimo  proprio  ca- 
vallaro dala  regina  et  tanto  dele  lettere  sue  , corno  de  messer 
andrea  carrafa  et  de  messer  Ioanbaptista  Spinello  ve  manderimo 
copia  ad  ciò  possale  sollicitare  quello  sera  da  fare  per  quella  re- 
gina, et  anco  che  sia  da  commecterese  al  R.d°  episcopo  de  tbeano 
al  quale  de  questo  darrite  noticia.  Aspectamo  da  vui  resposta  de 
li  midi  ducati  del  suo  cambio  , quali  in  di  passali  ve  mandamo. 
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Similimenle  aspeclamo  resposta  circa  le  sei  milia  ducati  similiter 
da  noi  mandati  per  le  cose  de  segna  desiderando  cciam  intendere 
quello  che  haitiano  facto  li  altri  potentati,  et  quello  habiamo  ad 
far  noi  circa  lo  mandare  del  homo  che  li  habia  ad  dispenderc 
Circa  la  rcscrvacione  del  archiepiscopato  de  capua  noi  simo 
multo  ben  contenti  che  monsignore  de  theano  se  la  optenga  da 
la  S.1*  de  nostro  S.  et  cosi  li  farite  intendere 

Noi  havimo  scripto  al  111 Duca  de  Ferrara  che  voglia  fare 
suprasedere  fine  ala  andata  del  predicto  episcopo,  lo  R.“°  car- 
dinale de  strigonia  suo  figliolo,  et  cosi  vui  supplicacele  la  S."  de 
nostro  S.n  che  voglia  providere  dal  canto  suo  et  in  questo  farite 
la  debita  inslancia 

Quillo  messer  lacobo  che  e stalo  io  hungaria  con  li  brevi 
non  se  porria  essere  portato  meglio  che  se  e portalo  Regralia- 
retelo  da  nostra  parte  comendando  la  sua  opera  quanto  ve  se- 
ra possebile , Dalma  in  castello  novo  neapolis  xxu  novembris 
Mcccclxxxxui  Rex  ferdinandus  — Io.  poni.  — de  paladinis. 

(ld.f.  144.) 


DCXLYI. 

1493 — 22  novembre — dal  Caslejnuovo. 

A LUIGI  Dt  PALADINIS. 

Ottenga  il  breve  per  la  degradazione  di  un  prete. 

Rex  Sicilie  etc. — Messer  loyse  per  la  inclusa  copia  de  una  let- 
tera ne  scrive  messer  loan  del  tufo  vidercte  lo  bisogno  de  opte- 
neresc  dala  S.u  de  N.  S.  uno  breve  per  lo  disgradare  de  quillo 
preyte.  pertanto  ve  imponemo  che  ad  tale  effeclo,  fate  omne  ope- 
ra , et  oplenuto  che  lo  haverete  celo  mandale  Dalum  in  castel- 
lo novo  neapolis  xxu  novembris  Mcccclxxxxui  Rex  ferdinan- 
dus — lo.  poni.  — de  paladinis. 

(Id.  f.  145.) 
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DCXLY1I. 


i 493 — 22  novembre — dal  Caslclnnovo. 

A I.CIGI  DE  PALADIMS. 

Perchè  il  vescovato  rii  S.  Agata  per  morte,  o per  passaggio  di  quel  titolare  a Ca- 
stellacela, si  conferisca  ari  Alfonso  Gallego  abate  di  S.FiInreto,  e perchè  l'abaùa 
che  si  tiene  ria  costui  sla  riservata  per  persona  ria  nominarsi  dal  re. 

Rex  Sicilie  eie . — Messer  loyse  vui  sapite  quanto  volle  ve 
Ita  vinto  scripto  che  lo  episcopo  de  sancta  agata  se  permutasse  ad 
caslellaoela,  et  sancta  agata  se  conferesse  ad  mastro  adfouso  gal- 
lego nostro  afleclionatissitno  servitore.  Et  perche  de  presente  ha- 
virno  ioleso  che  Io  episcopo  de  Sancta  agata  e morto  de  peste  ve 
ordinatilo  che  essendo  cossi  vogliate  da  nostra  parte  supplicare  la 
S.u  de  nostro  S,  se  digne  conferire  Io  dicto  episcopato  al  dicto 
mastro  alfonso  homo  da  bene  et  integro,  et  ad  noi  acceptissimo. 
et  quando  dicto  episcopo  non  fosse  morto  continuante  la  pratica 
de  la  permutacene  sveundo  per  altre  nostre  ve  havimo  ordinato, 
et  in  questo  farite  onme  opera  necessaria.  I)atnm  in  castello  novo 
neapolis  xxu  novembris  Mcccclxxxxiii  Rex  ferdinandus — Io. 
pontanus. 

Post  signatum  volitilo  che  succedendo  la  inpetracione  del  dicto 
episcopato  in  persona  del  dicto  mastro  alfonso  per  morte  o vero 
permutacene  che  fate  omne  opera  che  labatia  de  sancto  Ciardo 
ordinis  Sancii  basilii  quale  tene  dicto  mastro  alfonso  sia  reservata 
per  quillo  che  volerimo  noi  Datum  ut  supra. 

( Id.  f.  1 15.  ) 


1 
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DCXLV1II. 


1-493 — 26  novembre — dal  Caslelnuo\o. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO,  MARINO  TOMACELLO 
E CARLO  DE  ROGER1IS. 

Dà  loro  notizia  del  matrimonio  celebrato  tra  sua  figlia  D.  Lucrezia 
ed  il  conte  di  Fondi. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio  con  la  presente  ve  man- 
damo  noticia  corno  dominica  passata  che  foro  li  xxuu  del  pre- 
sente foro  facti  li  sponsalitii  et  celebrato  Io  matrimonio  per  ver- 
ba  de  presenti  tra  la  III.  donna  lucrelia  nostra  figlia,  et  lo  conte 
de  fundi  dove  etiam  intervenne  lo  R.d°  prolhonotario  apostolico 
Don  martino  Zabacta,  havimovende  voluto  dare  aviso  per  vostra 
inforraatione  Datum  io  castello  novo  neapolis  xxvi  mensis  no- 
vembris  Mcccclxxxxui  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni. 

De  Ianuario  et  in  simili  forma  marino  tbomacello  et  Carulo 
de  Rogeriis. 

( ld.  f.  145.  t.  ) 


DCXLIX. 

1493 — 26  novembre — da  Napoli. 

Salvocondotto  per  Camillo  Pancione. 

Scr.™1*  et  111.”"*  Regibus:  Regumque  primogenitis  fratribus 
Dostris  carissimis,  Ferdinandus  dei  gralia  Rex  Sicilie  hicrusalem 
etc.  salutem  et  prospcrorum  successuura  incrementa:  III."'”1”  ma- 
gnifici Nobilibus  et  egregiis  viris  quibuscumque  principibus:  Du- 
cibus,  comunitatibus,  comitibus,  baronibus,  terrarumque  domini 
et  dominabus  : ac  ceteris  universis  et  singulis  officialibus  qua  vis 
auctoriiate,  dignitate  iurisditione  et  potestate  fungentibus:  eorum- 
que  locatcnentibus  et  substitutis:  passuum  quoque  pontium,  pia- 
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(carlini  : scafarum  custodibus  et  cuiuslibct  gabelle  et  vcrligalis 
exactoribus:  et  aliis  omnibus  ad  quos  spectat,  et  presentos  fuerint 
quoinodolibet  presentale:  amicis  benivolis  et  devotis  nostris  salutem: 
Miltentes  in  presentia  ad  diversas  orbis  partes  Magnificum  militem 
Camillnm  pandonum  de  neapoli  coosiliarium  et  oratorem  nostrum 
dilectum:  cupimus  ei  ubique  tutum  iter  preberi,  ac  in  cuntis  bene, 
humaniterque  tractari  et  benigne  excipi:  et  propterea  vos  omnes 
Reges:  Regumque  primogenitos:  principes  , Duces  barones , offi- 
ciales  et  alios  supra  diclos  rogamus  pariler:  et  hortamur  quale- 
nus  predictum  camillum  cum  omni  eius  comitiva  equestri  et  pedestri 
carriagiis:  bulgiis,  valisiis,  fardellis,  sarcinolis:  auro,  argento:  ioca- 
libus  rebus  et  bonis  omnibus  tam  in  accessu,  quam  redditu  beni- 
gne suscipiendo  eundem  in  omnibus  occurrentibus  bene  et  huma- 
niter  tractare  velitis,  sibique  et  comitive  sue  predicte  tutum  iter 
et  sccurum  prebendo:  eundemque  providcndo  si  opus  fuerit  : et 
duxerit  requircndum  de  guidis  salvis  conductibus  litteris  passus  et 
securis  ducibns:  permittendo  etiam  transire:  ire  : venire  : stare  , 
morari:  pernottare,  et  hospitari  in  quibusvis  civitatibns  tcrris  et 
iocis  libere  et  absque  impedimento  seu  molestia  aut  solucione 
qualibet  cuiuslibet  gabelle  vel  vetligalis:  quod  a vobis  ad  singu- 
larem  gratiam  ascribemus:  et  in  similibus  et  longe  maioribus  vices 
nostras  pollicemnr:  Dalum  neapoli  xxvi  novenibris  Mcccclxxxxiu 
Rex  Ferdioandus  — Io.  poni. 

( Id.  f.  t iG.  ) 


DCL. 

1493 — 28  novembre — da  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Gli  manda  copia  di  dne  lettere  venute  da  Francia. 

Rtx  Sicilie  eie.  — Marino:  Noi  ve  mandamo  copia  do  due 
lettere,  quale  bavemo  bavute  dati  nostri  che  sonno  in  franzia,  et 
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sonno  siate  partecipate  con  inesser  Dionisio  , daretene  notilia  al 
mag.ra  pierò.  Datum  Nespoli  xxvm  novembris  Mcccclxxxxiu 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — tomacello. 

(Id.  f.  146.  t.) 


DCLI. 

1493 — 28  novembre — da  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Lo  ringrazia  delle  cotogne  che  aveva  mandalo. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino:  le  cotogne  quale  ne  bavete  man- 
dale so  stale  belle  et  ad  sufBcientia,  et  perciò  ve  ne  rcgraliamo, 
et  ve  dicimo  che  non  bisogna  pigliare  fatica  de  mandarne  piu  : 
Datum  ueapoli  xxvm  novembris  Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdiuan- 
dus  — Io.  poni.  — tomacello. 

(Id.  f.  140.  t.) 


Dilli. 

1493 — 29  novembre — dal  Caslelnuovo, 

A LUIGI  DE  PALADIMS. 

Gli  manda  copia  di  due  lettere  ricevute  da  Francia. 

Rex  Sicilie  eie.  — Ambassiatore:  Noi  cum  la  presente  ve  man- 
damo  copia  de  due  lettere  quale  ultimamente  havento  havute  da 
li  homini  nostri  da  franza  perche  possale  considerare  la  continen- 
lia  de  diete  lettere  : et  quanto  lo  papa  vedesse  che  le  cose  do 
franza  erano  frasche:  Datum  in  castello  novo  neapolis  die  xxviui 
novembris  Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — loysio 
de  poladinis. 

(Id.  f.  117.) 
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Drilli. 


Ì493 — 30  novembre — da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALADIN1S. 

Fa  premure  per  la  promozione  al  cardinalato  del  marchese  di  Gerace,  del  Da- 
tario , e di  altri  due  ad  istanza  dei  cardinali  di  Napoli  c di  S.  Pietro  ad 
Vincula  — gli  annunzia  la  partenza  di  Camillo  Pandone  per  Milano,  e di  Gio- 
vanni Nauclcrio  con  D.  Martino  per  le  Spagne  — faccia  pervenire  un  plico 
della  regina  all'  arcivescovo  di  Tarragona. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loisi  : per  la  alligala  vedente  la 
rosolatone  nostra  circa  el  marchese  de  hieraci  nostro  nepote  per 
lo  Cardinalato:  et  pertanto  voi  farite  la  oportuna  inslancia  , che 
avantc  passeno  le  feste  de  natale  dicto  marchese  sia  pronuntialo. 
et  similmente  lo  datario,  supplicando  sua  S.1*  che  io  questa  pro- 
nuutiatiooe  voglia  per  la  humanita  sua,  et  per  lo  amore  che  ne 
porta  havere  etiam  respeeto  al  honore  nostro,  et  che  passe  con 
quella  honorificalione  nostra,  quale  de  ley  speramo,  maxime  essen- 
do andata  la  creatone  de  li  cardinali  passati , per  quilli  termini 
che  andò  : Sua  S.u  offerse  volere  fare  etiam  uno  Cardinale  ad 
instantia  del  R.0>°  monsignore  de  napoli  et  altro  ad  ioslantia  dei 
R.mo  Cardinale  ad  vincula:  supplicarete  quella  voglia  per  huma- 
nita sua  mandarlo  ad  execulione  , et  quando  la  S.1*  de  n.  S.  o 
per  altra  via  se  usasse  difficoltà  maxime  a la  parte  del  vincula, 
voglia  sua  S.u  usare  la  moderatone  sua  circa  lo  non  andare  suo 
de  presente:  essendo  ipso  cardinale  disposto  ad  tucte  le  altre  cose 
et  per  certo  la  S.‘*  sua  per  monstrare  la  sua  singulare  modestia 
voglia  essere  contenta  de  non  volere  dal  dicto  Cardinale  omne 
cosa  ad  un  tracio  perche  in  fine  sera  ben  satisfacta  de  tucto  per 
quello  ne  pare  comprendere  de  ipso  cardinale:  in  la  quale  de- 
monstratione  la  S.u  sua  monstrara  quello  che  certamente  e , et 
che  vote  essere  bon  patre  ad  omne  soo:  perche  de  questa  demon- 
slralione  sequira  che  ciascuno,  et  lo  dicto  ad  vincula  imprimis 
se  studiara  esserli  bono  et  obediente  figlio  : questa  parte  deli 
dui  cardinali  la  advcrlarele  et  consideraretc  con  la  debita  pru- 
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denlia:  si  che  movale  la  cosa  con  volutila  de  dicti  dui  Cardi- 
nali, si  che  la  S.u  del  papa  non  venesse  ad  pigliarne  tale  disdi- 
gno  che  venesse  ad  differire  o impedire  la  promotione  del  mar- 
chese et  del  datario:  questa  parte  e de  la  natura  che  voi  videle, 
apritcce  ben  li  ochi  et  intellecto  et  temporegiatela  per  forma 
che  non  se  babia  ad  generare  rencrescimento  o suspicione  a li 
dui  Cardinali  predicti  o vero  indignatione  al  pontefece  donde  resul- 
tasse non  sulo  diflìcultate  ma  impedimento  circa  teffeclo  del  mar- 
chese et  datario:  Messcr  Camillo  e già  partito  et  va  directo  ad 
fìorenza,  deinde  ad  milano:  Ioan  nauclero  partirà  domane  insie- 
mi con  don  martino  per  essere  in  hispagoa  ad  quelle  M,w.  Ba- 
rite bon  recapito  al  plico  de  la  regina  quale  e directo  al  archie- 
piscopo de  taragona  Neapoli  ultimo  novembris  Mcccclxxxxiu  Rex 
Ferdinandus. 

Perche  vui  silo  inlo  facto  et  videte  prò  et  contra  ve  go- 
vernante in  le  cose  predicte  corno  meglio  ve  parerà  remecten- 
dene  a la  discrelione  vostra  confidandone  che  saperite  ben  discer- 
nere lo  partilo:  — Io.  poni.  — de  paladiuis. 

(Id.  r.  147.) 

DCLIV. 

1493 — 1°  dicembre — dal  Castelnuovo. 

AL  TESOB1ERO  DI  CASTIGLIA. 

Gli  manda  due  credenziali  da  consegnarsi  a Giovanni  Nauclerio. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mag.™  Thesorero:  Perche  Ioanne  nauclero 
quale  mandamo  ad  qnesse  Ser."'  M.M  e partito  insieme  cum  don 
martino:  et  ha  lassate  queste  due  lettere  credentiale  in  persona 
soa,  quale  ve  mandamo  incluse  in  la  presente  : ve  pregamo  vo- 
gliatele bene  et  iuncto  che  sera  Io  dicto  Ioanne  ce  le  dooarete  , 
ad  ciò  che  se  ne  possa  servire  secundo  li  e ordinato.  Datum  in  ca- 
stello novo  neapolis  primo  decembris  Mcccclxxxxiu  Rex  Ferdi- 
nandus — Io.  poni,  — Castelle. 

(Id.  f.  148.) 
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DCLV. 

1493 — 2 dicembre — da  Napoli. 

A GABRIELE  SANCES  TESORIERO  DI  CAST1GLIA. 

Perché  consegni  ai  sovrani  (li  Spagna  in  tempo  opportuno  una  lettera 
importante. 

Rex  Sicilie  etc.  — Magnifico  Thesauroro:  Noi  scrivimo  la  alli- 
gata ad  la  M.“  de  li  Ser."1  S.ri  He  et  Regina  nostri  fi  atollo:  et 
sorella  honorandissinii:  et  per  che  la  lettera  importa  sommamente 
ad  le  cose  nostre  : ve  pregamo  slrictissiinamenle  vogliate  servare 
tempo  : et  loco  ben  disposto  nel  dare  de  dieta  lettera:  ad  ciò  che 
diete  M.la  la  possano  attentamente  legere,  et  fare  in  la  contincn- 
tia  de  quella  el  debito  penserò  : confortandole  et  restringendolo 
quanto  ve  serra  possibile:  et  conio  de  voi  speramo  ad  abbraccia- 
re le  cose  nostre,  che  sonno  proprie  loro:  et  lutto  poranno  fare 
con  grandissima  iusticia  et  gloria  loro  : et  lonore  de  la  casa,  de 
la  quale  sonno  capo  cosi  recerca.  Datum  nespoli,  u.  deccmbris 
Mcccclxxxxhi.  Itex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — Gabrieli  Sances 
thesaurario  castello. 

(Jd.  r.  148.  t.) 

DCLVI. 

4493 — 4 dicembre — da  Napoli. 

AL  CAVALIERE  NICOLA  MICHELE. 

Si  duole  con  lui  per  la  morte  del  figlio. 

Rex  Sicilie  eie.  — M.“  eques:  amice  nosler  carissime.  Con 
grandissima  molestia  havemo  intesa  la  morte  del  vostro  figliolo  , 
la  quale  ne  e slata  tanto  piu  grave,  perche  in  questa  vostra  tor- 
nata dapo  si  louga  absentia  ve  desideravamo  piacere,  et  cose  che 
ve  bavessero  ad  dare  consolatone,  Quelclie  se  sia  essendo  e!  casu 
inreparabile  et  non  se  possendo  ne  devendo  resistere  ad  la  dispo- 
silione  divina,  ne  anco  al  ordine  naturale,  Conferiamo  la  vostra 
Cod.  Arng.  Voi.  II.  Parie  ì.'  21 
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raag.1'*  ile  volere  arqtiicscere  ad  quello  n.  S.  Dio  dispone  , cl 
che  la  casone  insemi  con  la  prudeutia  vostra  ve  recorda  ad  de- 
vere fare,  et  cosi  noi  per  lo  amore  clic  ve  periamo  ve  confer- 
iamo ad  volere  sequire  Datum  neapoli  ini  decembris Mcccclxxxx ili 
Rei  Ferdinandus  — Io.  poul.  — Nicolao  Micbaeli  cquiti. 

( Id.  f.  149.) 


DCLYI1. 

1493 — 5 dicembre — da  Napoli. 

A LUIGI  !>K  PALADI.MS. 

Ringrazia  il  papa  del  discorso  tenuto  per  le  rose  della  regina  d’ Ungheria  , e 
sollecita  la  partenza  del  legato  — parla  di  Monsignor  di  Strigonia  — loda  la 
buona  disposizione  del  pipa  medesimo  contro  il  Turco,  giustificando  la  do- 
manda ratta  di  mandar  nuovamente  il  principe  d'Altamura  per  consultare  su  i 
pericoli  che  correva  l'Italia  per  pule  ile' Francesi  e de' Tinelli,  parla  a lun- 
go del  bisogno  di  provvedere  particolarmenlc  per  le  minacce  dei  Francesi  , 
le  quali  erano  soprattutto  rivolle  contro  Napoli  — si  duole  ebe  il  papa  ma- 
nifesti eccessivo  rispetto  c riguardo  al  re  di  Francia  ed  all'  ubbidienza  che 
questi  gli  dee  prestare  — se  l' Italia  venisse  travolta  in  sedizioni  c guerre 
dovrebbe  temere  un'  invasione  del  Turco  — sarebbe  ora  necessario  apporvi 
un  rimedio,  clic  solo  il  pontefice  può  apprestare,  e clic  più  tardi  riuscirebbe 
inutile,  e rimedio  potente  sarebbe  I’ unione  di  lutti  l principi  italiani  — con- 
fida nelle  buone  intenzioni  del  duca  di  Ilari  a tal  riguardo  — potrebbe  il 
papa  torre  ad  esempio  la  condotta  già  tenuta  coi  Francesi  da  Pio  a Mantova, 
c da  Innocenzo  in  occasione  deli’  investitura  — non  sarebbe  per  mancare  il 
concorso  dei  sovrani  di  Spagna,  del  re  dei  Romani  e del  re  d'Inghilterra — 
dice  che  questi  ultimi  insieme  col  Ile  di  Francia  in  una  confederazione  Ira 
essi  fatta  lo  avevano  nominalo  loro  amico  e collegato  — ricorda  la  sua  ami- 
cizia co)  re  Luigi,  ed  anche  con  l'odierno  re  di  Francia,  ed  alcune  quistioni 
accomodate  per  mezzo  di  monsignore  de  Clarius,  ed  aggiunge  non  esservi  al- 
cun motivo  d' ininiicizia  con  questo  re — cerca  con  molli  argomenti  di  persua- 
dere il  papa  a distogliere  quel  re  dall'  impresa  di  Napoli,  e a non  anteporre 
alla  salute  d' Italia  l'ubbidienza  da  questo  dovutagli — aspetta  l'avviso  delle 
risoluzioni  che  premierebbe  il  pontefice. 

Rcx  Sicilie  etc.  — Messer  loyse  : Noi  restamo  sommamente 
obligati  a la  S.u  de  Nt  S.  del  grato  et  paterno  rasonamenlo  con 
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vui  havuto  «la  quella  circa  le  cose  ile  la  Ser.""  regina  ile  hno- 
garia , de  le  quali  cognoscimo  sua  S.“  taverne  quella  medesima 

cura:  de  la  quale  noi  sempre  ni:  simo  persuasi  : et  quella  sem- 

pre lo  ha  ditto  et  offerto  : confortatele  dunqua  et  supplicatele 
quella  ad  continuare  le  sue  paterne  opere,  si  per  mezo  del  le- 
galo, laudala  del  quale  voi  sollicilarelc  si  per  li  altri  inezi,  quali 
a la  sapientia  sua  orrurreranno.  Et  perche  sono  piu  di,  cheman- 
daimo  el  cambio  deli  mille  ducati,  farrete  instantia  ctiam  impor- 
tuna, circa  la  partenza  de  diclo  legato,  che  sia  subito.  Quanto  a 
la  parte  de  fabriques  similimenle  regratiarcte  sua  S.“*  dela  bona 
del  iter  alione  in  ciò  presa,  et  principalmente  circa  el  restate  de 
monsignore  de  Strigonia,  cognoscendo  sua  S.u  quello  che  in  que- 
sta cosa  recerca,  si  la  eia  del  predillo  , si  el  bisogno  «le  quella 

regina  et  ad  questo  offerto  sua  S.1*  se  voglia  digitare  fare  le  pro- 

visione oporlune  , volendo  quanto  questa  cosa  sia  desiderata  da 
quella  Regina:  Circa  le  cose  de  li  turchi  et  rosonamento  in  ciò 
havuto  da  la  S.u  prcdicta,  Nui  non  piissimo  salvo  commendare 
la  sapientia  et  optima  disposinone  sua,  rendendone  cel  ti,  che  conto 
spella  ad  optimo  et  prudentissimo  pontefice  farra  quelle  provisio- 
ne et  spingerà  le  cose  avante  scrunilo  el  «’asu  reeerca,  et  Io  biso- 
gno non  solo  de  Italia,  ma  ile  tucta  christianila,  maxime  previ- 
«lendo  sua  S.'*  quello  siano  per  fare  li  turchi  la  estate  futura  , 
«landò  quisti  principii  che  se  senleno  de  inverno,  et  retrovandose 
liungaria  et  quelli  altri  Regni  in  la  mala  disposinone  che  se  retro- 
vano: Circa  la  coosultacioue  de  brillala  del  III."*0  principe  de  Alta- 
inura,  noi  ha  verno  ben  cousideiato  et  considerano)  quanto  in  ciò 
e stato  dicto  et  replicalo.  Et  perche  la  necessita  dele  rose  no- 
stre cossi  recerca,  replicaremo  in  questa  parte  tucto  quello  che 
meritamente  ne  occorre  , ad  ciò  che  vui  ne  possale  piu  libera- 
mente parlare  con  la  S.1*  prcdicta.  La  potentia  et  elacione  de 
francesi  e cognoscuta  per  Italia,  la  quale  spisse  fiale  ha  ricevute 
botte  mortale  dal  impeto  loro:  et  perbenche  ludi  li  stali  Italici, 
debiano  in  ciò  bavere  el  debito  respeclo  , et  fareec  li  opnrtuni 
penseri:  non  de  manco  questo  principalmente  torca  ad  nui , per- 
che cossi  se  dice  per  tueto,  et  corno  sa  sua  S.u  ne  e stato  facto 
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dire,  clic  noi  soli  sinio  quilli  li  quali  baviino  da  temere  de  li  mo- 
tivi de  francesi,  per  venire  tali  designi  conira  noi:  Et  pero  an- 
dando le  cose  per  quisti  tali  termini  sua  S.u  non  solamente  non 
se  deve  maravigliare,  ma  haverne  per  bene  excusali  si  noi  pen- 
samo  a li  facli  nostri,  si  cercamo  providerc  ali  nostri  bisogni,  et 
si  volimo  bene  intendere  chi  ne  ha  da  essere  amico  , et  darne 
adiuto  in  le  nostre  necessitale,  ne  deveino  per  questo  essere  bia— 
smati  anco  piu  presto  commendati,  clic  toccando  questi  impeti  ad 
nui  ne  pariamo  et  insisterne  per  spellare  principalmente  ad  nui, 
et  maxime  si  con  la  S.“  sua  ne  facilito  inslancia,  et  ne  dolemo 
corno  meritamente  ne  pare  devere  dolere  , che  la  S.|J  sua  pro- 
ceda verso  noi  tanto  rcspcllosa  in  una  domanda  et  deliberatone 
tanto  honesta,  de  volere  mandare  uno  nostro  figliolo  ad  discutere 
et  consultare  cou  quella  circa  li  designi  et  pericoli  de  francesi 
et  turchi,  li  quali  sonno  do  la  perniciosa  natura  che  se  vede,  et 
domandare  eliam  da  quella  li  savii  recordi  et  consigli  soi  conio 
da  pontifice  sapientissimo,  et  capo  et  patre  de  tucta  la  chrislia- 
nita  havendone  sempre  facte  tante  paterne  offerte,  quante  ba  facte, 
che  essa  vole  bavere  penserò  del  stato  nostro  per  farne  vivere 
reposali,  et  elle  basendo  circa  questo  facta  triplicata  insistenlia  , 
la  S.1*  sua  liabia  resposlo  per  forma  che  monstra  chiaramente 
bavere  excessivo  respecto  et  reguardo  ad  Re  de  franza,  et  ad  la 
obediencia,  clic  quello  li  ba  da  dare  , donde  se  cognosce  dura- 
mente la  S.'*  sua  bavere  piu  resguardo  ala  dieta  obedicntia  che 
ala  ruina  imminente  non  solo  ad  Italia,  ma  ala  chrislianita  da  la 
potencia  de  li  turchi,  li  quali  corno  quella  intende,  sonno  per  sal- 
tare in  Italia  statini  clic  vedano  in  epsa  sedilionc  et  guerra,  che 
invero  quando  mai  li  turchi  noti  pensassero,  corno  pensano  con- 
tinuamente ala  occupatione  de  Italia  se  li  da  manifesta  causa  de 
haverce  ad  pensare,  parendoli  che  Italiani  medesimi  li  invitino  ad 
pigliarseli  in  preda:  Si  clic  meritamente  restatilo  malcontenti  do- 
lendone de  quisti  modi  pensando  et  iudicando  che  se  la  S.'*  sua 
va  con  tanti  respetli  et  resguardi  mo  che  francesi  non  sonno  ve- 
nuti, ne  anche  per  parichi  misi  vencranno  in  Italia,  con  quanti 
non  solo  respecli  , ma  eliam  con  quanto  timore  e credibile  che 
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la  dieta  S.'*  andera  verso  dicto  Re  quando  francesi  siano  armali 
el  campegieno  per  Italia  , et  si  mo  la  S.'*  sua  non  cerca  reme- 
diare, posscndo  con  semplice  parole  et  con  summa  facilita  reme- 
diare, corno  poterà  ne  bavera  ardire  o modo  rcmediarc , quando 
quilli  siano  in  la  impresa  , et  con  le  arme  in  manu  et  possono 
fare  de  fatto  , et  la  superbia  cbe  hanno  da  natura  la  possano 
monstrare  con  li  effecti.  et  correndo  ad  (ora  le  difficoltate  quale 
correranno,  quando  bene  sua  S.1*  avesse  animo  et  pigliasse  deli- 
beratone de  volere  remediare  non  poterà,  perche  lo  tempo  et 
la  natura  de  le  cose  uou  lo  comportarono.  Et  per  certo  non  spe- 
da a la  sapientia  sua,  ne  a la  dignità  pastorale  reducerese  ad 
tali  termini,  et  quello  cbe  deve  et  po  fare  mo  con  facilita  redur- 
se  ad  tempo  non  solamente  de  difficulta,  ma  de  impossibilitate  , 
perche  in  questi  tali  casi  spisse  volte  la  facilita  cbe  e in  princi- 
pio poi  quando  e conmensalo  se  converte  impossibilitate,  et  non 
po  essere  niaiorc  «prensione  in  un  governatore  de  stati  , cbe 
habia  de  poi  ad  dire  non  putaveram , maxime  spedando  a la 
S."  sua  per  essere  unica  piu  cbe  ad  tulli  li  altri  S."  del  mun- 
do  remediare  a li  principii  et  con  celerità  reparare  ali  scan- 
dali, conio  po  veramente  ad  quisti  movimenti  da  un  canto  de 
francesi,  dalallro  de  turchi,  ad  li  quali  facilmente  repara  tucle 
fiate  che  voglia  fare  officio  pontificale,  facendose  bene  intendere 
et  pigliando  el  remedio  apparichiato  , cioè  de  volere  Italia  in 
pace,  et  cbe  tutti  li  potentati  de  quella  habeano  ad  unirse  et 
cognongerenose  insieme,  la  qual  cosa  ad  sua  S.'*  e summa  niente 
facile,  perche  naturalmente  nullo  taliano  vele  tramontani  maxime 
francesi  in  Italia,  et  questo  si  e veduto  et  vede  che  la  lil.m* 
S.'“  de  venelia  ha  recordato  ut  recorda  ad  sua  S.u  che  voglia 
tenere  ilalia  in  unione,  monslrando  ad  questo  la  bona  disposi- 
tene sua,  et  lo  simile  desidera  et  recorda  la  excelsa  republi- 
ca  fiorentina,  etiam  cbe  fiorentini  habeano  puro  qualche  respe- 
cto  ad  le  mercancie  et  cornerei  de  franza:  Del  HI. 11,0  Duca  de 
baro  circa  questa  parte  noi  non  volimo  parlarne,  perche  la  S.u 
sua  sa  chiaramente  , et  multo  meglio  de  nui  cbel  dicto  duca 
se  relrovera  tucta  via  bono  italiano:  imperoche  non  vole  essere 
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solo,  et  particolarmente  lia  offerto  ad  noi  che  non  mancherà 
in  fare  opera  de  optimo  figlio  in  tucle  le  cose  nostre,  et  noi 
possimo  con  verità  testificare,  et  testificamo  che  da  principio  el 
predirlo  Duca  ha  sempre  coutil. usto  recordare  che  se  adverla  bene 
et  che  se  faccia  el  debito  casu  de  li  molivi  de  francesi.  Dela 
disposinone  nostra  ad  la  unione,  noi  non  volimo  dire  altro  remi- 
clendone  ad  quello  che  sua  S.'*  et  li  altri  potentati  Italici,  se  de- 
veno  rasoncvolmenle  persuadere  de  noi,  et  de  la  nostra  perfecta 
inlcnciooe:  Si  die  lucle  fiale  che  sua  S.‘*  voglia  attendere  ad 
questo  remedio  e già  relrovala  la  medicina  accomodata  ad  que- 
sta infirmila,  et  sua  S.“  corno  perfecto  medico  la  usara  per  for- 
ma che  libererà  non  solamente  noi,  ma  Italia  tucta  de  omne  in- 
firmila, et  da  qual  se  sia  malo  humore  che  da  fora  venir  potes- 
se, Et  per  questa  via  non  li  bisognara  usare  tali  et  tanti  respe- 
cti  verso  re  de  Pranza,  ma  quello  re  piu  presto  usara  resguardi  et 
respecti  verso  la  S.'“  sua  per  vederla  in  auclorila  et  pace,  et  con 
lo  scquilo  et  unione  de  tucta  Italia:  Deve  eliam  ad  questo  sua 
S.1*  pigliare  esemplo  et  animo  dali  soi  precessori  et  maxime  da 
papa  pio  el  quale  conio  se  portasse  ad  manina,  et  corno  respon- 
desse  ad  francesi  sua  S.la  se  ne  record»  multo  bene  , et  appare 
per  srripture,  ne  pero  Re  de  franza  fo  manco  okcdienle  o uso  obsli- 
natione  alcuna  verso  el  ponlifice  et  sede  apeslolica.  Et  certamen- 
te hoge  di  la  dignità  pontificale  e in  maiore  auclorila  el  le  cose 
de  christiani  sono  in  migliore  disposinone  che  non  erano  ad  tem- 
po de  pio  : Voglia  olia  in  sua  S.“  recordai  se  de  la  resposta  fatta 
da  Innocencio  suo  precessore  ali  oratori  del  medesimo  Re  de 
franza  al  tempio  dela  investitura  , data  ai  III.””’  nostro  primoge- 
nito Duca  de  Calabria  , cioè  che  al  diclo  duca  se  dava  la  inve- 
stitura , perche  lo  suo  avo  de  bona  memoria  Re  Alfonso  et  noi 
suo  piatre  bavevamo  havuto  sollemnimeute  la  investitura  et  che 
el  diclo  duca  era  incluso  in  quella,  piercbe  se  estende  ad  hcredi 
et  successori,  et  che  haveamo  havuta,  et  havevamo  la  vera  et  pa- 
cifica possessione  et  tilulo  legitimo  del  regno  , ma  che  Re  de 
franza  non  haveva  titulo  ne  possessione  , no  so  era  mai  inteso 
ne  vidulo  in  corte  de  alcuna  sua  rasone:  Questi  dunqua  e xeni - 
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pii  devono  inanimare  sua  S.11  ad  procedere  con  la  aurtorilate  et 
dignilate  sua,  non  con  tanti  resguardi  et  timori  perche  non  li 
fanno  bisogno,  anco  essendo  dela  auctorita  che  e fata  bavere  re- 
spcrto  et  reverenlia  ad  se  et  ad  le  soe  bone  opere  et  li  serra 
rendulo  lo  honore  che  essa  merita.  Anco  la  obedientia  li  serra 
data  con  tanta  maiore  reverenlia.  Et  si  verso  pio  el  quale  pro- 
cederle con  tanto  rigore  non  fo  facta  novità,  ne  inobedienlia  al- 
cuna, inanello  serra  facta  verso  sua  S.u,  havendo  Italia  unita,  li 
principi  de  chrisliatii  in  pace  et  lo  rcspecto  deli  turchi  che  e 
«■(immune  ad  tutti  priucipi  et  populi  christiani,  el  la  iuslitia  tanto 
apparente  con  onine  digna  parte  de  honestate  : Pense  eliam  sua 
S.u  che  essa  sola  e acta  ad  medicare  et  sanare  questa  infirmila 
et  quando  non  lo  faccia,  che  la  iniputacione  serra  etiam  sola  sua, 
perche  ad  essa  solamente  et  principalmente  speda  la  curationc  et 
lo  rcincdio  de  tale  malata,  maxime  che  altri  ue  ce  basta,  nc  ce 
e sufficiente  per  via  o ìuezo  alcuno  ne  per  dignità  ne  per  sapien- 
za, ne  per  auctorita.  Quanto  etiam  la  causa  sia  houesla,  et  da 
pariarse  da  sua  S.'*  generosamente  havemlo  etiam  li  exempli  de 
soi  precessori  la  S.‘*  sua  lo  cognosce  meglio  che  nesciuno  altro, 
et  cossi  cliain  cognosce  posserlo  fare  con  grandissima  facilita  co- 
rno e diete,  et  similmente  con  suinma  sccurita  et  con  consecu- 
tione  de  tanta  gloria  che  maiore  consequire  non  porria:  ultra  che 
questa  cosa  e in  manu  sola  de  sua  S.'“  , perche  sempre  che  vo- 
glia unirà  lucta  Italia  insiemi.,  et  ad  quisli  efiecti  tucli,  ultra  la 
disposinone  de  Italia,  sua  S.,a  cognosce  multo  bene  che  li  Ser.°" 
Ite  et  resina  de  castella  nostri  fratello  et  sorella  carissimi:  et  li 
Ser.""  Re  de  romani  et  de  inglitterra  , non  solo  non  sonno  per 
mancare,  ma  che  ce  concureranno  de  optinia  volunla  per  esserne 
fratelli  parenti  amici  et  confederati  : et  per  essere  noi  nominati 
«la  loro  Ser.1*  espressamente  in  la  ultima  capitulacioue  el  confe- 
deratone facta  inter  ipso  Re  de  fraina  et  li  predicli  Re  de  ro- 
mani et  de  inglitterra  per  loro  amico  el  colligato,  le  quale  deno- 
minatone noi  haviino  acceptate  per  autentiche  scriplure  , essen- 
done intimate  dati  predicti  per  ambassatori  et  per  lettere  , anlo 
el  predicto  Re  de  franza  corno  appare  in  li  capitoli  facti  con  diclo 
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Re  de  inglittcrra  ne  ha  nominato  per  suo  amico  et  collegato  et 
similimente  in  multe  soe  lettere,  ne  chiama  suo  allegato,  essen- 
doce  etiam  la  precedenza  de  tanto  strecta  amicitia  de  la  bona 
memoria  de  Re  loyse  suo  patre  con  noi,  continuata  poi  con  ipso 
Re  de  franza  , con  (anta  visitatone  reciprocamente  de  ambassa- 
tori  et  de  donativi  bine  inde  , essendose  etiam  interposto  con  la 
bona  memoria  de  Innoccncio  per  acconcio  de  quelle  dillerentie  , 
quando  mando  monsignor  de  clarius,  ne  esserce  poi  succesa  una 
minima  cosa  per  la  quale  Re  de  franza  potesse  allegare  un  pie- 
culo  odio,  non  che  ininiicicia  con  noi:  Siche  la  S.u  sua  con  hone- 
stale  con  iusticia,  con  generosità  digna  de  pontifico  po  parlare  et 
fare  parlare  ad  Re  de  franza,  maxime  essendo  Re  de  romani  et 
de  inglicterra  naturalimenlc  inimici  non  che  poco  amici  ad  re  de 
franza,  essendo  etiam  lo  diclo  Re  iovine  : et  piu  presto  mosso 
da  altri,  che  da  se  medesimo,  et  non  essendo  consiglalo  da  tutti 
universalmente  ad  questa  impresa,  anco  una  gran  parte  de  prin- 
cipali dissuadendolo  de  fare  novità  et  imprese  in  queste  bande  de 
Italia  , da  li  quali  sua  S.u  serra  adiulata  ad  quisto  eflecto , et 
quilli  con  la  auctorita  del  ponlifìce  tireranno  de  li  altri  ad  recor- 
dare ad  quello  Re  quello  che  se  li  deve  recordare,  et  e cosa  cre- 
dibile, anco  se  po  reputare  per  certa,  che  quello  Re  se  revocara  da 
la  impresa,  et  volerà  piu  presto  assentire  et  acquiescerea  li  consigli 
honesli  et  quieti  dela  S.“  sua,  che  ponerse  in  imprese  iniuste,  et  de 
tanta  infamia,  delle  quale  etiam  li  havesse  ad  resultare  dishonore 
con  periculo  de  tucta  la  christianita:  ma  quando  bene  dicto  Re  de 
trancia  non  volesse  dare  obedienlia  deve  la  S.Sa  sua  videro  etmesu- 
rarc  quanto  imporle  piu  cl  contrapcso  del  incendio  de  Italia,  et  la 
salute  de  la  christianita  che  la  obedientia  predilla  la  quale  infine 
puro  la  haveria,  perche  la  rascione  cossi  volo,  et  la  casa  de  Franza 
sempre  e stata  devota  et  religiosa,  et  niente  de  manco  quando  mai  non 
la  havesse  deve  pensare  che  sempre  li  serra  reputato  ad  summa 
laude,  che  ad  questa  particularita  habia  voluto  anteponere  la  sa- 
lute de  Italia  , et  la  salvatone  de  quella  da  manu  deli  turchi 
con  conservationc  de  questo  nostro  stalo  per  lo  quale  sua  S.u 
c tenuta  comparerò  corno  continuamente  ne  oliere  et  dice,  et  fa- 
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ciimcntc  lo  po  fare,  servando  li  modi  de  digno  et  savio  poDlilì- 
ce,  et  tanto  piu  lo  deve  fare  havendo  trovala  Italia  in  pace  in 
la  quale  e tenuta  conservarla  et  facendo  altramente  da  dio  et  da 
lucto  el  mundo  ne  seria  biasniala  omoe  dì  piu  perclie  omne  di 
cresceriano  piu  li  inconvenienti  et  li  pericoli,  maxime  dala  ban- 
da deli  Turchi:  Et  perciò  recerca  la  sapiencia,  et  experiencia  de 
sua  S.u  esaminare  el  considerare  multo  bene  che  quando  se  veda 
sua  S."  non  providere  possemio  conio  po,  ogne  uno  attenderà  ad 
rcparare  ad  le  cose  soe  lo  meglio  che  poterà  , et  pigliare  de  li 
remedii  cho  poterà,  et  per  questa  via  non  porrà  essere  che  non 
vengano  de  multi  inconvenienti,  elioni  impensati  et  de  mala  na- 
tura li  quali  tireranno  appresso  continuamente  luno  lai tro  de 
male  in  pegio  ne  altro  essere  ne  porria,  et  de  tanti  altri  incon- 
venienti periculosi  che  sonno  per  sequire,  puro  uno  se  ne  vede  con 
li  occhi  aperti  che  con  lo  loyco  de  la  dissencionc  et  guerre  de  Ita- 
lia si  chiama  ci  turcho  ad  pascerese  de  li  disordeni  et  pessimi 
consigli  de  italiani.  Vui  dunqua  messer  loyse  explicarele  libera- 
mente et  con  li  debili  modi  Lucie  le  cose  supradicle  a la  S.“  de 
N.  S.  confortandola  et  supplicandola  che  havulo  supra  ad  tucto  le 
debite  et  oportune  consideratone  voglia  con  la  sapientia  sua  acce- 
lerare a li  remedii  et  non  ioduciare  piu  perche  noi  inlcndimo  et 
sapimo  certamente  le  cose  de  franza  passare  per  altra  via  de  quella 
che  sua  S.u  dice  , perche  el  Ite  de  franza  omne  di  se  rescalda 
piu  a la  impresa  et  fa  pubblici  apparati  de  artegliarie  et  de  de- 
nari, et  de  altre  cose  per  la  guerra.  Donde  se  vede  quella  esse- 
re male  informala  de  le  cose  de  francesi,  et  che  eliam  e pessi- 
mamente consigliata  ad  devere  havere  tanti  resguardi  circa  lau- 
data de  nostro  figliolo  et  dele  altre  provisione  quale  spedano  ala 
S.u  sua,  el  maxime  per  causa  de  la  obediencia  : po  dunqua  et 
deve  la  S.u  sua  iudicare  che  chi  li  parla  altramente  e poco  stu- 
dioso del  bene  commune,  et  multo  mancho  del  honore  et  gloria 
de  sua  S„“  et  andando  le  cose  calde  corno  vanno  non  e da  aspecta- 
re  piu,  ne  dare  causa  che  passeuo  piu  arante,  che  essendo  fran- 
cesi de  la  natura  eh*  sono  , et  basendo  una  volta  passato  dac- 
qua  de  li  monti  , lo  rcparare,  serra  fora  de  tempo  et  non  sola- 
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mente  difficile,  ma  per  li  inconvenienti  che  multiplicaranno  la  rosa 
se  lana  impossibile,  et  quelli  che  malignano  mo,  et  vanno  ron 
li  perversi  consigli  allhora  serranno  tanto  piu  caldi  ad  suflìare  al 
foco,  cl  quale  mo  cercano  de  accendere,  et  de  laudala  de  dicto 
principe  et  deli  sci  recordi  la  dieta  S.u  deve  sperare  tucto  el 
contrario,  perche  li  parlerà  con  fede  et  con  amore,  et  li  farra 
videro  con  li  occhi  chiaramente  li  inconvenienti  et  mali  quali 
sonno  preparali,  et  quando  quelli  fossero  stali  già  posti  avente  ad 
sua  S.1*  non  haveria  asportato  quisto  tempo  ad  providere  ne  de 
essere  confortata  da  nui  ne  da  altro  alcuno.  Et  pero  essendo  le 
cose  in  quisli  termini  et  essendo  noi  quelli  li  quali  simo  li  primi 
minacciati  , et  toccandone  avanti  de  tucti  de  volere  intendere  el 
facto  nostro,  supplicacele  dieta  S.”  che  se  voglia  presto  et  chiaro 
rcsolvere,  deliberando  quello  intende  fare  et  venire  a li  eflccti 
de  tal  manera  clic  noi  habeamo  da  essere  chiari  et  certi  de 
quello  che  sua  S.u  resolutamente  delibererà:  perche  nel  tempo  nc 
le  co' e nostre  comportano  piu  dilaeioue  et  recercano  non  con- 
sulti ma  facti,  et  corno  de  sopra  havimo  dicto  la  unione  de  Ita- 
lia, ciò  e lo  reiuedio  de  tutti  li  inconvenienti  e in  manu  de  sua 
S.u  a la  quale  unione  tucti  li  potentati  italici  sono  opimamente 
disposti,  perche  tucti  cognoscono  in  la  unione  consistere  la  medi- 
cina et  la  salute  de  questa  infirmilntc,  in  la  qual  cosa  la  S.u  sua 
po  et  deve  procedere  non  solamente  per  la  huneslate  et  dipin- 
tale pontificale,  ma  per  la  necessita  imminente  dali  turchi  , con 

10  quale  prelevili  et  colore  la  S.u  sua  po  mandare  soi  digni  le- 
gati, et  in  frauza  cl  ad  ludi  altri  principi  chrisliani.  Et  per  que- 
sta via  retrahere  dicto  Re  de  tran  za  dali  perniciosi  consigli  che 

11  sonno  dati,  non  pero  che  noi  non  siamo  per  fare  et  che  assi- 
duamente facciamo  tucle  le  provisione  recordate  da  sua  S.“ 
altro  che  occorreranno,  perche  non  simo  per  obmectere  cosa  alcu- 
na a la  quale  o cou  industria  o con  facultate  possamo  bastare, 
ben  pero  se  deve  persuadere  la  S.u  sua  che  noi  non  basiamo  soli, 
quando  da  altri  non  siamo  presidiati.  Vui  intendete  la  conclusione 
de  questo  uostro  scrivere,  governateve  corno  cl  casu  recerca,  et 
a risatene  particolarmente  de  la  resolutioue  quale  farra  la  S-11 
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n.  S.  et  rida  resposta  qualo  ve  se  dama.  Da  (uni  Nespoli  v rie- 
cembris  Mcccclxxxxhi  Rex  Ferdinandus  — Io.  pool.  — De  pa- 
ladini. i 

(Id.  f.  U9.  t.  ) 

DCLVIIF. 

1 493 — 5 decembrc — da  Napoli. 

A CARLO  DE  ROGERUS. 

Ottenga  dalla  signoria  di  Venezia  salvo  condono  per  una  barca  cd  un  burchio 
di  galea,  clic  si  spediscono  al  re  dei  Domani  da  cui  erano  stati  domandati 
per  le  cose  del  Turco. 

Rex  Sicilie  tic.  — Misser  Carlo  : corno  per  altre  nostre  ve 
baveino  scripto  , noi  mandamo  al  Ser.“1’  S.  Re  de  Romani  una 
barcia,  et  uno  burnito  de  galea,  quale  ditto  Ile  in  li  di  passati  ne 
havea  fatto  domandare  per  servirsene  per  quelle  cose  del  turcho, 
et  che  de  tucto  ne  donassevo  aviso  ad  quessa  III.11”  S.r“:  si  che 
facile  quanto  per  diete  lettere  sopra  ciò  ve  havemo  scripto  : Et 
piu  supplicarite  la  predicta  S.r”  ad  volere  concedere  salvo  con- 
dititi), ad  ditta  barcia  de  ludi  damili  havesse  cummissi  ad  exteri, 
ebe  rie  quelli  havessi  fatti  ad  quessa  S.r”  soi  vaxalli  et  subditi  , 
lui  se  oliere  satisfare  ad  rasone  et  ala  iusticia.  Datum  nespoli 
v deccmbris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — De 
llogeriis. 

( Id.  f.  154.) 
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1493 — 1>  decembre — dal  Caslelnaovo. 

AI.  TESORIERO  ni  CAST1GI.U. 

Gli  manda  copia  di  una  lettera  scritta  al  Puladinis  perché  ne  informi  i sovrani 
di  Spagna  e gli  esorti  a cooperarsi  col  papa  pel  bene  comune,  essendo  corsa 
voce  d'  esser  passini  in  Ungheria  cinquantamila  Turchi  per  devastare  quel 
paese  e poi  scendere  in  Italia. 

Rex  Sicilie  eie. — Mag.“  Thcsaurero.  havendo  nui  scripto  al 
mag.c°  messer  loise  de  paladinis  nostro  ambassatore  appresso  la 
S.“  de  n.  S.  lo  papa  lettere  de  le  quale  cum  la  presente  ve  man- 
damo  copia,  parendo  ad  nui  expediente,  che  quesse  Ser.m'  M.u 
habeano  notitia  de  quanto  in  diete  lettere  se  contene,  ve  prega- 
mo vogliate  legerc  et  fare  intendere  a ditte  M.,s  quanto  nui  ha- 
vemo  scripto  al  dirlo  nostro  ambassatore,  per  dire  al  papa  secon- 
do la  copia  dele  lettere  ve  marniamo  cum  la  presente  , che  ad 
noi  ne  farrete  servicio  multo  accepto,  et  confortacele  quelle  ad 
volere  fare  et  operare  con  la  S.u  de  n.  S.  quanto  cognoscono 
essere  bisogno,  si  per  causa  nostra  che  e interesse  loro  proprio, 
si  per  lo  bene  de  la  ebristianila  la  quale  e per  incurrere  stimma 
iactura,  maxime,  essendo  nova  che  in  hungaria  sonno  passati  ciò- 
quanlamilia  turchi  per  appianare  quello  paese  et  poi  venire  in 
Italia  sempre  per  lo  suo  territorio.  Dalum  in  castello  novo  nea- 
polis  v decembris  Mcccci.xxxxm  Rex  Ferdinandus — Io.  poni. — 
Thcsaurario  Castello. 

( Id.  f.  IDI.  t.) 
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DCLX. 


1493 — 6 decembre — dal  Castelnuovo. 

A COBRADO  CURIALE. 

Lo  loda  pel  discorso  da  lui  tenuto  col  papa. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Corrado.  Noi  havemo  recevula  la 
lettera  vostra  et  visto  quanto  per  quella  ne  havite  scripto,  have- 
mo  ben  considerato  Io  rasonamento  havuto  per  la  S."  de  n.  S. 
con  voi  altri,  et  spcramo  che  mediante  la  sapientia  de  sua  S.'* 
queste  cose  pigieranno  qualche  bono  associo  Commendatilo  voi 
del  acconcio  parlare  vostro.  Dalum  in  castello  novo  neapolis 
vi  decembris  1493  Rex  Ferdinandus  — lo.  poni.  — curiali. 

( Id.  f.  15*.  t.) 


DCLXI. 

1493 — 8 decembre — da  Napoli. 

A LUIGI  DB  PALAD1MS. 

Si  maraviglia  come  non  si  prenda  ancora  dal  papa  alcun  provvedimento  per  man- 
dare in  Napoli  D.  Gioflredo  , la  venuta  del  quale  sarebbe  un  ostacolo  alle 
mire  del  re  di  Francia  — non  crede  che  ciò  sia  per  le  quistioni  del  cardi- 
nale di  S.  Pietro  ad  Vincola  e di  Virginio  Orsino  — vuole  che  appuri  se  il 
papa  intende  mandarlo  veramente. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  luisi:  Non  pessimo  stare  salvo  con 
admiratione  che  essendo  el  tempo  tanto  vicino  non  intendamo 
ancora  farse  provedimento  alcuno  circa  la  venuta  del  HI.™  Don 
loflredo  atteso  che  rasonevolmenle  circa  lo  suo  veuire  se  ne  sen- 
teriano  altri  molivi  et  modi,  quando  la  S.u  de  n.  S.  bavesse 
deliberato  mandarlo  secundo  fo  ia  convenuto,  et  capitulato,  et 
che  sua  S."  tante  volte  ba  diclo  , volere  adempire  et  servare 
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li  capiluli  de  ciò  farli,  che  in  vero  quando  ce  fosse  laoimo  de 
sua  S.la  le  provisiune  andariano  altrimente  calde  , et  la  S.'* 
de  n.  S.  e de  natura  che  quando  vole  una  cosa,  la  sua  excu- 
satione  e multo  vicina  a la  deliberalione:  Restarne  dunqua  me- 
ritamente admirati  de  queste  manere,  che  se  servano,  et  con  gran- 
dissimo rcrriscimenlo  , vedendo  andare  le  orcurrenlie  de  quisti 
tempi  corno  vanno,  et  da  tallio  canto  considerando  la  S.'*  sua 
mectere  in  mero  ad  questa  venula  de  don  lollredò  el  faclo  de 
monsignore  ad  vincuta  , et  del  S.  virginio  : ceriam  ole  inaici  ie 
multo  fora  de  mano  et  per  niente  conveniente  ad  quisto  propi  s lo 
uè  mai,  o rosoliate  in  la  coiivenlione  del  parodialo,  o contenute  ia 
li  capiluli,  donde  meritamente  ne  dando  rausa  ad  iudicare  che  siano 
manere  conquisile,  per  trovare  cxcusatione  ad  non  mandare  eliclo  don 
IolTredo:  Et  pertanto  serrale  con  sua  S.1*  et  ad  quella  fart  ele  intende- 
re eoo  le  optiate  et  debile  parole  quello  che  questa  materia  n c rea, 
sludiandove  de  intendere  et  sapere  apertamente  da  quella  se  e por 
mandarlo  veramente  et  con  ederto  perche  invero  quando  la  S.u 
sua  voglia  remediare  ad  quisti  mutivi  de  Re  de  fran/a,  non  paria 
trovare  piu  firmo  et  piu  conveniente  remedio  che  lo  predirlo,  et 
lo  remedio  seria  tanto  piu  accomodato  et  presenlaueo  quanto  piu 
presto  pone  in  opera  et  manda  ad  cfTrelo  la  dieta  venuta  , et 
quanto  locra  al  faclo  de  monsignore  ad  (incula  sua  S.ta  ha  ve- 
duto quanto  per  Nili  ce  e stato  operato  per  salislalione  de  sua 
S.",  et  non  se  manclia  de  operare  : Et  sua  S per  ogni  modo 
et  rasone  se  deve  persuadere  che  questa  cosa  del  Cardinale  ha  ad 
pigliare  tal  forma  che  sua  S.'*  ne  restata  ben  contenta:  perche 
iutiue  corno  rasonammo  con  Mosseo  Saballa  la  cosa  se  maturerà 
et  reducera  da  se  medesmo:  Vui  intendile  la  sustanlia  del  nostro 
parlare  et  la  importanza  de  la  cosa,  goiernarelive  in  ipsa  insiemi 
con  Messer  marino  scrunilo  cognoscete  essere  espediente,  et  da  Nui 
desiderai  se:  Datimi  nespoli  vili  mensis  decembris  McccclxxxxiU 
llux  Ferdinandus  — lo.  pont.  — de  paladinis. 

( Id.  f.  155.) 
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Df-LXIl. 


i 193 — 8 tlccembrc — da  Napoli. 

AL  SIGA'OK  CAKllOZ. 

Gli  manda  una  cifra  per  la"scriltnra. 

Rcx  Sicilie  eie. — .Musson  Carroz.  mandamove  la  inclusa  cifra 
de  la  quale  ve  porrile  servire  quando  ve  occorrerà  scriverne  al- 
cuna cosa  importante  et  secreta.  Datutn  neapoli  vili  decembiis 
Mcgcclxxxxiii  Hex  Ferdinandus — Io.  poni. — Carroz. 

( ld.  f.  156.  ). 


DCLXIII. 

1 193 — 8 decembre — dai  Caslelnuovo. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

'Manifesti  al  cardinale  di  Valenza  e a D.  GiofTredo  il  sua  contento  per  le  noti- 
zie che  di  loro  ha  ricevuto  — si  compiace  che  D.  GioflYedo  si  mostri  incli- 
nato a cose  virtuose  e particolarmente  alla  caccia,  c gli  manda  on  cavallo. 

j Hex  Sicilie  eie.  — Magnifico  Misser  luise:  Essendo  tornalo  lo 
Commendatore  de  capua  quali  in  li  di  passati  per  nostra  parte 
fo  ad  visitare  lo  R.ro°  S.  Cardinale  de  Valencia,  et  lo  III.  Don 
loffie:  ne  ita  referito  tucti  li  ragionamenti  chi  per  li  predicti  S. 
Cardinale  et  don  lofirc  li  fore  facti.  De  li  quali  per  essere  stati 
cossi  amorevole  et  discreti,  et  digni  de  loro,  et  de  la  expecla- 
tione  nostra  ne  simo  restati  tanto  contenti  che  piu  non  se  por- 
ria  dire,  et  cossi  siiuo  restati  molto  allegri  del  studio  che  mostra- 
no haverc  in  cose  virtuose  et  digne  de  pari  lloro  , et  maxime 
de  quelle  che  ad  Nui  piaceno  corno  e la  caccia  : Siche  ne  e 
parso  deverve  fare  intendere  questo  piacere  nostro  , ordinandole 
che  essendo  in  ragionamento  con  dicto  S.  Cardinale  ve  nc  voglia- 
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te  allegrare  con  sua  S.  facendoli  intendere  quanto  nui  restami» 
contenti  dele  optiate  rnaaere  sue:  offerendoli  le  cose  nostre  da 
qua  che  essendoce  cosa  alcuna  che  li  piaccia,  voglia  pigliarne  se- 
curita  che  non  ce  porria  fare  maiore  piacere:  Al  dicto  111.  don 
IolTre  adesso  marniamo  uno  Cavallo,  che  speratilo  li  agratera,  et 
orane  di  vidcrimo  de  fornirnelo,  in  modo  che  ne  sera  fornito  et 
lo  confortante  ad  aclcudere  a la  caccia,  conto  ne  ha  mandato  ad 
dire:  che  non  ce  porria  fare  ntaiore  piacere:  et  che  ha  ragione 
de  havere  desiderio  de  venire  qua,  perche  po  essere  certo  , che 
non  meno  lo  amarao,  che  qualsevole  de  li  nostri  figlioli:  Datura 
in  castello  novo  neapolis  vili  de  emhris:  Mcccclxxxxiii:  Rex  I er- 
dinandus  — Io.  poni.  — de  paladiuis. 

(Id.  f.  157. t.  ) 

DCLXIV. 

1493 — 10  deccmbrc — da  Aversa. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Lo  informa  delle  ragioni  per  le  quali  aveva  deciso  d'inviare  Marino  Brancaccio  pres- 
so il  duca  di  Bari . affinchè  adempia  egli  alla  missione  del  Brancaccio  non 
sodisfacendo  al  duca  1'  andata  di  costui  a Milano. 

Rex  Sicilie  etc.  — Riesser  Antonio.  Per  la  S.1*  de  n.  S.  et 
anco  per  la  111.*“  S.ri*  de  venccia  similmente  per  la  excelsa  re- 
pubblica fiorentina  simo  stali  multo  spesso  confortati  ad  portarne 
bene  con  lo  111.““’  Duca  de  bari,  et  ad  gratificare  ad  sua  ex.1'* 
quel  che  noi  havemo  inteso  voiunleri  per  la  paterna  inclinalio- 
ne  quale  havemo  havuta  et  havemo  verso  ipso  Duca  Donde  tanto 
piu  de  bona  volunta  al  presente  haveamo  deliberato  mandarli  Ries- 
ser Riarino  brancazo  nostro  fidatissimo  et  antiquissimo  allevo  et 
la  causa  de  la  sua  mandata  era  primo  per  reallegrarne  et  congra- 
tularne con  quesso  11 1 stato  del  gloiioso  parentalo  notamente 
facto  col  Ser.mo  Re  de  romani  existimando  per  le  aflinitate  quale 
ce  intervengono  lhonorc  et  gloria  de  quella  III.1"*  casa  essere  co- 


Digitized  by  Googte 


— 337  — 


mune  ad  noi  et  casa  nostra,  corno  certamente  cosi  reputamo,  et 
per  rendere  ctiam  gralie  a la  ex.1'*  del  dicto  Duca,  che  con  la 
prudentia  et  virtù  sua  bavea  conducto  dicto  matrimonio  et  pro- 
curatosi digno  gradu  al  sangue  de  suo  fratello,  Donde  mandava- 
mo dicto  Messer  Marino  per  regraciare  el  predicto  S.  Duca  del 
recordare  quale  ha  facto  circa  le  cose  deli  turchi,  et  per  con- 
fortarlo ad  volere  spengere  questa  cosa  avante  con  la  S.“  de  n. 
S.  el  fare  le  opere  che  un  tanto  casu  recerca  per  la  salute  co- 
mune de  Italia  et  dela  religione  christiaua:  ludicando  che  lopera 
sua  con  la  S.‘*  de  n.  S.  principalmente  havesse  ad  fare  in  que- 
sta parte  singolarissimo  frutto  per  la  auctoritate  et  prudentia  sua. 
la  ler^a  causa  de  la  dieta  andata  era  per  fare  con  sua  ex.1'*  comu- 
nicalioao  de  le  cose  nostre  corno  con  proprio  figliolo,  et  che  filial- 
mente ne  havesse  facto  intendere  el  parere  suo,  et  cosi  recipro- 
camente etiam  intendere  da  quella,  si  da  noi  fosse  stata  da  fare 
alcuna  cosa  per  satisfatione  sua  et  de  quesso  111.*°°  slatu,  essendo 
dicto  Messer  Marino  de  qualifate  che  possca  multo  domesticamente 
rasonare  con  sua  ex.'**.  Si  che  queste  cause  principale  ne  indu- 
ceano  ad  doverlo  mandare,  exisliinando  per  questa  mandata  darli 
piacere  et  salisfaclkme,  et  cosi  volemo  che  voi  dicale  ad  la  sua 
ex.1'*  Et  poi  che  non  li  satisfa  (andata  de  dicto  Messer  Marino  se- 
cundo  etiam  ne  ha  facto  intendere  per  lo  mag.c°  oratore  ducale 
che  e qua,  vui  ve  studiarete  in  loco  suo  satisfare  a le  parte  pre- 
dicle,  satisfacendo  ad  tucte  le  parte  con  quella  maiore  domesti- 
cherà che  ve  sera  possibile,  atteso  che  ad  noi  baslara  assai  sa- 
tisfare per  bocca  vostra  ad  quello  che  dicto  Messer  Marino  (lave- 
ria salisfacto  ipso,  quaudo  fosse  cosi  piaciuto  ad  ipso  Duca,  E ben 
vero,  che  Messer  Marino  haveria  possuto  per  venire  novamenle 
da  noi  rasoaare  de  alcune  cose  familiare  et  de  piacere,  quel  che 
non  porrete  fare  voi,  non  de  manco  lo  studio  vostro  sera  satis- 
fare ad  le  tre  particularitate  predicte,  congratulaodove  del  pareu- 
tato  secundo  el  cordiale  nostro  piacere  de  ciò  preso  recerca.  Con- 
fortando la  sua  ex.1'*  ad  voler  continuare  de  faro  le  sue  bone 
opere  circha  le  cose  turchesche  et  de  recordarne  lilialmente  quel 
che  dala  prudentia  et  bono  amore  suo  aspectamo,  et  secundo  per 
Cod.Arag.Vol.il.  Parte  2.*  22 
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lo  passato  con  li  e (Tecii  ha  demonstralo  amare  noi  et  le  cose  no- 
stre, et  finalmente  ad  voler  fare  tucto  quello  officio  quale  de  lui 
speramo  , et  cosi  etiam  ad  persuaderse  che  noi  non  havemo  ad 
mancare  al  officio  nostro  paterno.  Quanto  ala  parte  dele  parole 
quale  so  state  referite  esserse  usale  in  coosptctu  del  surnmo  Poo- 
tiOce  da  messcr  loise  de  paladinis  nostro  ambassatore  noi  ne  remet- 
timo  ad  quello  che  ipso  messer  loise  ve  ha  scripto  dela  verità 
de  quella  cosa  conio  certamente  fo,  altro  non  ce  occorre  con  la 
presente  salvo  iierum  interponete  che  vui  satisfacciate  ad  parte 
predicte  in  loco  del  dicto  messcr  Marino  Dalum  aversc  x decem- 
bris  Mcccclxxxxui  Uex  Fcrdinandus  — Io.  poni. — de  Iennario. 

( ld.  f.  156.) 


DCLXV. 

1493 — 10  dicembre — da  Aversa. 

A LUIGI  DI  CASALJiUOVO. 

Informi  Virginio  Orsino  che  il  papa  non  aveva  consentito  all'  andata  di  D.  F e- 
dorico  a (toma  e che  il  duca  di  Bari  similmente  era  stato  contrario  a quella 
di  Brancaccio  a Milano,  perchè  l'Orsino  ne  scriva  al  cardinale  di  S.  Pietro; 
e cerchi  con  costai  di  governarsi  con  altri  modi,  non  comportando  più  i pre- 
senti tempi  dilazione. 

Rex  Sicilia  eie.  — Loysi  Io  di  passali:  el  papa  non  volse  con- 
sentire laudata  del  111."“  nostro  figlio  don  fedcrico,  et  mo  el  Duca  de 
bari  non  vole  consentire  laudata  de  messer  Marino  brancazo  ad 
milano:  le  quale  cose  de  che  natura  siano  voi  lo  comprendile  be- 
nissimo: Rasonaretene  duncha  con  lo  111.  S.  Virginio,  confortan- 
dolo da  nostra  parte  che  voglia  scrivere  oportunamente  al  magni- 
fico pierò,  dicendoli  essere  tempo  de  escire  dal  generale  et  da 
governa  rse  et  da  pariarse  con  altri  termini  che  non  se  e facto 
per  lo  passato,  perche  quisti  tempi  et  lo  commune  bisogno  non 
comportano  piu  dilatione,  ne  andare  per  li  modi  passali  , et  che 
se  vogliano  mandare  ambassatori  ad  milano  et  al  papa  ad  par- 
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lari!  generosamente  et  ad  farse  bene  intendere:  Noi  fin  qua  lia- 
vinio  facto  tncto  quello  ne  e stato  recordato  per  quella  republi- 
ca,  et  già  se  vede  quello  ne  e succeso  et  pero  voglia  ipso  pierò 
mutare  verso  et  in  questa  sentcntia  cl  predicto  S.  virginio  voglia 

scrivere  oportunamente,  cognosrendo  el  tempo  et  lo  bisogno  coni-  ✓ 

nume  cosi  recercare  Datuni  Averse  x dccembris  Mcccclxxxxui 
ltcx  Ferdinandus  — lo.  pont.  — Loysio  de  casali  novo. 

( ld.  f.  157.) 


DCLXVf. 

1403 — 11  diccmlire — da  Casale. 

A LUIGI  UG  PALADIMS. 

Perché  Be  radino  de  Bernardo  prima  di  venire  in  Napoli  vada  dai  cardinali  di 
Napoli  e di  S.  Pietro  ad  Vincula,  ragioni  cautamente  con  essi  dei  modi  te- 
nuti dal  duca  di  Cari  c dal  pontefice,  ed  intenda  il  loro  avviso. 

Rtx  Sicilie  eie.  — Mcsser  Loise.  Ad  noi  pare  espediente  che 
debealc  mandare  berardino  de  bernaudo  ad  li  R.mi  Cardinali  Na- 
poli et  vincula  , con  colore  che  lui  venendosene  vada  ad  licen- 
tiarse  da  quelli,  et  cosi  poiché  bavera  parlato  ad  luno  el  ad  (al- 
tro se  ne  venera  ben  informato  de  quanto  da  quelli  li  sera  dicto 
et  rasonato.  Dicto  berardino  ne  pare  habea  ad  dire  a luno  et 
lallro  : li  modi  se  servano  dal  duca  de  baro  et  anco  li  molivi 
fatti  dal  pontifico  circa  lucto  quello  che  iu  questi  di  ve  ha  raso- 
nato,  et  voi  ne  havete  scripto,  et  con  marino  cl  messer  Corrado 
tucli  insenti  ruminerete  bene  quello  li  havera  da  dire  cl  etiani  lo 
modo  che  bavera  da  servare  in  la  stia  exposilionc,  et  poiché  ba- 
vera facta  la  sua  explicatione  de  ludo  quello  clic  ad  voi  parerà, 
ipso  berardino  se  studiara  do  intendere  quello  che  sopra  ciò  oc- 
corra ad  luno  et  ad  laltro  , sia  impero  ben  advertente  et  cauto 
de  intendere  quello  ad  loro  parerà  , ma  non  stringa  per  forma 
che  lo  voglia  recercare  streclamente  , ne  habea  no  ad  consiglarc 
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quello  habeanio  da  fare,  ma  solamente  per  intendere  quello  che  ad 
ipsi  vada  per  la  mente  in  quelle  materie  , et  che  se  comprenda 
esscrce  lo  parere  et  inclinatione  loro  , perche  restringendoli  ad 
consigliare  precisamente , porriano  consigliare  cosa  che  non  ser- 
ria  da  sequire,  Donde  quelli  pigliariano  desdigno  quando  non  po- 
nessemo  in  efiecto  el  consiglio  ne  ha  vesserò  dato  : et  corno  voi 
sapete  noi  havemo  ad  circumspectare  altre  cose  che  non  circurn- 
spectano  loro.  Si  che  berardino  sia  ben  advertenle  et  cauto,  et  voi 
discutale  bene  de  tucto  quello  bavera  da  dire  in  le  diete  mate- 
rie, et  lo  modo  corno  le  dirra  per  schifare  li  scogli  corno  e dicto. 
Datura  apud  Casale  xi  decembris  Mcccclxxxxiii.  Rex  Ferdinan- 
dus  — lo.  poni,  —de  paladinis. 

( Id.  f.  158.  ) 


DCLXVII. 

1493 — 12  dicembre— da  Casal  di  Principe. 

AD  ANTONINO  FIODO. 

Lo  loda  pel  prudente  discorso  tenuto  con  monsignor  Ascanio. 

Rex  Sicilie  etc.  — Antonino:  la  vostra  lettera  del  primo  re- 
cepemmo  ad  li  vini  del  presente,  et  havemo  visto  quanto  per 
quella  ne  havete  scriplo  del  rasonamento  havuto  con  Monsignor 
Ascanio  etc.  et  comendamove  del  acconcio,  et  prudente  parlare 
vostro  con  sua  R.””  S.  secundo  havete  scripto  al  lll.mo  Principe 
de  Capua  nostro  nepote,  et  occorrendone  che  ipso  principe  habea 
da  scrivere  piu  ultra,  ce  haveremo  bona  consideratione  Datum  in 
Casali  principis  xu  decembris  1493  Rex  Ferdinandus— lo.  poni. 
Phiodo. 

(Id.  f.159.) 
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DCLXV1II. 

1493 — 12  dicembre — da  Casal  di  Principe. 

A LUIGI  DE  PALADIN1S. 

Non  occorre  rispondere  a varie  lettere  — consegni  nna  lettera  al  vescovo 
di  Teano,  e lo  solleciti  a partire. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loisi  : Sei  vostre  lettere  , due  del 
primo,  tre  de  quadro,  ed  una  de  vi,  del  presente  havemo  rocepute 
io  diversi  di,  et  havemo  multo  bene  notato,  et  considerato  quanto 
per  quelle  ne  havete  scripto,  et  perche  per  altre  nostre  ve  ha- 
vemo resposto  ad  le  parte  che  ne  ha  parso  devereve  respondere, 
et  responderemo  anco  secundo  ne  parerà  espediente  pero  cum  lo 
presente  non  ne  occorre  direve  altro,  se  non  dareve  adviso  dela 
receptione  de  diete  lettere  , et  comendarcve  de  li  advisi  che  ne 
havete  dati,  Datum  in  casali  principis  sii  decembris  1493  Rex 
Ferdinandus  — Io.  pont. 

Allegala  in  la  presente  ve  mandamo  la  lettera  che  scrivemo 
a lo  R.1*0  episcopo  de  Theano  faretecella  dare  et  non  basendoli 
date  quelle  scripture  et  copie  che  ve  havemo  mandate,  et  che  per 
altre  ve  havemo  scripte,  ce  li  darete,  et  sollicitarete  la  partuta 
sua  quanto  piu  presto  sia  possibile  , perche  Noi  non  li  havemo 
da  dare  altre  scripture,  et  advisatcne  de  la  partuta  sua:  de  palla- 
dinis. 

( Id.  f.  159.  ) 
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DCLXIX. 


1493 — 12  dicembre — dal  Caslclnaov#. 

A MARINO  BRANCACCIO. 

Kesta  inteso  delle  notizie  relative  al  matrimonio  delle  figlie  del  principe 
» di  Disignano,  a Virginio  Orsino  cd  al  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincula. 

Re x Sicilie  eie.  — Magnifico  Marino:  due  vostre  lettere  de  dui 
del  presente  bavcnio  recepulo:  et  inteso  quanto  scrivile  : respoo- 
dimo:  et  primo  quanto  ad  quillo  scrivile  del  parlamento  ve  ha- 
veno  facto  fabricio  : et  prospero  colonna  circa  lo  maritare  de  le 
figlie  foro  del  principe  de  bisignano:  et  dela  resposla  baveno  ba- 
vuto,  ne  piace  essere  stati  da  voi  advisali  : et  circa  questo  non 
bisogna  dire  altro.  Circa  quello  ve  have  dicto  lo  S."  Virginio  ur- 
sino  del  R.““’  cardinale  de  sanpero  ad  vincula:  non  curamo  dire 
altro  perche  le  cose  sonno  ali  termini  che  ia  voi  baverite  inteso. 
Circa  quello  voi  dicite  del  borio  et  sincero  animo  tene  dicto  S." 
virginio  al  scrvilio  nostro,  non  ne  porriamo  persuadere  altramente: 
et  farcino  le  provisione  necessarie  per  conservatone  del  nostro 
stato,  secundo  etiam  ipso  ce  recorda.  Circa  lo  vostro  firmareve: 
farete  corno  per  altre  ve  havemo  scriplo.  Datum  in  castello  novo 
neapolis.  xii.  dcccmbris.  Mcccclxxxxiii.  Rex  Ferdinaudus — lo. 
pont.  — brancacio. 

( Id.  f.  159.  t.) 


DCLXX. 

1493 — 13  dicembre — da  Arnouc. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Woa  occorre  rispondere  ad  alcune  lettere  scrittegli — provvede  all'errore  incorso 
ia  una  lettera  di  cambio. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio  Sei  vostre  lettere  de  xxv, 
xxvu.  XXV1U.  et  xxvuu  de!  passalo  havemo  recevule,  le  quale 
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contengono  diversi  adusi,  et  ad  altre  parte  necessarie  de  quelle, 
liavemo  già  satisfacto  per  questa  non  ce  occorre  salvo  fareve  in- 
tendere la  rcceputa  de  esse,  et  coniendareve  de  li  advisi. 

Lo  errore  preso  in  la  lettera  de  Cambio  che  ve  fo  mandata, 
voi  havete  bene  interpetrato,  che  dieta  lettera  ve  e stata  remessa 
per  lo  pagamento  de  le  briglie  et  non  per  la  provisione  vostra  , 
et  cossi  havemo  facto  conciare  la  partita  et  parcndove  voi  ancora 
ne  porrile  scrivere  al  Conte  de  alili:  Datum  Arnoni  xm  decem- 
bris  Mcccclxxxxui:  Itex  Ferdioandus  — Io.  poni. — de  Icunaro. 

( Id.  f.  100.) 


DCLXXI. 

1493 — 13  dicembre — da  Casal  di  Principe. 

A MARINO  BRANCACCIO. 

Accenna  ad  alcuni  cavalli  richiesti  da  Virginio  Orsino,  e ad  un  Tatto  relativo 
a Cola  de  Accia. 

Rer  Sicilie  tic.  — Mag.“  messer  Marino  la  vostra  lettera  de 
vi.  del  presente  baverno  receputa  et  visto  quanto  ne  havete  scri- 
pto lassando  le  parie  de  dieta  vostra  lettera  a le  quale  non  ne 
pare  nemmeno  dire  altro,  ve  respoodemo  al  facto  deli  cavalli  che 
demanda  lo  III.  S.r  Virginio  che  ce  faremo  bono  penserò  per  pro- 
vcdernelo  bene. 

llavite  facto  bene  ad  recordare  lo  facto  de  Cola  de  accia  et 
del  marito  dela  figlia  de  messer  Antonio  che  ne  forzaremo  fare 
cosa  siano  conienti  Datum  in  casali  principis  xm  deccuibris 
Mcccclxxxxui  Ilex  Fcrdinandus  — Io.  poni.  — brancatio. 

( Id.  f.  160.) 
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DCLXXII. 


1493 — 13  dicembre — da  Arnone. 

A LUIGI  DE  PALAD1MS. 

Se  non  ha  parlato  al  papa  nè  a D.  Gioffredo  del  cavallo, 
non  ne  parli  altrimenti. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loisi:  Si  al  recevere  de  questa,  non 
haverite  parlato  ad  n.  S.  ne  a don  Iofrcdo  del  Cavallo,  non  ne 
parlante  altramente,  et  in  la  parte  de  quello  da  Noi  ve  fo  scri- 
pto deie  provisione  da  farse  et  che  non  vorriaiuo  dare  suspecto 
etc:  Ne  pare  ve  debiate  governare  conio  voi  ne  bavite  scripto  , 
et  cosi  servarete  : Datimi  Arnoni  die  terciodecimo  dccembris 
Mcccclxxxxiii:  Rex  Ferdiuandus  — lo.  poni.  — De  paladinis. 
j*  ( Id.  f.  100.  t.) 

DCLXXIII. 

1493 — lo  dicembre — da  Arnone. 

A MARINO  BRANCACCIO. 

Si  rechi  a Firenze,  esponga  a Pietro  dei  Medici  di  essersi  il  duca  di  Bari  oppo- 
sto all’  andata  del  Brancaccio  a Milano  , ed  il  papa  a quella  del  principe  di 
Allamura  a Roma , e cerchi  consiglio  su  la  condotta  da  tenersi  con  costoro 
ed  anche  con  Venezia  — procuri  ancora  di  conoscere  ciò  che  quella  repub- 
blica intenda  faro  per  Napoli  nelle  presenti  occorrenze. 

Rex  Sicilie  etc.  — Magnifico  Messer  Marino:  Per  due  altre  ve 
bavemo  scripto  che  ve  diveste  firmare  et  aspcctare  nostro  man- 
dato per  la  denegalione  facta  dal  Duca  de  baro  dela  vostra  Andata: 
Et  perche  da  poi  ne  simo  resoluti  che  voi  debeatc  conferirne  ad 
fiorenza  per  li  respecli  che  ve  niuvcno  , ve  dicemo  et  ordiranno 
che  cosi  debeate  exequire:  et  pero  liberamente  senza  aspectare 
altro  nostro  mandato  conlinuarctc  el  vostro  andare  in  fiorenza  , 
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dove  arrivato  che  serrile  et  communicato  che  haverite  deli  modi 
da  deversi  per  voi  tenere  insiemi  con  marino  tomacello  : serrile 
poi  con  la  magnifkentia  de  pierò:  et  da  poi  che  li  haverite  facto 
intendere  la  exclusione  dela  vostra  andata  ad  rollano,  li  farete 
intendere  li  modi  et  macere  che  se  servano  dal  papa:  et  dal 
Duca  de  bari:  per  benché  lui  ne  habia  perfecta  noticia  per  la 
nolicia  che  ne  ha  dal  ambassatore  che  e in  milano  et  dal  can- 
cellerò che  e appresso  el  papa  et  conscquenlemcntc  li  dirile  che 
fin  qua  noi  ne  simo  governati  secundo  lo  recordo  dato  per  quel- 
la excelsa  S.r“  et  per  la  sua  M.1'*  , et  ipsi  ben  vedeuo  li  fructi 
che  ne  sonno  sequiti,  che  nel  papa  have  voluto  acceptare  laudata 
del  111."“’  nostro  figlio  don  federico,  ne  lo  Duca  de  bari  laudata 
vostra,  et  con  quanta  razonc  o honcsta  causa  ipsi  se  siano  mos- 
si lo  cognoscono  pei  fedamente:  et  pero  recercarete  la  sua  roag.‘“ 
che  ipsi  vogliano  ben  videre  quel  che  da  qui  avante  sia  da  fare 
et  corno  ne  habeamo  ad  governare  col  papa  col  Duca  de  bari,  et  con 
venetia,  et  in  tucte  cose  occurrente.  et  principalmente  io  le  cose  de 
monsignore  ad  vincula,  studiandove  de  sentire  ben  distintamente 
tucto  el  parere  de  ipso  pierò  et  deli  S."  odo  : Consequenle- 
mente  ve  6ludiarete  intendere  dal  dicto  pierò  quello  che  dieta 
excelsa  republica  sia  deliberata  fare  per  noi  in  queste  occurren- 
tie:  non  perche  noi  recerchemo  cose  impossebilc  ne  che  quessa 
S.ri*  se  habea  ad  ponere  avante  et  de  scoprirse  tanto  che  sia  so- 
perchio: ma  che  quella  voglia  fare  el  debito  suo  el  opera  conve- 
niente ad  lamicitia  et  coniunctione  nostra:  ben  ve  dicemo  et  im- 
poneroo  expressamente  che  de  queste  materie  non  debeate  parlare 
salvo  con  pierò  et  con  quilli  che  sua  Mag.*‘*  ve  ordinerà,  facendo 
chiaramente  intendere  che  landata  vostra  io  fiorenza  , non  e ad 
altro  eflecto,  ne  per  altra  causa  che  per  le  cose  predicte  : prin- 
cipalmente in  lo  vostro  rasonamcnlo  farete  chiaro  che  landata  vo- 
stra ad  milano  si  era  causata  per  lo  conforto  et  recordo  dato  da 
ipso  pierò,  secundo  etiam  marino  tomacello  porrà  testificare  : Et 
perche  el  facto  de  Venetia  imporla  quanto  ipso  pierò  coguosce 
voglia  sopra  questa  materia  fare  el  debito  pensiero  et  operare  si 
da  se  con  quella  S.ni  de  venetia,  si  etiam  recordare  ad  noi  tucto 
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quello  li  occorrerà,  die  noi  debeaiuo  praticare,  el  finalmente  tc 
sludiarcle  retrahere  lo  piu  che  serra  posscbile  del  parere  univer- 
salmente do  ipso  pierò  et  dela  S."*  iu  tucle  queste  cose  che  cor- 
reno:  perche  conio  porrete  dirli,  noi  non  ve  bavenio  facto  anda- 
re in  lìorenza  ad  altro  cfleclo:  a la  iornata  ve  faremo  intendere 
particularmente  quanto  ne  occorra: 

Si  Messer  Antonio  de  lennaro  ve  scrivesse  de  laudata  vostra 
et  dela  Mag.l“  de  pierò  non  paresse  non  ve  moverete  , ma  De 
scriverete  qua,  aspeclando  la  nostra  defiberatione.  Impero  darete 
colore  de  essere  indisposto  ad  cavalcare,  perche  non  voleriamo  che 
lo  Duca  de  bari  se  avedesse  o caluniDiasse,  che  li  Sig.'1  fiorentini 
desconsigliassero  la  vostra  Andata  , governandole  in  questa  parte 
con  bona  advertentia  Datum  Arnoni  xv  deccmbris  Mcccclxxxxui 
Kcx  Ferdinandus  — Io.  poni.  — braucalio. 

(Id.f.  IGO.t.) 

DCLXXIV. 

1493 — 17  dicembre — da  Arnone. 

A LUIGI  DE  PALAD1XIS. 

Esponga  al  papa  le  ragioni  perchè  il  marchese  ( di  Gcrace  ) possa  ricevere  il 
capello  cardinalizio , ottenuto  che  avrebbe  lo  scioglimento  del  matrimonio  da 
costui  contratto  per  verità  de  praesenli  e non  consumalo;  il  che  si  potrebbe 
conseguire  in  forza  della  suprema  autorità  del  pontefice. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  luisi:  lo  marchese  nostro  nepotc  se 
e instituito  (ino  in  quisti  mesi  passati  al  exercitio  de  Corlcsani 
el  de  arme  secundo  la  sua  età  recercava,  et  la  consuetudine  dela 
casa,  non  de  manco  c vixito  et  vive  modestissimamente  etiain  so- 
pra la  sua  età  , perche  eliam  e modesto  , et  de  costumi  ken 
regulalo  dala  natura  propria  , sicché  quisto  respecto  rasonevol- 
mente  nou  deve  rasonevolmente  relardare  , la  S.“  de  N.  S.  a 
la  promotione  sua  rccordandose  maxime  sua  S.1'  che  havendo 
noi  penserò  de  prcponcre  altro  ai  cappello  ipsa  medesmo  ne  pro- 
posse dicto  marchese  confortandone  ad  darli  quella  dignità,  et  che 
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scria  compagnie  et  Lodo  coniancto  eoa  io  11.”'°  cardinale  de  va- 
lentia conio  voi  ne  scrivistivo  da  sua  parte,  et  circa  questa  par- 
ticularita  posta  avantc  da  sua  S.'*  voi  li  replicarele  in  questa  sen- 
tenza la  quale  sa  multo  bene  , che  tucle  cose  bisognia  bavere 
principio,  et  incomensarcse  qualche  volta,  et  in  simili  casu  sono 
stati  etiam  deli  altri  conio  sa  sua  S.u  nel  quale  numero  poria 
essere  lo  marchese  al  quale  seria  multo  facile  per  li  soi  bone  co- 
stume insliluirse  a le  cose  sacerdotale;  Quanto  al  dubio  che  sua 
S.u  fa  del  matrimonio  contracto  per  verba  de  presenti  , et  noa 
consumato,  e vero  che  per  dissolvere  liberamente  se  recerca  lo 
ingresso  et  religione  del  marito  o de  moglicre  eie.  per  le  cause 
considerate  et  rendute  dela  lege  : impero  sua  S.1*  considere  che 
Nui  ne  simo  mossi  ad  prcponcre  dicto  marchese  per  conforto  de 
sua  S.'*  et  per  volerli  compiacere  confidando  che  sua  S."  ala  quale 
speda  la  crealione  de  li  cardinali  scrvcria  quello  che  in  simile  et 
equali  casu  e stato  servato  da  altri  pontifici,  ne  anco  quisto  casu 
del  marchese  e primo:  Et  pero  sua  S.u  la  quale  e omnia  et  sup- 
plisce ala  lege,  voglia  benignamente  providere  ad  quisto  casu  del 
marchese,  et  promoverelo  supplendo  et  dispensando  al  bisogoio  , 
de  che  restarimo  ad  sua  S.u  obligali,  et  certamente  ne  fara  gra- 
lia  speciale;  Et  in  questa  parte  li  redurite  in  memoria  si  lo  breve 
che  ne  scripse,  si  etiam  che  quella  ne  conforto  con  vostro  mezo 
ad  prcponere  dicto  marchese  , et  circa  queste  cose  vui  fari  le  la 
debita  instantia  Datuiu  arnoni  xvn  decembris  Mcccclxxxxiii  Itex 
FerdiDandus  — Io.  pont.  — de  paladinis. 

(ld.  f.  101.  t.) 
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DCLXXV. 

1493 — 18  dicembre — da  Amane. 

A LCIGI  DB  PALADIK1S. 

Ricorda  la  sua  continua  devozione  ai  pontefici,  c dice  che  costoro  avevano  sempre 
cercato  di  fare  per  lui  il  peggio  che  avessero  potuto,  avendo  procurato  perfino  cac- 
ciarlo dal  reame,  e poi,  solo  per  loro  vantaggio,  si  erano  ridotti  a tenerlo  per  buon 
figliuolo — espone  la  sua  leale  condotta  tenuta  col  presente  pontefice  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  pontificalo,  nella  quistiono  con  l'Orsino,  e nel  matrimonio  di  D. 
GiofTredo,  e si  duole  che  il  medesimo,  avendo  largheggiato  sempre  nel  promet- 
tere, si  fosse  poi  opposto  all’andata  a Roma  del  principe  D.  Federico,  il  quale 
si  recava  coli  a cercargli  consiglio  per  le  minacce  dei  Francesi  e dei  Turchi; 
e non  avesse  convenevolmente  corrisposto  alla  esposizione,  fattagli  dal  Paladi- 
nis,  della  stessa  ambasciata,  adducendo  per  pretesto  le  cose  del  cardinale  di 
S.  Pietro,  col  quale  il  re  non  aveva  alcuna  autorità — parla  di  quanto  adoperi 
il  papa  nel  matrimonio  del  figlio  D.  GiofTredo  , e nella  richiesta  del  cappello 
pel  marchese  di  Gerace  — fa  nuove  proteste  di  attaccamenti  verso  la  santa 
sede,  e vuole  che  il  de  Paladinis  con  buoni  modi  esponga  al  papa  le  ragioni 
qui  notate,  e lo  supplichi  a bene  e saggiamente  comportarsi  con  lui. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Loisi  : ad  tucto  el  mundo  e nota 
la  observantia  et  obedienlia  che  continuamente  e stata  servala  tanto 
per  la  bona  memoria  del  S.  Re  nostro  padre,  corno  per  noi  verso 
sancta  ecclesia,  et  tucti  li  pontifici  che  soono  stati  ad  tempo  suo 
et  nostro,  et  questo  preceplo  in  testamento  ne  fo  lassalo  da  sua 
M.u  et  cosi  le  opere  facle  in  servilio  de  dicli  pontifici  , et  per 
la  conscrvalione  del  stato  ecclesiastico,  non  perdonando  ad  spesa, 
ne  ad  periculo  corporale,  ne  de  figlioli  ne  del  stato  con  tanta  prom- 
pii! udirle  de  animo,  corno  se  bavesse  havuto  ad  fare  per  la  salute 
propria,  et  che  se  la  fortuna  et  adversa  sorte  ba  voluto  portare 
che  non  se  habia  possalo  fare  tanto  che  non  se  sia  ale  volte  ve- 
nuto ad  inconveniente,  pur  omnc  uno  ha  visto  che  non  e stato 
per  colpa  ne  defeclo  nostro  , che  si  altri  hanno  voluto  cercare 
de  tollerce  lo  reame  , et  de  farne  lo  pegio  che  baono  possalo  , 
ad  Noi  non  se  deve  imputare  si  havinio  cercato  defenderoc  el 
nostro  , et  si  havimo  facto  quello  che  ad  pari  nostri  se  con- 
venc  , per  essere  la  delusione  pcrruissa  eliaco  a li  animali 
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bruii  , et  si  noi  faavimo  sempre  cercato  de  stare  bene  con 
tucti  pontifici,  cbe  ad  tempo  nostro  so  stati  in  quessasancla  se- 
de, non  e persona  in  Italia  che  non  ne  possa  fare  bono  testimo- 
nio, che  sa  N.  S.  dio  cbe  mai  noi  pensaimo  de  fare  ad  alcuno 
una  minima  cosa  clic  li  potesse  despiacere,  vmmo  sempre  ne  siuio 
sforzati  honorare  reperire  et  servire  quanti  pontifici  ce  sonno  stati 
in  tempo  nostro  dal  primo  di  fine  ad  (ultimo  de  loro  pontificati, 

comparendo  con  la  persona  , con  li  figlioli  et  facultale  nostre  in 

tucto  quello  ci  occorso  per  beneficio  stato  et  hooore  de  quessa 
sancta  sede,  et  corno  da  quilli  sia  stato  conosciuto  , et  li  tracta- 
menli  cbe  hanno  cercato  de  farne  non  e alcuno  in  Italia  che  lo 
ignore  incomenzando  da  papa  Paulo  et  appresso  da  papa  Sixto  et 
ultimo  da  Innocentio,  che  non  ce  ne  e stalo  alcuno  che  non  ha- 
bia  cercalo  de  farne  lo  pegio  che  ha  possuto,  ymmo  de  volerne 
cacciare  dal  reame  , bene  e vero  che  ala  fine  ludi  sempre  se 
sonno  reducti  ad  volere  tenerne  per  bon  figliolo  , parendoli  che 
per  volere  andare  per  queste  vie,  et  per  non  stare  ben  con  Noi 
loro  non  faceano  acquisto  alcuno,  ymmo  ne  passavano  con  trava- 
gli et  angustie  , et  non  se  godeano  lo  papato  con  quella  quiete 

che  loro  desideravano  , et  noi  ancora  affirmamo  et  iuramo  che 

mai  havimo  havuto  reposo,  si  non  per  quanto  spacio  simo  stali 
bene  con  li  predicti  pontifici  , benché  ad  Noi  para  che  sia  stato 
spacio  brevissimo.  Et  essendo  succesa  la  crealione  dela  S.u  de  N. 
S.:  sa  N.S.dio  Noi  ne  foimo  tanto  contenti  et  allegri  quanto  de  altra 
cosa  che  mai  prospera  ne  fosse  succesa,  parendone  che  per  essere 
persona  antiqua  et  gran  tempo  versata  in  quessa  corte  , et  per 
essere  de  la  sapicntia  et  prudentia  che  e per  havere  multe  et  in- 
finite volte  reprobala  la  vita  et  modi  deli  altri  pontifici  soi  pre- 
cessori etiam  con  Noi.  et  per  la  conversatone  et  pratica  che  havea 
havuta  con  Noi  et  per  essere  de  una  patria,  che  se  seria  sem- 
pre sforzala  non  solo  passare  bene  con  Noi,  ma  haverne  per  bon 
figliolo,  et  mai  havimo  acteso  ad  altro  si  non  ad  pensare  de  gra- 
tificarli, et  farli  piacere  et  cosa  grata,  et  maxime  da  poi  che 
sua  S.'*  comenzo  ad  farne  tante  offerte,  mostrando  de  volere 
esserne  bon  padre,  et  bavere  lo  Regno  et  cose  nostre  per  prò- 
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prie , et  la  forfuna  non  contenta  de  tueto  lo  passato  pur  ha 
voluto  continuare.  Et  per  benché  Noi  sempre  ce  siamo  sforzati 
et  studiati  ad  volere  passare  bene  con  essa  S.'*  et  esserli  obse- 
quenlissimo  figliolo,  nondemcno  la  malignila  del  mundo  e stala 
tanta  che  ha  operato  assai  piu,  che  non  ha  facto  la  sincerila 
et  insto  desiderio  nostro,  et  quando  con  uno  modo  , et  quando 
con  un  altro  sempre  se  sonno  poste  cose  avantc,  et  in  mezo,  che 
non  c stato  posscbilc  possere  operare  alcuno  bene,  ne  havere  uno 
di  do  rcposo  con  sua  8.”  la  quale  ha  visto  per  efleclo  la  demon- 
stratione  et  cfiecli  che  sonno  stali  facti  per  Noi  in  honore  et  ser- 
vilo de  quella  deli  figlioli  et  de  casa  sua  in  omne  sua  occor- 
rcnlia  incomcnzando  dal  primo  di  che  fo  assumpta  in  quisso  pon- 
tificato, che  non  volimo  dire  niente,  dela  dcmostrationc  che  per 
Noi  fo  facta  in  lo  dare  dela  obedientia,  che  se  po  dire  essere  stata 
la  prima  con  haverli  mandato  uno  tale  nostro  figlio  et  tanto  ben 
in  ordine  quanto  vcdde  la  sua  beat.”'  che  Noi  non  sapinio  se  da 
altro  potentato  ne  principe  christiano  li  c stata  facta  simile  de- 
moslratione.  Da  poi  la  sanclita  sua  ha  visto  con  quanta  mode- 
stia et  tempcrantia  ne  siamo  portati  in  omne  altra  cosa  che  c oc- 
corsa , facendo  sempre  dcmostrationc  de  obedicntissimo  et  obsc- 
quentissimo  figliolo  studiosissimo  dela  quiete  reposu  et  allunga- 
mento dela  vita  de  sua  S.u,  non  mecteodoli  avante  mai  cose 
odiose  ne  scandalose,  si  non  quiete  et  reposate  et  secare  con  tanto 
amore  et  studio  quanto  sua  S.'*  ha  sempre  possuto  indicare,  ul- 
timo essendo  succose  le  diOerentie  del  S.r  virginio  la  8."  sua 
vidde  et  per  ellecli  tocco  con  manu  con  quanto  animo  et  amore 
per  Noi  li  fosse  comparso,  et  quanto  per  Noi  fo  travaglialo  per 
assettarle  con  tanto  bonore  et  reposo  de  sua  beat."*,  la  quale  vide 
die  per  farli  piacere  et  cosa  grata  non  solo  ce  mandarne  un  tale 
figliolo,  ma  del  nostro  fuimo  contenti  ad  subvenire  promplamenle 
lo  S.r  virginio  et  sborzare  ludo  quello  che  ad  sua  S.u  e noto  , 
et  ludo  ad  line  de  bavere  quella  per  patre,  et  de  havere  ad  vi- 
vere con  epsa  corno  tra  bon  patre  et  figlio  se  convene,  et  al  ul- 
timo per  maiorc  gratificatione  de  sua  beat."*  fuimo  eliam  contenti 
de  coniungere  el  sangue  nostro  con  cl  suo  con  tanto  amore  et 
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desiderio  quanto  ad  tucto  Io  mundo  e noto  , et  darli  una  tale 
nostra  nepote  con  uno  tale  stato  che  se  po  dire  sia  deli  migliori 
et  piu  honorati  de  quésto  reame,  sperando  che  la  S.“  sua  verso 
noi  havesse  sempre  ad  fare  oflìcjo  de  bono  et  amorevole  padre  , 
et  che  sa  havesse  persuaduto  che  quello  havisse  facto  per  noi  lo 
ha  visse  Cacto  per  se  medesnta  , che  la  S.u  sua  se  po  ben  reeor- 
dare  dele  larghe  et  ampie  offerte  che  sempre  ne  ha  facto  fare 
cosi  per  mero  del  111.”"  Don  federico  , conio  per  mero  vostro  , 
et  da  tucti  altri  che  sonno  stati  ad  parlarne  per  parte  de  sua  S.'% 
et  che  continuando  Noi  in  questa  speranza  et  bona  opinione  verso 
sua  beat."',  perbenche  eliam  da  principio  ne  fosseno  diete  inulte 
cose,  et  che  non  ne  scria  observata  cosa  che  ne  fosse  promessa,  Non- 
demeno  confidando  Noi  in  la  bona  natura  de  sua  beat.**  non  du- 
bitaimo  mai  de  quella,  ne  pensaimo  che  ne  bavissc  ad  mancare, 
et  essendo  comenzate  ad  bullire  queste  cose  de  frantia,  edam  pri- 
mo che  da  roma  tornasse  lo  dicto  111.”°  principe  et  assai  piu  da 
poi  , et  havendo  la  S.1*  sua  in  alcuni  rasonamenti  con  voi  la- 
mentatosi de  san  petro  ad  vincula  , et  facto  dal  datario  scrivere 
quello  sua  beat."*  sa,  et  essendose  per  diete  111.”"  principe  per 
servitio  de  sua  beat.**  et  eliain  nostro  , corno  quillo  che  deside- 
rava la  quiete  et  allongamento  dcla  vita  de  ambi  doi  offerto  volere 
andare  per  asseclare  queste  cose:  da  Noi  li  fo  consentito  non  meno 
per  lo  dicto  respecto , quale  senza  dubio  slava  cosi  ad  core  ad 
Noi  quanto  qualsivole  altra  cosa,  corno  ancora  per  posserc  par- 
lare con  sua  beat."*  et  domandare  da  quella  adiuto  recordo  et 
consiglio  sopra  queste  altre  materie  de  francia,  et  etiam  del  Turco 
del  quale  sua  beat."*  si  po  recordare  quello  in  quilli  iorni  ne 
havia  facto  scrivere  tenendo  per  fermo  che  da  sua  beat."*  per  la 
sua  suuuna  prudenlia  et  sapientia  serria  stato  ad  noi  non  solo  re- 
cordato quello  che  ad  oplimo  patre  sa  convene  , ma  ne  haveria 
adiutati  et  indirizati  et  corno  sua  Sanctita  sa  non  solo  dieta  an- 
data de  nostro  figliolo  non  fo  acceptata  sotto  li  colori  et  scuso 
ebe  voi  scrivisti  che  quanto  siano  convenienti  ala  coniunctione 
amore  et  observanlia  nostra  verso  sua  beat."*  et  al  bisogno  nostro, 
quella  lo  po  iudicare,  ma  ancora  da  poi  havendo  Noi  con  quella 
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medesma  fede  facto  intendere  ad  sua  S."  per  mero  vostro  , non 
havendo  quella  voluto  consentire  a la  andata  de  dicto  nostro  figlio, 
lo  grau  bisogno  Doslro  , et  li  periculi  del  regno  pheudo  de  S.u 
ecclesia,  domandando  ad  sua  sanctita  consiglio  et  rerordo,  et  recor- 
rendo  ad  quella  corno  ad  palre  , et  recercandola  de  quanto  se 
havesse  dovuto  fare  per  beneficio  nostro  principalmente  et  de  san- 
eia  ecclesia,  et  del  resto  per  quello  potesse  succedere,  et  etiam 
per  conservatione  del  regno  et  ancora  per  conservare  la  pace 
universale  , et  per  evitare  ludi  li  inconvenienti  che  da  quisli 
tumulti  minacele  et  impeti  havisscno  possuto  succedere,  per  la 
dieta  S.“  non  solo  non  se  e corresposlo  ad  quello  che  la  ra- 
gione et  bisogno  comune  haveria  recercato  , ne  ad  quello  che 
noi  con  tanta  fede  aspeclavamo:  ma  se  sonno  poste  in  mezo  et 
recercate  cose  dele  quale  mai  fo  facta  menlione,  ne  mai  ne  fo 
dieta  parola,  traversando  le  cose  de  san  petro  ad  vincula,  de 
le  quale  Noi  in  nissuno  modo  ne  havimo  da  impacciare,  ne  mai 
ce  ne  impaeciaimo  si  non  tanto  quanto  sua  beat.”  ha  voluto 
per  satisfactione  et  piacere  suo,  che  già  sua  S.'*  sape  et  cono- 
sce bene  che  con  lo  vincula  Noi  non  havimo  de  fare  cosa  al- 
cuna ne  fo  mai  ne  e nostro  subdito  ne  sta  in  lo  dominio  no- 
stro. ne  tene  tali  benefìci!  in  lo  regno  che  li  possamo  comandare, 
che  noi  non  possimo  si  non  maravigliaree  et  tenerne  malcontenti 
che  sua  beat.”  ad  tale  tempo,  et  dove  se  ragiona  de  cose  de 
tanta  importanza  se  voglia  voltare  piu  presto  con  noi  che  con 
altri  de  quislo  facto  del  vincula.  che  pare  non  se  faccia  ad  altro 
eflecto  se  non  per  non  havere  ad  fare  quello  lo  gran  bisogno  no- 
stro ymmo  de  sancta  ecclesia,  et  de  tucti  recerca,  ne  quello  sua 
S.u  ha  offerto  et  promisso,  et  per  possere  buctare  tutta  la  sura- 
ma  adosso  ad  Noi  , che  de  omne  inconveniente  che  sequisse  se 
dasse  carico  ad  Noi  li  quali  non  possimo  stare  si  non  mal  con- 
tenti vedendo  che  possa  tanto  la  malignila  del  mundo  che  non  ce 
faccia  mai  reposare,  che  questa  cosa  e cosi  chiara  che  non  pos- 
simo si  non  dolerce  che  la  beat.”  sua  non  la  voglia  conoscere 
per  essere  dela  prudentia,  et  ingegno  che  N.  S.  dio  li  ha  dato, 
che  sa  bene  non  e alcuno  in  ilalia  che  la  volesse  videre  stare 
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bene  con  Noi,  non  già  per  defedo  nostro,  ma  per  privale  pas- 
sione, pur  sua  S.“  conosce  che  non  ce  e alcuno  ciré  ne  volesse 
videre  fora  de  quisto  regno.  Et  pero  noi  non  sapinio  che  avanzo 
possa  fare  la  S.u  sua  ad  volere  stare  con, Noi  in  quisti  travagli 
et  non  resolverse,  exceplo  si  Io  facesse  per  influenza  deli  celi,  et 
per  volere  fare  quello  hanno  facto  li  altri,  che  pare  hornmai  sia 
iotroducto  per  usanza  che  tucli  li  pontifìci  non  habiano  da  pen- 
sare mai  in  altro,  si  non  de  passare  male  con  Noi  , benché  pur 
al  (ine  tucti  habiano  conosciuto  che  la  migliore  via  e stata  ad 
volere  vivere  con  Noi  corno  tra  bon  patre  et  figlio  se  convcnc  , 
corno  speramo  Noi  che  fara  dieta  S.'*  benché  non  ce  possa  si 
non  dolere  delangustia  et  disconcio  che  Noi  havimo  in  questo 
mezo  che  dela  bona  volunta  nostra  verso  sua  S.1*  quella  no  ha 
viste  et  vide  oinne  di  tucte  le  bone  et  perfectc  experienlie  che 
ha  voluto  et  vote:  la  S.1*  sua  volse  se  facesse  Io  matrimonio  del 
figliolo  con  nostra  nepole,  et  noi  ne  fu  imo  contenti  con  darli  tale 
stato  che  se  po  dire  essere  deli  primi  , et  piu  honorali  del  rea- 
me. Et  per  acconzare  le  cose  del  sig.r  virginio  volse  noi  li  coin- 
paressimo  in  tanto  gradu,  et  noi  fuimo  contentissimi  solum  per 
fare  piacere  ad  sua  b.°*  et  vivere  bene  con  quella,  la  quale  ha- 
veudo  dicto  che  noi  provassimo  stare  bene  con  essa  non  sulo  uno 
anno  , ma  ancora  sei  misi  , et  che  videriamo  lo  cuncto  che  ne 
reuderia  , et  noi  havendolo  facto  et  provato  , lo  fructo  che  ne 
bavimo  reportato  sua  S."  lo  vide,  che  de  nulla  cosa  che  ne  sia 
stala  promessa  havimo  possulo  consequire  eflecto  , incomenzando 
dal  dicto  matrimonio  celebrato  con  tante  solemnitalc  et  itir.imcnii. 
Del  facto  del  cardinalato  noi  non  dicimo  altro  si  non  che  sua 
S.'*  vide  lo  eflecto  che  ne  havimo  reportalo,  havendo  bevuto  lo 
breve  de  sua  S.'*  et  declarato  lo  marchese  de  hierare  del  nostro 
sangue  per  farne  piacere  ad  sua  S.1’  essendone  stato  accennalo 
da  quella  che  devissimo  nominare  piu  presto  dirlo  marchese,  che 
altro  per  darlo  ad  sua  S.'*  per  servitore  et  figlio,  la  resposta  che 
noi  ne  havimo  havuta  la  S.1*  sua  simililer  se  ne  recorda  , che 
po  essere  certa  che  Noi  non  haviaino  pilo  adosso  , che  pensasse 
che  Imissimo  havuto  ad  fare  dicto  Marrliesc  Cardinale  , si  non 
Co  d.  A rag.  Voi.  II.  Parie  2.*  23 
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j»or  farne  senilio  et  piacere  ad  sua  S.1',  la  quale  et  in  lo  facto 
dei  conte  de  fundi  et  in  olirne  altra  cosa  ha  pur  visto  che  per 
Noi  e stato  adintplilo  et  mandato  ad  eflecto  quanto  per  sua  S.1* 
e stato  recordato  et  recercato  , et  de  quello  che  resta  noi  simo 
apparichiati  et  prompti  ad  farlo  senza  mancare  un  pilo.  Et  si  ad 
san  pero  ad  vincula  c stato  obscrvato  et  se  li  observa  quello  che 
per  mezo  del  111.1"0  Don  frederico  fo  promisso  per  breve  de  sua 
S.u  similitcr  la  S.u  sua  lo  sa.  Si  che  noi  non  videmo  che  fruclo 
la  S.,a  sua  possa  cavare  ad  volere  tenere  cosi  suspisi  noi , quali 
non  havimo  pilo  adosso  che  mai  habia  pensato  de  darlinu  una 
minima  causa  in  Italia,  ne  fora  de  Italia  havendo  sempre  copio 
e dicto  facta  opera  de  bono  et  obsequentissimo  figliolo  verso  la 
sua  b.n%  la  quale  volendo  servare  quisti  modi  con  Noi  ne  seria 
caro  intendere  una  volta  ad  che  fine  la  S.11  sua  lo  fa,  et  certo 
si  fosse  ad  alcuno  suo  proposito  o fosse  per  sequirne  alcuno  bene 
noi  scriamo  per  havere  pacientia  , che  quando  Noi  pensaino  ad 
tuctc  queste  cose,  et  sapimo  clic  non  havimo  couscientia  de  mai 
havere  facta  una  minima  cosa  che  havesse  possuto  offendere  la 
mente  dela  sua  b.°%  alaqualc  havendo  offerto  volere  mandare 
don  frederico  per  allargarse  con  sua  b.nt  et  per  fare  quanto  ad 
quella  havisse  piaciuto,  ne  pare  havere  assai  la  conscienliu  sgra- 
vata persuadendone  che  con  I'  andata  sua  se  scrria  facto  omne 
bene,  et  si  sua  S.1*  havisse  havuto  animo  de  volere  che  que- 
ste cose  se  fossero  acconciate:  et  de  reparare  et  providere  ali  altri 
inconvenienti  et  pericoli  che  se  ragiouauo:  haveria  non  solo  con- 
sentita laudata,  ma  procuratala  et  che  de  laudata  de  dicto  Don 
frederico  la  S.‘*  sua  non  devia  expeclare  altro  che  bouo  fruclo 
corno  per  grafia  de  N.  S.  dio  fece  altra  volta,  che  de  questa  non 
se  devea  expeclare  meno,  et  si  pur  fosse  stato  altramente,  et 
ala  S.'J  sua  fosse  parso  che  D.  Frederico  non  fosse  andato  eoa 
cose  grate  ad  sua  b.°'  , quella  haveria  havuto  migliore  materia 
de  posserse  agravare,  che  pur  ce  haveria  facto  quisto  avanzo,  ma 
forse  quilli  che  sapeano  che  de  laudata  de  dicto  nostro  figlio 
haviano  da  sequire  infiniti  beni  con  reposo  et  lionore  de  sua  b.°' 
et  per  consequcns  nostro,  et  che  non  li  piace  che  quella  stea  bene 
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con  noi,  nc  noi  con  essa,  et  clic  li  piace  che  sempre  stiamo  in 
nITanni  et  travagli,  se  sonno  sforzati  et  hanno  operato  de  diver- 
tere la  dieta  andata,  per  non  farce  mai  reposare  mcctondq  appres- 
so avaole  ancora  tucte  queste  altre  cose  per  alterare  piu  la  ma- 
teria , et  per  disconzarla  piu  , che  ad  Noi  non  poria  piu  dispia- 
cere, videndo  che  la  malignita  del  mundo  baste  ad  operare  (auto, 
et  fare  che  uno  tanto  bene  et  una  tanto  bona  disposinone  nostra 
non  voglia  essere  conosciuta,  ymmo  pigliala  tuclo  per  contrario, 
con  non  volerse  estimare  ne  fare  caso  de  quello  che  tanto  im- 
porta, non  solo  ad  noi  principalmente  corno  e dicto,  ma  ancora 
ad  sua  b.M  per  li  dicti  respecli,  et  ad  tucto  lo  resto  , che  certo 
quando  la  S.u  sua  continuasse  in  quisto,  noi  ce  trovariamo  larga- 
mente ingannati  dela  fede  et  speranza  che  haviamo  reposta  in  la  sua 
b.°*  data  quale  mai  noi  haviamo  desiderato  nc  desideramo  altro, 
si  non  che  sivoglia  servire  dela  persona  deli  figlioli , del  regno 
et  delc  facultate  nostre  , conio  po  et  deve  per  omne  respecto  , 
et  tenere  noi  et  nostri  figlioli  in  loco  de  proprii,  et  abbracciare 
lo  regno  et  cose  nostre  conio  sua  S.u  ha  tante  volle  et  cosi  lar- 
gamente offerto,  et  pensare  de  Noi  quello  se  deve  de  oplitno  figlio- 
lo, et  non  dare  loco  ale  malignila  ne  ali  reporti  de  altri  , clic 
non  vorriano  mai  videre  reposare  sua  b.°‘  ne  noi,  che  non  pos- 
simo  essere  divini  ne  pensare  quello  sia  in  lanimo  de  sua  beati- 
tudine , la  quale  non  porrà  mai  dire  che  sia  mancato  dal  canto 
nostro  de  bavere  facto  omne  bona  opera  per  demostrarc  la  nostra 
integrila  et  bona  dispositione  verso  lo  servitio  et  contentamento 
de  sua  b.M  da  fi  ad  mandarli  nostro  figliolo,  con  Io  quale  noi  te- 
nesmo per  fermo  che  tucte  queste  cose  se  serriano  asseriate  con 
reposo  et  gloria  de  sua  b."%  havendo  essa  quilio  hono  animo  clic 
la  ragione  vole.  Et  pero  voi  con  quilli  boni  modi  che  ve  pare- 
ranno vogliale  ragionare  de  tucto  con  la  b.”'  sua  et  supplicarla 
che  voglia  con  la  sua  sapienlia  bavere  bona  considerai  ione  ad 
tucte  queste  cose  , et  venire  con  Noi  con  quella  realita  che  se 
convcnc,  et  che  non  ne  voglia  mectcre  in  quisti  travagli,  ne  ini- 
sticarce  le  cose  de  altri,  le  quale  in  nissuno  modo  perimmo  ad 
Noi,  con  le  nostre,  essendo  Noi  certi  che  dieta  S.,J  con  la  sua 
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prudenlia  sapera  ben  trovare  li  conveoieoli  et  accomodati  modi 
digni  de  sua  S.'*  ad  assectare  quello  in  che  noi  non  havimo 
possulo  fare  altro  che  quello  che  sua  b.“  ha  visto , et  cosi 
la  supplicante  voglia  fare  questa  prova  de  bavere  ad  passare 
bene  con  Noi  per  qualche  tempo  corno  tante  altre  volte  li  havimo 
facto  supplicare,  et  quando  non  li  renderà  bon  cunto,  sempre 
sera  ad  bou  tempo  ad  fare  tucto  quello  che  ad  sua  S.u  pia- 
cera,  et  in  quisto  tale  rasonamenlo  usarele  la  vostra  bona  discre- 
tione,  remcclendo  ad  vostro  arbitrio  quello  piu  et  manco  che 
ve  parerà  de  dire  secundo  cl  facto  medesmo  demonstrera.  Da- 
tura in  casali  Arnoni  xvm  decembris  RIcccclxxxxiii — Rex  Fcr- 
dioandus  — Io.  pont.  — de  paladinis. 

(ld.  f.  162.  t.) 


DCLXXVI. 

1493 — 18  dicembre — da  Arnonc. 

A LUIGI  DB  PALADINI!. 

Procuri  per  mezzo  dell'  arcivescovo  di  Tarragona  di  spedire  un  plico  in  Ispagna. 

Rex  Sicilie  eie.  — Riesser  loise:  In  quisli  di  passati  expedi- 
vimo  uno  correrò  per  Casliglia  de  presente  parendone  expedien- 
te  havemo  dupplicalo  lo  spaccio  , quale  ve  mandamo  alligato  a 
la  presente,  serile  pero  con  lo  R.d°  Archiepiscopo  de  laragona  , 
et  lo  pregarete  da  nostra  parte  che  havendo  alcuno  homo,  che 
havesse  ad  fare  quillo  camino  ce  voglia  diriczare  diclo  plico  et 
since  bisognasse  alcuno  denaro  per  avanlagio  da  darse  ad  quillo 
porterà  el  plico,  li  pagarele,  et  remecteriteli  per  lettera  de  cam- 
bio , che  veli  faremo  lare  boni  : Datum  in  casali  Arnoni  xvm 
dcccmbris  Mcccclxxxxiii.  Rex  Fcrdinaodus  usaretece  diligenza 
perche  imporla  — Io.  pontauus. 

(Id.  f.  167.  t.) 
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DCLXXVII. 


1493 — 18  dicembre — da  Arnonc. 

A MAIUNO  TOMACELLO. 

Ringrazi!  Pietro  dei  Medici  dell'amorevole  e prudente  parlare  tenuto  con  lui  — 
lo  esorti  a mandare  ambasciatori  a Venezia  e Milano,  ed  a considerar  bene 
l’ andamento  delle  cose,  prevedendosi  il  cammino  nel  quale  mcltevasi  il  papa 
circa  le  fortezze  di  S.  Pietro  ad  Vincola. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino:  liavendo  per  la  vostra  intesi  li 
rasonamenli  ilavuti  con  la  M.“*  de  pierò  ne  haveino  preso  gran- 
dissimo piacere:  et  pero  da  nostra  parte,  regratiarete  la  soa  M.ci* 
del  amoroso  et  prudente  parlare  con  voi  havuto  , confortandolo 
et  solicitandolo  ad  lo  maudare  deli  oratori  ad  Itoma.  et  simile- 
niente  ad  venetia  vedendose  el  tempo  et  lo  bisogoo  cosi  rcccrca- 
re.  Et  perche  se  vede  lo  camino  in  lo  quale  el  papa  se  mede 
circa  le  forleze  de  sancto  petro  ad  rincula  : pregarete  soa  M.c“ 
voglia  fare  boa  penserò  , considerando  dove  queste  cose  tirano , 
et  attendere  ad  Indo  quello  che  sia  per  li  comuni  bisogni,  ma- 
xime andando  el  tempo  avantc  corno  va.  et  Io  papa  facendo  omoe 
di  novi  molivi  : Datum  Arnoni  xvm  decembris  Mcccclxxxxih: 
Rex  Ferdinandus  — lo.  poni.  — Tomacello. 

(ld.f.  108.) 


DCLXXVI1I. 

1493 — 18  dicembre — da  Anione. 

A LUIGI  1)E  PALAD1NIS. 

Prenda  concerti  cui  papa  per  un’  ambasciata  da  mandarsi  al  duca  di  Bari. 

Rex  Sicilie  ete.  — Messer  Loisi:  da  messer  marino  brancacio 
ne  c stato  scripto  corno  el  papa  li  bavea  dicto.  che  facendose  da 
noi  quello  ebo  per  ipso  mandavamo  ad  dire  al  Duca  do  baro. 
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certamente  (lieto  Duca  se  portaria  bene  con  Noi  : et  pero  ne  e 
parso  che  voi  debeate  circa  quisto  tenore  dire  ad  la  S.‘*  predi- 
cta  conio  noi  simo  per  fare  tucto  quello  che  sempre  havimo  dicto 
et  affirmato.  et  tanto  piu  esscndoce  confortali  da  la  S.1*  soa:  Im- 
pero videndose  chel  Duca  de  bari  non  vole  vada  Marino  ad  par- 
larli. ne  seria  carissimo  che  voi  intcndate  da  la  dieta  S.u  quello 
li  occorre  in  questa  parte,  et  lo  modo  che  noi  havessimo  ad  te- 
nere: et  vedale  de  rasonare  ad  la  S.‘*  soa  io  questo  facto  el  piu 
al  vivo  che  ve  sera  possibile:  et  notarete  bene  tucto  lo  rasonamento 
et  rcsposlc  sue:  Datum  Arnoni  xvm  deccmbris  Mcccclxxxxiii  llex 
Fcrdinandus  — Io.  pontanus  — Loisio  de  paladinis. 

(Id.  f.  1C8.) 


DCLXXIX. 

1493 — 19  dicembre — da  Arnoue. 

A MARINO  BRANCACCIO- 

Lo  loda  per  quello  clic  scrìve  in  varie  lettere,  c si  compiace  ili  quanto 
dice  relativamente  al  conte  di  Pitigliano. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messcr  Marino  : havimo  recepute  cinque 
vostre  lettere  de  vii  vili  villi  et  x del  presente  et  visto  quanto 
ne  scrivile:  ve  respondimo  che  havemo  ben  notate  tucte  le  parte 
che  in  diete  vostre  lettere  ne  limile  scripte  : et  de  oinne  cosa 
grandimentc  ve  conunendamo.  Quanto  tocca  a la  parte  del  Conte 
de  pitigliano,  havemo  havulo  piacere  intendere  quanto  ne  havite 
scripto,  et  mai  fuitno  in  dubio  del  amore  clic  sempre  ne  ha  por- 
tato et  porla  et  circa  ad  questa  parte  non  ne  occorre  dirve  al- 
tro, perche  allora  de  mo,  deve  essere  stalo  con  lo  dicto  conte 
messer  loyse  de  casale  novo:  Datum  Arnoni  xvmi  mcnsis  deccm- 
bris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.  pout.  — Brauchatio. 

(Id.  f.  108.  t.) 
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DCLXXX. 


1493 — 19  dicembre — da  Arnonc. 

A LUIGI  DE  PALADIKIS. 

Scriva  al  cardinale  di  Napoli  d'avere  il  re  mutato  proposito 
riguardo  all'  andata  del  detto  cardiualc  in  corte. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  Loysc:  Ad  noi  e parso  mutare  pro- 
posito de  laudala  del  R.u,u  Cardinale  de  napoli  in  corte:  et  cossi 
bavimo  scripto  ad  sua  R."11  S.  Dantovene  noticia  , et  voi  etiam 
li  porrete  significare  questo  medesmo  per  vostra  lettera.  Datimi 
Arnoni  xvuil  decembris  Mcccclxxxxui  Rex  Ferdiuandus  — Io. 
poni.  — de  paladiuis. 

(Id.f.  109.  t.  ) 

DCLXXXI. 

1-493 — 19  dicembre — da  Arnoue. 

A MARINO  BRANCACCIO. 

Curi  la  indisposizione  clic  soffre  , c si  rechi  per  qualche  giorno  a Firenze  per 
conferire  a bocca  con  Pietro  dei  Medici  su  le  cose  presenti. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mag.co  Messer  marino:  ad  li  xvii  del  pre- 
sente recevemmu  tre  vostre  zo  c de  xu  et  xm,  et  quanto  a la 
contincntia  de  quelle  non  accade  replicare  altro,  salvo  cooforlarve 
ad  governarve  circa  la  vostra  imlispositione,  el  meglio  che  pote- 
rete, del  che  se  ad  la  persona  vostra  farrete  utile  , non  manco 
farrete  conmodo  ali  nostri  bisogni  , pregandove  ve  vogliale  go- 
vernare , et  restaurare  per  forma  , che  ve  possate  conferire  in 
fiorenza  per  tre  o quadro  di  per  parlare  et  conferire  con  la  ma- 
gnificenlia  de  pierò,  et  con  li  altri  , secundo  ad  lui  parerà  per 
possere  ben  intendere  ad  bocca  ludo  quello  che  li  occorrerà  in 
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le  materie,  che  corrono  de  presente,  si  che  per  amore  nostro,  et 
per  non  mancare  , corno  mai  havete  mancato  ad  li  nostri  servi- 
tù, disponeteve  et  governative  per  forma  che  satisfaciale  ad  qui- 
slo  nostro  desiderio:  Datum  anioni  xvini  decembris  Mcccclxxxxiii 
ttex  Ferdinandus  — lo.  poni.  — brancatio. 

( Id.  f.  1C9.  t.) 


DCLXXXII. 

1493 — 19  dicembre — da  Arnoue. 

- 

A «AIll.NO  tomacello. 

* 

E contento  di  quanto  ha  detto  a Pietro  de'  Medici , e che  le  cose  di  Bologna 
e di  Romagna  procedano  bene  — gli  dà  notizie  della  disposiziono  del  re  di 
Francia  alt'  impresa  contro  Napoli , del  duca  di  Bari , dell'  acquisto  d'  Ostia 
chiesto  dal  papa,  e delia  domanda  fatta  al  papa  del  cappello  cardinalizio  pel 
vescovo  di  San  Mulo. 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino:  per  la  vostra  de  viti  recevuta  ad 
li  xim,  ha  verno  intesa  la  coinunicalione  facto  col  mag.co  pierò 
circa  le  lettere  da  noi  mandate  et  anco  scripte  dal  mag."*  Dio- 
nisio, et  dele  altre  che  sonno  occorse  del  vostro  rasonare.  Del 
che  bavimo  preso  special  piacere  et  pero  aspcctamo  intendere  lan- 
ciala deli  oratori  ad  rouia  et  ad  uiilanu  : et  vorriamo  se  facesse 
penserò  et  determinatione  similmente  del  andare  ad  venecia:  Circa 
le  cose  de  hologna  et  de  liomngna  etc.  rcstamo  beo  satisfacti  le 
cose  procedano  con  bon  termini,  et  cosi  conforlarcte:  De  le  cose 
de  francia  corno  voi  medesmi  sapete  havemo  che  quitto  Re  e as- 
sai disposto  ad  la  impresa  Imperoche  multi  del  consiglio  et  del 
6anguc  dissuadano  gagliardamente,  et  che  quando  lo  Ili.mo  duca 
de  bari  volesse,  omne  calore  su  refredaria.  Al  che  noi  dal  cauto 
nostro  non  bavcuio  mancato  ne  mancamo.  Simo  certi  che  anco 
dala  M.el*  de  pierò  non  se  mancara:  Messcr  Angilo  de  tilruli  e 
venuto  qua  mandato  dal  R.ra°  Cardinale  ad  vincula  , et  lo  papa 
vote  intendere  da  noi  se  volimo  adiutore  o si  o no  la  sua  S.u 
al  acquisto  de  bestia  etc.  havemo  scriplo  ad  Messer  Marino  brau- 
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cacio  che  per  (re  o quadro  di  venga  ad  lìorcnza  per  intenderò 
et  rasonare  ben  dislinctamentc  quanto  occorre  con  la  M."'  de  pierò. 
De  messer  Camillo  pandonc  non  ve  possi  mo  scrivere  altra  parli- 
cularita  de  pò  la  soa  partuta.  Le  lettere  deli  nostri  de  franza 
havenio  recevute.  quello  oratore  francese  de  novo  andato  in  roma 
ricerca  cl  cappello  per  lo  episcopo  de  san  malo.  Et  scrunilo  sen- 
tirne già  ne  have  havuto  breve  et  la  posta  del  dinaro  e grossa 
dicto  episcopo  e lo  principale  che  insiste  per  la  impresa  centra 
noi:  Datutn  arnoni  xvuu  decembris  Mcccclxxxxhi  Ilex  Ferdi- 
nandus  — Io.  poni.  — Touiacello. 

(Id.  f.  170.  t.) 


DCLXXXIII. 

H93 — 20  dicembre — da  Arnonc. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Resta  inteso  delle  notizie  sulla  commissione  delle  briglie  c sul  ragionamento 
tenuto  con  gli  ambasciatori  del  ro  dei  Romani. 

Rex  Sicilie  tic.  — Mcsser  Carlo:  Due  vostre  lettere  del  ul- 
timo del  passato  havemo  recepute  per  le  quale  restami)  avisali 
conio  havile  espellilo  Nardo,  cavallaro,  et  remese  le  lettere  nostre 
et  denari  per  cambio  ad  messer  Ioanbaptista  Spinello:  E1  che  ad 
nui  e stato  piacere  intendere  et  conio  serranno  venule  le  briglie 
dele  quale  bavite  facto  el  partito  procurate  mandarle:  reslamo 
etiam  avisali  del  parlamento  ita  vite  havuto  cum  li  ambassatori  de 
re  de  romani  et  dele  olTerle  per  vui  ad  ipsi  facte  , et  havimo 
havuto  piacere  de  vostro  aviso:  Datimi  iu  casali  Arnoni  xx  de- 
cembris Mcccclxxxxiii  Rcx  Ferdinaudus — Io  poni. — De  rogeriis. 

( Id.  f.  109.  ) 
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1493 — 20  dicembre — da  Anione. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO 

Itesla  avvisalo  delle  feste  falle  nel  matrimonio  del  re  dei  Romani  — accenna 
ad  un  matrimonio  che  vorrebbe  fare  messer  Romagnolo  con  una  delle  figlie 
del  conte  della  Mirandola. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  Antonio:  vostre  ledere  del  ultimo 
del  passato  et  del  primo  sccundo  quarto  et  quinto  del  presuole 
havemo  recepule,  per  le  quale  resinino  diffuse,  cl  particolarmente 
avisati  de  le  ceremonie  pompe,  et  ordine  usati  in  la  festa  de  la 
Ser.“,a  Regina  muglierò  de  re  de  romani  et  del  parlamento  et  vi- 
sitatone liavite  facto  a li  ambassalori  de  dicto  Re  de  romani,  et 
liavemo  havulo  piacere  assai  essere  stati  da  vui  cossi  particolar- 
mente avisati  et  ad  questo  non, accade  altra  resposta:  Quanto  ad 
quello  che  scrivile  dele  briglie  et  del  matrimonio  che  voleria  fare 
messer  romaguino  con  una  dele  figlie  del  Conte  anlonio  dela 
mirandola:  per  altra  ve  responderimo:  Dalum  Arnoni  xx  decem- 
bris  Mcccci.xxxxm  Rex  Ferdinandus — lo.  poni.  — Antonio  de 
iennaro. 

( Id.  fol.  ICO.) 

DCLXXXV. 

1 403 — 21  dicembre — da  Casal  di  Principe. 

A BERAUDINO  DE  AMELIA. 

Dice  che  Ludovico  nipote  del  d'Amelia  ha  fatto  errore  a dare  i conti,  come  Mae- 
stro d'  Atti  c Maestro  di  Camera  di  Abruzzo,  all'  Uditore,  per  essere  l'uflicio 
di  Uditore  contrario  a quello  di  Maestro  d‘  Alti. 

Rex  Sicilie  eie.  — Missor  bcrardioo,  havemo  receputa  vostra 
lettera  de  x del  presente  per  la  quale  scrivile  che  Ludovico  vo- 
stro nrpnle  che  have  esercitato  lo  oflicio  de  mastro  de  acli  , et 
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mastro  de  Camara  de  apruezo:  Como  sulisl itolo  de  Cola  de  ma- 
rathea,  bare  dati  li  cimeli  io  potere  de  Ioannc  del  tufo:  et  inteso 
quanto  serhile  ve  decimo  che  lofiìcio  de  messer  Ioannc  che 
era  auditore  e contrario  al  officio  de  mastro  de  Camara  et  Lu- 
dovico have  facto  errore  ad  dare  li  conti  in  potere  de  diclo 
misscr  Ioanne,  lo  quale  non  have  de  ponere  cuocio  ne  resol- 
vere  li  dubii  se  fanno  al  mastro  de  camara,  pertanto  provi- 
dete  per  lionore  vostro,  ebe  havile  proposto  lo  dicto  ludovico 
ad  tale  officio,  che  seneza  altra  dilatione  ipso  venga  ad  dare  cuo- 
cio et  ad  pagare  quanto  iustamente  e tenuto.  Datuin  in  casali 
priocipis  xxi  decembris  Mcccclxxxxmi  Rex  Ferdinandus  — Io. 
pont de  ameba. 

(Id.  f.  171.) 

DCLXXXVI. 

1493 — 24  dicembre — da  Napoli. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Resta  avvisato  con  piacere  dell' abboccamento  tenuto  con  gli  ambasciatori  del 
re  dei  Romani  — dice  di  aver  dato  udienza  al)'  ambasciatore  veneto  , e di 
essergli  stala  grata  la  relazione  latta  da  costui. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo:  vostre  lettere  de  mi.  v.  vini 
et  x del  presente  havemo  recivute  per  le  quale  reslamo  avi- 
sati  quanto  havile  referilo  ad  quessa  111.'"*  S.  et  lo  rasonamen- 
to  basite  ha\uto  con  li  ambassalori  de  Re  de  Romani  et  tuclo 
ad  noi  e stato  grato  intendere. 

Heri  intro  in  questa  cita  lo  mag."  ambassatore  de  quessa 
Ill.“  S.  et  per  nostra  M.u  li  fo  facta  omnc  debita  dcmonslra- 
tionc;  et  hogi  li  havemo  data  piena  audientia,  et  havomo  havulu 
piacere  de  quanto  bave  referilo  da  parte  de  quessa  IH.”*  ala  qua- 
le ne  porrete  dare  ootitia:  la  relatione  facta  dal  dicto  oratore  ne 
e stata  gratissima  per  essere  stata  piena  de  amore  et  con  tanta 
afleclione  che  non  porria  essere  stata  maiorc.  Datuin  ncapoli  xxmi 
decembris  1493  Rex  Ferdmandus  — Io.  pont.  — de  rugeriis. 

( Id.  f.  171.  t.) 
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DCLXXXVH. 


1493 — 24  dicembre — da  Napoli. 

A MARINO  BRANCACCIO. 

Lo  conforta  a conservare  la  sua  salute  e ad  eseguire  l’ incarico  ricevuto. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messcr  inarino:  per  la  vostra  de  xvi  del 
presente  havemo  inteso  quanto  ne  havite  scripto  et  havemo  ba- 
vuto  piacere  ve  trovete  disposto  al  cavalcare  : confortamove  ad 
actendere  a la  conscrvatione  dela  sanila  vostra  : et  ad  exequire 
quello  ve  havemo  scripto,  quando  siate  in  Gerenza  con  la  dili- 
genza vostra  solila.  Dalum  neapoli  xxmi  deceiubris  1493  Rex 
Ferdinandus  — Io.  pont.  — krancatio. 

(Id.  f.  171.  t.) 


DCLXXXYI1I. 

1493 — 24  dicembre — dal  Caslclnuovo. 

AI»  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Ila  ricevuto  gli  avvisi  delle  cose  di  Savoia,  c le  lettere 
di  Giovanni  Callista  Spinello. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  Doe  vostre  havemo  re- 
civulc  de  vm  et  vini  del  presente,  et  comendamove  deli  avisi , 
ne  havite  dati  de  le  cose  de- Savoyia  et  le  lettere  de  messer  loan- 
haptista  spcnello,  quale  ne  havite  mandate,  havemo  recivutc.  Da- 
timi in  Castello  novo  Neapolis  xxmi  dcccmbris  1493  Rex  Fer- 
dinandus — Io.  pont.  — de  lanuario. 

(ld.  f.  172.) 
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DCLXXXIX. 


1493 — 26  dicembre — da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALADIMS. 

Si-  mostra  dispiaciuto  clic  i Colonnesi  suoi  soldati  si  sicno  mischiati  nelle  cose 
di  Norcia  — dice  avere  mandato  a quella  volta  Silvestro  de  Masculis  Uditore 
in  Abruzzo  e Francesco  Scales  presidente  della  Sommaria  per  impedire  che 
la  gente  d' arme  del  regno  prenda  parte  in  quelle  faccende,  e di  avere  prov- 
veduto che  i fuoruscili  d' Abruzzo  uscissero  dal  regno. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  loisi  : Quissi  S.ri  colonnisi  nostri 
soldati  ce  hanno  scripto,  essere  andati  per  quelle  cose  de  norcia 
constricli  dal  debito  et  dal  honore  dela  parte  : et  che  volevano 
piu  presto  stare  ala  discretione  et  correclione  nostra  che  manca- 
re al  honore  loro  in  questa  parte  : Ad  noi  ce  e recrescuto  qui- 
slo  loro  motivo:  perche  non  voleriamo  che  fosse  imputato  ad  noi 
per  essere  nostri  soldati  sequendone  alcuno  inconveniente  perben- 
che  loro  dicano  andare  conio  vanno  per  causa  dela  parte:  et  per- 
che quelle  novitatc  sonno  a li  nostri  confini  et  non  voleriamo 
portassero  qualche  recrescimento  havemo  provislo  che  conferesca 
ad  quelle  bande  messer  Silvestri  de  masculis  nostro  Auditore  in 
Apruzo  : et  similimente  che  vada  messer  francisco  scales  presi- 
sidentc  de  la  summaria,  et  tanto  piu  per  havere  inteso  che  qua- 
dro o cinque  soldati  nostri,  li  quali  allogiano  per  quitti  loci  vi- 
cini per  causa  de  amicitia  et  coniunctione  sonno  corsi  contro 
nostra  conscienlia  ad  quitti  remori  : la  qual  cosa  non  passara 
senza  lor  penelentia.  Dicli  messer  Silvestro  et  messer  Francisco 
actenderanno  che  le  gente  nostre  non  se  habeano  ad  impacciare 
ad  quelle  cose  : quando  impero  possessero  fare  alcuno  bene  per 
reposo  de  quelle  contrade,  chel  facciano,  non  se  estendendo  pero 
ad  cose  che  ad  ipsi  non  spedano,  certificandovc  che  per  sfugire 
omnc  causa  de  maiore  scandalo.  Noi  havemo  provisto  che  li  fo- 
rniscili che  erano  per  quelle  bande  de  Apruzo,  et  dcla  monta- 
gaia  vadano  fora  deli  nostri  tenimenti , damovc  de  questo  nolilia 
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adcioche  possale  parlarne  liberamente  con  la  S.la  de  X.  S.  et  do- 
vuncba  bisognara.  Datura  Neapoli  xxvi  dccembris  Mcccclxxxxiii 
Rex  Ferdinandas  — Io.  poni.  — de  paladinis. 

(Id.f.  172.) 


DCXC. 

1493 — 26  dicembre — dal  Castelmiovo. 

A LUIGI  DI  CASAI..NCOVO. 

Vuole  che  informi  Virginio  Orsino  sul  fallo  de'  Colonncsi 
e del  signore  di  Camerino. 

Rex  Sicilie  eie.  — Loisi:  de  Casalnovo:  per  la  inclusa  copia 
vidcrite  quello  ebe  noi  scrivemo  ad  nicsser  loisi  in  Roma,  del  clic 
darete  notici»  al  III.  S.  virginio  , pretore»  li  dirrite  , clic  noi 
mandamo  messer  francesco  Srales  ad  practicare  con  quilli  S.1*  Co- 
lminosi et  anco  con  lo  S.r  de  camerino  de  remediar  ad  quelle 
rose  el  meglio  ebe  se  porrà  o de  pacificarli  , o clic  quilli  Torà- 
sciti  se  ne  andassero  securi  dala  ohscdionc,  o se  troveno  altri  mo- 
di che  le  cose  non  passeno  piu  avanlc  , et  che  se  troveno  deli 
rrniedii  cxpedienli  ad  quisto  ellecto  , per  admortare  che  quislo 
fuco  non  se  accedila  altramente.  Ipso  S.r  virginio  cc  porrà  etiaut 
fare  boti  penserò,  et  rasonarne  insiemi.  Datum  in  Castello  novo 
Nrapolis  xxvi  decembris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdiuaudus  — Io. 
poni.  — de  casali  novo. 

• id.  r.  n2 1.) 

DCXCI. 

1493 — 26  dicembre — da  Napoli. 

A MARINO  BRANCACCIO. 

Gode  (die  lo  stalo  di  saltile  del  Brancaccio  gli  permetta  di  recarsi  a Firenze,  ed 
allenile  subito  la  risposta  clic  gli  sarebbe  dala  ( da  Pietro  de'  Medici  ). 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Marino.  La  vostra  de  xx  dei  pre- 
sente havoiuo  rcceputa  et  quanluoca  ne  habia  dcspiaciuta  la  vo- 
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, sira  indispositinne  , puro  nc  ha  assai  satisfaclo  In  pronipliludinc 
vostra  ad  cavalcare  per  servicio  nostro,  et  simo  certi  al  recepe- 
re  de  questa  vo  retroverite  in  liorenza  , dove  primo  vederite  de 
trovare  alcuno  reinedio  do  restaurane  et  avisalene  de  continente 
dela  resposta  ve  sera  data  , acioche  corno  noi  lhabcamo  intesa 
ve  possamo  responderc  circa  lo  venire  vostro  et  quando  deliberas- 
sevo  venire  per  mare  ce  ne  advisarcle,  perche  ve  niandarenio  una 
Galea  fin  ad  pisa  Datimi  N’eapoli  xxvi  dcccmbrisMccccLXxxxiii  llcx 
Ferdinandus  — Io.  poni.  — brancalio. 

( Id.  f.  173.  t.  ) 


DCXCII. 

1493 — 27  dicembre — da  Napoli. 

al  signori;  di  camerino. 

(testa  inteso  di  quanta  costui  gli  ha  mandala  a dire  per  mezzo  di  Giovanni 
di  Mantova,  dal  quale  riceverebbe  la  risposta  a voce. 

Ilex  Sicilie  etc. — III.  vir  compater  et  Aniicc  noslcr  carissime: 
Da  Ioau  de  inantua  bavemo  inteso  quanto  ne  havele  mandalo  ad 
dire,  al  clic  non  respoudcino  altramente  perche  dal  diclo  Ioanne 
a bocca  potcrite  intendere  quello  li  havemo  resposto  , el  quale 
ne  e parso  remandare  per  le  presente  occurrentie  pigliando  se- 
curita  da  voi  insieme  con  lo  uiagriiGco  Mcsscr  francisco  States  no- 
stro Dilccto  secretano  per  fa  causa  che  da  ipso  inlenderitc,  prc- 
gamove  per  tanto  che  a la  relalione  ve  fara  lo  diclo  Ioanne  do- 
netc  indubia  fede  et  credenza.  Datum  Ncapoli  xxvu  dccembris 
Mcccclxxxxiii  Jiex  Fcrdioandus  — lo.  poni. — Domino  Canterini. 

[ Id.  f.  173.) 
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DCXCIII. 


1493 — 27  dicembre — da  Napoli. 

AL  SIGNORE  DI  PIOMBINO. 

Lo  ringrazia  delle  amorevoli  manifestazioni  ed  offerte  da  Ini  falle. 

Rex  Sicilie  eie.  — III.  vir  Amice  et  aflìnis  noslnr  carissime: 
ha  vinto  reciputa  la  vostra  lettera  dela  quale  haviino  havuto  pia- 
cere, et  maxime  per  bavere  iotesa  bona  nova  de  vui,  et  del  bo- 
rio animo  vostro  verso  noi  et  cose  nostre  nui  non  fuiino  mai  in 
dubio  et  ve  regratiamo  infinite  volle  dele  offerte  ne  havite  facte: 
le  quale  ad  nui  sono  state  acceptissimc:  et  quando  bisogno  fosse 
ne  pigliammo  quelle  securita,  che  pigliassemo  de  qualsevole  no- 
stro figlio:  per  adesso  non  diccmo  altro,  si  non  ad  noi  piace  clic 
ve  restale  corno  state  , perche  conio  e diclo  quando  bisognasse 
simo  certi  che  vui  non  manca  rissevo  ad  noi  ne  ad  coso  nostre 
le  quale  tuctc  sono  state  sempre  et  serranno  a beneficio  vostro, 
et  dcla  casa  vostra  Datum  neapoli  xxvn  dccembris  Mcr.wxxxxxiu 
Ed  Fcrdinandus — Io.  pont. — Domino  piombini. 

( ld.  f.  173.  t.) 

DCXCIV. 

1493 — 27  dicembre — da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALADINI*. 

Fa  dimostrazioni  di  affetto  per  lo  abate  barello  — £ contento  di  qnnnto  abbia 
adoperato  pel  fallo  della  badia  col  cardinale  di  Valenza  e col  Colonna. 

Rex  Sicilie  eie.  Magnifico  Misscr  loyse:  Noi  havimo  bavuta 
la  lettera  vostra:  per  la  quale  ne  havete  scripto  assailongamcnte 
lo  animo  et  desiderio  clic  monstra  bavere  lo  abbate  burello  al 
servilio  nostro,  et  certo  lo  havimo  havuto  multo  ad  caro,  et  vo- 
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limo  che  lo  debeale  confortare  al  continuare,  che  ipso  sa  quanto 
aitiamo  lo  patre  et  quanto  ne  servio  bene  che  po  essere  certo 
che  per  lui  et  per  tucli  li  soi  sempre  fanno  demonslralione  de 
boni  servitori  et  ne  e assai  piaciuto  che  non  solo  habeate  satis- 
facto  del  facto  dela  abbatia  con  lo  S.  1{.“°  Cardinale  de  valentia, 
ma  ancora  con  lo  colonna  sccundo  ne  havite  scripto,  et  al  diclo 
abitate  dirrite  che  sempre  da  nui  bavera  da  expectare  maiorc  de- 
moustrationc  in  suo  beneficio  , confortandolo  luctavia  ad  conti- 
nuare in  servirne  conio  ha  coutenza  lo  : la  scripla  de  sua  manti 
havcrno  rcceputa,  et  altro  non  ce  occorre:  Datura  Neapoli  xxvn 
decembiis  Mcccclxxxxiii  IlexFerdioandus — Io.pont. — de  paladinis. 

(Id.  f.  17  t.) 

DCXCV. 

1493 — 28  dicembre — da  Napoli. 

A GALEAZZO  1)1  SAN  SEVERINO. 

È contento  che  gli  sieno  piaciuti  i cavalli  — raccomandi  al  duca  di  bari 
, le  cose  di  Napoli. 

Rex  Siciliae  eie.  — III.  vir  amico  nosler  carissime:  per  loan- 
ne  frescarosa  bavemo  recevuta  la  lettera  vostra,  la  quale  ad  nui 
è stata  multo  grata  , et  havemo  havulo  assai  piacere  che  li  ca- 
valli ve  siano  agratati  , et  certamente  noi  ne  persuadento  che  ne 
sei-ite  ben  contento,  et  Don  mancherimo  procuracene  deli  altri  , 
et  recresene  che  per  queste  cose  che  occorrono  non  ce  possamo 
attendere  con  lo  animo  cosi  reposato,  conio  seria  Io  desiderio  no- 
stro pur  tìon  mancherimo  fare  lo  devere  : et  sopra  tncto  ve  pre- 
gamo che  non  vogliate  mancare  de  confortare  Io  111.'°°  S.  Duca 
de  Baro  che  voglia  havere  le  cose  nostre  per  sue  , et  fare  per 
noi  corno  è solito  fare  per  lo  passato  perche  Io  stare  bene  insie- 
me cede  in  beoeficio  et  reposo  conione:  Datura  neapoli  Xxvm 
deccmbris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus  — Io.pont. — Galeatio 
de  Sancto  Severino. 

(Id.  f.  174.  ) 

Coi.  Arag.  Voi.  II.  Parie  2.*  2i 
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1493 — 28  dicembre — da  Napoli. 

AD  ASTOXIO  DE  GENNABO. 

Gli  manda  copia  della  precedente  lettera  scrìtta  a Galeazzo 
di  San  Severino. 

Re x Siciliae  eie. — Messe r Antonio:  Mandamove  la  inclusa  co- 
pia de  la  lettere  quale  seri  vinto  alligata  a la  presente  Al  HI. 
Galeazo  de  Santo  Severino  acio  ne  habeate  noticia  Dalurn  nes- 
poli xxvin  Decembris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — lo.  pont. 
de  lenuario. 

Id.f.  174.  t.) 


DCXCVll. 

1493 — 28  dicembre — da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALADIXIS. 

Resta  inteso  di  qaaoto  ha  costai  adoperato  riguardo  al  cavallo 
per  D.  Gioflrcdo  ed  alla  badia  di  Vellicano. 

Rex  Siciliae  eie. — Messer  loysi:  Doe  vostre  lettere  bavemo 
recevule  una  de  xxi  et  (altra  de  xxu  del  presente  per  le  quale 
simo  pienamente  informali  de  quanto  è stato  per  voi  facto  et  ope- 
ralo. tanto  nel  (atto  del  cavallo  per  Io  HI.  Don  Ioflre  quanto 
ancora  nel  fatto  dela  abbatia  de  vecticano  et  de  alcune  altre  cose 
che  ve  occorrevano  et  non  essendo  altramente  necessario  respon- 
dere  per  questa  a le  parie  de  diete  vostre  lettere  non  ve  dirrimo 
altro  si  non  che  comeudamo  le  opere  vostre  summamento:  Datura 
nespoli  die  xxvin  Decembris  Mcccclxxxxiii  Rex  Ferdinandus — 
Io.  pool.  — de  paladinis. 

(Id.f.  174.  t.) 
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DCXCVIII. 

H93 — 28  dicembre — dal  Caslelnuosd. 

AD  ANTONIO  HE  GENNARO. 

I-o  informa  di  un  discorso  tenuto  coi  cancelliere  dello  ambasciatore  milanese  in 
segnilo  delia  notizia  che  il  re  di  Francia  si  eri  deciso  all' impresa  del  regno, 
ed  il  duca  di  Milano  aveva  deliberalo  di  lasciar  correre  le  cose  per  non  tirarsi 
briga  in  casa  propria — dice  che  aveva  ricordate  le  brevi  dissensioni  passate  tra  re 
Alfonso,  ed  il  duca  Francesco,  la  sua  unione  con  costui  dopo  la  morte  di  Alfonso, 
gli  aiuti  che  aveva  ricevuti  dal  duca  in  tempo  dell'invasione  del  duca  Gio- 
vanni ed  i benefreii  che  aveva  egli  arrecati  particolarmente  con  la  presa  del  conte 
Giacomo,  ed  in  occasione  della  morte  del  duca  Galeazzo — avevagli  ancor  di- 
mostrato la  necessiti  in  cui  erano  gli  stati  di  Milano  e di  Napoli  di  rimanere 
congiunti,  e come  Milano  non  andasse  esente  da'  pericoli  che  minacciavano 
Napoli  ■ — si  era  doluto  che  il  duca  andando  sempre  d’  accordo  col  papa,  si 
fosse  rifiutato  a formare  una  lega,  alla  quale  il  papa  era  disposto — aveva 
manifestato  il  bisogno  di  provvedere  ora , che  si  era  ancora  in  tempo , agli 
interessi  comuni  d'Italia,  e di  badare  che  Genova  non  si  uuisse  con  la  Francia, 

Rex  Siciliat  etc. — Messer  antonio  : essendo  venuto  lo  Can- 
cellerò deio  ambassalorc  milanese  , ad  comunicarne  una  lettera 
che  lo  III.  Duca  de  baro  ha  scripta  al  dirlo  oratore  continente 
in  cfleclu  quel  medesima  che  voi  ne  havete  scriplo  del  ragiona- 
mento havuto  ad  vigevano  con  dicto  111.  Duca  sopra  queste  cose 
de  franza,  moostraudo  quello  re  haverc  umilino  deliberato  volere 
pigliare  questa  impresa  del  nostro  regno  , et  che  dicto  S.  Duca 
deliberava  stare  ad  vidcre,  et  lassare  correre  laequa,  per  non  tirar- 
se la  briga,  et  guerra  ad  casa  etc.  per  Noi  fo  resposto  al  dicto 
Cancellerò  che  decesse  dire  al  dicto  ambassatore  che  era  vero  , 
che  in  principio  tra  la  bona  memoria  del  S.  Ite  nostro  pa tre,  et 
la  bona  memoria  del  S.  duca  franeisco  era  stato  odio  et  discordia 
granile,  et  che  nui  ce  rendevamo  certi,  che  questo  non  era  prc- 
ceso  si  non  per  mali  riporti  de  quilii  che  non  desideravano  lo 
bene  de  luno  ne  de  lalìro,  et  che  essendo  de  poi  sequila  la  morte 
«tela  bona  memoria  de  nostro  pati#  , et  essendo  venuto  lo  Dura 
loanue  ad  invadere  et  nostro  ltegno:  Noi  basendo  facto  intendere 
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lo  bisognò)  nostro,  mi  la  bona  memoria  de  lo  S.  Duca  franciseo, 
quillo  coiuo  sapio,  et  prudentissimo,  et  che  cognoscea  bene  quanto 
era  conrorme,  la  unione  de  Inno,  et  do  laltro  de  quisli  dui  stati, 
et  quanto  se  Tacca  ad  proposto  dcla  conservatone  de  luno  et  de 
laltro  eie:  non  solo  delibero  bavere  et  procurare  lamicicia  nostra 
ma  adiularnc  gagliardamente  , et  conlìrmarc  et  coniungerse  con 
imi  de  tanti  vincuti  de  parcnlato,  in  modo  che  sempre  havesscro 
queste  due  case  ad  stare  cosi  coniuncte  et  unite  insieme  che  se 
havesscro  ad  reputare  una  medesma  cosa:  Et  fece  ndlliora  in  modo 
che  noi  cosnosccmo  et  roufessamo  clic  io  aiuto  che  ne  dono  fo 
potissima  causa  de  velicele  et  cazarc  lo  duca  Ioaune  dato  rea- 
me, et  elle  dil  lo  Duca  non  fece  questo  per  altro,  si  non  per  co- 
gnosccrc,  che  nulla  amicicia,  ne  nulla  coniuntione  polca  essere  ne 
piu  naturale,  ne  piu  ad  proposto  che  ambi  doi  questi  stati,  conio 
de  essere  contundo  et  unito  luno  con  laltro,  et  che  cognosccndo 
questo  (lieto  Duca  sempre  se  sforzo  coniungcrli  et  unirli  con  tucle 
le  scriplurc,  et  coniunclione  che  possibili  forno  , perche  mai  se 
ha  vesserò  possuto  disiongere  ne  disonirc,  parendoli,  clic  per  la  per- 
petuità et  conserva lioue  de  luno  et  de  laltro  non  li  possca  lassare 
ìuegliore  heredita,  et  clic  non  solo  procuro  la  coniuntione  nostra 
per  li  dirli  respccti  ma  ancora  non  lasso  le  altre  amicicic  per 
bavere  questa  , et  clic  Nui  ben  ce  rccurdamo  de  ludi  bendici! 
rcccpuli,  deli  quali  mai  cu  cranio  scordali  uè  periamo  scordare: 
Et  che  da  poi  nui  per  correspoudcre  ad  lauti  obblighi  mai  pen- 
saimo  in  altro,  che  ad  ludo  quello  havessimo  possuto  fare  in  be- 
neficio de  quisso  stalu,  et  per  la  perpetuila  sua  , et  volendo  lo 
Duca  franciseo  dela  eia  grande  et  clic  lassava  li  figlioli  piccoli  , 
et  irovatidose  in  italia  lo  conte  lacobo,  et  sei  casu  fosse  succeso, 
et  se  quillo  se  fosse  trovalo  in  lo  essere  suo  le  cose  de  quisso 
statu  non  seriauo  passale  scuza  impacio  et  pericolo:  Noi  per  fare 
beneficio  ad  quisso  stalu,  et  per  levarlo  da  questo  pcriculo,  non 
curainio  pigliare  lo  Conte  lacobo  , per  benché  per  quillo  etiaiu 
per  le  specialità  nostre,  ancora  ce  ne  fosse  data  causa:  de  quello 
che  noi  da  poi  offersiino  et  Gciiuo  ala  morte  del  duca  galiazo  , 
non  ne  parea  doverlo  repeterc,  ne  meno  quello  ficimo  per  reme- 
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etere  li  figlioli  <lvt  duca  franrisco  ad  tempo  de  Cicco,  et  ex  con- 
sequcnli  quello  fo  facto  quando  lo  111.“°  duca  de  Calabria  fo  in 
lombardi»  dilanialo  dal  Duca  de  baro,  perche  tucto  era  noto,  clic 
per  questo  et  per  essere  stali  tanti  anni  in  tanta  quiete  quisti 
stati,  per  cxporicutia  se  rideva  quando  se  facea  ad  proposito  de 
luno  et  de  la  tiro,  lo  stare  uuili  insieme,  che  per  la  gralia  de  N. 
S.  Dio  ce  videa  laulorita,  et  Io  aumento  che  li  ni  c sequilo,  che 
finche  sono  stati  cosi  coniuncli  uon  ha  prosomilo  mai  persona  de 
darli  uno  minimo  impaccio,  et  che  certo  non  se  possca  dire  che 
in  tempo  del  S.  duca  de  baro  quisso  stalo  ne  fosse  stato  con  tanta 
autorità  quanta  mai  stesse,  puro  ce  era  succeso  , che  quilli  La- 
nini li  intorno  non  se  erano  portati  con  qnisso  stato  conio  lo  bi- 
sognio  Laveria  reccrcato  , et  per  non  essere  stale  cose  de  gran 
momento  sua  Ex.'“  li  liavia  Leu  renicdialo  per  essere  state  cose 
che  se  posseano  temperare  per  la  qualità  che  furono  che  non 
se  ne  era  farla  stima  perche  ^li  errori  non  multo  grandi  con 
piccoli  remedii  se  li  provede;  ma  che  occurrendo  al  presente 
queste  cose  de  frauda  per  essere  quillo  re  dela  polenti»  che  e et 
per  essere  evidente  lo  periculo  qnisto  stalo  non  pulea  patere  , 
che  ancora  non  paiesse  quisso  de  Milano,  perche  quanto  piu  fosse 
abasciata  la  potenti»  de  quisto  stalo  , tanto  meno  se  ne  Laveria 
possulo  servire  et  valere  quisso  de  milano  a li  sui  bisogni,  ultra 
che  stanno  quisso  statu  dove  slava,  et  liavendo  francisi  da  passa 
per  quillo,  non  ne  parea  clic  (lieto  Duca  havesse  alcuna  sccurita 
de  quello  che  francisi  havesscno  facto  quando  se  fosscno  trovati 
in  quisso  statu , ne  se  quilli  havesserm  voluto  tal  sicurtà  da 
quisso  statu,  che  fosse  recresciuto,  che  licci  dicto  Duca  fosse 
dela  potenti»  et  prudentia  che  era  noi  non  sapeamo  quanto  fosse 
bastato  ad  contenerli  et  reparare,  ne  limitarla  conio  havea  facto 
in  altre  cose:  pero  Nui  sapevamo  recordare  et  pregare  che  se 
volesse  fare  ad  queste  cose  ben  penserò,  et  precidere  ante  tempo 
et  che  al  dicto  S.  Dura  non  bisognava  seusarse  in  modo  alcuno, 
perche  in  manu  sua  era  bavere  con  se  tucla  Italia,  perdio  ad 
unire  Italia  nullo  era  piu  disposto  del  pontefice,  et  che  sua  Ex.1'1 
havea  cou  la  S.'1  dei  papa  tanta  autorità  , et  tanta  iiitclligcii- 
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(ia  per  quello  che  Nui  comprendevamo  per  le  lettere  che  ve- 
ncano  da  milano,  et  da  roma  che  luno  non  facea  se  non  attillo 
facea  (altro,  et  che  in  omnc  cosa  monstravaoo  andare  unifor- 
mi che  Nui  eramo  certi  chel  ponlifice  non  faria  altro  che  quillo 
che  diclo  Duca  recordaria  , et  che  volendo  lo  pontilìce  unire 
Italia  lo  possea  fare  dala  sera  ala  malina  perche  non  ce  e poleu- 
tia  che  non  li  sia  dispostissima  : sicché  nui  diccamo  che  tucto 
stava  impotcre  del  dicto  S.  Duca,  el  quale  non  volesse  dire  , 
etiarn  non  volerese  impacciare  perche  queste  cose  poteriano  toccare 
ad  lui,  conio  ad  Nui  che  eramo  li  primi  minazati,  et  Torsi  por- 
ria essere  lo  primo  ad  pentirse,  et  porriano  le  cose  andare  tanto 
avanle  che  non  li  poria  remediare,  et  saltare  in  altri  termini 
che  non  pensa,  che  volendo  * providere  antemano,  et  adesso  era 
bene  ad  tempo,  perche  ne  dala  HI."1  S.  de  venetia,  ne  da  S." 
fiorentini  se  maucheria  sequirlo  , e che  de  Nui  non  solcamo 
dire  altro  perche  tanto  ce  mancariamo  quanto  potessemo  man- 
care ad  Nui  midesmi  ne  meno  del  pontefice  voleamo  dire  altro, 
perche  nui  teneamo  per  certo  che  non  faria  si  non  quello  che 
ad  bon  pontefice  se  couvenea  et  quanto  dicto  S.  Duca  volesse,  et 
quando  ben  ncsciuno  li  venesse,  sua  Ex.1'*  era  puro  certa  de  quello 
possea  essa  et  noi , li  quali  non  mancariamo  da  fi  alo  sangue 
con  tucli  li  figlioli:  Et  che  non  era  da  credere  che  re  de  franza 
volesse  convertere  tucta  la  polenlia  soa  dalo  canto  dequa  , et 
lassare  sprovisto  lo  reame  suo  ne  che  fosse  tanta  polenlia  che  non 
se  li  potesse  occorrere  , et  infine  Nui  dissimo  che  tucto  lo  bene 
de  questa  cosa  slava  in  mano  del  dicto  S.  duca,  monstrando  che 
securamenle  possea  providere  et  fare  quello  che  ad  nostro  bon 
figliolo  se  convcnea,  et  corno  bave  facto  sempre  , monstrando  la 
gloria,  et  honore  clic  ne  reportaria:  subiungendo  che  quando  puro 
sua  Ex.'‘*  non  volesse  mirare  queste  cose  che  Nui  non  mancaria- 
mo,  ad  adiutarece  quanto  potessemo,  et  che  non  eramo  per  aban- 
donarece  , et  haveamo  tanto  megliore  speranza  che  qua  eramo 
quadro  ad  potereee  adiutare,  et  che  ciascuno  da  per  se  valea  quanto 
dicto  S.  duca  sapea  , et  che  in  quisso  slatu  non  era  si  non  sua 
Ex.1'*  sola: 
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Dissento  etiam  conto  la  rasone  volca  otiam  che  landala  de 
lo  homo  del  re  de  franza  in  genita  fosse  ben  adverlita  , et  che 
se  pensasse  quanto  fosse  boneslo  che  lenna  havesse  ad  fare  con- 
tra  Noi,  et  che  pensasse  quello  ne  poria  sequire  , et  quello  ge- 
nuisi  ponno  fare  con  spalle  de  francesi  che  puro  se  e visto,  che 
non  seli  c consentito  che  da  per  loro  habiano  tenuta  una  sola 
galea  armata:  Et  demum  che  debia  fare  boli  penserò  ad  tucto  quello 
che  ne  possa  sequire  et  considerare  che  del  danno  del  nostro  slatti 
in  nesciuno  modo  deve  sua  Ex.'**  expectare  alcuno  beneficio,  et 
rhel  danno  nostro  e lo  suo,  et  che  ce  erano  scuse  assai  ad  pos- 
sere  cxcusare  questa  cosa  de  Ienua  con  Re  de  franza,  et  maxime 
per  sia  de  Ienoisi  medesmi,  monstrando  che  ipsi  voglino  bavere 
respecto  ad  Nui,  et  non  irritarne:  havemore  voluto  dare  notilia 
«le  quanto  e stato  resposto  al  dirlo  ainbassalore  per  vostra  infor- 
matione,  acioche  ve  ne  possale  servire  secundo  meglio  ve  parerà 
l)atum  in  Castello  novo  neapolis  xxvm  decembris  Mcccglxxxxiu 
Hex  Ferdinaudus  — Io.  poni.  — anlonio  de  Iennario. 

( ld.  f.  175.  ) 

DCXCIX. 

1493 — 30  deccmbrc — da  Napoli. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Resta  inteso  de'  ragionamenti  tenuti  dal  de  Gennaro  col  duca  di  Bari  sulle  cose 
di  Francia  e di  Genova,  e delle  notizie  riguardanti  il  conte  della  Mirandola, 
delle  gentilezze  usate  a D.  Ferrante  suo  nipote  dai  sovrani  di  Francia,  della 
provvisione  stabilitagli,  e della  licenza  data  all’  ambasciatore  della  marchesa 
di  Monferrato . 

Rfx  Siciliae  eie.  — Messer  antonio:  lu  vostro  lettere  de  xm 
havemo  recevute  a xxm  del  presente,  et  le  lettere  de  xv  et  xvi 
havemo  recevute  a xxvii  del  presente,  et  inteso  quanto  scrivile, 
et  circa  li  rasonamenli  havali  cuoi  lo  III.  Duca  de  bari  de  le  cose 
de  fran/a,  et  de  Ienua,  non  curanio  altramente  responderc: 

Del  adviso  ne  date  del  homo  manda  lo  Conte  galiocto  dela 
mirandola  havemo  havulo  piacere 


Digitized  by  Google 


— 376  — 

Rasiamo  cliam  advisali  dui  modo  corno  sia  stalo  receduto  lo 
111.  don  ferrando  nostro  ncpote  , et  dele  carize  li  sonno  siate 
facte  da  re  de  fraoza  et  da  sua  ritogliere,  et  dela  previsione  li  e 
stata  stabilita,  de  che  havemo  havuto  piacere  assai,  et  quanto  piu 
li  fosse  facto  houore  et  demonstralione  per  essere  nostro  nepole 
tanto  ad  nui  seria  piu  carissimo: 

Rest.inio  etiam  advisali  dela  licenlia  data  alambasciatore  de 
la  marchesa  de  monfcrrato  et  deli  modi  usati  in  dare  tale  licen- 
tia,  et  havite  facto  beue  darne  de  ciò  adviso  Dalum  nespoli  xxx 
decembris  Mcctxi.xxxxm  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — anlo- 
nio  de  Iennario. 

( Id.  f.  1*8.  ) 


DCC. 


1493 — 30  deccmbre — dal  Castellinovi». 

A MARINO  TOMACELLO. 

È soddisfatta  delle  notizie  di  accordi  che  vorrebbe  Pietro  de'  Medici  prendere  con 
Venezia  — accenna  all’  andata  a Firenze  di  Marino  Brancaccio  per  trattare 
con  Pietro  sulle  cose  correnti,  alle  accoglienze  fatte  a Camillo  ( Pandone  ) e 
ad  un  fatto  riguardante  Pietro  Capponi. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino.  Respondondo  ad  una  vostra  de  xxi 
del  presente  ve  dicemo  satisfarne  summamcntc  , che  al  mag.M 
Piero  para  se  habea  da  tentare  per  li  ambassatori  manderà  quessa 
S/‘*  ad  Roma  et  ad  Milano  per  mezo  deli  ambassatori  vcueciani 
de  venire  con  quella  S.ri'  ad  inlelligcnlia, 

Che  lo  S.r  Ludovico  non  habea  voluto  che  Marino  brancazo 
vada  ad  Milano  ad  parlarli  , et  che  Io  nug.c°  Piero  ne  iudica 
quello  che  e non  bisogna  dire  altro,  si  non  che  dicto  Marino  ser- 
ra con  quessa  S.rl*  et  con  lo  ditto  M.“  Piero,  per  intendere  corno 
da  qua  avanti  sia  da  goveruarsc  , poi  che  li  modi  passati  hanno 
poco  valuto,  et  supra  questa  materia  ve  scriveiuo  piu  diffusamente, 
Havemo  havuto  piacere  del  houore  e stato  facto  ad  messer 
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Camillo,  et  cosi  rcstamo  ben  salis&cli  de  quanto  ipso  Messcr  ca- 
lmilo ha  parlato  da  nostra  parte,  et  de  quanto  li  e stato  ben  re- 
sposto 

Del  facto  dela  nave  de  Piero  caponi  non  dicemo  altro  per 
adesso:  Ma  deliberando  noi  farce  penserò,  per  altra  ve  ne  done- 
remo adviso.  Datum  in  Castello  novo  Neapolis  Die  xxx  dccem- 
bris  Mcccclxxxxhi  Rex  I'crdinandus — lo.  poni.  — tbomacello. 

(Id.f.  178.  t.) 


DCCI. 

1493 — 30  deccmbrc — dal  Casleluuovo. 

A LUIGI  DE  PALAD1N1S. 

Vuole  che  spesso  si  rechi  a far  visita  al  cardinale  di  Siena,  e lo  preghi  ad 
interporre  la  sua  opera  presso  il  papa  a favore  delle  cose  di  Napoli. 

Rex  Siciliae  eie.  — Messcr  luisi:  Nui  havemo  gran  piacere  del 
retorno  del  R.“°  Cardinale  de  Siena  in  roma,  volitilo  perciò  an- 
date da  nostra  parte  ad  visitarlo  , et  de  poi  pregante  sua  R.“° 
S.  che  in  queste  cose  sonno  tra  lo  sommo  ponlifìce  et  nostra 
M.1*  voglia  fare  quella  opera  secundo  firmamento  speramo  in  quel- 
la, et  de  poi  al  spisso  lo  andatile  ad  visitare  et  quando  non  ce 
porrete  andare  vui,  ce  mandante  anlonino  da  nostra  parte  Datum  in 
Castello  nostro  novo  Neapolis  xxx  mcnsis  decembris  Mcccclxxxxhi 
Rex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  paladinis. 

(ld.  f.  179.) 
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DCCIf. 


Ì493 — 30  dicembre — da  Napoli. 

A CARLO  DF.  ROGERIIS. 

Accasa  il  papa  degli  inconvenienti  prodotti  per  la  qnistione  di  Cerniere,  e dei 
pretesti  che  ora  adduce  per  la  quistionn  col  cardinale  ili  S.  Pietro,  cercando 
di  occupare  Ostia  e Grottaferrata  con  l'aiuto  delle  genti  d'  armi  napolitano  , 
e mancando  alle  promesse  fatte  pel  matrimonio  di  D.  Giuffredo  — dice  che 
essendo  ricorso  al  papa  perchè  riparasse  ai  presenti  pericoli,  questi  aveva  dato 
risposte  evasive — si  rivolge  alla  repubblica  di  Venezia,  perchè  provveda,  come 
è il  suo  solito,  alla  sicurezza  d'  Italia. 

Rex  Siciliae  eie.  — Messer  Carlo:  Nui  havemo  parlato  con 
lo  M.“  Messer  polo  , et  facto  etiani  parlare  multo  diffusamente 
da  don  fedcrico  nostro  Gglio  de  Iurte  le  cose  occurrenle,  et  deli 
modi  se  servano  dal  papa  , el  quale  latino  passalo  per  produre 
inconvenienti  messe  avante  la  differenti  de  cervetere  , mo  con- 
tinuando in  simili  designi  pone  avante  la  difTerentia  de  monsignore 
ad  vincula  demandando  da  quillo  hostia,  et  grocla  ferrala,  et  re- 
ccrcaodo  da  Nui  presidio  de  gente  darme  , et  coti  qtiisli  colliri 
non  ha  observato  ne  serva  cosa  che  ad  noi  babia  promessa  , del 
matrimonio  con  don  lofTredo  et  con  uoslra  nepola,  et  de  di  in  di 
interpone  zizanie,  et  nove  calumnie,  ne  anco  ad  Monsignor  ad  vin- 
cula serva  brevi  ne  bulle,  che  li  babia  facte:  Et  quando  sua  S.u 
e supplicata  che  voglia  reparare  ad  quisli  motivi  de  Trancisi  , 
ltespondc  alcuna  volta  che  non  si  vote  tirare  questa  campanella 
adosso,  altre  volte,  che  si  vole  stare  de  mezo  el  che  Trancisi  son- 
no boni  christiaoi:  Sicché  essendose  parlato  largamente  al  dicto 
oratore  de  queste  cose,  lo  havemo  confortato  ad  volere  pregare 
quessa  111.“*  S.  de  volere  fare  el  suo  bono  et  savio  penserò  ad 
queste  cose,  et  ad  providere  corno  e el  suo  solito,  che  Italia  se 
conserve  nel  suo  reposo,  et  non  si  dia  causa  ne  ad  ioGJeli  , ne 
tramontani  de  haverc  ad  fare  novità  in  la  pace  et  tranquillila  , 
che  mo  e in  (lalia:  voi  dunqua  per  la  informationc  quale  havele 
de!  rasonaincnto  facto  col  dirlo  oratore  , similmente  couforla* 
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rele  et  pregante  la  IH."’*  S,  che  voglia  corre.qiondcris  ad  la  opi- 
nione quale  de  quella  havemo  , in  questa  et  iu  tucte  altre  cose 
nostre,  sceundo  elioni  la  experienlia  de  le  cose  passate  ne  de- 
monslra:  Degradando  infinite  volle  quella  de  tanto  amicabilc  et 
grate  parole,  quanto  dirlo  oratore  in  la  sua  cxposione  ha  usato 
con  Noi.  Dalum  neapoli  xxx  decembris  Moxclxxxxiii  Rex  Fer- 
dinandus  — Io.  poni.  — de  rugeriis. 

{Id.  f.  <79.  t.) 


y OCCHI. 

1493—30  dicembre — dal  Castelnuovo. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Resta  intesti  ddle  notizie  sulle  istanze  che  si  Tacevano  in  Francia  dall'  amba- 
sciatore del  duca  di  Bari  ( per  I'  impresa  di  Napoli  },  c che  per  altro  erano 
consentanee  agl'  intendimenti  del  papa — accenna  alla  m.ssioue  di  Mai  irto  Bran- 
caccio e di  Camillo  Pandone. 

Rex  Sicilie  eie. — Messer  Antonio.  Noi  havemo  multo  ben 
notato  quello  ne  havele  scrìpto  et  del  parlare  facto  ad  tavola  et 
deli  conducteri  deputati,  et  per  diverse  vie  intendemo  che  in  Tran- 
cia e maiore  la  instancia  che  si  fa  dal  oratore  ducale,  che  non 
e la  incliuazione  de  francesi  si  che  non  e da  dubitare  elle  lo  ra- 
sonamento  con  voi  havuto  dal  III."*  duca  de  baro  de  volere  las- 
sare correre  laequa  , proceda  dala  volutila  , che  lui  veramente 
ha,  et  tanto  piu  che  noi  vedemo  le  opere  et  parole  del  papa  cor- 
respondere  ad  quelle  del  predicto  Duca  : Et  perche  de  presento 
in  tal  materia  non  ce  occorre  altro,  ve  conferiamo  tucta  via  ad 
stare  piu  adverleole  de  sentire  et  intendere  el  progresso  dele  cose. 

Noi  havemo  imposto  ad  messer  Marino  brancazo  che  se  con- 
ferisca solamente  fin  ad  Gerenza  per  comunicare  et  intendere  piu 
al  vivo  li  modi  che  per  lo  ad  venire  scriano  da  tenere  al  receve- 
re  de  questa  simo  certi  che  messer  Camillo  pandone  bavera  par- 
lato con  voi  et  sera  tirato  avanti:  De  quelle  cose  de  monferrato 
advisaritene  ad  la  giornata  quanto  ue  sequira  et  similmente  de 
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savoya  Ditoni  in  castello  novo  neapolis  xxx  decembris  1493 
ltcx  Fcrdinantlus — Io.  poni.  — Antonio  de  lennario. 

( lil.  r.  180. 1.) 


DCCIV. 

1493 — 31  dicembre — da  Napoli. 

AL  SIGNORE  DI  PIOMBINO. 

Perchè  faccia  rimpatriare  Giovanni  ile  Viro. 

7? ex  Siciliae  tic. — III.  vir  aflìnis  et  amice  noslcr  carissime. 
Noi  desiderami)  assai  che  Ioan  de  ilro  repalriasse,  et  per  le  pre- 
sente occurrenlie  se  rctluccsse  ali  servilii  nostri  : Et  confidando 
grandemente  in  voi,  ve  pregamo  et  stringono  che  vogliale  con- 
fortare el  diclo  loanne  ad  tale  cfleclo,  secundo  piu  particolar- 
mente intendente  da  berardino  trombecto  al  quale  circa  questo 
porrite  dare  indubia  fede  et  credenza  llaluin  neapoli  ultimo  de- 
cembris Mcccci.xxxxm  Rex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — Domino 
piombini. 

(hi.  f.  181.). 


DCCV. 

i 41>4 — 2 gennaio — dal  Caslelnuovo. 

A LUIGI  DE  PA LABI. MS. 

Si  lagna,  dopo  quanto  Ira  follo  per  compiacere  al  pipa,  specialmente  nella  qui- 
stione  dell' Orsino  c nel  matiimonio  di  li.  Gioffredo  , che  il  papa  non  abbia 
voluto  impellile  la  discesa  ilei  Francesi  in  Italia,  anzi  abbia  per  litio  ricusato 
ih  r icctere  il  principe  1>.  Federico , che  si  sarebbe  recalo  in  lloma  da  sua 
P irle  per  trattar  di  queste  cose  — ricorda  il  pericolo  in  cui  versa  l'Italia  di 
essere  invasa  anche  dai  Turchi  — assicura  il  papa  della  sua  costante  devo- 
zinne , contrariamente  a ciò  che  i malevoli  gli  davano  ad  intendere. 

lìcx  Sicilie  eie.  — Messcr  loysc:  l)oe  cose  principalmente  mo- 
rello li  houiioi  de  coudicioue  lo  houore  et  la  auctorila  et  in  li 


Digitized 


— 381  — 


pontifici  maxime  et  principi  bene  instituli  se  adiongc  una  terza 
causa  che  e Iu  respelto  de  dio:  De  che  slamo  non  poco  maravi- 
gliati che  la  S.‘*  sua  posseudose  movere  con  queste  tre  cause  ad 
volere  vivere  paternamente  con  noi  , et  essendo  esperta  conio  e 
non  lo  voglia  fare  perche  per  se  et  per  li  soi  non  sapemo  videro 
donde  havesse  possuta  reporlare  maiorc  utilità  che  da  volere  slare 
ben  con  noi,  maxime  havendoce  adiunlo  el  viuculo  del  parcntalo 
et  quanto  al  honorc  et  al  scrvitio  de  X.  S.  Dio,  stando  bene  con 
noi  , posseva  con  reposo  suo  godendose  del  papato  attendere  ale 
cose  del  lurciio,  et  lirarsc  li  principi  chrisliani:  li  quali  in  que- 
sto tempo  tucli  erano  pacificali  , el  che  noi  leneamo  per  felino 
de  po  lassecto  de  quelle  dillercnlie  del  S.  virgiuio  et  dcla  con- 
clusione del  parenlalo:  in  le  quale  due  cose  sua  S.'*  posse  Ile  et 
po  iudicare  se  noi  ce  andammo  volenterosi,  subvencndo  el  S.  vir- 
ginio  de  quello  danaro  et  dando  ad  sua  S."  per  causa  del  matri- 
monio si  degno  et  bello  stato  el  con  la  rendita  da  sua  S.'*  do- 
mandata, mandato  in  tal  tempo  et  in  aere  pestilente  don  foderi- 
co  nostro  figliolo  che  in  fine  noti  sapimo  vedere  che  li  a v ossoino 
possuto  fare  piu  de  quello  che  lìcitilo  et  in  tucte  altre  cose  sfor- 
zandone compiacere  ad  sua  S.,J  in  tucto  quello  c occurso  potesse 
fare  fin  ad  deliberare  de  ponere  in  sacerdooio  el  marchese  nostro 
iiepote,  essendone  rossi  recordato  data  S.u  sua  per  compagnia  del 
monsignore  de  vaieuria  le  quale  rose  tutte  insiemi  ne  fanno 
stare  lauto  piu  aduiirati  vedendo  sua  S.u  polcrse  godere  dcla  pa- 
ce quale  trovo  in  Italia  in  la  sua  absumptionc  et  inclinare  ad 
consigli  diversi  et  lurbulenti  deli  quali,  quale  utilità  ne  possa  re- 
portare lo  po  iudicare  dal  officio  suo  quale  c conservare  pace  et 
exlingucrc  le  guerre  el  nou  dare  orechia  ad  recordi  scandalosi  et 
do  guerre,  maxime  esscndose  veduto  che  in  tempo  de  Innocencio 
che  li  stati  Italici  non  vogliano  la  ecclesia  maiore  de  quello  cito 
e.  La  ditta  S.11  conosce  etiam  quanto  sia  ad  proposito  de  Italia 
consentire  in  quella  arme  de  tramontani,  et  possemlorc  rcparare 
con  brevi  et  con  legati  non  solamente  ha  palpato  de  farlo  , ma 
ha  ditto  non  volorse  ponere  al  collo  tale  campanella  , quasi  nou 
sia  multo  piu  da  circotuspeclare,  et  da  guardarsc  con  ornue  digua 
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opera  de  non  tirarse  ad  le  spalle  questa  suma  , die  se  dira  ad 
lemjK)  suo  essere  discesi  Francesi  in  Italia,  et  maxime  in  questo 
reame  et  che  per  questa  via  se  inviteno  li  turchi  in  Italia  ala 
ruina  dela  fede  ralholica  : la  quale  suma  e de  natura  che  Ira- 
buccara  ad  questi  et  ad  diversi  inconvenienti  , perche  le  guerre 
poi  che  sonno  mosse,  portano  casi  assai,  quali  non  sonno  in  potere 
de  regerese  da  quelli  che  li  hanno  mossi,  et  de  tutte  le  cose  Im- 
mane nulle  sonno  piu  dulie  ne  piu  pericolose  che  le  guerre  et 
li  iudicii  de  dio  sono  grandissimi  et  multo  spesso  se  demonstrano 
con  grande  evidenlia  in  queste  cose  et  ali  iomi  nostri  sua  S.1*  ne 
ha  pur  veduto  qualche  exemplo.  La  dieta  S.“  facto  el  parentato 
et  assectata  la  diderencia  de  cervetere  tanto  paternamente  parla- 
va de  nui  et  dele  cose  nostre,  ne  per  nui  si  e data  altra  causa 
che  de  havere  ad  continuare  in  sbracciarne  con  paterna  carità  : 
Si  che  meritamente  deveria  havere  Noi  et  le  cose  nostre  nel  gra- 
do che  deve,  el  che  per  le  bone  opere  et  perfecta  intcntione  no- 
stra meniamo  : Anco  pare  che  sua  S.l>  se  dispona  al  contrario 
ponendose  in  affanni,  et  volendo  sequire  vita  inquieta,  et  subie- 
cta  a le  paxione  de  altri,  quel  che  non  solamente  non  seria,  nia 
li  sequeria  lirmissinu  quiete  et  scemissima  tranquillila , volendo 
servare  con  nui  olliiio  de  bon  patre  : Noi  volsemo  in  quisli  di 
mandare  nostro  figliolo  don  Federico  per  ponere  asserto  et  una 
finale  conclusione  ad  queste  cose  che  corrono,  et  essendo  dela  na- 
tura che  sono,  corno  noi  con  grande  desiderio  mandavamo,  cosi 
ne  persuadavamo  la  sua  venula  fosse  stala  grata  et  accepta,  anco 
asportata  dala  S.u  sua:  havemone  vidulo  el  contrario,  et  per  su- 
scitare roaiori  affanni  el  discrepalione  de  mala  natura  sua  S."  ha 
jiosla  avante  la  occasione  de  hoslia  et  non  ha  dubitato  dirve  che 
presto  bavera  deli  nostri  soldati,  la  qual  parola  quanto  importa 
circa  la  declaratione  dela  mente  sua  insiemi  con  le  altre  pre- 
dirle: essa  incile-ma  che  le  ha  diete  lo  po  iudicare.  Et  per  certo 
quando  sua  S.“  voglia  persistere  nel  paterno  oflìtio , li  soldati 
nostri  so  sui,  et  cosi  tuc-le  le  nostre  facullalc,  le  quale  ne  pare 
che  in  nulla  cosa  le  potessemo  operare,  ne  le  0[>ernriamo  con 
tanta  laude  et  promptitudine,  quautu  in  Fasore  et  bollore  dela 
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S.u  sua  ala  quale  mai  ccrcarimo  salvo  honoratione  , utile  et 
reposo.  Don  solo  che  siamo  per  defenderla  et  conservarla,  etiuin 
cou  lo  sangue  proprio  nostro  et  de  nostri  figlioli  et  cosi  dicento 
et  liberamente  affli  maino  con  lo  esemplo  et  imitalione  dela  bona 
memoria  de  nostro  patre,  el  quale  libero  la  Ecclesia  da  oppres- 
sione, repooendola  et  dirizandola  al  grada  in  la  quale  mo  se 
rctrova:  Questa  parte  havemo  voluta  toccare  per  haverve  in  di 
passati  sua  S.“  dicto  che  aodcria  in  loco,  dove  non  poteria  es- 
sere offeso,  dolendone  preterea  fin  al  core,  che  sua  S."  se  lasse 
cosi  condure  dali  ricordi  et  paxione  de  altri,  essendo  essa  de 
tale  experienlia  che  deve  regulare  altri,  et  refrenare  li  appe- 
titi quali  vede  et  cognosce  in  altri  de  tanto  transportamento  quanto 
conno,  che  de  olyo  la  tirano  ad  affanno,  de  securita  ad  peri- 
colo, et  de  sunima  pace  ad  guerra  opprobriosa  et  de  excessi- 
vi  modi , che  voglia  relraherse  da  tuctc  altre  cose  , salvo  da 
quelle  che  spedano  al  suo  olfilio,  facendo  (uctavia  penseri  et 
opere  digui  dela  auclorilate  et  prudenlia  sua  , et  repàrando  ali 
mali,  quali  vede  essere  per  sequire  dela  turbatone  de  Italia,  ma- 
xime toccando  ad  essa  spccialissimamente  la  provisione  contra  el 
Turco  , el  quale  nou  peusa  io  altro  che  a la  eooculcatione  dela 
religione  , la  quale  mirando  Italia  io  guerra  dela  natura  che  se 
vede  e impossibile  , che  non  habea  ad  iucorrere  excessivo  peri- 
colo. Voi  de  queste  cose  rasonarete  con  la  S.“  deN.  S.  ben  con- 
sideratamente, toccando  le  parte  eoo  la  debita  mensura  et  peso  , 
supplendo  piu  ultra  quanto  bisognare,  per  essere  queste  cose  tante 
volle  rasonate  et  non  de  manco  non  e fora  de  proposito  repeterle  da 
capo,  andando  pur  luctavia  la  S.u  sua  per  li  termini  che  se  vedeno: 
Datura  io  Castello  novo  Neapolis  u Ianuarii  Mcccclxxxxuu  Rex 
Fcrdinandus  — Io.  poni.  — de  palladio». 

( Id.  f.  181.) 
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DCCVI. 


i49i — 2 gennaio — da  Capna. 

A LUIGI  DE  PALAD1MS. 

Lo  loda  pel  discorso  tenuto  col  cardinale  di  Cartagena  , e resta  inteso 
delle  altre  notizie. 

Re x Siciliae  eie.  — Misser  loyse:  havimo  rccevuta  la  lettera 
vostra  de  28  del  passato,  et  inteso  (pianto  ne  scrivile  del  raso- 
nanienlo  havuto  per  voi  col  R."0  Cardinale  de  cartagena  , et  ve 
commcndamo  de  ciò  sommamente,  et  certamente  nc  e stata  graia 
la  resposla  sua:  visilarete  de  continuo  sua  II.1"*  S.  reconmandnn- 
doli  le  cose  nostre:  Al  venire  del  R.mo  cardinale  de  napoli , non 
accade  respondere  altro  perche  già  li  havòino  scripto  supra  tale 
faconda:  lucle  le  altre  cose  et  advisi  nc  date  per  dilla  vostra  ne 
liave  piaciuto  intendere,  et  non  accade  responderve  altro  Datimi 
a capua  hi  ianuarii  Mcccclxxxxiui  llcx  Ferdinandus — Io.pont. — 
de  paladiuis. 

(W.  f.  183.  t.) 

I . 

DCCVII. 

H9Ì — 2 gennaio — da  Napoli. 

. . » 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

K so  lisfatto  di  una  risposta  avuta  dal  senato  di  Venezia  intorno  alla  buona  di- 
sposizione di  esso  per  la  quiete  di  questo  regno,  e per  conseguente  di  tutta 
Italia — faccia  conoscere  al  re  dei  domani  il  divieto  di  quella  repubblica  ad 
accordare  il  salvocondotto  ad  una  barca  e galea  di  lui,  non  ostante  la  inter- 
cessone di  Napoli. 

Iiex  Siciliae  etc. — Messcr  Carlo:  Doc  vostre  de  xvn  del  pas- 
sato havenio  recepule,  et  inteso  quello  ne  scrivile  : Respondimo 
clic  havimo  havuto  piacere  babcalc  facto  intendere  punclalmenlc 
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ad  quessa  111.“*  S.  et  ad  quesso  111."°  principe  la  copia  de  quello 
havemo  scripto  quisti  di  ad  inesser  loySe  de  paladinis  in  roma  , 
et  cossi  havimo  bavuto  carissimo  intendere  quanto  ve  e stato  ben 
resposto  per  ditta  S.'1*  et  principe  : et  certamente  non  possimo 
sperare  altro  da  tanto  prudentissimo  Senato  et  da  essi  che  sempre 
li  havemo  tenuti:  et  tenimo  per  nostri  boni  et  singulari  amici,  et 
per  quelli  che  hanno  da  fare  per  la  quiete  del  nostro  regno  et 
per  consequens  de  tucla  Italia,  omne  bona  opera  etoptima  dcmon- 
stratione: 

Piacene  che  quello  cavalero  ambassatore  de  Re  de  romani  : 
habia  la  sbanda  nostra  che  vui  dicite  desidera  bavere  , et  cossi 
providerimo  de  mandarela  ad  vui,  ad  ciò  che  dalloco  ce  la  possale 
mandare  : baveriaoe  piaciuto  che  per  nostra  intercessione  quessa 
III."  S.ri*  se  havesse  contentata  che  la  barcia  e$,  galea  de  Re  de 
romani  havessero  possuto  andare,  secundo  ipso  recercava,  et  ne 
e stato  possibile.  Ma  havendove  resposto  ditta  S.ri*  che  per  niente 
Senne  contenta,  ne  serria  stato  ancora  grato  et  piacere  che  sbocca 
vui  lo  havessevo  facto  intendere  ali  Ambassatori  del  dicto  Re  et 
dichiarateli:  quanto  noi  ce  havimo  Operato  per  mezo  vostro,  pur 
non  lo  havendo  facto,  volimo  che  debeate  scrivere  tucto  ad  ries- 
ser Ioanbaplisla  spinello  , et  ve  extenderite  corno  meglio  ve  pa- 
rerà quanto  ce  havite  operato  per  nostra  parte,  dechiarandoli  che 
ne  seria  stato  gratissimo  che  per  nostro  mezo  et  intercessione  ha- 
vesse possuto  consequire  lo  suo  desiderio  de  questa  facenda.  Da- 
tum  nespoli  secundo  Ianuarii  Mcccclxxxxiiii  Rex  I'erdinandus — 
Io.  pool.  — De  rogeriis. 

' (Id.f.  183. 1.) 
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Dccvin. 

1494 — 2 gennaio— da  Napoli. 

A GIOVANNI  BATTISTA  SPINELLO. 

Faccia  intendere  al  re  ile’  Romani  die  la  signoria  di  Venezia,  non  ostante  tutte 
le  buone  pratiche,  tenute  da  Napoli,  non  aveva  dato  il  permesso  di  navigare 
per  que  mari  ad  una  barca  ed  una  galea  che  di  qui  gli  si  spedivano  a ri- 
chiesta di  lui; 

Rex  Siciliae  eie.  — Messer  Ioanne  Baplista.  havendoce  quisli 
di  passati  la  Celsitudine  del  S.  Re  de  romani  facto  recercare  li 
devessemo  mandare  una  barcia  et  una  galea,  corno  per  altre  vui 
havite  possulo  intendere:  bavirno  resposto  che  eramo  contenti  et 
cossi  quello  che  «per  nui  se  havea  da  fare  per  sua  compiacenza 
subito  e stalo  facto  et  excquito,  che  dieta  barcia  et  galea  le  ha- 
viino  facte  aviare,  et  ia  sono  adesso  ali  mari  de  puglia:  et  per- 
che corno  sa  sua  celsitudine  et  sapite  vui  ditta  barcia  et  galea 
nou  haveriano  possalo  navigare  per  quelli  mari,  senza  voi  unta  et 
licentia  dola  III.0’*  S.  de  venetia:  scripsimo  ad  messer  cario  no- 
stro ambassalore  appresso  quella,  che  facesse  oinne  opera  et  in- 
stancia  necessaria  che  se  contentasse  ditta  barcia  et  galea  potes- 
sero navigare  senza  altro  impedimento  : Del  che  qnantunebe  per 
dicto  messer  cario  da  nostra  parte  quella  S.  sia  stala  pregata  de 
questo,  et  ce  sia  stata  facta  olirne  opera  necessaria  non  altramente 
che  se  per  cosa  nostra  lo  havessemo  voluto  per  niente  non  c stato 
possibile  che  ditta  S.  Senne  habea  voluto  contentare  secundo  piu 
lungamente  dal  ditto  messer  cario  per  sua  lettera  intendente:  per- 
ciò ludo  farrite  intendere  a dicto  S.  Re  et  declararite  la  nostra 
bona  inlencione  et  animo  che  havemo  de  compiacerli  che  ia  dieta 
barcia  et  galea  sonno  stati  per  noi  mandati , et  cossi  ancora  li 
farrite  intendere  quello  ha  operato  in  questo  lo  nostro  ambassa- 
lore  , ma  nou  essendo  possibile  ne  havimo  dispiacere  et  habea 
per  accepta  la  nostra  iusta  cxcusalione  Da  tu  in  neapoli  li  ianuarii 
Mcccclxxxxiiu  Rex  Ferdinandus  — Io.  pool. — spinello. 

( Id.  f.  184.  t.) 


Digitize 


— 387  — 

DCC1X. 


1494 — 2 gennaio — da  Napoli. 

AD  ANTONIO  DB  GENNARO. 

Perchè  mandi  quattrocento  briglie  gii  fatte. 

Rex  Sicilie  tic.  — Messer  antodio:  havimo  visto  quanto  per 
le  ultime  vostre  ne  liavete  scripto  dele  briglie,  a le  quale  appresso 
lariino  respondere,  solum  con  la  presente  ve  dicimo,  che  le  qua- 
ttrocento briglie  che  dicete  esserno  facte:  le  debiate  mandare  qua 
per  terra  con  uno  o dui  muli  secondo  bisognara  Daium  ncapoli 
il  ianuarii  Mcccclxxxxiih  Rex  Ferdioandus  — Io.  poni.  — de 
lentia  ro. 

( Id.  f.  180.  ) 


DCCX. 

i 494 — 5 gennaio — da  Napoli. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Esorti  il  duca  di  Bari,  in  vista  delle  forti  ragioni  qui  esposte,  a dare  provve- 
dimenti perchè  il  re  di  Francia  cessi  di  armare  in  Genova  contro  Napoli. 

Rex  Siriliae  tic. — Messer  antonio:  havemonc  fin  qua  persua- 
so, anco  tenuto  per  certo  , che  Io  III.*”  Duca  de  baro  , havesse 
con  la  prudenlia  sua  reparato,  che  in  genua  non  se  havesse  armato 
da  Re  de  franza  conira  Noi  , et  che  mai  lo  havesse  consentilo  , 
perche  nulla  rasone,  ne  la  obligatione  del  pheudo  per  quella  cita 
lo  pennitteva  , et  ce  era  assai  bonesta  et  iusta  excusa  maxime 
havendo  re  de  franza  ultra  li  altri  mari,  quello  de  provenza,  dove 
po  fare  sue  armate,  et  ha  le  aptitudine  ad  ciò  oportune:  Et  pero 
per  queste  tale  rasuDe,  et  perche  la  prudentia  del  prcfalo  Duca 
cossi  recerca:  lo  pregarete  et  confortarete,  che  voglia  bavere  rc- 
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spedo  ala  rasoDe,  aia  consanguinita,  et  ad  tante  altre  obligalione 
de  mutui  benetìcii,  et  ad  quello  che  po  succedere,  et  con  la  pru- 
denza sua  distollere  et  reparare,  che  dal  dicto  Re  non  se  habia  ad 
armare  in  genua  centra  Noi,  sua  Ex."*  e prudente,  et  con  hone- 
sto  et  iusto  colore  po  dare  ad  questo  remedio  : et  che  lo  debia 
fare  omne  rasone  lo  vole,  et  noi  de  questa  cosa  lo  pregamo,  et 
recercamo  , corno  ne  pare  possere  et  deverlo  recercare:  confor- 
tandolo ad  ponderare  bene  quello  che  fa,  et  che  ne  po  sequire  , 
et  qual  sia  lo  suo  officio,  et  ad  percurrere  bene  con  lo  intcllecto 
avarile  se  passe  piu  avanle  quanto  siano  variabile  le  cose  dele 
guerre  , et  che  lo  fine  de  quelle  non  e impotere  de  chi  le  mo- 
ve, maxime  ha  da  considerare  la  natura  de  francesi,  et  li  costu- 
mi che  da  loro  sonno  soliti  servaresc:  voglia  ctiam  pensare  quanto 
li  sia  poco  houore,  et  che  non  po  sperare  utilità,  de  ponere  Ita- 
lia in  foco  et  ruina,  et  cosi  ex  opposito  , quanto  honore  repor- 
ter de  havere  ad  togliere  de  mero  tucte  queste  infirmitate,  le 
quale  sonno  non  solo  de  maligna  qualità  , ma  etiam  contagiose: 
Ad  Noi  e parso  per  lamore  che  li  portamo,  per  le  coniunctione 
che  ce  interveneno  da  tante  bande  , et  perche  lo  iudicamo  per 
considerato  et  circumspeclo  , farli  dire  da  voi  le  cose  suprascri- 
pte,  et  cosi  farete  dilatandove  in  epse,  corno  con  summa  bonesta 
poterete  , et  corno  etiam  la  rasone  ve  accompagna  Dalum  Nes- 
poli v ianuarii  Mcccclxxxxiui  Rcx  Ferdinandus  — Io.  poni.  — 
de  lennario. 

(W.  f.  185.  ) 
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DCCXl. 


1494 — 5 gennaio — da  Napoli. 

AL  COMI. NE  DI  GENOVA. 

Perchè  non  pennella  che  in  quella  amica  ed  alleata  città  si  facciano  apparecchi 
di  guerra  contro  Napoli. 

Rex  tic:  — Mag."  viri  Amici  nostri  carissimi  : Nec  ami- 
citia  nostra  nec  quae  amicorum  sunt  officia  : nec  bene  amiceque 
vi  vendi  lex  ratioque  hoc  exigunt:  ut  iu  urbe  vestra  , io  civitale 
cum  qua  coniunctissime  vivimus:  arma  centra  nos  ac  regmim  no- 
strum pareolur:  classisela:  instruatur  : qua  hostis  ailversus  nos 
bcllum  moliatur  : atquc  illic  milites  ab  hoste  scribantur  : unde 
praesidium  sperare  amicitiae  iure  debeamus  : Quae  quidem  spes 
alque  opinio  quam  iusta  atque  houesta  sit:  abunde  docent  officia 
erga  vos  nostra  piena  benivoleutiae  atque  humanitatis  in  negociis 
civium  subditorumque  vestrorum  omnibus:  Quae  quidem  reseffi- 
cit:  ut  quo  magis  haec  quae  in  urbe  ac  ditione  veslra  parari  di- 
cuntur:  admiramur:  eo  constantius  atque  maiori  cum  fiducia  a vo- 
bis  exposcamus:  quin  amicitiae  ac  benivolenliae  iure  postulemus: 
uti  quae  prudentia  amicitiaeque  observanlia  vestra  est:  haec  ipsa 
fieri,  atque  in  vestra  ditione  contra  nos  administrari  nullo  modo 
pcrmittatis:  imo  quod  stimma  cum  honestale  praestari  a vobis 
potest  fieri  prohibeatis:  cives  subditosque  veslros  continealis  : ne 
contra  nos  ea  molianlur:  quae  hostium  sunt  non  amicorum:  scri- 
bimus  haec  vobis:  quoniam  amicitie  lex  beneque  vivendi  ratio  : 
ut  sic  scribamus  exigit  pelimus  autem  a vobis:  ut  amicitiae  ipsi 
respondere:  et  quae  amicorum  sunt:  ea  praestare  erga  nos  regoum- 
que  nostrum  velitis:  ea  videlicet  secuti  quae  constantium  ac  fido- 
rum  amicorum  6unt  officia:  quaeque  expectari  merito  a vobis  de- 
bent:  Datura  Neapoli:  die  v.  ianuarii.  1494:  Rex  Ferdiuandus — 
Io.  pouf.  — Comuuilati  lamie. 

(Id.f.  188.  ) 
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DCCXII. 

1494 — 5 gennaio — dal  Caslelonovo. 

A LUIGI  DE  PALADINIS. 

Preghi  il  papa  di  conferire  a Cristoforo  Magno  la  prepositura  della  chiesa 
di  S.  Ilare  nella  diocesi  di  Carinola. 

Rex  Siciliac  eie. — Mag.™  misscre  luise:  Vacando  la  preposi- 
tura dela  ecclesia  de  Sancto  Ilaro,  del  ordine  de  sancto  Benedicto 
in  la  diocesa  de  Carinola,  desidera  riamo  che  quella  fosse  confe- 
rita ad  misser  cbrislofano  magno  nostro  servitore:  impero  volimo 
che  debeate  fare  inslanlia  con  la  S.‘*  de  N.  S.  che  dicto  benefi- 
cio sia  conferito  ad  dicto  messer  christofano  magno  per  essere 
nostro  servitore  : Datum  in  'castello  novo  neapolis  v.to  ianuarii 
Meccclxxxxiiii  ltex  Ferdinandus  — Io.  pout.  — de  paladinis. 

(Id.  f.  190.) 


Dccxm. 

i 

1491 — G gennaio — da  Napoli. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Intonili  la  Signoria  di  Venezia  degli  armamenti  che  si  fanno  dal  re  di  Francia 
contro  Napoli  , e la  esorti  a cooperarsi  col  papa  per  la  conservazione  della 
quiete  in  Italia — accenna  in  questo  proposito  a quanto  aveva  fatto  per  cat- 
tivarsi il  papa,  il  quale  non  aveva  mai  adempiuto  alle  cose  convenute. 

/ t t 
Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo.  Dali  nostri  quali  sonno  in 

trancia  ha  vento  bevute  lettere  dela  coutincnlia:  quale  per  le  in- 
cluse copie  vederile,  Et  pur  luigi  havcino  adviso  da  Genua,  conio 
ad  iustaulia  del  homo  de  Ite  de  trancia  erano  stale  detenute  tuctc 
nave  che  se  retrovavano  in  quello  porto  per  soldare,  et  che  se 
era  dato  ordine  ad  fare  galere  xxii:  Et  perbenche  de  queste  cose 
ne  haheamo  parlato  et  facto  parlare  al  mag."’  inesser  Polo  trivi- 
sano,  monstrandoli  cliam  le  lettere.  Non  de  mauro  voi  no  serrele 
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con  la  III."*  S.r"  et  li  farrele  intenderò  parlicularmenle  la  con- 
tiuentia  > deli  advisi  in  esse  lettere  cunlcuuti:  deli  quali  movimenti 
se  fin  qua  quella  e stata  in  suspeso,  et  non  li  ha  data  fede,  nto 
rciccta  orane  dubieta  el  po  et  deve  liriuaineute  credere  : perche 
non  solamente  da  quello  Re  se  c facla  la  conclusione  de  pigliare 
la  impresa  centra  noi  , ma  se  procede  a le  provisioue  mentirne 
et  terrestre  et  in  Trancia  et  in  italia:  Et  perche  questa  materia  e 
della  mala  qualità  che  se  vede  et  ad  quessa  III."*  S/‘*  corno  ad 
savia  et  conservatrice  dela  pace,  le  guerre  et  turbalionc  de  essa 
pace  sempre  li  sonno  despiaciute  , simo  certissimi  che  potìssima- 
mente li  despiacerauoo  li  molivi  de  questa  guerra  quale  se  pre- 
para, per  haverc  tante  male  parte  in  se,  et  per  respeclu  de  ultra- 
montani  , et  per  causa  deli  turchi  li  quali  non  aspeclano  altro 
che  videre  Italia  tumultuante  et  occupata  da  guerre  : El  perche 
questi  conati  francesi,  non  seriano  per  passare  aranti,  quando  la 
S.“  del  pontifico  co  volesse  obsislere,  el  che  li  serria  facillitno  con 
brevi  et  con  legalo,  pregarete  reslriclissimamcnte,  et  confortarle 
la  111."'  S.r“  ad  volerce  penero  lopera  et  auctorita  sua , perche 
essa  sola  c bastante  ad  reparare:  atteso  el  credilo  che  presso  dieta 
S.u  ha,  si  per  la  polentia  et  sapientia  sua,  si  per  esserli  colliga- 
ta  , et  essere  cl  proprio  officio  suo  circa  la  conservatone  de  la 
quiete  et  deio  reposo  universale  de  Italia  : Quanto  ad  noi  et  le 
opere  nostre  tocca  noi  non  ha  verno  omissa  cosa  alcuna  con  la  S.u 
predicla  ad  questo  ciTeclo  : fin  ad  volcrce  mandare  don  federico 
nostro  figliolo  dela  quale  sua  andata  per  tre  volte  havemo  facta 
instantia  et  sempre  ne  lo  ba  denigalo:  anco  havendo  noi  ser- 
vato pienamente  quanto  fo  tractato  et  convenuto  con  dieta  S.1* 
et  diclo  nostro  figlio,  fine  ad  prestare  li  denari  per  la  compo- 
sitione  de  quella  difTerenlia  col  S.r'  virginio,  dai  canto  de  sna 
S.u  corno  siano  state  adimplite  le  cose  promisse  se  e veduto 
per  non  havere  voluto  mandare  ad  Napoli  suo  figliolo  don  Iof- 
fredo,  per  complire  el  matrimonio  con  nostra  nepote,  al  quale 
havevamo  dato  statu  per  dieci  milia  ducati  de  oro,  si  belio  et 
commodo  corno  voi  sapete,  et  per  havere  colore  ad  non  adim- 
plire  le  cose  convenute  ha  poste  in  mezo  certe  discrcpaulic  del 
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Cardinale  ad  vincula:  cól  quale  doì  non  havemo  concezione  alcuna 
salvo  de  simplice  amicitia,  et  non  de  manco  non  ha  verno  omissa 
opera  alcuna  che  ne  sia  slata  possibile  per  gratificarla,  fin  ad  vo- 
lerce  remandare  dicto  nostro  figliolo  , et  corno  voi  sapete  dicto 
Cardinale  non  ha  beneficii  in  questo  regno,  con  vigore  deliquali 
lo  potessemo  constringere,  ne  e nostro  subdilo,  anco  e senza  al- 
cuna dependenlia  da  noi  totalmente.  Voglia  dunqua  la  111.°“  S.,u 
corno  conservatrice  dela  pace  Italica , corno  quella  che  con  la 
S.u  del  papa  ha  auctorita  de  potentia  de  sapientia  et  de  colliga- 
tione,  corno  quella  eliam  che  non  pensa  mai  ad  altro  , salvo  ad 
deviare  infideli  che  non  facciano  invasione  , et  che  non  pale  in 
Italia  violentia  de  gente  forcstera,  remediare  ad  questi  motivi  et 
inconvenienti  con  la  S.u  de  N.  S.  et  recordarse  de  lamicilia  quale 
ha  sempre  servata  con  noi,  et  tuctavia  ne  ha  facte  le  opere  de- 
taonstralive  in  le  nostre  difficultate  et  bisogni:  la  memoria  et  exem- 
plo  dele  quale  ne  da  fiducia  ad  prendere  de  quella  lo  concepto 
qual  noi  facemo,  et  ad  recercarla  dela  sua  amicabile  et  benefica 
opera  in  questa  nostra  occorrenti  , persuadendone  che  la  inter- 
cessione sua  habea  ad  exlinguere  questo  incendio  , et  che  altra 
opera  alcuna  non  ce  sia  bastante  , maxime  obsistendo  ali  princi- 
pi!, avanti  che  le  difficultate  se  multiplicheno:  Noi  corno  havemo 
dicto,  perbenche  habeamo  facto  omne  bon  verso  et  cercato  de  far- 
lo, non  ce  simo  bastati,  fiorentini  con  la  S.‘*  del  papa  non  hanno 
creduto,  Resta  dunqua  che  in  quessa  111.*°*  S."*  sia  reposta  tucta 
la  auctorita  de  posserlo  assequire,  et  tucta  la  speranza  nostra  corno 
certamente  la  havemo  tucta  rcposta  in  lei:  la  quale  simo  certissimi 
che  non  se  partirà  dal  suo  universale  officio  dela  conservalione  dela 
pace,  et  del  nostro  parliculare,  per  haverla  sempre  trovata  officiosis- 
sima in  tucte  le  nostre  occurrentie  et  bisogni,  che  sonno  stati  pur 
assai  et  importantissimi,  et  cosi  voi  instaotissimamenle  la  pregarete 
et  restringerete:  confortando  principalmente  ad  la  presteza,  in  la 
quale  ne  pare  che  vada  quasi  el  tucto  de  questo  reparo.  Datum 
nespoli  vi.  ianuarii  Mcccclxxxxiiii  Rex  Ferdinandus — Io.  pont. 
Carolo  de  rogeriis. 

(Id.  f.  186.) 
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i 494 — 6 geunaio — dal  Caslclnuovo. 

A tritìi  DE  PALADINIS. 

Esorti  caldamente  il  papa  a non  voler  mancare  alle  offerte  da  lui  già  fatte  di 
conciliare  il  duca  di  Bari  e di  proteggere  il  regno  dalla  invasione  dei  Fran- 
cesi, ed  a dare  perciò  solleciti  provvedimenti  a tale  bisogna , avuto  riguardo 
agii  apparecchi  di  guerra  che  si  fanno  dal  re  di  Francia  anche  in  Geno- 
va — se  il  papa  ritorni  alle  cose  del  cardinale  di  S.  Pietro,  dica  non  avere 
commissione  di  parlarne. 

Seguono  le  istruzioni  date  ad  un  cardinale  che  avrebbe  dovuto  presentarsi  al 
papa  e parlargli  delle  stesse  materie. 

Rex  Sicilia*  He.  — Messer  loisi:  Con  la  precedente  cavalcala 
ve  ba  verno  mandata  copia  dele  lettere  ad  nui  scripte  per  li  borni- 
ai  nostri  che  sonno  in  franza:  et  havendo  fatta  circa  la  contiuen- 
tia  de  tale  lettere  la  debita  considcratione,  et  persuadendone  che 
la  S."  de  N.  S.  babia  havuti  multo  piu  copiosi,  et  piu  particu- 
lari  advisi  de  tal  materia,  ne  occorre  che  voi  dcbiale  con  la  S.'* 
predicta  rasonare  in  lo  infrascripto  modo:  dicendoli  corno  quella 
multo  bene  se  possea  recordare  con  quanto  amore  et  carila  in  la 
partenza  del  III.1**  nostro  figlio  Don  Federico  li  parlo  dele  cose  n islre, 
offereudose  tanto  paternamente  che  piu  non  se  baveria  desiderato, 
verso  nui  et  le  cose  nostre,  et  che  mai  era  per  mancarne,  dcsjen- 
dendo  ala  specialità  de  Trancisi,  quando  quitti  cercassero  de  farne 
offensione,  et  per  obviare  ad  questo,  piu  facilmente  sua  S."  offerse 
la  interposilione  et  mero  suo  per  reassectare  le  cose  quale  correano 
col  Duca  de  baro,  iudicandole  de  poco  momento,  et  de  multo  facile 
reduclione.  Et  perche  dicto  Don  Federico  recercava  volere  intendere 
da  sua  S.u  quello  intendesse  fare  per  le  cose  nostre,  quando  frau- 
ccsi  ne  venessero  conira , non  reduccndose  diclo  Duca  de  b irò  : 
Sua  S.u  con  optima  disposinone  resposse  non  recercare  piu  tempo 
de  due  misi,  per  fare  quella  reduclione,  declarando,  che  quando 
la  reduclione  non  seguisse,  et  Trancisi  sequissero  la  impresa  mai 
ne  haveria  abandooati,  anco  se  seria  retraela  dal  dicto  Duca,  et 


— 394  — 

totalmente  se  scria  reslrecla  con  Nui  disponendose  ad  fare  per  lo 
slatu  nostro  et  conservatiooe  dele  cose  nostre  non  altramente  che 
per  la  sua  propria  salute  : Como  quisli  effecli  siano  séquiti  se 
vede  multo  bene  che  non  solamente  sonno  passali  li  dui  misi  ma 
li  quadro  et  li  cinque,  et  non  solamente  la  offerta  de  tale  redu- 
ctione  non  ha  havuta  eonse<|  ut  ione  alcuna,  ma  non  se  vede  signo 
ne  se  ha  sentimento  alcuno  de  homo  o umilio  che  da  Sita  S.“  sia 
stato  mandato  ad  practirare  tale  opera  , ne  ce  e stato  dato  uno 
minimo  principio  che  se  intenda:  Et  sua  S.“  sa  multo  bene  che 
dal  canto  nostro  non  se  e ommesa  opera  alcuna  per  redure  dicto 
Duca,  existiniando  pero  luctavia,  che  sua  S.1*  bavesse  ad  repor- 
tare lo  effeclo  'et  la  lutale  consequtione , per  haverce  havuto 
tempo  et  per  cognoscere  sua  S.‘*  lo  periculo,  et  bisogoio  de  tucla 
Italia,  et  quello  che  principalmente  spreta  a lo  officio,  et  ala  sa- 
pienza dela  S.1’  soa:  Sicché  da  un  canto  vedendo  che  sua  S.u  non 
habia  satisfacto  ala  nostra  expeclatione,  ne  ad  le  amorevole  offerte 
facto  al  dicto  nostro  figlio  , et  da  altro  videndo  la  dclibcralione 
et  apparatu  de  Re  de  Trancia,  conio  se  vede , et  intende,  per  li 
advisi  quali  haviti  havuli  , et  che  sono  già  divulgali  per  lucta 
Italia,  et  per  le  cose  che  se  fanno  in  lenua,  meritamente  de  qui- 
sli tali  modi  nc  resinino  con  admiratione  et  dispiacere  grandissi- 
mo facendo  cosi  intendere  ad  sua  S.,a  la  quale  impèro  non  ces- 
sa limo  de  confortare,  et  cosi  vui  da  nostra  parte  quella  suppli- 
cante clic  non  voglia  mancarne  dele  diete  offerte , et  effecli  de 
quella,  quale  offerte  tanto  paternamente  fece  al  dirlo  nostro  figliolo, 
sccundo  voi  midesmo  sapete,  et  diverse  volle  per  vostre  lettere 
ne  lo  liavele  testificalo:  Et  perhenclic  lo  respecto  de  tucta  Italia 
debia  niovcic  ad  questo  soa  S.,ia  corno  palle  comune,  Non  deman- 
co, quando  lai  respecto  non  lo  movesse,  voglia  moverla  lo  solo 
nostro,  et  quello  dela  religione  chrisliana,  zoe  del  turcho,  el  quale 
per  questa  via  se  po  dire  che  sia  menato  in  Italia,  et  consequeo- 
tcmenlc  ad  la  perdilione  dela  fede:  restringendo  sua  S.u  che  vi- 
dendo queste  pratiche  de  francesi  essere  reducte  in  li  termini  che 
se  vedeno,  et  sonno  manifesti  ; ad  non  volere  aspectarc  piu  uc 
dare  piu  dilatioue  ad  le  provisione  da  farse,  et  che  da  quella  se 
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sperano  , decorando  specificatamente  ludo  quello  che  e per  fare 
et  le  provisiune  quale  e per  sequire  , maxime  cognosceodo  sua 
S.'*  che  in  quisti  principii  per  reparare  sua  S.1*  e bastante  con 
parole  et  brevi,  et  se  ino  che  ce  e tanta  facilita  sua  S,‘*  non  lo 
fa,  ne  se  move:  Noi  noa  sapimo  quello  ne  possamo  sperare  habia 
da  fare,  quando  le  difficultatc  siano  mulliplicale  et  augmentate  per 
diverse  vie  , corno  se  po  considerare  che  se  aogmentaranno  : Et 
quando  el  Duca  de  baro,  dela  reductione  dela  quale  noi  sperava- 
mo, non  voglia  redurse  ad  alcuno  conveniente  cfTecto,  sua  S.u  non 
voglia  omettere  de  fare  tale  demonstratione,  che  per  quelle  ognio- 
no  comprenda  la  S.,a  sua  non  esserne  per  mancarne  ne  omettere 
quello  che  spetta  ad  officio  de  bon  patre,  si  verso  noi,  si  verso 
lo  reposo  de  lucta  Italia  , ad  la  qual  cosa  serra  sua  S."  da  noi  , 

invitata  et  provocala,  perche  non  simo  per  mancare,  ne  con  indu- 
stria ne  con  facultate,  ne  con  qual  sia  possibìlitate  ad  opera  al- 
cuna, la  quale  speda  ala  defensione  et  sulule  nostra,  et  dele  cose 
nostre,  per  forma  che  serra  iudicalo,  non  pretermederse  da  noi 
officio  alcuno  de  gagliardo  et  industrioso  defensorc:  Et  multe  fiate 
se  e veduto,  che  quitti  li  quali  da  principio  sonno  iudicali  insuf- 
ficienti ad  le  invasione  preparale,  de  poi  ne  restano  con  bonore, 
per  supplite  con  ingegno  dove  mancano  le  forze.  Et  perche  N.  S. 

Dio  non  manca  ad  chi  ha  la  causa  iusta,  et  chi  bene  se  aiuta  : 
ben  speramo  in  la  sapientia  el  bontà  de  sua  S.u  che  non  se  bavera 
ad  venire  ad  quisti  termini,  et  che  quella  mo  che  ha  la  facilità 
providera  al  bisognio,  et  reparera  ali  inconvenienti  : Et  huvendo 
trovato  el  pontificato  et  Italia  in  pace,  volerà  godersi:  dela  pace  et 
del  pontificato,  et  che  Italia  edam  ne  goda,  che  quando  le  cose 
se  turbeno,  et  se  venga  ali  inconvenienti  de  guerra,  po  essere  certa 
sua  S.”  che  essa  non  porrà  starne  con  piace  , et  che  molestie  , 
affanni  et  periculi  correranno  per  lutti,  et  quando  lo  foco  e ac- 
ceso, et  deventato  incendio,  salta  io  loco  dove  non  e timulo,  ne 
estimato:  et  multe  fiale  se  c viduto  che  quitto  el  quale  se  ha  pen- 
sato bavere  da  siarse  ad  videre  , poi  in  facto  e stalo  deli  primi 
ad  dolersc:  Le  predicte  cose  voi  Messe r Ioise  le  esplicacele  con 
discretionc,  modestia,  et  bene  pensatamente,  per  essere  dola  nalu- 
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ra  quale  voi  videte , et  essere  le  cose  reducte  ad  termini  , in  li 
quale  bisognia  farse  intendere,  et  rendere  testimonio  del  bisognio 
del  animo  et  disposinone  sua,  et  per  non  se  potere  dire  che,  non 
se  siano  servali  li  termini  quale  se  deveno  servare: 

Se  la  S."  de  X.  S.  in  la  resposta  che  ne  Tara,  venesse  a le 
cose  de  monsignore  ad  vincula  voi  monstrarete  smuntamente  ma- 
ravigliarve  che  sua  S.u  torna  puro  ad  tal  materie,  dela  quale  voi 
dirite,  voi  non  bavere  commissione  de  parlarne  piu  olirà,  ne  de 
respondere  altramente,  anco  direte  chiaramente  questa  obieclione 
de  le  cose  de  Mons.”  ad  vincula  non  significare  altro  che  non  vo- 
lere fare  sua  S.u  cosa  alcuna  de  quello  che  da  Noi  con  hooesla, 
et  per  lo  comune  bene  se  domanda,  et  ad  quisto  effecto  usare  per 
collorire  tale  obiectione,  maxime  vedendose  te  cose  del  vincula 
essere  un  fumo  , et  una  excusalione  conquisila,  et  non  digna  ne 
conveniente  ad  mesticarla  con  le  cose  de  Trancisi,  quali  souno  de 
lauto  evidente  perirulo  et  importanti  Datum  iu  Castello  nostro  novo 
nespoli*  vi  ianuarii  Mcccclxxxxiiii  Rex  Ferdinandus — Io.  poni.— 
de  paladinis. 

Imprimi.  De  laodata  soa  monstrare  de  andare  per  fare  suo 
debito  verso  N.  S.  et  ancora  tanto  piu,  per  parlarli  de  tante  co- 
se che  vanno  ad  torno,  et  se  diceno  etc: 

Et  si  parerà  eliam  monstrare  essere  andato  confortato  dal  S. 
Re,  et  che  corno  da  se  voglia  confortare  la  S.“  sua,  ad  bavere 
bona  advertentia  ad  queste  cose:  et  reparare  con  la  sua  auctori- 
ta,  et  corno  ad  patre  comone  ad  quisli  principii  : et  prima  che 
lo  foco  se  accenda:  et  che  similiter  voglia  bavere  cousideralioue 
al  incendio  che  da  quisto  foco  porria  sequire:  et  corno  lo  slatu  de 
la  Ecclesia  se  trovarla  quando  francesi  occupassero  lo  Reame,  che 
si  adesso  che  sono  da  lontano  minacciano  la  S.u  sua,  che  furiano 
quando  li  fosseno  intro  le  porte:  Commemorandoli  la  potenlia  et 
natura,  de  francesi:  et  lo  respecto  che  sua  S.u  deve  havere  in  con- 
servare la  pace,  et  la  quiete,  et  in  evitare  li  inconvenienti: 

Exteudeodose  etiam  in  commemorarli  li  ioconvenienti  por- 
riauo  sequire  : per  essere  lo  S.  Re  potente  , et  havendo  figlioli 
dispostissimi,  et  modo  da  defeodercsc , et  ancora  in  Italia  liaven- 
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do  amicicie,  et  stando  bene  in  lo  reame,  et  essendo  in  ordine  de 
gente  danne,  et  de  armate  , et  non  essendo  causa  per  la  quale 
Re  de  castiglia  lo  baliia  ad  nbandonare  : Ancora  li  poterà  com- 
memorare li  inconvenienti  porriano  sequire  per  via  del  tnrcho,  et 
etiam  de  morte  de  amici  de  sua  beatitudine,  et  infine  li  comme- 
morerà tucli  li  inconvenienti , et  ruine  li  porriano  sequire  , de- 
monstrando  che  non  se  fa  per  sua  S.u  ad  non  volere  occorrere 
ad  quisti  movimenti  adesso  che  con  le  sole  parole,  et  lettere  lo 
po  fare,  et  che  lo  piu  sano  consiglio  seria  abrazare  la  M.u  sua 
et  la  casa  et  statu  suo  : et  con  disponerse  de  volere  stare  bene 
con  ipso,  et  sequire  con  la  M.1*  sua  quello  che  sua  B.®*  ha  inco- 
menzato,  de  amicicie  , et  de  coniunctione:  mandando  ad  efleclo 

10  matrimonio,  et  disponendose,  tenerlo  per  bono  figliolo,  et  abra- 

zarlo  conio  se  deve:  che  quando  ipso  voglia  essere  de  tale  animo 

omne  cosa  se  remediera  benissimo  solo  con  le  parole  de  sua  B.M 

la  quale  deve  attendere  ad  goderse  Io  papato  in  pace,  et  non  vo- 
lerese  mcctere  ad  quelle  cose  , che  e certa  si  se  incomenza  una 

volta,  non  se  fineranno  ad  suo  tempo,  che  ia  e in  età  che  non 

11  basterà  ad  tucto  quello:  che  forse  sua  S.u  se  persuade  , adu- 
cendoli lo  esemplo  deli  altri  papi:  che  finche  sono  stati  in  discor- 
dia con  sua  M.u  mai  hanno  havuto  un  di  de  bene,  si  non  tanto 
quanto  con  sua  M.u  ad  lultiiuo  hanno  facto  quello  che  e stato  al 
comonc  proposito:  et  cosi  li  po  commemorare  li  papi  chi  sonno 
passati  bene  con  sua  M.u  et  lo  beneficio  hanno  facto  ad  li  loro, 
allegandole  lo  tempo  de  pio:  et  deli  nepoli,  et  maxime  del  duca 
de  amaifi:  cho  per  essere  stata  tanta  pratica,  et  amicicia  tra  sua 
S.'*  et  dieta  M.'*  et  per  essere  de  una  nalionc,  et  haveze  la  M.u 
sua  in  omne  occurrenlia  facta  demonstratione  tanto  honorevole 
verso  sua  S.'*  devo  quella  essere  certa,  che  in  casa  de  sua  M.“ 
li  figlioli  stanano  bene  collocati  et  tanto  piu  sua  S.'*  se  devrria 
trovare  contenta  adesso:  de  essere  occorse  queste  cose  de  franza: 
che  la  M.u  sua  li  po  remediare  con  le  sole  parole  et  sene  obli- 
gbefia  la  M-u  predicta:  et  tucta  la  casa  sua,  in  eternum:  che  per 
quisti  respecli  la  S.u  sua  haveria  de  essere  certa  che  ali  figlioli 
et  descendenti  se  baveria  tale  obligatione  , che  memoria  non  li 
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porria  mai  mandare  in  oblivione  che  dela  bona  disposinone  de 
sua  AI.'*  verso  la  sua  beatitudine  et  cose  sue:  quella  ne  bave  vi- 
ste infinite  experienlic,  et  che  sua  B.“  ha  torto  de  non  fare  quan- 
to ha  promisso:  ebe  sua  B."  ha  possuto  considerare  , che  si  la 
M."  sua  non  bavesse  bavulo  animo  de  tucto  quello  e de  piacere 
et  desiderio  de  sua  B.M,  non  haveria  offerto  ad  quella  tanto  libe- 
ramente Jo  ill."°  Don  federico,  che  si  sua  Al.1*  non  bavesse  ha- 
vuto  tale  animo  baveria  dicto  volere  piu  presto  mandare  altro  : 
Che  escendoli  la  S.la  sua  ale  rose  del  vincola  dicto  Cardi- 
nale poterà  ministrare  maravegliarese  che  dove  se  agita  de  tanta 
materia  , conio  c questa  de  franza  : in  la  quale  va  lo  periculo 
dela  ruina  dela  ecclesia:  et  de  tucta  Italia,  che  se  voglia  parla- 
re dele  cose  de  San  petro  ad  vincula:  che  c uno  simplice  Cardi- 
nale : che  la  S.,a  sua  con  una  sola  parola  li  po  ad  suo  piacere 
remediare:  pigliando  per  adesso  da  dicto  Cardinale,  tucle  le  se- 
curila  che  sole  , et  sono  possibile:  da  darse:  perche  sua  S.u  ne 
possa  stare  con  lo  animo  securo.  et  che  per  qualunche  tempo  lo 
voglia  comportare  , et  lassando  slare  finche  se  assecura  et  bene 
da  tanti  suspecti  chi  ha  dela  sua  persona,  che  certa  cosa  e,  che 
disponendose  sua  S.,a  passare  bene  con  sua  AI. 11  et  abrazarcla,  et 
ohservarli  quello  li  ha  promesso,  et  maxime  del  facto  del  matri- 
monio: che  ornile  di  piu  dicto  Sanpiero  ad  vincula,  se  redura  et 
venera  ad  sua  B.nc,  et  che  quanto  piu  credito  la  S.“  sua  tiara  ad 
sua  Ai.'a  tanto  piu  quello  se  desponera,  et  leverà  da  suspecto:  de- 
monslrando  ad  sua  S.u  quanto  carrico  li  seria  ad  volere  usare 
la  forza  contra  dicto  Cardinale  , che  per  sequilarlo  occorrendo 
queste  cose  de  tanta  importanza  , basendo  maxime  la  S.“  sua 
conrcsoli  li  brevi  che  si  possa  stare  dove  li  piace:  Confirmandoli 
lo  temporale  et  lo  spirituale,  corno  sua  S.la  sa  et  che  la  A!.‘*  sua 
con  dicto  Cardinale  non  ha  da  fare  cosa  alcuna,  ne  con  ipso  ba- 
sca altra  anriricia:  si  non  quando  ad  tempo  de  Iunocenlio  mostro 
operalese,  et  venire  bene  al  assecto  de  dieta  AI.1*  con  dicto  In- 
nocenlio:  dicendo  ad  sua  B.“'  che  voglia  advertire  bene  conio  que- 
ste cose  li  sono  poste  avante,  et  ad  che  fine  che  pare  se  faccia 
per  tenerla  sempre  in  travaglio,  et  per  disponere  ad  modo  loro 
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el  eliam  per  fare  io  una  medesma  cosa  maiore  dispedo  al  S.  Re 
che  corno  altre  volte  sua  M.“  ha  dicto.  ia  sonno  stali  de  quilli 
chi  si  sonno  avantali  che  (ariano  in  modo  che  fariano  perdere 
tucti  li  amici  ad  sua  M.'“  et.  che  la  fariano  trovare  sola  : et  lo 
conslriogeriano  ad  andare  ale  merce  loro,  et  se  se  movesseno  per 
alcuno  servicio  de  sua  S.'*  piu  presto  deveriano  recordarli  li  re- 
medii ad  posscre  componere  queste  cose  con  lo  Lono,  et  admor- 
tare  lo  foco:  che  ce  fosse  lo  honore,  et  securta  de  sua  B."e  et  piu 
presto  li  deveriano  ponere  avante  cose  pacifice  et  quiete:  et  non 
scandalose,  ne  de  natura  che  la  potessero  mectere  in  tanti  affan- 
ni, et  travagli,  de  mai  bavere  un  di  de  reposo,  che  havendo  sua 
S."  la  dieta  M."  tanto  ben  disposta  con  li  figlioli,  ad  omne  suo 
proposito:  pare  che  sia  biasteina  de  dio  che  non  si  voglia  cono- 
scere che  la  S.u  sua,  stando  bene  con  sua  M.“  non  solo  porria 
vivere  ad  piacere,  ma  essere  patrona  dela  persona  deli  figlioli,  et 
del  statu  , et  goderse  omne  cosa  con  lo  rnaiore  suo  reposo  , et 
quiete  del  mondo,  con  havere  tanto  ben  collocato  lo  figliolo  che 
in  parte  del  inundo  mai  potoria  havere  tanto,  senza  fatica  , et 
senza  spenderli  uno  quatrino:  che  per  certo  sua  S.“  deveria  bene 
«onsiderare  iucle  queste  cose:  et  non  perderse  tanta  ventura:  Re- 
cordandoli che  se  una  volta  se  inectera  in  travaglio  conoscerà  che 
dicto  Cardinale  li  bavera  recordato  quello  ad  boa  servitore  se 
convene:  dicendoli  che  non  voglia  Gdarse  ad  designi  chi  se  fanno, 
perche  lo  piu  de  le  voile  resceno  per  contrario,  ne  meno  voglia 
guardare  ad  offerte  che  se  li  facciano,  perche  non  sempre  se 
obscrvano:  el  ia  sua  S."  in  tempo  suo,  et  de  altri  pontifici  ne 
ha  visto  experientie  infinite:  recordandoli  die  si  ben  alcuno  e 
in  Italia  che  volesse  videre  sua  M.‘*  stare  in  affanni  el  in  spese, 
tainen  forsi  non  ce  c alcuno  che  la  volesse  videre  fora  del  Rea- 
me: et  che  francisi  lo  occupasseoo,  eliam  quando  fosseno  certi 
che  francisi,  non  havessero  ad  procedere  piu  olirà,  che  essendo 
dela  polentia  che  sono  pur  sua  S.1*  deve  essere  certa,  non  pos- 
serli  temperare  ad  suo  modo:  Che  quando  la  S.'*  de  N.  S.  uscisse 
ad  qualche  cosa  et  monslrasse  volere  havere  respecto  al  Duca 
de  bari,  che  lo  Cardinale  poterà  offerire  lucte  le  sicurtà  che 
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li  parerà  che  non  solo  lo  S.  Re  Tara  quelle  medesmo  che  hanno 
faclc  sua  S.1*  et  venclia,  ma  omne  altra  che  si  iudichera  con- 
veniente: et  che  per  piu  secarla  de  diete  Duca:  la  S."  sua  por- 
ria fare  una  liga  generale,  con  la  quale  se  provideria  bene  ad 
tucto  lo  bisognio,  et  suspecti  del  diclo  Duca  de  Bari:  Che  sci 
facesse  per  respedo  de  ascaoio  che  in  tale  caso  lo  Cardinale  po- 
terà dire,  che  la  S."  sua  deve  advertere  ad  non  ponere  laute 
cose  iu  mano  ad  Ascanio,  che  quitto  ali  casi  che  potessero  acca- 
dere, havesse  ad  violentare  la  liberta  ecclesiastica,  che  de  tucto 
se  daria  colpa  ad  la  S.'*  sua:  la  quale  deve  governare  le  cose 
de  numera  che  ad  sua  morte  rcsleno  corno  le  ha  trovate  et  che  in 

4 

fulurum  non  habiano  ad  portare  alcuno  preiudicio  ne  ad  Ascanio 
havesse  ad  reuscire  alcuno  penserò  che  havesse  facto: 

Chel  Cardinale  infine  monstre  quanto  lo  papa  se  deve  et  po 
confidare  del  S.  Re  et  deli  figlioli,  et  quanto  deve  stare  contento 
dela  sua  coniunclione,  et  quauto  reposo  et  securta  li  habia  ad  por- 
tare, et  per  se  et  per  li  figlioli: 

Sei  papa  li  facesse  alcuno  lamento  de  li  baruni  che  sua  M.u 
tene  , et  che  cerca  pigliare  , lo  Cardinale , poterà  rispondere  de 
quitti  ha  pigliati,  tenerli  con  voiunta  de  sua  S.'*  et  de  soi  pre- 
cessori, et  de  quilli  havesse  ad  pigliare  farlo  per  recordo  de  sua 
B."'  et  per  fare  quello  che  fanno  li  savii,  che  se  voleno  defendere 
lo  loro  de  valenti  homini,  et  che  quando  questo  fosse  molesto,  et 
desse  ombra  ad  sua  S.u  che  quella  voglia  una  volta  occorrere  ad 
queste  cose  de  franza:  et  che  subito  se  tolleranno  via  tucti:  che 
al  S.  Re  noo  piace  fare  spesa  dove  non  bisognia:  che  licei  la  S.'* 
sua  se  potesse  servire  de  ludi  et  deli  figlioli,  non  demeno  la  M.1* 
sua  sempre  li  dara  quanti  ne  volerà  : 

Che  del  afTanno  et  spesa  del  S.  Re  dieta  S.’*  non  ha  utile 
alcuno:  eie: 

Chel  cardinale  del  supradido  se  serva  ad  suo  modo,  et  parie 
da  se  quello  lì  pare:  et  eliam  per  parte  del  S.  Re  quello  li  pa- 
rerà, et  che  da  Messer  loise  intenda  tucto  quello  che  con  Io  papa  e 
passalo:  quisti  di  per  mcgliore  sua  informalione  et  infine  de  tucto 
faccia  sccundo  maglio  li  parerà: 
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Et  che  in  li  ragionamenti  mostre  bavere  inliso  quello  lo  pa- 
pa ha  dirlo  de  volerse  stare  ad  videre  de  queste  cose  de  franza 
et  cbel  Cardinale  li  dira  quanto  questo  seria  exorbitante:  et  inde- 
cente ad  sua  S.u  et  al  bisognio  dela  Ecclesia,  et  comone  de  lucta 
Italia  : et  che  per  amore  de  dio  voglia  ben  mirare  , corno  dice 
queste  cose,  ebe  non  seria  altro  che  ponere  tucta  Italia  in  ruina, 
mostrando  maravegliarese  de  quelli  li  doneno  quisti  consigli  tanto 
remoti  dal  devere  et  dal  honesto  : 

Che  similiter  parendoli  poterà  fare  mentione  quanto  sia  stato 
inconveniente  , ad  non  acceptare  landata  del  principe  de  altamura: 
Similiter  dicto  Cardinale  poterà  improbare  li  modi  del  Duca 
de  bari  de  non  bavere  voluto  consentire  landata  de  marino,  mo- 
strando che  da  quisti  modi  porriano  sequire  inconvenienti  assai  : 
et  che  infine  sua  S.“  voglia  essere  patre  de  tucti,  et  goderse  del 
papato,  et  gratia  che  dio  li  ha  facta  et  fogire  de  intrare  in  quisti 
balli,  et  fare  quello  ad  bono  et  catolico  pontefice  se  convene,  che 
non  e alcuno  che  non  desidcre  servirla,  et  farli  omne  piacere,  che 
mai  pontilice  venne  ad  megliore  tempo,  purché  non  se  lo  guaste: 
Che  quando  lo  Cardinale  videsse  che  lo  papa  non  se  acquie- 
tasse , et  pur  volesse  procedere  ad  citare  Sampiero  io  viocula  : 
che  lo  debia  quanto  po  disconfortare  ad  sua  S.u  allegandoli  tucti 
li  respecti  et  inconvenienti  ne  poriano  sequire:  et  quando  questo 
non  baste  : che  Io  Cardinale  opere  con  li  altri  Cardinali  etc.  et 
che  tucti  insiemi  facciano  opera  con  Io  papa  per  divertcrlo  etc: 

( Id.  f.  188.  t.  ) 


DCCXV. 

1494 — 7 gennaio — dal  Castelnnovo. 

A LUIGI  DE  PALADIN1S. 

Accredita  Giacoraetlo  di  Caiazza,  persona  fidata  del  signor  di  Pesaro , c da 
costui  raccomandata,  perchè  se  ne  serva  segretamente  per  mandar  notizie. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mag.”  Messer  loise,  qua  e stato  Incomodo 
de  cayaza  mandato  dal  sig.  de  Pesaro,  per  lo  quale  dicto  S.  uè 
Cod.  Arug.  Voi.  II.  Parte  2.*  20 
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ha  Cacio  parlare  assai  amorcvolemenle,  et  offererese  multo  al  servi- 
rio  nostro:  et  ne  Ita  facto  dire  che  per  mero  de  dicto  lacoiuocto 
al  spisso  ne  Caria  intendere  quanto  li  occorresse  et  perche  dicto 
lacomocto  voleva  che  noi  mandassimo  uno  con  ipso  loco  in  Roma, 
et  parendone,  che  scria  stato  troppo  demonstratione  se  e parluto 
da  noi  con  quisto  appuntamento  , che  esseudoce  cosa  de  iinpor- 
tantia  retorneria  da  noi,  ovoro  secreta  mente  veneria  in  casa  vo- 
stra ad  avisarve  et  demum  che  ve  vcncria  ad  parlare  in  onuic 
modo  et  che  con  vui  pigliarla  apontaraenlo  del  modo  corno  have- 
ria  ad  practicare,  cioè  o che  ipso  veneria  in  casa  vostra  ad  avi- 
sarve o che  vui  li  manderite  autoniuo  et  pero  ce  e parso  devcrve 
de  ludo  avisare,  et  questa  cosa  la  goveruerite  secrelaiuente  , et 
con  bona  mancra  in  modo  che  non  hahia  ad  penetrare  in  le  ore- 
chie  de  altri  che  vostre  et  de  antonino  l)atum  in  castello  novo 
neapolis  vii  ianuarii  Mcccclxxxxiiu  Rcx  Ferdinandus — lo.  poni. — 
de  paladinis. 

(Id.  f.  195.  t.) 


DCCXVI. 

1404 — 7 gennaio — dal  Caslelnnovo. 

AL  VICERÉ  ni  SICILIA. 

Avcnilo  il  re  proibita  la  estrazione  ile'  falconi  dalle  Calabrie , lo  esorta  a non 
mandare  più  a comperarne  colà , ed  a restituire  quelli  che  aveva  acquistali 
a Salvalo  suo  familiare  , che  ne  rimborserebbe  del  prezzo  coloro  die  gli 
avessero  comperali. 

Rfx  Sicilie  eie.  — 111.  vicercx  amice  noster  Carissime  : Noi 
havimo  intiso  che  la  maiore  parte  deli  falcuni  che-  si  pigliano  io 
la  provi. ilia  de  Calabria  sonno  stati  comperati  per  homini  de  quisso 
reguo:  Et  benché  noi  havessiino  ordinato  che  ludi  li  falcuui  ebe 
si  pigliassero  in  quella  provintia  Cossero  portati  ad  noi  , per 
deleclarne  tanto  questa  caccia  de  falconi,  tanto  quanto  ne  delc- 
cta,  niente  de  meno  vedemo  che  non  se  ne  fa  cosa  alcuna,  auti 
tucli  se  vendeno  foro  lo  regno  corno  havemo  dicto,  et  perche  lo 
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desiderio  nostro  e che  «lieti  falcimi  non  vadano  fora  lo  regno , 
ma  che  tucli  vengano  in  potere  nostro,  ve  pregamo  che  per  amore 
nostro  vogliate  providere  , che  da  quesso  regno  non  vadano  ho- 
inini  per  lo  advenire  in  dieta  provintia  ad  comparare  dicli  falco- 
ni : Et  qnilii  che  fossero  stati  comparati  farli  consonare  ad  sal- 
vagio  nostro  familiare  : el  quale  pagara  lo  prezo  che  sono  stati 
comparali  , che  ad  quislo  elfccto  lo  marniamo,  et  de  questo  ne 
compiacente  sommamente  D.ilum  nespoli  vii  ianuarii  1494  l’ex 
Ferdinandus  — Io.  pont.  — viceregi  Sicilie. 

( Id.  f.  197.  t.) 


dccxvii. 

— 8 gennaio — dal  Caslclnnovo. 

AI.  VICERÉ  DI  SICILIA. 

Provveda  che,  pel  bisogno  dell' armata  che  si  sta  preparando,  sicno  prestamente 
qui  S|iedili  que’ calafati  e maestri  d'ascia  che  Matteo  Ferraiolo  sarebbe  per 
ricercare  coli. 

Rex  Sicilia*  etc.  — III.  vicerex  amice  noster  Carissime:  Noi 
marniamo  in  quesso  regno  lo  nobile  Malhco  fcrrayolo  per  trovare 
et  conducere  calafati  et  mastri  de  ascia  per  lo  bisogno  de  tar- 
mata che  facimo  fare,  et  per  esso  medesimo  mandarne  denari  per 
lo  solario  de  quelli  sccundo  piu  ad  plenum  da  esso  intenderete  : 
pertanto  ve  pregamo  quanto  piu  streclamente  polonio  che  in  que- 
sto ve  vogliate  demonstrare  favorehile  corno  in  voi  speramo  et 
providere  che  con  ontne  celerità  se  confercscano  da  queste  bande 
tocli  quelli  calafati  et  mastri  de  assia  li  quali  dicto  matbeo  re- 
cercara  che  ad  noi  ne  farrcte  piacere  tanto  grato  quanto  altro 
che  da  voi  potessemo  recepere.  Datimi  in  castello  novo  neapolis 
vili  ianuarii  1494  Ilei  Ferdinandus  — Io.  pont.  — Sicilie. 

(ld.f.  190.  t.) 
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' DCCXVIII. 

1 494 — 8 gennaio — da  Napoli. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Preghi  la  Signoria  di  Venezia  che  interponga  la  sua  opera  presso  il  papa  ed  il 
duca  di  Bari  per  impedire  la  invasione  dei  Francesi. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo  per  altra  ve  havemo  mandata 
copia  deli  ad  visi  havuti  de  franza  : et  data  nolicia  del  rasona- 
mento  liavoto  con  lo  Mag.c0  Messer  polo  trivisano  : per  questa 
brevemente  replicamo  , atteso  queste  cose  de  franza  sono  tanto 
avente  che  quillo  Re  ha  già  deliberato  sequire  la  impresa,  conio 
in  diete  copie  havcrile  visto:  vogliate  pregare  quessa  111.“*  S.'“ 
che  corno  sempre  ha  remedialo,  ad  lucti  li  inconvenienti  so  siate 
per  succedere  in  italia  , per  essere  stala  studiosissima  dula  pace 
et  quiete,  et  conio  quella  ebe  sempre  bave  amato  lo  slatu  nostro, 
voglia  ctiam  fare  el  simile,  in  quisto  casu,  al  presente,  chel  bi- 
sognio  lo  requede,  et  con  lauctorila,  et  sapienti»  sua  voglia  reme- 
diare, che  ad  tucto  de  facili  poterà  providere  con  le  parole  sola- 
mente: facendo  intendere  ala  S.“  del  papa  et  al  S.  lodoviro,  quello 
se  convene:  et  interponendo  appresso  de  ambi  dui  la  sua  sapien- 
tissima opera,  adesso  che  con  le  sole  parole  se  porrà  remediare 
* ad  tucto:  Decorandoli  chel  desiderio  nostro  seria,  de  non  haverli 
adare  uno  minimo  affanno  , et  che  pero  ad  quello  che  adesso 
potè  de  facile,  et  con  le  parole  tanlummodo  remediare,  non  vo- 
glia aspcctare  de  havcrle  ad  fare  con  dispendii,  et  travagli:  per- 
che la  fede  che  havemo  in  ipsa  e tanta  , che  quando  in  quisto 
facto  de  francisi  non  andasse  altro  interesse  chel  nostro,  che  quella 
non  seria  per  mancarne:  aflìrmandoli  che  noi  simo,  per  aiutarne 
tanto  quanto  al  mundo  sia  possibile,  et  che  non  porrimo  piu  che 
quello  che  a le  forze  nostre  basteno  : et  al  resto  sera  bisognio 
se  supplisca  ad  dieta  111.“*  S.  et  altri  : Et  in  questo  ve  allarga- 
nte secundo  meglio  ve  parerà:  Datura  neapoli  vili  ianuarii  1494- 
Rex  Ferdinandus  — lo.  pont.  — de  rugeriis. 

( Id.  f.  190.  t.) 
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DCCXIX. 

1494 — 8 gennaio — da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALADIKIS. 

Lo  informa  di  alenili  disordini  avvenuti  in  Norcia  — dice  essere  i Colounesi  an- 
dati coli  senza  suo  consenso,  ed  avervi  egli  mandato  Francesco  Scalea  e Sil- 
vestro de  Masculis,  uomini  togati,  per  riparare  ad  ogni  inconveniente. 

Rex  Siciliae  eie.  — Stesser  loise:  secundo  lo  vostro  scrivere 

la  S.u  de  X.  S.  in  le  cose  de  norcia  dele  quale  dal  suo  primo 

principio  nui  fuimo  ignoranti,  ne  ha  parlalo  multo  vario,  et  tran- 
sverso  da  quello  che  e stato  scripto  , dali  1{.““  vicecancellero  et 
Colonna,  al  S.  de  camerino,  et  etiam  de  quello,  che  li  S.n  labri- 
ciò  et  prospero  colonna  hanno  scripto  , alo  111.”*°  Duca  de  Cala- 
bria, secundo  viderite  per  le  lettere  cioè  copie  de  quelle  scripte 
da  dicti  Cardinali,  scripte  al  S.  do  camerino  , et  secundo  eliant 
viderele  per  le  lettere  origliale  deli  dicti  S.r!  fabricio  et  prospe- 
ro, et  de  loanbaptista  carazolo,  quale  tucle  ve  mandatilo  voi  im- 
pero ne  remandarite  le  lettere  originale,  le  quale  sonno  quadro: 

Et  pero  parlarete  in  le  cose  de  uoreia  con  la  S.'*  de  N.  S.  et 

con  le  diete  lettere  et  copie  in  mano,  in  la  forma  che  se  recer- 
ca: llccordandove  bene  de  quello  che  ve  disse  in  questa  materia 
et  satisfacendo  ale  parole  le  quale  ve  uso,  io  modo  che  sua  S.u 
intenda  nui  andare  in  queste  cose  con  verità,  et  con  la  solila  sin- 
cerila: studiandone  al  ben  vivere  de  ciascuno  , corno  quelli  che 
sinio  inimici  dele  lurbuleotie,  itila  qual  cosa  nui  ce  persuadeino 
devere  compiacere  ala  S.u  sua,  lofficio  dela  quale  e procurare 
reposo  et  tranquillila  , specialmente  ale  terre  deio  stato  eccle- 
siastico, decorando  ad  sua  S.u  che  noi  non  havemo  mandato  S.ri 
Colonoisi  ad  quelle  cose,  ne  anco  sonno  andati  con  nostro  con- 
senso, ina  bene  havemo  mandato  Messer  Francisco  Scales,  et  Mes- 
scr  Silvestro  de  masculis  bomini  togati  per  rcparare  ad  omnc  in- 
conveniente quale  potesse  sequirc,  essendo  quelle  turba  liune  ale 
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confine  del  nostro  Regno,  et  in  questa  materia  parlarcte  ad  satis- 
iutionc  facenJo  intendere  ad  sua  S.u  che  inGne  cpse  medesimi  se 
demonstrano  le  pratiche  che  se  usano:  Datum  neapoli  vili  ianua- 
rii  Mcccclxxxxiui  Rex  Ferdinandus  — lo.  pont.  — de  paladinis. 

(ld.  f.  198.) 


DCCXX. 

1494 — 8 gennaio — da  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 


Richiedendo  i tempi  provvedimenti  solleciti,  esorti  Pietro  dei  Medici  a condurre 
il  duca  di  l'ibino,  mentre  da  Napoli  si  sarebbe  atteso  alla  condotta  dei  ba- 
roni del  regno. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino  : Quisli  di  ve  scripsemo  quanto  ne 
occorrca  circa  la  conducta  del  Dura  de  Urbino,  et  qua  al  magni- 
fico messer  Dionisio,  ne  havemo  parlato:  Et  perche  queste  occor- 
rentie  recercano  de  qui  avantc  provisione  con  eflecto:  piu  presto 
che  consulte,  conforlarete  la  mag.1'*  de  pierò  ad  darce  recapito  : 
perche  noi  non  mancamo  de  condure  quisti  baroni  de  qua  che  no 
sonno  opportuni  con  lo  stato  , et  non  se  actende  ad  altro.  Non 
basiamo  impero  noi  ad  condure  omne  uno,  el  che  (ariamo  volen- 
teri  quando  le  facultate  bastassero:  Et  pero  confortarle  la  M.‘“ 
de  pierò  actesa  la  oportunita  del  stato  del  dicto  Duca  ad  con- 
durlo con  quessa  excelsa  republica.  ipso  ha  con  lo  Papa  ccuto 
iiomini  danne  et  dece  o qualche  cosa  piu,  et  non  c de  experientia 
tale  che  se  li  debea  dare  litulo,  ne  da  lassarlo  per  la  importan- 
tia  del  stato,  et  pero  per  non  perdercelo  bisognandoli  adiongere 
conducta  , noi  situo  contenti  pagare  tucta  quella  additionc  che 
quessa  S.ri*  farra  ultra  la  conducta  che  quillo  haveva  dal  papa, 
bcu  scriamo  contenti  passere  satisfare  ad  tucta  la  conducta  per 
tollero  quessa  republica  de  spesa:  Et  perche  noi  cercamo  levarla 
de  omne  scandalo  et  a (Fa  uno  accio  che  non  possa  essere  calum- 
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pniata  da  francesi  maxime  la  ronditela  del  diclo  Duca  se  poria 
fare  socio  nome  nostro,  purché  questa  republica  tacitamente  pa- 
gasse essa  , et  per  questa  via  cauta  et  secreta  se  porria  coprire 
con  colore  che  noi  lo  havessemo  condurlo.  Voi  inteso  questo  no- 
stro parere  sollicilarele  questa  materia  insieme  con  lo  mandale 
deli  ambassalori  al  papa,  et  ad  milano,  et  maxime  che  le  respo- 
ste  del  papa  et  li  modi  soi  untile  di  sonno  de  peioro  natura. 
Datum  Neapoli  vili  ianuarii  Mcccclxxxxiiii  Rex  Ferdinandus — 
lo.  pont.  — Tumacello. 

(ld.  f.  10'J.) 


DCCXXI. 

1 494 — 8 gennaio — ila  Napoli. 

AL  TESOIUKBO  DI  SPAGNA. 

Lo  informa  degli  armamenti  che  si  fanno  dalla  Francia  per  l' impresa  di  .Na- 
poli con  l'ainto  c la  coopcrazione  del  duca  di  Bari,  c col  consenso  del  papa — 
dice  di  non  avere  quest'ultimo  adempiuto  alle  promesse  convenute  nell  accor- 
do— lo  iucarica  di  sollecitare  quei  sovrani  a procurare  di  avere  il  papa  favo- 
revole a Napoli— anche  il  re  dei  Romani  manderebbe  una  persona  a ritrarre 
il  duca  di  Ilari  dalle  sue  pratiche  con  la  Francia— gli  comunica  i prepai  alivi 
che  sta  facendo  per  la  difesa  del  regno. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mag."  Thcsaurero:  In  di  passati  per  due 
diverse  volte  ve  bavemo  scriplo  de  quanto  ne  e occorso,  et  per 
importare  le  cose  quanto  importano,  nc  c parso  ctiam  replicare 
quello  che  per  altre  havemo  scripto,  et  advisare  etiam  dele  rose 
novamente  successe.  Et  pero  ve  mandamo  etiam  copia  deli  ad  visi 
et  lettere  che  in  questi  di  havimo  li, avute  dati  (lustri  homini  de 
francia  , ad  ciò  intendale  corno  cl  Re  de  Trancia  bave  deliberato 
et  declarato  volere  sequire  la  impresa  contra  questo  nostro  rea- 
me, et  ha  dato  ordine  ale  gente  et  capi  che  hanno  ad  venirne 
contra  , et  determinato  el  tempo  del  venire:  Et  in  Genua  e uno 
homo  suo  cl  quale  cou  volutila  et  ordine  del  duca  de  baro  e an- 
dato ad  soldare  nave  et  ad  fare  xxa  galere,  et  già  in  Genua  et 
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in  altri  lochi  de  Italia  ha  mandati  denari  per  6oldare  gente  , et 
per  altre  speso  che  sonno  da  fare  , et  conto  vederite  per  diete 
copie  lo  Duca  de  baro  e sollicilatore  dela  impresa,  et  dela  venuta 
del  cxercitu  , et  ludo  fa  con  voluota  et  consensu  del  papa  , el 
quale  non  poria  venire  pegio  che  vene  ad  omne  nostro  nocumen- 
to , el  per  non  servare  cosa  promissa  ne  capitulata  in  laccordo 
facto  con  nostro  figlio  Don  federico,'  ha  posto  in  ntczo  certe  di- 
scrcpanlie  con  monsignor  ad  vincula,  non  servando  ad  quello  ne 
brevi  ne  bulle  che  li  habea  facte,  et  per  non  servare  cosa  pro- 
missa  ad  ipso  ne  ad  noi,  omne  di  fa  querele  del  diclo  Cardina- 
le, et  demanda  cose  nove,  et  con  questo  colore  ne  ha  tenuti  in 
parole  del  matrimonio,  et  del  mandare  del  figlio,  et  per  via  del 
Duca  de  baro,  ne  tira  Re  de  trancia  adosso,  et  cerca  de  levar- 
ne li  amici  et  soldati  che  ha  verno  in  Italia,  vogliate  dunqua  fare 
intendere  ad  quesse  M.u  lucte  queste  cose,  et  quelle  pregare  et 
recercare  da  nostra  parte,  che  vogliano  fare  loro  fraterno  offi- 
cio col  papa  el  farse  bene  intendere,  perche  noi  non  posscmo  ne 
bavemo  altro  modo  ad  rcparare,  che  lo  mezo  de  loro  M.“  per 
lo  credito  et  auctorita  che  con  quello  hanno,  che  in  vero  per 
retraherlo  da  tale  proposito,  non  ce  e altro  remedio,  el  lo  tempo 
c breve,  et  bisogna  che  lopera  loro  sia  presta,  et  chiara:  facen- 
dole bene  intendere,  et  parlando  libero:  perche  altramente  e an- 
dato tanto  avantc  che  serra  forte  ad  retirarlo  in  deretro;  Re  de 
romani  basendo  inteso  chei  Duca  de  baro  ha  tal  inlelligenlia  con 
Re  de  franza,  secundo  ne  scrive  lo  nostro  ambassalore,  ne  ha  preso 
stimino  despiacere  , et  li  mandava  uno  homo  suo  , ad  dissuaderli 
tale  materia,  et  ad  retraherlo  da  tale  inlelligenlia,  maxime  sen- 
tendo che  dicto  Duca  havea  offerto  al  dicto  Re  contra  noi  cin- 
quecento homini  danne.  Si  che  diete  M.,a  vogliano  fare  lodino 
loro  Don  solo  col  papa,  ma  ctiani  con  diclo  Duca,  et  (opera  sia 
presta,  perche  altramente  o sera  invano,  o con  tanto  maiore  dif- 
ficultate  et  fora  del  nostro  bisogno  , et  porriano  transcorrerc  ad 
termini  inreparabili  : Certificando  loro  M.'e  chel  papa  scrria  ces- 
sato da  queste  pratiche,  et  Re  de  frauda  non  seria  spinto  tanto 
avanle  , quando  havessevo  veduto  che  queste  M.le  se  fossero  de- 
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tiion strale  et  resentile  iu  favore  Destro  conio  capo  dela  casa  , et 
corno  quelle  ad  chi  speda  la  conservatone  et  defensione  de  que- 
sto regno,  si  per  houore  del  sangue,  si  per  causa  de  Sicilia  : 
Et  perche  lo  induciarc  e fora  del  bisogno  haveudo  già  Re  de 
frauza  mandati  in  Italia  denari,  et  deputali  li  capitanei,  et  gente 
per  mare  et  per  terra,  vogliano  inlerponere  lopera  loro  prestis- 
simo, et  fare  quello  officio,  che  e de  loro  digno  et  che  da  uoi 
meritamente  se  aspecta.  Noi  impero  non  cessauio  de  fare  li  nostri 
preparatorii  per  mare  et  per  terra,  soldando  tuctavia  gente  fora 
et  dentro  del  Reame,  che  scranno  homini  darme  line  al  numero 
de  Ircmilia,  Galere  cinquanta,  et  altri  ligni  apti  ad  guerra,  ultra 
le  nave  quale  cercamo  bavere  in  lo  maiore  numero  che  potere- 
mo: ne  siino  per  mane-arene  cliam  ale  cose  impossibile:  vogliano 
diete  M."  ino  che  ponno,  inlerponere  lopera  loro,  la  quale  basta 
ad  retrahere  el  papa,  et  retirato  che  sia  el  papa,  lo  resto  e per 
resolverse  totalmente  da  questa  impresa,  atteso  che  tuclo  consiste 
io  Io  pontifice:  col  quale  nullo  e per  bastare  salvo  le  M.1*  loro. 
Dalma  Neapoli  vili  ianuarii  Mcccclxxxxiui  Rex  Ferdinandus  — 
Io.  poni.  — Thesaurero  hispaoie. 

(Id.  f.  199.  t.) 


DCCXXII. 

1494 — 8 gennaio — dal  Castellinovi». 

AI.  CARDINALE  GLOCENSE. 

Lo  ringrazia  delle  manifestazioni  di  afletto  e della  benevola  accoglienza 
fatta  a Giovanni  Ballista  Spinello. 

R.”*  io  christo  pater  , et  domine  Amice  nostcr  Carissime. 
Redite  nohis  lillerae  R.“*  D.  V.  fuerunt  piene  humanitatis , 
et  amoris  erga  nos  : Que  quidem  merito  nohis  gratissime  con- 
tigeruot.  Cum  taiu  magno  , ac  ferventi  nos  ipsos  resque  nostras 
amore  prosequatur  oralorcmque  nostrum  loauuem  baptis'.am  Spi- 
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nellum  tain  humaniter  benigneque  acccperit.  cui  quidem  quic- 
quid  bcneOcii  contulerit  R.m*  D.  V.  nobis  ipsis  acccptum  refe- 
rimus  , atque  co  magia  ad  eain  amaudam  compellimur  , quod 
bis  adhuc  io  nos  oflìciis  non  conlenla  ad  plura  in  dies  longeque 
malora  accintam  exposilamque  pollicetur:  Gralias  igitur  iure  in- 
gentes  eidem  agimus  , nosque  il  li  operamque  nostrani  quicquid 
ubique  possumus  libenter  olTerimus  et  dediranius:  Datum  in  ca- 
stello novo  neapolis  vili  ianuarii  Mcccclxxxxiiii  Rex  Ferdinan- 
dus.  Rex  Sicilie  etc.  — Io.  poni.  — Cardinali  Guocensi. 

( Id.  f.  200.  t.  ) 

. DCCXXI1I. 

1404 — 8 gennaio — da  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Ringrazia  Pietro  de' Medici  delle  offerte  fatte,  e dice  che  egli  dal  suo  canto 
si  sta  apparecchiando  alla  difesa  del  regno. 

Rex  Siciliae  eie.  — Marino:  bavemo  recevula  vostra  lettera  de 
xxvn  del  passato  al  primo  del  presente  quale  ad  nui  havele  seri- 
pia  in  comuni  cou  lo  magniGco  marino  brancazo.  et  quanto  ale 
offerte  facte  per  Io  mag."  pierò  de  medici,  noi  non  simo  dubii 
ma  certissimi  che  Tara  per  noi  quanto  ipso  dice,  de  che  assai  io 
regraliamo  et  noi  non  cessamo  dal  canto  nostro  ponerce  in  ordine 
de  fare  tucle  le , provisione  expcdienle  et  necessarie  , per  defen- 
sione  et  luilione  del  nostro  regno  : ale  altre  parte  contenute  in 
vostre  lettere  per  altre  bavimo  salisfacto:  Datum  neapoli  vili  ia- 
nuarii Mcccclxxxxjui  Rex  Ferdiuaudus — lo.  pont. — Tomacello. 

(ld.  f.  201.) 
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1494 — 8 gennaio — da  Napoli. 

f 

A LUIGI  DE  PALAD1KIS. 

Hcsla  inleso  di  alcune  notizie  — solleciti  la  spedizione  della  bolla 
per  l’andata  del  vescovo  di  Teano. 

Rex  Sicilie  eie. — Messer  loisi:  vostra  lettera  de  xxx  del  passato 
havemo  recevuta  lo  primo  del  presente  et  inteso  quanto  ne  scrivile 
restatilo  ausali  del  modo  per  voi  tenuto  in  fare  intendere  ala  S."  de 
N.  S.  lo  facto  del  tossico,  al  che  non  bisogna  altro  replicare:  Ilave- 
mo  piacere  sia  expedila  la  bulla  per  laudata  del  episcopo  de  theano. 
perciò  solicilarete  soa  partuta.  a le  altre  parte  de  vostre  lettere 
per  altre  ve  havemo  resposlo  ad  quanto  bisogna:  Datum  uea- 
poli  vili  ianuarii  Mcccclxxxxuu  Rex  Fcrdinandus — Io.  poni. — 
de  paladiois. 

(Id.  f.  20t.  t.) 


DCCXXV. 

1494 — 9 gennaio — da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALADIMS. 

Dice  aver  adempiuto  a tutti  i patti  dell’  accordo  conchiuso  col  papa  — si  lagna 
cho  costui  non  voglia  recare  ad  effetto  quanto  aveva  promesso  — fa  racco- 
mandare al  medesimo  di  provvedere  sollecitamente  alla  conservazione  della  pace 
in  Italia. 

Rex  Siciliae  eie. — Messer  loisi:  perbcnchc  da  quello  che  pro- 
ximamente  ve  havemo  scripto  possete  reputare  essere  resposlo  a 
le  particularitale  contenute  in  una  vostra  de  v non  de  manco  con 
la  presente  faremo  a diete  particularila  alcuna  replicatone.  Et 
quanto  ala  parte  che  in  le  nostre  lettere  non  sia  fructo  quando 
serrete  cou  la  S.u  de  N.  S.  ve  farete  venire  ad  proposito  conto 
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le  lettere  et  promesse  nostre  sonno  stale  et  sonno  luclavia  con 
clTecti.  et  con  observantia  et  non  simo  mancali  ad  cosa  alcuna  de 
la  capilulatione  facta  per  mero  de  nostro  figliolo  Don  federico. 
perche  al  111.  Don  loflredo  havimo  deputalo  lo  statu  con  la  ren- 
dita integra,  et  ultra  del  promisso  lo  havimo  provisto  de  casa, 
et  essendo  tenuti  dare  mogliere  del  nostro  sangue  al  111.  Conte 
de  fundi  Duca  de  traicelo,  li  havemo  data  donna  lucretia  no- 
stra figliola.  Et  lo  matrimonio  e già  consumato  et  quando  fosse 
venuto  qua  don  IoflVedo  al  tempo  deputato,  haveriamo  adimplito 
quello  che  resta  da  fare,  de  titularlo  et  investirlo  del  stato,  et 
del  litulo  et  lo  haveriamo  honorato  in  tucte  altre  cose  corno  suo 
figliolo  et  nostro.  Si  che  le  promesse  nostre  sonno  state  con  effe- 
cti  et  non  simo  andati  ponendo  obiccti  ne  sbarre  ad  la  observan- 
tia  de  quello  che  ad  noi  ha  toccato,  perche  nostra  natura  sem- 
pre e stala  correspondere  ale  promesse  con  li  clTecti.  ma  la  S.'* 
soa  ha  pur  posta  la  sbarra  che  non  fo  honorata  dal  S.r  vir- 
ginio  ad  bracciano  etc.  et  de  poi  ha  posta  altra  sbarra,  primo 
deiandata  de  monsignor  ad  vincula  ad  roma.  poi  de  hostia  et 
grotta  ferrata,  con  le  quale  coloratone  sempre  se  e coperta  del 
non  mandare  Don  lolTredo.  excusatione  certamente  fora  de  hone- 
sta.  et  inconduccnte  ad  la  dignità  soa.  ma  perche  noi  ve  have- 
mu  imposto  che  in  questa  materia  de  monsignor  ad  vincula  de- 
beate solamente  respondere  per  li  termini  che  con  altra  ve  ha- 
vemo script,  non  ce  allargamo  altramente  in  questa  particularila 
in  la  quale  quando  soa  S.”  ce  saltasse  responderete  secundo  per 
altra  ve  havemo  scriplo:  quanto  ala  parte  dela  S.r"  de  fiorenza 
toccata  et  ponla  dala  dieta  S.1*  nel  modo  che  voi  scrivile,  fo  per 
voi  opimi  unente  resposto,  ne  per  S.ri  fiorentini  se  cercano  co- 
lori ad  la  observanlia  et  conservatone  de  lamicizia  corno  fa  soa 
S.“  deli  predicli  Cardinale  ad  vincula  et  S.r  virginio.  et  anco  de 
le  cose  de  norsia.  dicendo  deiandata  del  S.r  Prospero  et  S.r  fa- 
bricio,  rasonando  con  voi  tuclo  el  contrario  de  quello  che  soa 
S.'*  ba  (lieto  et  facto  scrivere  da  monsignore  de  colonna:  et  cosi 
ancora  ha  scriplo  monsignore  lo  vicecancellero  al  S.  de  cameri- 
no et  che  ali  predicli  S.ri  prospero  el  fakricio  c stato  dido  et 
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consentito  : Et  perche  in  questa  materia  ve  ha  verno  mandale  le 
lettere  et  copie  opportune,  non  ce  estenderemo  altramente.  Com- 
mendando impero  meritamente  la  resposta  in  questa  particula- 
rita  da  voi  facla  et  maxime  de  haver  diclo  che  soa  S.u  haveva 
diclo  ad  vui  per  uno  modo,  et  ad  altri  per  altro.  Circa  el  iura- 
mento  dela  tideiita  per  altri  siti  stati  informali  dela  verità  dcla 
cosa,  et  che  soa  S.1*  se  sia  lassata  transportare  da  passiono  cl 
facto  de  mcdesmo  el  rilu  antiquissimo  lo  demonslra  lo  quale  e 
noto  ad  ciascuno:  Quanto  ala  parte  de  messer  loisi  de  casalno- 
vo.  del  conte  de  pitigliano  del  S.r  iulio  eie.  fo  per  voi  pru- 
dentemente resposto,  et  lo  usu,  la  rasone  et  la  obligatione  del 
vaxallagio.  recercano  che  in  le  nostre  necessitate  quilli  habiano 
ad  comparere  et  esserli  cosi  obligali.  etiani  per  capitali.  Si  che 
la  S.u  soa  videndo  el  sapendo  li  movimenti  de  francesi  et  de  al- 
cuni stati  italiani:  non  po  con  rasone  querelarsi,  che  noi  in  li 
nostri  bisogni  debeamo  ricercare  quelli  li  quali  ne  sonno  obli- 
gati  con  le  persone  loro  ad  la  defensione  del  stalu  nostro  et  usare 
quello  che  per  obligatione  ne  e dovuto,  anco  soa  S.1*  deve  et  po 
estimare  che  noi  non  simo  per  mancare  ale  rasone  et  ala  causa 
nostra,  ne  ad  noi  medesmi.  anco  simo  peradiutarne  per  omne  via. 
et  ricercare  cliam  lo  impossibile  et  corno  noi  non  facimo  iniu- 
ria  ad  altri,  cosi  simo  per  usare  onme  possibilità  et  propulsarela, 
vero  e che  nulla  de  queste  cose  bisognaria  quando  soa  S.u  fosso 
persistila  in  tante  oflerte  quante  fece  al  prediclo  nostro  figlio  don 
federico  et  che  tante  volte  le  ba  facte  cliam  ad  voi.  et  per  re- 
parare ali  inceodii  de  ilalia  , spcctaria  ad  soa  S.u  non  solo  con- 
sultare con  li  soi  colligati  : ma  provocare  et  incitare  quelli  ad 
tali  effetti.  quel  che  voi  non  cessante  de  fare,  esislimaudo  che 
la  S.u  soa  non  se  parlerà  dal  naturale  et  debito  suo  officio 
et  che  quello  po  fare  in  principio  facilmente  con  breve  et  con 
nuucii  solamente  non  aspectara  de  differirlo,  et  corno  prudente 
sebifara  le  difficultale  et  pericoli  li  quali  nascono  poiché  le  bri- 
ghe sonno  incommeuzate.  et  lo  piu  dele  volte  etiam  che  se  voglia 
nou  se  ponuo  reparare,  et  pero  Don  desisterete  supplicare  et  re- 
cercare soa  S.u  che  voglia  fare  lofficio  de  houo  et  savio  pastore 
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io  conservare  ilalia  in  la  pace,  et  prohibire  che  infidcli  non  l»a- 
kiauo  da  passare  ala  perdicione  dela  religione  cbristiana  nc  che 
ad  tramontani  se  dea  occasione  et  addilo  ad  occupare  italia  co- 
nio altre  fiate  hanno  facli  : Datimi  neapoli  vini  ianuarii  1494. 
Rex  Ferdinandus  — lo.  pont.  — Loisio  de  paladinis. 

(ld.  f.  201.  t.) 

DCCXXVI. 

1494 — 12  gennaio — dal  Castclnuovo. 

A LUIGI  RE  PALADINIS. 

Perchè  gli  ricordi  il  nome  di  quel  gentiluomo  veneto  che  avrebbe  avuto  modo 
di  provvederlo  di  falconi  pellegrini. 

Rtx  Siciliae  eie. — Mcsser  Loisi:  ce  recordamo  che  quando 
eravate  in  venccia  ce  scrivistivo  che  la  era  uno  gcntilhonio  che 
(laveria  havulo  modo  de  servirce  de  falconi  pelligrini:  et  perche 
non  ce  recordamo  del  nome  ve  pregamo  che  per  amore  nostro 
velo  vogliate  redure  in  memoria  et  donarcene  aviso  lo  piu  pre- 
sto ve  sera  possibile.  Datum  in  castello  Novo  Ncapolis  xii  ianua- 
rii  1494  Rex  Ferdinandus  — lo.  pont.  — de  paladinis. 

( ld.  fol.  2U4.  ) 


DCCXXV1I. 

1494 — 13  gennaio — dal  Caslelnuovo. 

A CAMILLO  DANDONE. 

Gli  manda  delle  lettere  di  cambio,  ricordandogli  di  spendere  utilmente  il  danaro 
secondo  le  istruzioni  ricevute  a voce. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Camillo:  noi  ve  mandamo  le  incluso 
lettere  de  cambio  per  quillo  numero  de  dinari  che  volerete  li 
quali  liavcranno  da  servire  al  effetto  che  a bocca  ve  dixemo.  et 
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vidcrete  quello  che  in  questa  parte  ve  iacinto  scrivirc  per  lo  spe- 
ctabile  conte  de  alili,  et  questo  se  fa  adcioche  in  le  occorreulic 
per  nostro  scrvilio  ve  possale  servire  de  quelli  sedundo  a bocca 
ve  dixemo:  voi  observarcte  in  questo  quanto  per  lo  diclo  Conto 
se  ordina,  et  sopratuclo  adverterete  bene  et  usarele  prudentia  et 
diligenza  che  tali  canibii  non  se  habiano  da  pigliare  si  non  per 
fare  boa  fructo  et  per  cosa  certa  et  che  habia  ad  cedere  in  elfe- 
cto  per  nostro  servilio  et  beneficio  secundo  ad  bocca  ve  dixiino 
che  noi  non  voriamo  spendere  et  perdere  la  spesa  ne  havinio  bi- 
sogno burlare  dinari  inutilmente  corno  sapite.  si  che  per  amore 
nostro  advertcrile  bene,  che  havendose  ad  spendere,  che  la  spesa 
sia  utilmente  facta  conto  de  sopra  e dicto,  noi  non  ce  exten- 
dimo  altramente  in  questo  remeclemo  tucto  ala  prudentia  et  discre- 
lioue  vostra,  che  simo  certi  intenderete  bene  lo  bisogno.  Datum 
in  castello  novo  neapolis  xm  ianuarii  Mcccclxxxxiui  Itex  Fer- 
dinandus  — Io.  pont.  — Camillo  pandono. 

( Iti.  f.  201.) 


DCCXXVIII. 

1191 — 13  gennaio — dal  Caslclnuovo. 

A MARINO  TOM ACEI.I.O. 

Lo  .lecerla  delle  forti  provvisioni  che  si  stanno  facendo  nel  regno  e lo  incarica 
di  esortare  la  signoria  di  Firenze  a fare  lo  stesso  — dico  aversi  fatto  dar  nota 
di  alcune  lettere  da  Dionisio  Pucci. 

Re z Sicilit  eie.  — Marino,  doe  vostre  havimo  recevule  de 
quattro  del  presente  et  intesa  la  conlinentia  de  quelle  ve  comen- 
damo  dela  diligeocia  barile  usala  haveudove  particolarmente  scri- 
pto quanto  ve  c stato  ragionato  circa  le  presente  Decorrende,  et 
sappiate  che  noi  continuamente  facimo  , et  cossi  tuctavia  faremo 
gagliarde  provisione,  edam  sforzandone  piu  del  possibile  et  biso- 
gna che  quesss  excelsa  S.ri*  ancora  essa  faccia  dele  provisione,  et 
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maxime  mo  che  le  cose  so  deliberate  et  tanto  divulgate  corno  se 
intendeno  al  che  simo  certi  non  bisogna  essere  confortala  Resta- 
mo  satisfacti  de  quello  ne  scrivile  del  ordine  dato  circa  le  pra- 
tiche vcneciane  etc. 

Quando  messer  marino  brancazo  sia  arrivato  qua  ragionarono 
con  ipso,  et  simo  certi  ne  satisfarà  de  quanto  e stato  agitalo 
Quisli  di  lo  mag.ro  messer  Dionisio  pucci  ne  ha  monstrale 
alcune  lettere  le  quale  so  state  de  natura  tale  che  ne  ha  parso 
domandaceli  ne  desse  nota  deli  capi  dele  continentie  de  quelle  per 
posserecene  servire  lui  celi  ha  donati,  dicale  ad  la  ruag.111  de 
pero  clic  noi  havimo  presa  questa  securita  per  la  confìdenlia  ha- 
vemo  in  ipso,  et  in  quessa  S.ri*  Datimi  in  castello  novo  neapolis 
Die  sui  ianuarii  Mcccclxxxxuu  Rex  Ferdinandus — Io.  poni. — 
lomacello. 

( w.  r.  200.  t.  ) 


DCCXXIX. 

1494 — 13  gennaio — dal  Caslclnuo>  o. 

A CABLO  DE  ROGER11S. 

Gli  manda  la  stola  coi  capitoli  per  un  cavaliere  alemanno  , con  l' incarico 
di  farlo  venire  in  Napoli. 

Rex  Sicilie  eie.  — Messer  Carlo  mandamove  con  la  presente 
la  stola  con  li  capituli  per  quello  cavalero  alamanno  del  quale 
ne  havite  scripto  pcrtauto  pigliarite  carco  mandarecclo.  Datimi  in 
castello  novo  neapolis  xui  ianuarii  Rex  Ferdinandus — Io.  pout. — 
de  rogerio. 

(Id.  f.  207.) 
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DCCXXX. 


1494 — 15  gennaio — dal  Castelnnovo. 

A BERARDO  DE  LAURO  DI  AMASTEA. 

^accomanda  un  lai  D.  Ugo  die  dee  parlargli  di  giumente. 

Rex  Siciliae  eie. — Berardo:  veaendo  in  quesse  parte  lo  mag.“ 
don  hugo  li  havemo  ordinato  sia  con  vui  sopra  lo  facto  dele 
nostre  iomenle,  havendoli  ordinato  ve  debea  referire  sopra  ciò. 
alcune  cose  da  nostra  parte  donarileli  fede:  et  bisognandoli  alcuno 
adiuto  et  indirizo.  ce  lo  darrilc.  Datimi  in  castello  novo  neapolis 
xv  immani  Mgccclxxxxiim  Rex  Ferdinandus — Io.  poni.  — de 
lauro  de  lamanlbca. 

ld.  f.201.  t.) 


DCCXXXI. 

1494 — 15  gennaio — dal  Castelnuovo. 

AL  COSTE  DI  MONTAGANO. 

Si  rechi  subito  in  Napoli. 

Rex  Siciliae  tic.  — Conile:  perche  havimo  da  parlare  con  vui 
de  alcune  cose  importante  che  ne  ocorreno  , per  tanto  ve  ordi- 
nano ebe  decontinente  debeate  venire  ad  Dui:  et  non  manche 
per  quanto  amate  lo  servitù)  nostro  Datum  in  castello  novo  nea- 
polis xv  ianuarii  Ucccclxxxxiiu  Rex  Ferdinandus  — Io.  pont. — 
Montisagani. 

( Id.  f.  205.) 


Cai.  A rag.  Val.  11.  Parti  2.* 
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DCCXXXII. 


i 494 — Ili  gennaio — dal  Caslelnnovo. 

A CABLO  DE  ItOGERUS. 

Resta  inteso  delle  notizie  relative  al  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincula 
ed  ai  Francesi. 

Rex  Siciliae  eie. — Missere  Carlo:  vostra  lettera  de  xxviui  de 
decembro  havinio  receduta  ad  x del  presente:  et  inteso  quanto  scri- 
vile, basite  farlo  bene  ad  darene  aviso.  del  homo  de  sanpetro  ad 
vincola,  mandato  ad  quessa  III."*  Signoria,  de  quello  ve  bave  dirlo 
lo  Ser.010  principe  de  motivi  de  francisi.  la  experientia  et  tempo 
mostrerà  quello  bavera  de  sequire:  Dalum  in  castello  novo  neapo- 
lis  xv  ianuarii  Mcccclxxxxiui  Ilex  Ferdinandus  — Io.  poni.  — 
de  rogeriis. 

( ld.  f.  205.) 


DCCXXXIII. 

1494 — 16  gennaio — dal  Caslelnnovo. 

A CARLO  DE  ROGERIIS. 

Lo  informa  delle  pratiche  che  si  fanno  dal  duca  di  Rari  e dal  papa  contro  Napoli, 
e degli  armamenti  francesi  particolarmente  in  Genova,  e lo  incarica  di  esortare 
la  signoria  di  Venezia  a provvedervi  sollecitamente. 

Rex  Sicilie  etc.  — Riesser  cario  : Da  persona  de  bona  exli- 
matione  ne  e stata  scripta  in  quisli  di  una  lettera  dela  quale  con 
la  presente  ve  mandamo  copia,  dieta  lettera  zo  e lo  extracto  de 
quella  perche  era  in  cifra,  lo  haverno  communicato  al  magnifico 
Riesser  Polo  trivisano,  acio  ne  desse  notilia  ben  particulare  se- 
condo ne  ha  promesso  ala  111.“*  S.  pregandolo  volesse  quella  con- 
fortare et  reslrengere,  poi  che  se  vedeno  apertamente  li  designi  et 
practiche  dei  Duca  de  bari  et  del  papa,  ad  volerce  reparare  con 
la  opera  et  auctorita  sua  : et  corno  quella  che  e studiosa  et  con- 
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servatrire  dela  pace  , et  che  Io  reparo  sia  presto,  per  essere  le 
cose  tanto  avante,  et  se  po  dire  in  facto  perche  indnciandose,  lo 
reparare  serria  o impossibile  o sununamente  difficile:  lo  modo  et 
la  sia  quale  sia  da  tenerse,  et  con  la  S.u  del  papa  , et  con  lo 
Duca  de  baro  de  essa  III.1"*  S.ri*  lo  remectimo  al  prudentissimo 
vedere  de  quella  : persuadendone  che  pure  la  opera  sia  presta  , 
baserà  lo  desiderato  eflecto  per  la  auclorila  et  prudenlia  sua.JVoi 
dunqua  lederete  et  consideraretc  bene  li  capi  et  substantia  de  dieta 
copia  perpenderete  bene  le  consulte  del  papa  con  lo  Duca  de  baro, 
et  le  resposte  et  resolutione  che  dal  dirlo  Duca  se  li  fanno,  et  le 
rasone  et  argumcntatione  quale  adduce  per  tirare  el  papa  ad  fare 
verso  noi  opere  iniiniche  secundo  lo  appetito  perverso  de  ipso 
Duca:  et  farla  che  haverele  in  la  vostra  memoria  la  bona  et  per- 
fida col  loca  tione  dela  conlinenlia  de  essa  copia,  serrete  in  Senato 
al  Ser."“  principe,  esplicandoli  le  cose  prcdicte  scriosamcnle , et 
recercandola  dela  opera  et  reparo  suo  presto  et  accomodato  secun- 
do de  sopra  e dicto,  facendo  quella  instaulia  chcl  caso  rccerca  , 
et  lo  eonreplo  amicabile  qual  noi  facemo  de  essa  III.1"*  S.ri*  ser- 
vacele impero  nel  vostro  parlare  peso  et  descrcctione  , quale  se 
convene:  la  copia  non  monstrarete  ne  legeretc  ne  direte  baverla 
havuta  . adeio  non  se  possa  deprendere  , chi  nela  bave  scripta  : 
ma  solamente  dirile,  corno  noi  ve  havemo  data  nolitia,  de  tucti 
quitti  capi  , et  che  tali  avisi  li  havemo  havuti  da  loco  bono  et 
perfido.  Qucssa  111.®*  S."*  po  già  essere  certa  dela  impresa  deli- 
berala routra  noi,  maxime  per  le  praclicbe  de  Genua,  dove  già 
lo  homo  de  Re  de  franza  ha  pactegiale  vintiquactro  galee  per 
cinquecento  cinquanta  ducati  luna  cioè  lo  buco  nigro  , et  have 
comenzato  ad  sborzare  denari:  Deli  apparati  de  franza  similmente 
se  ne  ha  certeza  el  li  molivi  de  genua  et  de  provenza  fanno  fede 
de  quelli  de  franza:  El  pero  videudo  le  cose  in  che  termini  son- 
no, voglia  con  la  debita  celerilà  fare  el  suo  offiiio  el  corrcspon- 
dere  ala  fede,  qual  ne  pare  meritamente  devere  haverc  in  essa. 
Datimi  in  Castello  novo  Neapolis  xvt  ianuarii  Mcccixxxxxint  Rex 
Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  rugeriis. 

(Id.  f.  205.  t.  ) 


Digitized  by  Google 


Dccmiv. 


1494 — gennaio — dal  Caslelnnovo. 

AI  SOVRANI  DI  SPAGNA. 

Perchè  Giovanni  Peres  di  Discaglia  restituisca  una  nave  veneziana,  e risarcisca 
de'  molti  danni  sofferti  altri  sudditi  di  quella  repubblica. 

Serenissimi  et  III.""  Principes  et  Ex."‘  domini  fratcr  et  soror 
carissimi,  lo  magnifico  oratore  veneto  residente  appresso  noi,  ne 
have  referito  : elle  Ioan  peris  bìscayno  bave  presa  una  nave  de 
veneciani  et  facli  multi  altri  damui  ad  altri  vaxalli  de  quella  III.”1 
S.  et  per  questo  have  facta  presso  noi  instantia  per  parte  de  dieta 
S.ri*  volessemo  fare  onine  oportuna  previsione,  che  dieta  nave  sia 
restituita  et  facta  la  emenda  conveniente  ad  tucli  vaxalli  de  quella 
per  ipso  damnifìcati,  aeleso  ipso  Ioan  peres  con  la  sua  bercia  o 
vero  uave  e uscito  dela  nostra  cita  de  Napoli,  in  la  quale  tene 
casa,  moglicre  et  figlioli,  et  se  dice  ebe  porta  ledere  patente  de 
la  Ser.”*  regina  nostra  consorte  , dela  qual  cosa  havemo  preso 
gran  dispiacere,  et  perciò  bavemo  deliberato  fare  onine  opera  et 
provisione  possebile,  per  la  recuperatione  dela  nave  presa,  et  boni 
depredati  da  ipso  Ioan  peres.  Et  pero  pregamo  le  Maieslatc  vostre 
che  vogliano  opportunamente  providcrc  per  tucto  lo  domiuio,  che 
arrivando  Ioan  peres  in  qual  se  vote  loco  de  quillo,  sia  rctenuto 
et  non  sia  relaxalo  finche  non  habea  restituita  la  nave  predicta 
per  ipso  presa,  et  facta  la  conveniente  emenda  et  satisfa ttione  do 
le  robe  depredate,  che  tucto  reputaremo  ad  piacere  singulare  de 
le  M, -nestaie  vostre.  Datum  in  Castello  novo  Ncapolis  xvi  ianua- 
rii  Mcccclxxxxiui  Rcx  Ferdinaodus  — Io.  pont.  — Regi  et  Re- 
gine Castellc. 

(Id.  f.  207.  t.) 
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DCCXXXV. 

<494 — 17  gennaio — dal  Castelnuovo. 

A LUIGI  DE  PALADIMS. 

Informa  il  Paladiais  delle  notìzie  ricevute  per  le  pratiche  passate  tra  il  duca  di 
Bari  ed  il  papa , e pei  concerti  presi  da  costoro  sulla  venula  dei  Francesi , 
alla  conquista  di  Napoli  — gli  pari»  dei  favori  che  presta  il  duca  ai  Fran- 
cesi , e delle  sollecitazioni  che  il  medesimo  fa  al  papa  perché  secondasse 
questa  impresa , adducendo  che  si  sarebbe  cosi  liberato  dalla  soggezione  di 
Napoli  , avrebbe  abbattuto  i baroni,  ed  acquistato  maggior  potere  per  sé  e 
pei  tìgli — gli  dì  lunghe  istruzioni,  perchè  di  accordo  col  cardinale  di  Na- 
poli persuada  il  papa  ad  abbandonare  un  tal  partito,  e lo  ritragga  neU'ami- 
fizia  di  Napoli. 

Itcx  Sicilie  eie.  — Messer  luise:  assai  da  boti  loco  ne  c stato 
quasi  accennato,  non  pero  che  ne  sia  stato  certamente  expresso, 
ma  quando  mai  non  fosse  cosi  e verisimile:  Et  perche  e verisi- 
mile  perciò  -ve  imponeuio  debeate  conferire  le  cose  infrascriple 
eoi  R."’°  monsignor  de  napoli,  et  de  poi  (ale collatione,  parte  sua 
R.“*  S.ri*  parte  voi.  parte  arobodoi  secundo  meglio  ve  parerà, 
ne  parlerete  con  la  S.u  de  N.  S.  in  la  debita  forma  o che  sia 
vero,  o non  sia^se  fa  iudicio  che  la  S.u  predieta  babia  circa  que- 
sta impresa  de  re  de  frauda  conira  noi.  consultate  multe  cose 
col  duca  de  baro:  et  che  quitto  li  habia  resposto,  parte  confutando, 
parte  confortando  et  parte  inanimando:  et  primo  ha  vendo  sua  S.u 
consultato  conto  essa  havesse  da  procedere  et  goveruarse  in  le 
cose  francise,  poi  che  quelle  andavano  avante  li  e stato  resposlo 
dal  predicto  duca  de  baro  primo  commendando  soa  S.u  deli  modi 
servava,  deinde  approbando  essere  ad  proposito  intertenere  noi  et 
darne  parole:  impero  in  tal  manera  che  intendendose  da  Re  de 
francia  che  non  bavesse  ad  pigliarne  umbreza,  et  ulterius  confor- 
tandola ad  la  impresa,  la  quale  essendo  essa  unita  con  diclo  Re 
era  summamentc  facile,  usando  etiam  queste  parole  chcl  deside- 
rio de  soa  S.“  et  li  successi  seriano  felicissimi  in  tucte  cose,  et 
per  contrario  quando  se  disunisse  dal  dicto  Re  , et  che  lucti  li 
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benefici!  quali  potesse  havcre  mai  da  noi  non  fariano  proporzione 
ali  minori  danni,  che  li  srqueriano  desumendose  da  dicto  Re  : 
questa  parte  corno  voi  videle  e de  natura  tale  che  non  porria 
essere  pegio  et  non  e da  passarlo  sema  confutarlo  perche  ala  S.u 
soa  (Irla  guerra  de  Italia  et  nostra,  non  li  po  sequire  si  non  affanni 
maxime  essendo  facta  da  francesi,  li  quali  quando  havessero  vinto 
po  pensare  quello  che  resultarla  dcla  superbia  loro  che  cercarono 
melterse  Italia  sotto  et  levariauo  «d  la  sede  apostolica  la  auctorita 
et  la  potestà  che  ha  de  presente,  et  per  omne  via  la  abasciaria- 
no  / et  quanto  tocca  al  sangue  suo.  sa  quel  che  ha  trovato  con 
noi  de  sangue,  de  stato,  et  de  titulo  , ma  non  li  e certo  quello 
che  li  habia  ad  sequire  con  Re  de  fraocia,  el  quale  non  ha  ne- 
pote  da  dare  ad  suo  figliolo:  et  per  grati»  de  dio  noi  starno  tali 
ad  casa  nostra  che  chi  ce  volra  lollere  del  nostro  bavera  assai 
che  fare  ad  toglierlo  per  se  o per  darlo  ad  altri  : et  in  questa 
parte  ve  porite  assai  bene  allargare^Item  haveudo  dieta  S.u  mon- 
strato  stare  sopra  de  se,  che  fiancesi  non  veneriano  ad  la  im- 
presa. dicto  duca  de  bari  li  ha  resposto,  che  de  certissimo  qui- 
slo  anno  dicto  Re  fura  in  omne  modo  la  impresa,  parlando  in 
questa  parte  multo  afiirmativamente.  et  noo  de  manco  quando 
non  sequesse  che  lui  haveva  bonissimo  modo  de  intenderlo,  ad 
tal  tempo  che  sua  S.'*  senza  perdere  cosa  alcuna  con  frauda 
poria  capitolare  et  asseltarsc  con  noi:  impero  confortandola  ad 
non  mutare  proposito  , et  starse  in  sua  reputatone  , et  ad  non 
lassarsi  cosi  de  facto , etiam  quando  le  cose  de  fronda  noo  an- 
dassero avante  , perche  essendo  noi  dcla  natura  che  simo.  non 
solamente  non  lo  voriamo  per  parente  , ma  non  per  cappellano, 
et  che  abandonandose  rcsteria  ad  disrretione  nostra  , et  de  quitti 
soi  baroni  de  terra  de  roma  ^ Circa  questa  parte,  et  ad  voi, 
et  ad  monsignor  R."“  de  napoli,  occorre  da  cacciarve  multo 
ben  fora  , et  farli  considerare  et  rccognosceie  che  andando  sai 
S.u  con  quisti  modi,  se  e facta  et  fa  subiccta  ali  apparati  del 
duca  de  bari  li  quali  so  de  natura  che  sempre  li  cercaranno  affan- 
ni et  tribulatione,  et  ad  poco  ad  poco  la  hanno  già  pcrlirala  ad 
la  guerra  , et  ad  le  spese  tale  che  soa  S.u  ad  la  giornata  se  ue 
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avedara,  die  stando  bene  con  noi  vive  senza  affanni  senza  spese 
et  in  sua  liberta,  et  deveria  pur  adviderse  soa  S.‘*  corno  et  dove 
e tirata,  et  pensare  ali  frucli  dela  guerra  et  maxime  de  tal  guerra 
dove  va  la  vita,  lo  honore,  lo  stato  et  omne  bene  mundano:  Si 
che  in  questa  parte  haverite  campo  largo  da  parlare,  advertete 
bene  che  circa  queste  doe  particolarita.  sempre  se  parla  de  inter* 
tenerne,  et  darne  parole:  donde  e da  iudicare  la  fede  , qual  se 
possa  havere  ad  le  pratiche  de  dieta  S."  Item  consultando  dieta 
S.“  circa  le  provisione  per  mare  et  per  terra  che  da  noi  se  fan- 
no. dicto  duca  de  baro  li  ha  resposto,  che  noi  solamente  havimo 
descripli  da  tricento  in  quatroceolo  homini  darme  et  dati  alcuni 
cavalli  senza  dinari  clic  non  era  altro  salvo  allegerirne  dela  spesa 
deli  cavalli,  et  che  circa  le  cose  de  mare  facevamo  penserò  non 
corrispoadente  ciò  e che  pensavamo  fare  piu  che  non  bastavano 
le  forze  et  che  ad  omne  nostra  defensiooe  andavamo  frodi  et  tar- 
di. et  non  havendo  provislo  fin  ad  mo.  manco  haveriamo  tempo 
de  providerne  perche  infra  tre  misi  francesi  seriano  passati,  et 
pero  soa  S.'*  devea  stare  de  bono  animo  et  maxime  havendo  con- 
tunda la  fortuna  soa  con  ipso  duca  de  baro,  et  quale  haveria  sem- 
pre bona  ronsideralione  in  tucte  cose  che  potessero  sequire.  per 
questa  ultima  parte  po  ben  vedere  soa  S.1*  sei  duca  de  baro  lo 
tene  per  superiore  o inferiore  de  se,  quando  dice  che  havera  bona 
consideratione  ale  cose  che  sequeranno.  facendose  mastro  et  capo 
et  io  papa  discipulo  et  pedo:  che  in  vero  essendo  ci  ponti/ice  de 
la  sapientia  che  c se  deveria  pur  avedere  da  mo  dove  se  retro- 
vara quando  sia  missa  in  golfo  : quauto  ad  tarmata  noi  bastam- 
mo et  darimo  recapito  multo  piu  ultra  che  altri  uon  estima:  et 
cosi  dele  gente  darme.  et  ne  haverimo  da  loco  che  doterà  ad  al- 
cuui  , et  se  avederanuo  che  non  simo  ne  fredi  ne  tardi,  et  in 
questa  parte  deveria  pur  soa  S.u  videre  corno  se  lassa  mettere  in 
questi  balli  et  ad  chi  propositi,  et  deveria  pnr  pensare  che  noi 
havimo  et  figli  et  nepoli  che  souno  per  defenderse  et  che  hanno 
prima  ad  perdere  la  vita  che  la  robba  , et  che  la  fortuna  porta 
de  stranie  varietale  et  multo  spisso  se  c veduto  in  le  guerre  es- 
sere stali  perditori  quelli  che  li  hanno  mossi  , et  che  non  c in 
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potere'  el  fin  dela  guerra  de  quilli  la  hanno  mossa  , ne  ad  soa 
S.1*  essendo  vicario  de  dio  deve  volerse  mettere  ad  questi  resi- 
chi:  in  questo  multo  e da  dire,  et  pero  ne  remectemo  ad  la  sa- 
pientia  et  grave  consiglio  de  monsignor  de  napoli:  piu  ultra  dicto 
duca  de  baro  secundo  ne  e accinnato  ha  mandato  ad  dire  al  papa 
inter  alia  monstrandose  da  sua  S.u  suspensionc  de  questa  impresa 
che  dica  chi  si  voglia  et  iudichi  chi  si  voglia  altramente,  lui  dice 
et  iudica  nulla  cosa  essere  piu  ad  proposito  del  papa  che  la  ve- 
nuta de  Trancisi  contra  uoi.  perche  senza  spese  et  periculo  se 
liberara  da  la  servitù  nostra  per  causa  deli  baroni  de  roma  et  abat- 
tera  virgioio  ursino  el  quale  disfacto  che  havera  soa  S.‘*  redura 
tucti  li  altri  baroni  ad  soa  discretione.  et  pora  dare  lo  stalo  do 
dicto  S.r  virgioio  ad  soi  figlioli,  et  assecurarli  de  quello,  et  ad 
questo  effecto  era  impossibile  che  soa  S.u  potesse  havere  mai  ma- 
iore  occasione  che  questa  de  francesi:  et  pero  soa  S.u  la  volesse 
cognoscere  et  pigliarsela  con  le  soe  manu.  Da  queste  particulari- 
tale  se  po  iudicare  quale  mente  hahia  lo  duca  de  baro  et  corno 
tenga  el  papa  subiccto.  che  lo  meele  in  manifesto  pericolo,  et  soa 
S.u  non  se  ne  avede,  volo  elici  papa  leve  lo  stato  ad  virginio.  et 
auctorita  ad  casa  ursina.  quale  tanto  tempo  lo  ha  tenuto,  et  che 
lo  dea  al  figliolo,  securo  et  senza  pericolo,  et  con  socuriiate  che 
ben  mostra  lo  duca  de  baro  loco  de  maestro,  et  persuade  al  di- 
scipulo  quel  che  vole.  soa  S.“  po  multo  bene  considerare  essa 
essere  vecchia,  et  che  in  casa  ursina  sonno  multi  de  fresca  elale: 
et  che  morto  ipso  li  figlioli  sonno  soli  et  frosteri.  et  che  lo  fu- 
turo pontefice  havera  de  quelli  respecli  che  hanno  havuti  li  altri 
pontifici:  La  sapientia  soa  recerca  che  considero  queste  cose  con 
la  rectiludine  del  iudicio  , con  la  quale  cognoscera  si  quisto  tal 
consiglio  e de  persona  che  ricorde  bene  ad  essa  el  ad  li  soi  o che 
la  cerca  penero  in  tribulatione,  et  pur  soa  S.1*  ha  veduto  al  mundo 
de  multe  varielate,  et  deve  cercare  dare  ledo  proprio  ali  figlioli, 
et  che  po  fare  con  reposo  et  bona  via , et  non  volerli  collocare 
in  lo  ledo  de  altri  con  manifesto  pericolo  'presente  et  futuro  : 
Monsignor  predirlo  de  napoli  ben  cognoscc  in  questa  materia  quanto 
ricerche  da  deversc  dire,  et  voi  ancora:  el  pero  ve  allargarele  io 
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essa  con  li  debili  modi  el  mensura  : prclerea  basendo  dicla  S.u 
consultato  dove  essa  restasse  quando  francesi  nou  ce  levassero  lo 
stato,  li  e stato  resposto  dal  dicto  duca  de  baro,  che  francesi  al 
manco  nc  leveranno  la  maior  parte,  et  che  noi  restariamo  insie- 
mi con  li  nostri  successori  tanto  abattuti  et  oppressi  che  non  sola- 
mente seriamo  obedieoli  ma  veri  vaxalli  deli  pontifici  futuri,  al- 
largandose  qua  mirabilmente  che  soa  S.“  non  porria  fare  maiore 
acquisto  de  questo  ad  la  sede  apostolica  ne  piu  gloriosa  cosa  per 
lo  abasciauienlo  nostro,  et  per  haver  tolto  lo  stato  ad  ursini  et 
despersi  et  abaltuli  li  altri  baroni  , donde  ipso  et  li  altri  ponti- 
fili  vencriano  ad  signorare  lo  dominio  ecclesiastico  con  la  bac- 
chetta in  mano,  et  questo  tutto  se  attribuirà  ala  sua  gloria:  voi 
videte  che  arte  sonno  queste  et  con  che  termini  el  duca  de  bari 
tira  el  papa:  che  in  vero  uno  iovene  inesperto  non  se  lassaria 
rosi  tirare:  et  per  questa  via  dicto  dnca  pone  Italia  in  foco,  se- 
quendo  li  soi  appetiti  et  pessimi  designi,  et  perche  el  pontifice  ha 
consultalo  de  li  pericoli  imminenti  dal  Gran  turco:  responde  el  duca 
de  baro,  che  non  essendo  -quello  passalo  in  Italia  nel  tempo  che 
quella  era  in  riposo,  dove  facilmente  (laveria  trovata  victoria.  per 
ou«  essere  quella  in  arme:  manco  passaria  mo,  essendo  Italia  in 
guerra  et  con  le  arme,  perche  Italiani  se  voltariano  contra  ipso, 
et  ehe  dubitarla  non  facessero  la  impresa  in  grecia.  Et  pero  non 
era  da  timore  de  ipso:  questa  rasane  quanto  sia  sufficiente  anco 
contraria  al  facto,  la  S.“  soa  lo  po  multo  bene  iudicare  , che 
essendo  Italia  consumata  , non  solamente  non  porria  passare  in 
grecia.  ma  non  haveria  modo  ad  resistere  ne  inanliuere  quelle 
poro  gente  darme  che  ce  fossero,  et  con  quanta  potentia  el  Turco 
venesse  per  mare  et  per  terra  et  per  diversi  lochi  , e multo 
facile  cosa  ad  iudicarelo  : Sapendose  che  mo  doi  anni  fo  in  al- 
bania  con  piu  de  ducento  milia  combattenti,  dice  etiam  dicto 
duca  de  baro,  facendoseli  dubio  si  noi  chiamariamo  li  turchi,  che 
certamente  non  li  chiamariamo,  perche  essendo  noi  possenti  per  re- 
sistere lo  primo  anno,  ne  poneriamo  in  defesa  con  speranza 
ehcl  tempo  produca  qualche  opportunità  de  morte  o ile  mulutione 
io  francia  o in  Italia:  et  cosi  noi  nc  pcnseiuo  restare  superiori  do 
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!a  impresa,  o pur  de  possere  per  qualche  via  componere  le  cose 
nostre  con  qualche  aptiludine:  Et  cosi  non  volriamo  darne  infa- 
mia de  chiamare  li  turchi:  et  che  per  questa  rasone  soa  S."  non 
devea  fare  causa  de  questa  parte  de  turchi:  In  questa  parlicula- 
rita  noi  havimo  male  esemplo  de  haverc  ad  schifare  la  infamia, 
quando  vedemo  non  haverse  respetto,  ne  ala  fede  ne  ad  la  patria , 
ne  ad  la  religione,  et  ricordamone  che  Innocencio  eiiain  che  fosse 
pontifico  scripse  in  uno  suo  breve:  Flectere  si  nequeo  superos  ache- 
ronta  movebo:  impero  noi  speramo  tanto  iu  la  grafia  de  dio  la  quale 
sempre  ne  ha  monslrata  che  multo  maiore  ne  la  moostrara  in  questa 
causa  piu  insta  et  piu  legilima  che  nulla  dele  altre,  et  noi,  nostri 
figlioli  et  nepoti  ne  adiulariino  con  le  mano  con  li  pedi  et  con 
omne  membro.  In  quanto  e consultato  che  per  la  venula  de  francesi 
receveria  Italia  danni,  respoode  dit  to  duca  ad  questo  essserese  ben 
pensato  et  chel  papa  et  la  sede  apostolica  vene  adconsequire  tanta 
auctorita,  fermeza  et  elevatione.  thè  dieta  S."  per  questa  tanta 
exallatione  deve  postergare  li  danni  de  Italia  usando  questo  esem- 
plo. che  per  schifare  la  febre  continua  , se  deve  comportare  la 
terzana,  et  che  soa  S.,a  ha  la  febre  continua  per  essere  in  nostra 
servitute  dala  quale  deve  tenere  modi  de  liberarse.  .et  non  pen- 
sare ad  altro,  volendo  che  de  tanta  servitù  vene  ad  tanta  exal- 
tationc:  questi  consigli  souno  convenienti  da  darsi  ad  saccotnandi 
et  ad  predatori  non  ad  pontifici,  li  quali  se  so  fatti  granili  con 
sanctilale,  con  inlegritate.  con  rcparare  ali  scandali,  et  con  con- 
servare la  pace  : Et  quando  li  pontifici  fanno  questo  sonno  in 
vera  liberiate,  et  quando  vallilo  per  li  rccurdii  sopradicli  se  po- 
neno  ipsi  medesmi  in  servitute  et  già  soa  $.'a  monstra  essere  col 
duca  de  baro  ili  quillo  gradu  iu  lo  quale  ipso  dice,  quella  essere 
con  noi.  li  quali  per  opposi  lo  li  cercamo  pace  tranquillila  cou- 
sorvalione  de  auctorita  et  de  rohha.  et  già  voi  sapete  clic  lo  stalo 
offerto  ad  suo  figliolo  con  quella  rendita  e de  eslimalione  , per 
ducento  milia  ducati:  Si  che  questa  ne  pare  liberiate,  et  lo  ca- 
mino in  lo  quale  lo  duca  de  baro  lo  mede,  lo  conducera  ad 
vera  servitute,  et  ad  vivere  opressa  per  diversi  modi:  Le  cause 
che  moveno  lo  duca  de  baro  ad  confortare  el  papa  che  ne  tenga 
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in  bone  parole,  sonno  queste  ciò  e , che  non  venen.lo  francesi 
sua  S.u  sempre  monslrara  esserese  ben  iuslilicala  con  loro,  et 
quando  vengano  trovammo  noi  disproveduti.  perche  credendo  a 
Je  soe  Itone  parole,  et  per  la  speranza  che  haveriuio.  non  farimo 
le  provisione  che  sonno  necessarie,  et  con  queste  rasnne  lo  rescalda 
mirabilmente,  a ninnando  che  infallanter  francesi  veneranno.  et  che 
quitto  He  et  tucla  la  Trancia  non  attende  ad  altro  che  ad  questa 
impresa,  et  che  monsignor  de  Cordes  et  lo  generale  de  linguado- 
cha.  seriano  venuti  in  Italia,  limo  per  soldare  gente  , lallro  per 
portare  dinari,  tua  che  ipso  ha  detenuta  la  lor  venuta  , per  re- 
sraldare  quitto  Ile,  et  solicilare  le  cose  necessarie  ad  la  impresa, 
per  dubio  che  venendo  loro  cosi  presto  avanle  che  le  cose  fos- 
sero tutalmente  in  ordine  quitto  He  non  fosse  divertuto  et  mutato 
de  proposto^ per  essere  quitti  doi  li  quali  sonno  stali  et  souno 
lo  firmamento  de  questa  cosa,  et  che  quelli  non  parleranno  fin 
intanto  che  haitiano  facto  ben  speudeie  in  le  provisione  necessa- 
rie per  mare  et  per  terra  adcioche  quillo  Ile  videndose  ha  ver 
facta  tanta  spesa,  per  non  la  perdere,  non  se  repcnla.  et  che  in 
gcnua  se  e dato  ordine,  ad  nave  et  ad  galere  et  che  infra  uno 
mese  seria  in  genua  una  gran  summa  de  dinari,  si  per  li  tigni, 
si  per  la  gente  da  soldarese.  et  interim  monsignor  de  cordes  non 
attende  salvo  ad  fare  gente  da  pede  et  da  cavallo  con  le  quale 
passara  io  Italia,  statini  che  tarmata  sia  in  ordine  in  Genua.  et 
con  ipso  venera  lo  dirlo  Generale  con  gran  suumn  de  diuari 
per  fare  uno  gran  numero  de  genio,  et  al  primo  iuqietu  fare  un 
grandissimo  assalto  iu  questo  reame,  significando  etiani  conio  lui 
adiongera  ad  lo  exercilo  de  francesi  per  satisfare  al  obligo  suo 
dela  liga  et  del  feudo  de  Gcnua.  Le  gente  in  le  quale  c obligato. 
declarando  li  capi  de  quelle,  cioè  Io  Conte  Galiolto  dela  miran- 
dola, inesser  Ridolfo  de  Gonzaga  et  messer  Nicolo  da  Corregio, 
laudando  et  ponendo  io  celo  per  inanimare  tanto  piu  el  papa  ditto 
monsignor  de  cordes  con  la  venuta  dela  quale  repentina  et  ad  un 
puncto  preso  dieta  S."  furia  quel  che  volta  de  san  petroad  vin- 
cula,  et  del  Sig.r  virginio,  et  fura  che  dirlo  vincula  remanera  ad 
soa  discretioue:  ex  alio  lalcrc  et  per  deterrire  soa  S.1*  simo  ac- 
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fluitali  conio  lanlo  monsignor  ascanio  quanto  el  Taverna,  el  che 
noi  credimo  hanno  posto  el  papa  in  grandissima  umbra,  dicendo 
che  soa  S."  in  Trancia  e in  pessima  opinione  et  in  estimatone 
multo  mala,  tanto  che  non  porria  essere  peiore.  donde  quando 
soa  S.u  se  retrahesse  in  questa  impresa  del  favore  de  francesi. 
» quillo  He  totalmente  li  levaria  la  obedientia^et  insiemi  con  Re 
maximilano  li  fariano  consiglio  et  che  lo  stalo  de  milano  non  po- 
rla abandonare  maximiliano,  anco  seria  constreclo  assequire  tucli 
dui  dicli  Hi.  de  che  soa  S.'*  serria  reducla  ad  pessimi  termini, 
che  tucli  tramontani  la  persequitariano.  et  lirariano  gran  parte 
de  Italia,  et  non  se  poria  fidare  del  collegio  : et  cosi  parte  con 
specie  de  utilità  et  de  gloria,  et  parte  con  minacci,  et  con  ante- 
ponere  pericoli  el  papa  e tiralo  dal  duca  de  baro:  et  da  botto  et 
fidato  lotose  ha  per  certo  che  ad  queste  parole  de  monsignor 
ascanio  et  del  taverna,  el  papa  multo  se  resentio.  et  che  respose 
resolutnmente  che  non  era  per  contradire  ad  francesi,  ne  per  di- 
scostarsi dali  recordii  del  duca  de  baro,  li  quali  soa  S.u  approbava 
el  li  sequeria.  concludendo  che  in  la  venuta  de  francesi  soa  S." 
monslraria  qualche  poco  de  tempo  slarese  de  mero,  et  nihilomi- 
nus  venendo  o non  francesi  soa  S.'*  lemporegiaria  con  noi.  dan- 
doce  bone  parole,  secondo  ipso  duca  de  baro  ricordava,  restando 
soa  S.u  in  questo  appunctamento  con  monsignor  ascauio.  el  qual 
gi  i per  quisto  respetto  se  rende  seruro  dela  volunta  del  papa,  et 
che  con  noi  non  habia  ad  tenere  ne  parentato  ne  altro  bon  mero: 
Questa  ultima  parte  noi  la  havemo  da  bon  loco,  et  e pervenuta 
ad  nostra  nolilia  assai  da  lontano  el  credimo  che  cosi  siq^  Le  altre 
parte  possono  essere  coniecture  nentidemanro  la  rasone  vole  chel 
papa  in  una  tanta  rosa,  essendo  pur  acuto  et  timido  se  sia  con- 
sultato col  dicto  duca,  et  che  quillo  habia  usate  le  rasone  sopra- 
dicle  et  multe  etiam  piu.  sapendo  noi  quel  che  ha  praticalo  et 
posto  avaute  in  Trancia,  et  pensando  ipso  che  non  havendo  el  papa 
ala  impresa,  non  fa  per  ipso  intrarc  in  questa  danza  : si  che  e 
credibile  dal  dicto  duca  de  baro  siano  state  poste  avante  multe  piu 
rasone  et  argumenli  deli  predirti  corno  credimo  che  monsignor 
predirlo  de  napoli  se  persuade  el  tene  per  certo:  Et  pero  soa  R.mi 
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S.  et  voi  insiemi  con  quella  voglia  videro  de  confutare  le  argti- 
mentalione  prcdicle  et  farse  venire  quando  una  quando  unaltra 
dele  cose  predicte  ad  proposto  , et  quale  confutare  soa  S.rì*  et 
quale  voi.  non  inonstraodo  pero,  che  ve  movale  conio  che  de  diete 
cousollolione  et  resposle  habeale  havuta  notitia.  adverlendo  soa 
S.'*  conio  altre  volte  havitc  facto,  che  per  questa  via  e posta  in 
affanni,  et  ingannala,  et  che  intrara  in  lamberinto  diffieulluoso  et 
inexplicabite.  Confortandola  ad  revederse  che  chi  li  da  tali  con- 
sigli li  e poco  amica,  et  pense  bene  che  li  antecessori  del  duca 
de  baro  de  scandali  et  de  zizanie  , se  sonno  facti  grandi,  et  po- 
nendo altri  in  affanni  et  guerre  se  sonno  esaltati  ipsi.  quali  con- 
sigli non  Ji  damo  noi,  perche  li  desideramo  quiete  et  non  cerca- 
mo scandali  per  esaltarne  piu  ultra  essendo  contenti  dela  sorto 
nostra,  conio  ce  e veduto  per  li  nostri  andamenti:  Se  lamio  pas- 
sato non  se  fosse  tenuto  modo  ad  assettare  quelle  cose  del  S.r 
virgiaio.  lo  foeo  era  già  acceso,  el  che  noi  videndo  corsimo  c.m 
Lacqua  ad  estuitelo,  mandando  nostro  figlio  Don  federico  etc.  Si 
che  quel  che  non  sequelte  fanno  passato  diclo  duca  de  baro  cerca 
mo  innovare  diclo  loco  per  altra  el  peior  via.  al  che  soa  S.udcve 
reparare,  perche  se  si  accende  fòco  non  pora  essere  che  soa  S.u 
non  participe  del  fumo  et  del  foco,  et  trova  rasi  missa  in  tal  tra- 
vaglio che  cognogcera  essere  in  servitole,  altra  de  quella  chel 
duca  de  baro  ilice  baver  con  noi.  perche  noi  ricercamo  che  soa 
8."  se  goda  del  papato-  slea  ben  con  noi  et  in  la  dignità  soa. 
ma  nou  cercamo  che  sica  mal  con  alcuno,  ne  che  enlre  in  affanni 
et  iu  partiti  de  capilanei  de  ventura,  corno  li  ricerca  lo  duca  de 
baro,  el  quale  conio  habia  posta  soa  S.1*  io  quisti  termini  la  trat- 
iara et  (ara  trattare  da  cappellano:  papa  Innoceofio  se  avedelte, 
benché  tardo  del  facto  suo.  et  ebe  da  altri  era  trattato  corno  ipso 
uiedesmo  se  ne  accorse,  et  dolelte  al  fine:  Si  che  se  redusse  ad 
voler  vivire  bene  con  noi,  cogooscendo  che  stando  ben  con  noi  era 
ad  ontne  suo  proposto:  Deveria  la  soa  S.'*  conio  savia  et  experta 
quel  che  uon  era  in  Innocentio  cognoscere  da  principio,  et  sequire 
quisto  partito  pacifico  et  quieto,  et  non  volere  inlrare  in  prati- 
che de  guerre  ne  in  partili  de  capilanei  de  ventura:  Monsignor 
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R.m°  <lc  napoli  cognosce  la  nalura  del  papa,  et  vede  quello  es- 
sere tirato  per  importunila  de  monsignor  ascanio,  et  per  non 
essere  stato  ale  oiechie  del  papa  che  li  liabia  ricordalo  lo  con- 
trario: cognosce  etiain  rhel  papa,  per  le  consullatione  predicle 
quale  ha  facto  col  duca  de  baro  che  sta  timido  et  suspeso.  et  ri- 
dendo noi  che  ce  amiamo  piu  che  altri  non  pensa,  et  che  simo 
etiam  per  fare  piu  del  possibile  che  soa  S.'*  se  retrova  confusa 
et  tucle  Gate  rlie  sia  chi  li  ricorde  lo  pericolo  da  un  canto  et 
lo  reposo  da  laltro  che  se  reduca  al  sano  consiglio,  et  al  partito 
digno  de  sai  io  pontifici'^  Et  pero  soglia  soa  S.,a  cognoscendo  tucle 
queste  cose,  inlrare  col  papa  per  lo  camin  derido,  et  traversare 
et  rompere  le  sbarre  poste  da  monsignor  ascanio.  et  essere  con- 
tinuo col  papa,  et  mo  confutare  una  cosa  et  mo  unallra.  mo 
proponere  cl  Lene  dela  rhristianita  et  dela  sede  apostolica  et  de 
Italia,  et  tirare  ad  questo  deli  altri  cardinali,  li  quali  ad  soa 

R. “‘*  S.r“  pareranno,  tirando  ad  questo  le  cose  de  monsignor  ad 
vincula.  et  ipso  etiain  monsignor  et  disponendoli  lucli  ad  qui— 
sto  proposto,  perche  battendo  ludi  insiemi  quisto  ferro,  ne  paro 
essere  certi  chel  papa  se  relrahera  totalmente  da  queste  fantasie, 
in  le  quale  e stato  posto  per  non  essere  stato  chi  li  ricorde  al- 
tramente. et  se  redimerà  ad  quel  che  e lo  devere  et  che  se  desi- 
dera da  chi  le  vole  bene,  et  da  chi  ama  la  pace  et  lo  reposo, 
et  chi  desidera  che  soa  S.'*  nou  habìa  da  incorrere  affanni  et 
persecutione  quale  hanno  patuto  multi  pontifìci  per  essere  voluti 
inlrare  in  guerra,  dal  che  principalmente  se  deve  guardare  soa 

S. '*  per  non  essere  chi  cerche  oprimerla Jc  ne  occorrerli  necessi- 
tale alcuna  da  haverse  ad  poncre  in  amie  anco  lodino  suo  serria 
ile  prohibire  le  arme  ad  chi  le  volesse  movere,  maxime  havendo 
trovala  Italia  tanto  quieta  et  pacifica  in  la  soa  assuniplione.  Mon- 
signor R.”°  de  napoli  cognosce  multo  bene  et  cosi  voglia  fare 
cognosccre  data  S.1*  predicla  li  artifìcii  che  se  li  usano  che  da 
iiu  canto  li  prepongano  la  liberiate,  la  exaltatione  et  la  libera 
dominatone  del  stalo  ecclesiastico  et  una  gloria  tanta  che  mai 
ponlilice  liebc  la  simile,  da  laltro  li  propongono  lo  concilio:  che 
non  se  po  cognosccre  quali  siano  iuaiore  o li  minacci  o le  o [ferie 
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perbencbe  luni  et  lallri  siano  cxccssivi  et  pieni  de  fraude  del* 
quale  soa  S.1*  se  deve  guardare  mo.  et  non  aspettare  de  essere 
illaqueata.  perche  allora  se  avedera.  che  non  le  basteranno  le  forze 
et  li  modi  conio  forsi  volria  assoglierse  da  tali  lacci,  in  li  quali 
non  c che  la  meda,  salvo  quiili  che  li  poneno  avante  tante 
glorie  et  exaltalione.  et  per  questa  via  la  vogliono  condure  in 
servitute  dala  liberta  et  grandeza  in  la  quale  essa  et  la  sede  apo- 
stolica da  se  rnedesma  de  preseote  se  relrova.  et  non  ha  bisogno 
de  prcsidii  de  altri,  perche  omne  uno  attende  ad  mantenersela, 
senza  esserne  ricercalo j Francesi  mai  vennero  in  Italia  che  non 
la  ponessero  in  ruina.  et  questa  venuta  e da  natura  che  quando 
sia  ben  considerala  che  portara  ruina  universale,  perbencbe  se 
minacci  solo  ad  noi.  li  quali  non  solo  cercarimo  de  defenderne, 
ma  de  divcrterc  la  ruina.  Si  che  chi  ricorda  ad  la  S.u  soa  che 
la  venuta  de  francesi  sia  utile:  non  lo  fa  per  altro,  che  per  vo- 
lere la  ruina  deli  altri  misticare  eliatn  la  soa  S.1*  la  quale  sera 
impossibile  che  essa  non  ne  habìa  ctiam  ad  sentire  la  parte  soa 
perche  le  guerre  poiché  sonno  incommenzale.  non  sonno  piu  in 
potere  de  chi  le  incontinenza  per  la  grandissima  varietà  che  suc- 
cede in  le  guerre,  et  se  e veduto  spisso  lo  esito  de  le  guerre  por- 
tare ruina  ad  quillo  che  le  ha  mosse  et  infine  guerra  mossa  da 
tramontani  in  italia  mai  e stala  ad  proposto,  ne  ad  beneGcio  de 
Italia,  et  tanto  piu  che  con  la  venuta  de  francesi  se  ponno  eliani 
tirare  deli  allri^Monsignor  prediclo  R."*"  intende  quisle  cose  per- 
feclamente.  voglia  quiste  et  le  altre  che  le  occorreranno  porgerli 
et  rescaldarli  ad  suo  loco  et  tempo.  Confortando  li  altri  amici  al 
simile  corno  recerca  lo  suo  officio,  sperando  che  con  la  prudentia 
soa.  et  con  la  bona  audientia  quale  bavera  dal  pontiGce  lo  redura 
al  derido  camino  : et  voi  messer  loisi  non  mancando  etiam  dal 
canto  vostro  solicitarele  et  conforterete  soa  R.m*  S.ri*  Datum  in 
castello  novo  Neapolis  xvit  ianuarii  Mcccclxxxxiiii  Rex  Ferdi- 
dandus  — Io.  pont.  — loisio  de  paladinis. 

( Id.  f.  208.  ) 
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DCCXXXVI. 


1494 — |7  gennaio— da  Tripergole. 

A LUIGI  1)1  CASALNUOVO. 

Gii  manda  una  procura. 

lìex  Sicilie  eie.  — Mcsser  loisi:  manda  move  la  allegata  pro- 
cura, ad  tal  che  recercando  el  bisogno  ve  ne  possale  servire:  Da- 
timi Tripergolis  xvn  ianuarii  1494  Itex  Ferdiuandus — lo.  poni. — 
de  Casali  novo. 

(Id.  f.  215.  t.) 


DCCXXXVII. 

1494 — 17  gennaio — da  Tripergole. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

Gli  trasmette  copia  di  una  lettera  scritta  al  Paladinis. 

lìex  Sicilie  eie.  — Messer  Antonio:  Noi  ve  mandamo  copia 
de  una  lettera  scrivemo  ad  messer  loisi  de  paladinis  ad  ciò  possale 
havere  eognilione  de  quanto  ne  e stato  facto  intendere  , et  cosi 
de  quello  havemo  deliberato  se  dica  , et  responda  ala  S.u  del 
papa,  damovene  notitia  ad  ciò  ve  ne  possale  servire  in  le  occor- 
rcntie  Datura  Tripergolis  xvu  ianuarii  1494  Rcx  Ferdinandus  — 
lo.  pont.  — de  ianuario. 

( ld.  f.  216.) 
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DCCXXXYHI. 


1494 — 17  gennai»— (la  Tripergole. 

a marino  tomacello. 

Gli  manda  la  lista  dei  soldati  e Rcnti  d'  arme  del  regno, 
perché  la  mostri  a Pietro  de' Medici. 

Rex  Sicilie  eie.  — Marino:  Inclusa  ala  presente  ve  mandamo 
la  lista  deli  soldati  et  gente  darme  nostre  ad  tal  che  la  possale 
monstrare  ala  M.,u  de  pierò  et  ad  altri  ad  chi  parerà  ad  lui:  et 
quella  parte  che  tocca  lo  Comte  de  pitigliano  et  lulio  Ursino,  fato 
se  tenga  secreta,  et  per  che  ve  porria  essere  domandala  copia  de 
dieta  lista,  quando  cosi  sia,  non  la  dorrete  per  cosa  alcuna.  Da- 
timi Tripergolis  xvn  ianuarii  1494  Rex  Ferdiuandus — lo.  poni. — 
tomacello. 

( ld.  f.  210.  ) 


DCCXXXIX. 

1494 — 20  gennaio— da  Tripergole. 

A LUIGI  DE  PALADIMS. 

Si  compiace  della  partenza  del  vescovo  di  Teano  legato  apostolico 
per  l'Ungheria — resta  informati)  di  altre  notizie. 

Rex  Sicilie  eie.  ■ — Messcr  Loise.  Due  vostre  havomo  recepute 
de  vili:  et  xi  del  presente  et  inteso  quello  ne  scrivile,  ne  e stato 
grata  la  partita  del  R.d<>  episcopo  de  Theano  legato  apostolico,  per 
hungaria,  et  quantunca  queste  presente  pratiche  ne  (anno  stare  iu 
alcuna  suspensione,  puro  credemo  che  la  S.“  de  N.  S.  non  se  sia 
partita  dal  officio  paterno,  et  ad  questo  etlccto  haviino  expedilo 
uno  cavallaro  ad  posta  ad  la  Ser.®*  Regina  de  hungaria  nostra 
figlia,  dandoli  notitia  dela  partita  del  dicto  legalo 
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Dela  venula  in  roma  del  R.roo  S.  Cardinale  de  napoli  et  dela 
visitalione  per  voi  faciali,  et  deli  ragionamenti  per  voi  havuti  con 
sua  R."*a  S/'*  non  curamo  dire  altro,  si  non  che  de  tucto  ve  com- 
mendamo,  et  speramo  che  la  retornata  de  sua  R.““  S.  in  quessa 
Corte  non  pora  fare  salvo  borio  fructo 

Le  altre  parte  de  diete  vostre  non  reccrcano  replica.  Datum 
Tripcrgolis  xx  ianuarii  Mcccclxxxxiiii.  Rcx  Ferdinandus  — Io. 
pont.  — de  paladiuis. 

( Id.  r.  210.  t.  ) 


DCCXL. 

1494 — 20  gennaio — da  Tripcrgole. 

A MA It  1X0  TOMACF.LLO. 

Ringrazi  Pietro  de  Medici  di  varie  romunicazioei  fatte,  lo  assicuri  delle  efficaci 
provvisioni  che  si  fanno  in  Napoli,  c lo  esorti  ad  armare  anche  dal  canto  suo. 

Rcx  Sicilie  tu.  — Marino:  Per  la  vostra  de  vili  del  presente 
reslamo  da  voi  avisali  dola  continentia  dele  ledere  venute  in  roma 
quale  ve  fece  mostrare  lo  mag.co  Piero  etc.  et  regraliamo  la  sua 
Mag.,u  dela  communicationc,  et  havento  ben  notali  li  capi  de  di- 
ete ledere.  Quanto  ala  parte  chel  mag.”  pierò  ne  conforta  ad 
le  provisione  gagliarde  etc.  ve  dicemo  corno  per  piu  altre  nostre 
ve  havemn  facto  intendere  che  noi  non  mancamo:  et  tucta  via  se 
attende  gagliardamente  ad  farse  quello  se  convene  : Ma  noi  con- 
feriamo sua  Mag.,ia  et  quissi  exeelsi  S."  ad  fare  ancora  dele  pro- 
visione dala  banda  loro  et  armarese,  el  che  possono  ben  fare,  et 
occultamente,  seneza  altra  declaralione  , actendendo  sempre  ad 
quello  sia  beneficio  comune. 

Circa  quello  scrivile  che  le  ledere  ne  communicara  lo  mag.'0 
messer  Dionisio  pucci  siano  secrele  eie.  ve  respondimo  che  de 
ludo  regraliate  la  Mag.'“  de  pierò,  facendoli  intendere  che  quanto 
ne  farra  communicare,  sempre  sera  sepulto:  Dei  armare  de  Gc- 
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nua,  Noi  già  havemo  havuto  particular  ad  viso  da  lira  banda.  Da- 
timi Tripergulis  xx  ianuarii  1494  Rex  Fcrdinandus — Io.  pout. — 
Tomacello. 

(Id.  f.  217.) 

DCCXLI. 

1394 — 21  gennaio— da  Tripergolc. 

A CARLO  DE  ROGEK11S. 

Ringrazi  il  doge  di  Venezia  per  gii  avvisi  mandati  su  gli  armamenti 
del  Turco. 

Rex Sieiliae  tic. — Messer  Carlo:  Inteso  quanto  ce  havite  seri- 
pio  per  una  vostra  de  vii  del  presente,  non  accade  direve  altro, 
nc  fare  altra  lunga  resposta:  si  non  rengratiarite  da  nostra  parte 
quisso  111."°  principe,  deio  aviso  ve  ha  donato  del  facto  deio 
turcho.  che  certamente  ne  e stato  grato  intendere  omne  suo  mo- 
tivo, et  maxime  quando  non  fa  designo  de  armare  contra  chri- 
stiani  pregante  sua  Ser.'*  che  de  quanto  porrà  intendere  del 
dieta  turcho  continuamente  ce  ne  voglia  tenere  avisati: 

Nui  havemo  facto  lo  officio  nostro  de  aecariczare  et  liono- 
rare  lo  Ambassatore  de  quessa  111."“  S.  et  certamente  la  gran- 
dissima benivolentia.  et  singulare  amicicia  havemo  con  quella  con- 
tunda con  lo  amore  et  grande  demostratione  ha  facta  et  fa  de 
continuo  ale  cose  nostre  , ce  astrenge  et  obliga  ad  questo  et  ad 
maioro  cosa  , et  non  dubitate  niente  che  per  comodo  et  hooore 
de  essa  III."1  S.  simo  paratissimi  ad  fare  demostratione  amorevo- 
le, non  che  de  facultate,  ma  dcla  propria  persona  : Datum  Tri- 
pergolis  xxi  ianuarii  Mcccu.xxxxuu  Rex  Ferdinandus — Io.  pont. — 
de  rogeriis. 

(Id.  f.217.  t.) 
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DCCXLII. 


1494 — 22  gennaio — da  Tripergole. 

AD  ANTONINO  FIODO. 

Gradisce  gli  avvisi  mandati. 

Rex  Siciline  etc.  — Antonino:  La  vostra  de  xv  de!  presente 
havemo  receputa.  et  inteso  quanto  per  quella  ne  scrivile,  ve  com- 
mcndauio  dela  vostra  diligcncia  , et  deli  avisi  ne  dati  , et  cossi 
coutinuarcle,  dandone  sempre  noliria  de  quello  che  intenderete  , 
et  ve  parerà  necessario  per  lo  servicio  nostro.  Datuiu  Tripergolis 
xxiiiauuariì  Mcccclxxxxiiu  Rcx  I'erdinandus — Io.  pool. — pbiodo. 

(Id.T.  218.  ) 

DCCXLIH. 

1494 — 22  gennaio — da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALAD1.MS. 

Ringrazi  1'  abate  Borrello  della  comunicazione  dei  ragionamenti  tenuti 
tra  i cardinali  di  Valenza  e Colonna. 

Rex  Siciliae  eie. — Messer  loisi  : vostre  lettere  de  xim  del 
presente  havemo  recepute  ad  xvn  per  la  quale  ne  date  aviso  de 
quello  ve  ha  referito  lo  abate  borrello  deli  rasonamenti  havuti 
inter  li  R."‘  Cardinali  de  Valencia  et  cotonina  per  li  quali  se 
ratifica  quello  che  per  diverse  vie  ad  Nui  e stato  significato:  vo- 
limo  pero  rengraciate  lo  diclo  abate  da  nostra  parte  , et  lo  pre- 
gate voglia  stare  attento  per  intendere  quello  porrà  et  darne  ad 
vui  noticia  perche  lo  possale  scrivere  ad  Nui  che  lo  teneremo 
ben  secreto  : Datum  Neapoli  xxu  ianuarii  Mcccclxxxxiiu  Rex 
Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  paladinis. 

(Id.  r.  218.) 
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DCCXLIV. 


1494 — 22  gennaio— da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALAD1KIS. 

É compiaciuto  della  deliberazione  presa  dal  cardinale  di  Napoli 
di  parlare  ai  pontefice. 

Per  Siciline  tic.  — Mcsser  loisi:  la  lettere  vostra  ile  tiiii  dal 
presente  havemo  rcceputa  ali  avi  et  inteso  per  quella  quanto  ne 
scrivile  dela  delibcralione  presa  per  monsignore  R.“*°  de  Napoli 
de  rasonarc  ala  S.'a  de  N.  S.  de  quitti  tre  capi  : et  nc  ba  pia- 
ciuto summamente  intcndcrello  : sperduto  che  et  io  dicti  tre  capi 
et  altri  la  S.'*  sua  K.“*  Dirra  oiiine  buno  recapito:  Datura  Nea- 
poli  xxu  ianuarii  MillesimoccccLXXxxmi  Rex  Ferdiuandus  — to. 
poni.  — De  paladinis. 

(ld.  f.  218.  t.) 


DCCXLV. 

1494—23  gennaio — dal  Castelnnovo. 

ALLA  COMUNITÀ  DI  GENOVA. 

Dice  aver  disposto  che  venissero  liberati  alcuni  prigionieri  genovesi. 

Pex  Sicilie  eie. — Magnifici  viri  Amici  nosfri  carissimi:  Et 
amicitiae  nomine,  quod  iampridem  inter  nos  viguil  et  rectc  hone- 
sleque  vi  vendi  ratio  postulai  ut  quicquid  vobis  oilicii  ac  rei- 
publice  vostre  conferre  possimus  , id  ornili  ratione  prestare  con- 
tendamus,  pervenerunt  nuper  iu  inanus  nostras  littore  quibus  de 
ciptivis  quibusdain  agitis  vostre  ditionis  honiinibus  , ad  quorum 
quidem  restitutionem  , et  si  humanilalis  atque  equilatis  nos  iura 
horlari  debcnl  ut  scribitis  : prevaluit  tainen  in  nobis  amor  erga 
vos  nostcr,  qui  non  ad  id  modo  quod  petitis,  sed  ad  quecunque 
alia  longe  uiaiora  facile  nos  officia  compeilcrct  : quarc  nibil  est 
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proferto  quoti  de  nostra  in  vos  benivolentia,  deque  omni  liberali* 
tatis  genere  amicilie  iure  dubitelis,  genuenses  captivos  vestro  no- 
mine cuntos,  ubicunque  detinebantur  nominatila  inquirendos  , et 
liberandos  curavimus  , idque  slatini  vestris  lilteris  acceptis  libcn- 
tissime  ctTecimus,  ut  tum  voluntati  vostre,  tuni  studio  nostro  sa- 
tisfaceremus:  Datum  in  castello  novo  civilatis  neapolis  xxm  ianua- 
rii  RIcccclxxxxiiu  Rex  Ferdiuandus  — Io.  pontanus — Commutati 
Ianue. 

(IJ.  f.  218.  t.) 


DCCXLVI. 

1494 — 23  gennaio— da  Napoli. 

A LUIGI  DE  PALADIMS,  MARINO  TOMACELLO,  ANTONIO  DE  GENNARO 
E CARLO  DE  R0GEHI1S 

Dà  loro  notizia  di  essersi  quietali  i torbidi  in  Norcia,  a sedare 
i quali  aveva  mandato  Francesco  Scalcs. 

Rex  Siciliae  eie.  — Riesser  luise:  essendo  succese  quelle  dif- 
ferculio  in  norcia  corno  sapite  et  essendoce  concorsa  tanta  gente 
io  favore  dcla  parte  guelfa,  et  gibillina  , ce  parse  mandare  Ries- 
ser franrisco  Scalcs,  ad  confortare  quilli  citatini  ad  pigliare  asse- 
rto ad  diete  loro  diflerentie  , per  essere  quella  terra  ali  contini 
del  regno,  cl  quale  ne  ha  scripto  che  quelle  cose  so  già  reducle 
ad  compositione,  et  assentate,  et  quietate  : simile  adviso  havimo 
havuto  ancora  dali  S."  fabricio  et  prospero  colonna,  quali  erano 
cosi  la  ad  asscctarc  quelle  cose,  corno  capi  de  parte  gibillina  ba- 
velle parso  darvene  notitia  per  vostra  informalione  Datum  neapoli 
xxiii  ianuarii  RIcccclxxxxiiu  Rex  Ferdiuandus  — lo.  poni. — de 
paladinis. 

Et  in  simili  forma  marino  tomacello  anlonio  de  Iennario  et 
Carulo  de  rugeriis: 

(Id.  f.  219.) 
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DCCXLVH. 


<494 — 24  gennaio — da  Napoli. 

AD  ANTONIO  DE  GENNARO. 

lìcita  intero  del  ragionamento  da  lui  tenuto  col  duca  di  Bari 
su  le  cose  di  Francia. 

Rex  etc.  — Messer  Antonio,  doe  vostre  havemo  recepute  de 
vi  et  vui  del  presente  , et  inteso  lo  longo  rasonamento  per  vui 
havuto  conio  III."0  S.  Duca  de  baro  circa  le  cose  de  franza  etc. 
non  ce  occorre  dir  altro  perche  corno  sapite  in  questa  materia 
ce  e stato  dicto  et  replicato  ad  sullicicncia. 

Ad  le  altre  parte  de  diete  vostre  per  contenere  advisi  non 
bisogna  replicare  altro.  Le  lettere  de  inesser  Camillo  pandone 
quale  ne  havite  mandate  havemo  recepute  et  dctucto  contorniamo 
la  diligeneia  vostra.  Dnlum  neapoli  xxiui  ianuarii  Mctxci.xxxxmi. 
Itex  Ferdinandus  — Io.  pont.  — de  gennario. 

(Id.  f.  219.  t.) 


DCCXLVH!. 

<494—24  gennaio— da  Napoli. 

AL  VICERÉ  DI  SARDEGNA. 

Il  re  lo  prega  di  permettere  l’ estrazione  da  quell'  isola  di  alcuni  cavalli , 
che  gli  erano  stati  donali  da  Francesco  Maza. 

Rex  Skiliae  eie. — Ut.  vicercx  amico  nostcr  carissime:  lo  ma- 
gnifico Don  francisco  maza  ne  ha  scripto  volerne  mandare  alcuni 
cavalli  in  dono  per  lo  exibitore  dela  presente  , et  perche  poria 
essere  che  alo  extrahere  de  quilli  da  quisso  regno  se  li  usasse 
qualche  impedimento:  pregamo  pero  la  S.  V.  che  per  nostro  rcspc- 
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rio  et  confcmplationc  permccla  che  ipso  Don  francisro  nc  possa 
liberamente  mandare  elicli  cavalli  da  quisso  regno  deche  ne  fara 
cosa  gratissima  , et  neli  restarono  con  obligo  , offerendone  per 
onme  comodo  et  piacere  vostro  ad  maiore  cosa  Datum  neapoli  xxim 
ianuarii  1494  Uex  Ferdinandus — Io.  pont.  — viceregi  sardiniae. 

( Id.  f.  219.  t.) 
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DAI  2 OTTOBRE  1191  AL  21  GENNAIO  1191 


(») 

A 

Abate  di  S.  Antonio  viennese,  V.  Antonio. 

— V.  Barello,  S.  Dionisio,  S.  Filareto,  Gagliardo,  Naves. 

— Giacomo,  V.  Uso  ne. 

Abenavole  (de)  Borardino,  il  re  lo  ringrazia  per  un  Tatto  particolare,  507 . 

A bona  ser  Cavi  bey  gran  Sultano  di  Babilonia,  Y.  Babilonia. 

Abruzzo,  apparecchi  tallivi  contro  il  Turco,  107 — altri  provvedimenti  presi  ivi 
in  occasione  di  una  nuova  lega,  395,  407,  45C,  468,  493,  495. 

— (di)  fuoruscili,  689  , 690. 

— (di)  uditori,  465,  689. 

Accia  (de)  Cola,  671. 

Accrno  fdi)  vescovo  passerebbe  all’  arcivescovato  di  Sorrento,  V.  Sorrento. 
Acerra,  sospetti  di  peste,  372. 

Acqua  morta,  29. 

Adonto  Bernardino  figlio  di  Prospero  riceve  in  dono  dal  re  un  cavallo,  I.  r.  56. 
Adri  (di)  Giacomo  segretario  del  marchese  di  Mantova,  513. 

Adriana  madama,  445. 

Adriatico,  non  può  navigarsi  in  alcnne  parti  di  questo  mare  senza  permesso 
della  signoria  di  Venezia,  708. 

Agata  (Santa)  vescovo  di,  procura  il  re  di  farlo  passare  in  Ugenlo,  75 — non 
vuole  accettare  la  diocesi  di  Castellane!.!,  193,  206 — Pietro  Paolo  Capo- 
branco vescovo,  infettato  in  Homa  e forse  morto,  — vuole  il  re  che  quella 
sede  non  sia  ancora  provveduta,  e che  si  dia  ad  Alfonso  Gallego  oliate  di 
S.  Filareto,  636,  647. 

— Messer  Lorenzo  padre  di  lui  dimorante  in  Napoli,  206. 

Agnese  Lancellotto,  238. 

* " I*  * 

(a)  Le  lettere  I.  r.  indicano  tetterà  tenia  direna  alla  persona  notata  nell'indice— i numeri 
arabi  corrispondono  ai  successiti  numeri  romani  delle  tenere  regie— la  lineetta  orizzontale, 
messa  in  margiur  nel  princ  pi»  del  verso,  è segno  di  richiamo  della  sola  prima  parola  che 
esce  fuori  linea  verticale— la  parola  re,  senz’altro  aggiunta,  indica  il  re  di  Nàpoli  Ferrante  I, 

30 
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Agostino  Pietro.  1.  r.  78.  ; , i *.  ; 

Agria  (di)  il  vescovato,  231. 

Aiutante  della  cavallerizza  regia  Luca  di  Forino,  439,  -HO. 

Alamanni  Pietro,  vorrebbe  il  re  die  rimanesse  ambasciatore  fiorentino  in  Na- 
poli, 317,  573. 

Alba  (di)  Giovanni,  241. 

Albania  (di)  pascià,  92— Sangiach,  125 — domanda  l'ambasciatore  di  Napoli,  125. 

Alberto,  V.  Este. 

Albi  (di)  monsignore,  346. 

Aleria  (di)  cardinale,  menzione  della  sua  morte  e dei  suoi  benefici!  344. 

Alessandria,  console  del  re  ivi  residente,  123. 

Alessandrino  cardinale  riceve  manifestazioni  di  affetto  dai  re,  593,  1.  r.  595. 

Alessandro  VI  papa,  1.  r.  272,  603,  619,  641 — il. He  si  congratula  per  l’elezione 
del  nuovo  pontefice,  176 — si  presterebbe  dalla  Lega  ubbidienza  al  nuovo 
pontefice,  168,  169,  180,  191,  211,  212,  213,  216,  223,  225,  237, 
277 — persona  delegata  dai  re  assisterebbe  all'atto  della  coronazione 
del  pontefice  , 182  — il  re  domanda  dal  papa  valida  cautela  per  ducati 
trentamila  , 181  — riceverebbe  il  papa  l'ubbidienza  del  re  per  mezzo  (fi 
Federico  d'  Aragona,  191 — il  re  di  Francia  destina  il  cardinale  di  Bordeaux 
per  1'  ubbidienza,  241  — il  papa  fa  istanza  perché  fossero  dati  al  nipote 
alcuni  beneficii  nel  regno,  216,  331  — in  seguilo  a notizie  di  nnove  leghe 
il  pontefice  è richiamato  dal  re  al  suo  ministero  di  pace,  206 — Francese» 
de  Monti  è accreditato  dal  re  presso  il  papa  per  la  causa  della  regina  d'Un- 
gheria, 272,  276 — condotta  del  papa  nelle  cose  di  questa  regina,  294,295, 
298,  303,  306,  327,  360  — in  seguito  fa  per  questa  ausa  il  peggio 
ehe  può,  417  — il  re  offre  soldati  in  servigio  del  papa,  302  — suo 
disaccordo  col  re  di  Napoli  per  motivo  di  qnistioni  con  Virginio  Orsi- 
no , 321  , 326 , 327  , 328  , 329 , 331  — voci  di  pratiche  tenute  dal 
papa  sulle  cose  di  Francia,  325  — va  a S.  Maria  Maggiore,  come  capi- 
tano di  gente  d'  armi,  310 — il  re  non  può  fare  con  lui  alcun  bene,  341 — 
propone  al  re  nn  matrimonio  tra  un  suo  figliuolo  ed  una  figliuola  di  detto 
re,  352,  35 1 — manda  espressamente  per  ciò  una  sua  persoaa  dal  re,  359 — 
continuazione  delle  trattative,  364,  371,  372,  374,  375,  377,  381,  382, 
392 . 394  , 395  — fa  queste  pratiche  per  tirare  più  presto  Venezia- 
ni nella  Lega  , 417  — il  re  non  vuoto  dargli  la  città  di  Sessa,  353  — 
richiesto  dal  re  del  suo  aiuto  contro  il  Turco  , 357 — si  studia  sem- 
pre di  non  farsi  intendere,  377 — sospetti  sopra  la  sua  condotta,  392— 
eonchiude  lega  con  Milano  e con  Venezia  , 394  — accenna  a pace  e 
a lega  , 396  — quistione  tra  lui  e Virginio  Orsino  , 381,  399  , 401  , 
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■102,  403,  409  , 445 , 460  — si  contenta  avere  per  suo  figlio  la  terra 
di  Cerveter»,  e di  lasciare  all'  Orsino  quella  deli' A ngnilktra , 401,  405— 
si  ritrae  dal  contrarre  parentado  col  re,  402 , 409 — cerca  di  avere  dal 
re  dimostrazioni  pel  figlinolo  duca  di  Candia,  401,  -109 — messo  dal  duca 
di  Bari  in  necessità  ed  a discrezione  di  Ascanio , 404  — sue  manifesta- 
zioni pacifiche,  405  — sna  condotta  sospetta,  404,  406,  447 . — si  sforza 
di  accumular  danaro  pei  figli,  408,  417  — ragioni  da  lui  avute  per  en- 
trare nella  nuova  Lega,  che  fa  fatta  a sna  richiesta,  408,  417  — con- 
dizioni in  cui  si  trova  , 408  — cattivi  modi  tenuti  col  re  dal  pontefice 
presente  e dai  passali,  416,  417,  428  — minacce  da  Ini  fatte  al  re,  416, 
417 — sue  false  suggestioni  io  Ispagna  contro  del  re  di  Napoli,  c relazione 
latta  colà  da  costui  di  tutte  le  cattive  opere  del  papa,  417 — suoi  sentimenti 
bellicosi,  417 — quando  Milano  e Venezia  gli  mandarono  a prestare  ubbidien- 
za spinse  queste  città  a preparativi  di  guerra,  417 — persiste  nella 
eredità  degli  odii  di  papa  Callisto  contro  il  ro  , 417  — vuole  nominare 
tredici  nuovi  cardinali  per  accumular  danaro,  c gli  è fatto  ostacolo  dal  Collegio 
cardinalizio,  417,  418,  419  —sollecita  il  duca  del  Reno  a domandare  la 
investitura  del  regno,  e gli  concede  il  titolo  di  re,  417 — procura  di  non  fare 
appareutare  il  re  con  Castiglia,  ivi  — sua  vita  abominevole  ed  ambizione 
pei  figli  , ivi  — cerca  trarre  Siena  dalla  sua  iurte  , ivi  — suoi  senti- 
menti bellicosi,  ivi  — cerea  sollevare  in  Francia  il  principe  di  Salerno  ed 
altri  ribelli , ivi  — sospetti  che  abbia  chiamato  il  l'ureo  contro  Napoli  , 
ivi  — i sovrani  di  Spagna  mandano  un  ambasciatore  a prestargli  ubbi- 
dienza, 437  — riceve  dal  re  di  Napoli  un  cavallo  bardalo  per  la  Tosta  di 
S.  Pietro,  439,  440,  e lo  accoglie  benignamente , 461  — la  nipote  Lu- 
crezia maritata  al  signore  di  Pesaro , 441  — richiesto  dal  re  di  Francia 
a dargli  l’ investitura  del  regno  di  Napoli , 449  — è esortato  da  Venezia 
e da  Milano  a fare  i nuovi  cardinali,  457  — il  re  vuole  trattare  con  Ini 
il  matrimonio  di  0.  Lucrezia,  470,  e far  pratiche  in  questa  congiuntura  per 
Benevento,  Ponteeorvo  e Terracina,  495,  500  — sue  macchinazioni  con- 
tro Napoli,  502  — eoi  pretesto  della  quistione  dell'  Orsino  muove  contro 
Napoli  la  Francia,  Milano  e Venezia,  507 — raccomanda  al  re  due  figli,  508 — 
è ilispiacioto  nelle  pratiche  di  alcuni  matrimoni,  508  — fa  il  suo  maggior 
vantaggio  nel  trattare  col  re  l'accordo  ed  un  matrimonio  pel  figlinola,  5!  1 — 
il  re  vuol  evitare  di  pagare  una  condotta  al  figlio  del  papa,  517 — modi- 
fiche proposte  dal  re  ai  capitoli  di  convenzione  e riunione  col  papa,  518, 
524,  525 — il  re  é contento  del  modo  còme  sono  avviate  le  trattative  col  papa, 
519 — mole  unitamente  ai  Fiorentini  trattar  lega  col  papa.  521— mutamento 
avventilo  nelle  trattative  per  essere  stata  fatta  premora  al  papa  di  cacciare 
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da  palazzo  monsignore  Ascanio,  532,  534  — conchiusionc  delie  Irai  tali  ve, 
537,  544,  558,  306,  507  — il  papa  non  vuole  venire  con  Napoli  I Firenze 
a quello  die  prima  aveva  manifestato  per  non  derogare  alla  sua  dignità  e ad 
altre  sue  leghe, 549 — sua  condotta  oon  sincera  nelle  trattative  di  matrimo- 
nio e nell'abboccamento  con  l'ambasciatore  francese,  552,  580 — in  accordo 
col  re,  558  — è disposto  a conciliare  il  duca  di  Bari  — manda  delle  of- 
ferte al  re  ( per  una  lega  ),  572  , 580  — consiglia  il  re  di  mantenersi 
in  buon  accordo  con  Venezia,  574,  580 — la  regina  d’Ungheria  prométte 
di  beneficare  i figli  di  lui  laddove  venissero  appagali  i suoi  desidehi  rela- 
tivamente al  suo  matrimonio,  575 — il  papa  raccomanda  al  re  di  oidi- 
naie  la  casa,  di  D.  Gioflrcdo,  c vuole  che  costui  riesca  bene  esercitato  nelle 
armi , 578— -promette  la  difesa  del  regno  e dello  stato  di  Firenze  in  caso 
di  offesa,  780,  603  — riceve  raccomandazioni  dal  re  per  difendere  l'Italia 
contro  i Francesi  , 580  — vuole  provvedere  contro  i danni  prodotti  dal 
Turco  iu  Croazia,  593.  603,  619,  620 — difenderebbe  il  re  di  Napoli  e 
Firenze,  603 — vuol  mandare  una  persona  al  duca  di  Bari  per  conciliarlo, 
622 — dà  breve  di  dispensa,  029— si  lagoa  del  re  c dell'Orsino,  040  — 
riceve  dal  re  ringraziamenti  per  una  benevola  visita  a costui  fatta  da  Martino 
Zabatta,  041,  0 i2,  043 — è sollecitato  dal  re  a provvedere  contro  le  mi- 
nacce dei  Francesi,  particolarmente  con  I'  unire  i principi  Italiani,  057  — 
si  mostra  soverchiamente  rispettoso  col  re  di  Franaia,  057  — trova  osta- 
coli a mandare  in  Napoli  D.  Gioflrcdo,  001,  703 — ,nnn  vuol  consentire 
alla  missione  a Koina  del  principe  di  Allamura,  005,  073,  075,  700 — 
concerti  da  prendersi  col  medesimo  per  una  ambasciata  al  duca  di  Bari  , 
078  — vuol  acquistare  le  fortezze  del  cardinale  di  S.  Pietro,  077,  682, 
705  — sua  unione  col  duca  di  Bari,  098,  703 — vuol  occupare  Ostia  e 
GroUaferrata  , 702 , 705  — risponde  evasivamente  alle  domande  di  aiuti 
fatte  dal  re,  702,  705,  713 — non  ostante  le  offerte  di  protezione  che  avesso 
prima  ratte,  714  — riceve  dal  re  promesse  poi  figli,  ivi — -è  esortato  dal 
medesimo  a fare  una  lega  generale,  ivi — il  re  lo  fa  esortare  per  mezzo  della 
signoria  di  Venezia,  618,  e dei  sovrani  di  Spagua,  a provvedere  alla  invasione 
dei  Francesi  721 — non  mantiene  le  promesse  falle  nell’accordo,  721,  725— 
il  re  coutiuua  ad  esortarlo  a provvedere  alle  minacce  dei  Francesi,  725 — - 
fa  pratiche  col  duca  ili  Bari  contro  Napoli,  733,  735  — potrebbe  con  la 
venuta  dei  Francesi  abbattere  l'Orsino  e gli  altri  baroni,  735 — il  re  cerca 
trarlo  dalla  sua  parte,  735,  737 — V.  Ascoli,  Bari  duca , Candia  duca, 
Ferrante,  Regina  di  Francia,  Matrimonio,  Firenze,  Gioffredo,  Cardinale  di 
S.  Pietro  ad  Vincula,  Medici,  Turco,  Ungheria,  .Venezia. 

Alessandro  (d')  Antonio  ambasciatole  di  Napoli  in  Ispagoa,  1.  r.  70,  71,  422, 
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157,  107,  190,  198,  205,  210,  280,303,301,331,332,316,410, 
411,  412,  417,  127,  502,  507 — lettera  di  lui  intercettala,  e doglianze 
che  il  re  ne  fa  fare  al  re  di  Francia,  150 — il  re  gli  partecipa  la  morie 
del  fratello  di  Ini  Giacomo,  190  — si  conditole  con  lui  per  la  morte  del 
fratello  Piclrocola,  303  — menzione  di  lui,  150,  195,  196,  314,  333, 
477,  478,  490,  494,  571. 

Alessandro  doea  di  Milano,  menzione,  406. 

Alessandro  musico  e cantore  in  Francia  , 137,  315,  430,  5il,  567. 

Alessandro,  V.  Amido,  Mazzocca,  Yilagliano.  ' 

Alessio  (de)  Antonio,  1 1. 

Alfonso  I,  332,  354,  372,  657 —menzione  di  rancori  passati  tra  lui  e Fran- 
cesco duca  di  Milano,  698. 

Alfonso  duca  di  Calabria  primogenito  di  Ferrame  1,  I.  r.  465 — riceve  in  Conia 
l' investitura  del  regno  ed  in  mancanza  di  Ini  il  principe  rii  Capua,  con- 
tro l'opposizione  del  re  di  Francia,  134,  516  , 657  — va  con  soldati  in 
Terra  ri'  Otranto  per  la  difesa  del  regno  contro  il  Turco,  140,  147  — 
mandato  in  Abruzzo,  e qnimli  in  Roma,  239 — riceve  dal  padre  'ordini  di 
armamento,  401 — sua  partenza,  453  — è mandalo  al  comindo  dell'eser- 
cito ai  confini  alla  volta  di  Abruzzo,  451,  456,  458,  468,  477,  178, 
493,  5u2,  507  , 513 — una  figlia  naturale  di  lui  si  marita  a I).  Gioffredo 
figlio  del  papa,  56C,  567,  V.  Gioffredo,  Ferrante — ritorna  a S.  Germano, 
572,  e in  Aversa,  578 — menzione  della  sua  andata  in  Lombardia,  698 — 
menzione  di  lui,  33,  41,  100,  107,  120,  140,  263,  305,  372,  373, 

' 378,  381,395,  405,  413,424,427,  429,  495,  593,  595,  719  — V. 
Innocenzo. 

Alfonso,  Y.  Esle,  Gallego. 

Alfonso 144. 

Ali  bascià,  I.  r.  370. 

Alifc  (di)  il  conte,  43,  314,  515,  548,  556,  670,  727. 

Almirante  di  Castiglia  , il  re  di  Napoli  manda  ad  acquistare  cavalli  e mule 
nelle  terre  di  costui,  346. 

Altamura  (di)  principe,  V.  Federico. 

Altavilla  (di)  Francesco  cerea  pacificare  i tumulti  di  Benevcuto,  469— familiate 
di  camera  del  re,  481. 

Attilio  messere  nominato  vescovo  di  Pollastro,  285. 

Altomonle  (di)  contea  data  dal  re  a Fabrizio  e Prospero  Colonna,  395. 

Alunuo,  V.  Titoli. 

Alvaro,  V.  de  Nava. 

Amalfi  (di)  duca  commissario  regio  nell’Aquila,  fratello  del  cardinale  ili  Siena, 
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2 50  — sua  morie  e cura  che  il  re  prende  dei  figli  e dello  Stalo  da  lui 
lasciati,  287,  288.  280,  200,  201,  320— onorato  mollo  dal  re,  352— 
gli  aveva  sempre  negato  di  dargli  la  città  di  Scssa,  353 — menzione  delle 
sue  figlie,  521 — menzione  di  lui,  711 — V.  Siena,  Piccolomini,  Paladino. 

Ambasciatori  di  re  Ferrante  all'estero — in  Babilonia,  V.  Babilonia— in  Fi- 
renze, V.  Tomacello  Marino  — in  Francia.  1.  r.  511,  565,  566  — trat- 
tano matrimonio  per  la  figlia  del  principe  d'Aliamura,  V.  Coppola  Giovanni 
Battista  — in  Genova,  V.  Genova — in  Inghilterra,  V.  Buccino — in  Milano, 
V.  Bari  (di)  duca,  BelpFato  S.inunolto  e Gennaro  (de)  Antonio  — in  Po- 
lonia, V.  Venato  — in  Coma  , V.  Contano  Giacomo  e Giovanni  e Bugio 
Abate  — presso  il  re  de'ftomani,  V.  Spinello  — in  Spagna  , V.  Alessan- 
dro (de)  Antonio  — in  Tunisi , V.  Tunisi  — in  Ungheria  , V.  Carraia 
Andrea  — in  Venezia,  V.  Rogeriis  (de)  Carlo  e Bugio  Abate. 

— esteri  presso  re  Ferrante — del  duca  di  Bari,  V.  Bari  — di  Ferrara  , V. 
Ferrara  — di  Firenze,  V.  Firenze  — di  Milano,  V'.  Milano  — di  Monfer- 
rato, V.  Monferrato  — di  Siena,  V.  Siena  — di  Turchia,  V.  Turco  — di 
Venezia,  V.  Venezia. 

— esteri  presso  principi  esteri — del  duca  di  Bari  in  Francia,  V.  Bari — di  Casti- 
glia  in  [toma,  V.  Castiglia — dei  Collegati  in  Itoma,  V.  Collegati — di  Firenze 
in  Francia,  V.  Firenze  — di  Firenze  a Milano,  V.  Firenze  — di  Firenze 
in  Roma,  V.  Firenze  — di  Francia  in  Firenze,  Milano,  Roma,  Spagna  e 
Venezia,  V.  Francia — di  Genova  a Milano,  V.  Genova  — di  Milano  a Roma, 
V.  Bari  — di  Monferrato  a Milano,  V.  Monferrato  — di  Polonia  a Roma, 

. V.  Polonia  — del  Re  dei  Romani  a Firenze,  Milano  e Venezia  , V.  Mas- 
similiano— di  Scozia  in  Francia,  V.  Scozia — di  Spagna  a Roma,  V. 
Spagna  — del  Turco  a Roma  , V.  Turco — ili  Venezia  a Milano  e Roma, 
V.  Venezia. 

Amelia  (d')  Berardino,  1.  r.  685. 

— Ludovico  suo  nipote  Maestro  d’ Alti  c di  Camera  di  Abruzzo,  685. 

Ammiraglio  di  Castiglia,  V.  Aimirante  c Castiglia. 

Anastasia  vS.)  cardinale  di,  21  — favorevole  alle  cose  di  Napoli,  1.  r.  530. 

Andrea,  V.  Carraia,  Fregino,  Mariconda,  Piccolomini,  Vives. 

Angelo  (S.)  Monte,  107  — monsignore  (di)  presta  al  re  di  Napoli  buoni  uffizi  io 
occasione  della  morte  del  papa,  166. 

Angelo,  V.  Mansella,  Nicolini,  de  Tibure.  — Filippo,  250. 

Anguillara  (dell1)  terra  , questione  tra  1’  Orsino  cJ  il  papa  per  lo  acquisto  di 
questa  terra  fatto  dall'Orsino,  312,  315,  357,101,  405,117,425,160, 
507,  620  — V.  Orsino,  Pontefice,  Ferrante  l.° 

Auuibale,  V.  de  Bculivoglio. 
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Annunziata  (del]')  breve  puutilkio,  310. 

Antonello,  V.  Aversa,  Savello,  Scantritia. 

Antonino,  V.  biodo,  Vento,  Yidal. 

Antonio  (Abate  di  S.)  di  Vienna,  I.  r.  343 — menzione  della  sua  andata  in  Frau- 
da, e di  non  aver  potuto  il  re  deliberare  sopra  un  fatto  riguardante  la  badia 
di  lui  col  novello  pontefice,  a «ausa  della  morte  di  papa  Innocenzo,  ivi — men- 
zione del  medesimo  fatto,  344. 

Antonio  Conte,  iG3. 

Antonio,  V.  d'Alessandro,  d'Alessio,  di  Bartolomeo,  Belprato,  Conte,  Fontana 
de  Gennaro,  Maria,  Stanga,  Vitale. 

Antonio  ....  412. 

Antonio  ser  . , . . 97. 

Antonio  messere  ....  259. 

Anziani  di  Genova,  V.  Genova. 

Aquila  (dell')  capitano  e mastro  d'Alti,  239. 

— Vescovo,  100  — sua  cattiva  condotta,  229,  201  — disordini  avventili  in 
quella  città  per  opera  del  medesimo,  239,  243,  e di  suo  fratello  Filippo 
Angelo,  250,  mossi  dal  papa,  417  — sua  morte,  340— il  papa  fa  molte 
dimostrazioni  al  tiglio  del  medesimo  vescovo,  417. 

Aquino  (di)  Francesco  e Hoberto  di  Benevento,  132 — affezionati  ai  re  di  Na- 
poli e cacciati  da  Beuevento,  172 — un  tiglio  di  Francesco  uccide  in  Be- 
nevento un  avversario  del  padre,  4G9. 

t-  Tonunaso  arrestalo  in  Benevento  d' ordino  ilei  governatore,  173. 

Aragona  (di)  il  cardinale  defunto  figlio  di  Ferdinando,  G5. 

— Carlotta  (Ciarlolta)  figlia  di  Federico,  trattative  di  matrimonio  fra  lei  ed 
il  re  di  Scozia,  29,  30,  31,  104,  lUG,  I.  r.  105 — menzione  230  , 475, 
485,  545,  566,  G24  — V.  Clarius  (di)  Monsignore. 

— Cesare  tìglio  di  re  Ferrante,  107. 

— Ferrante,  255. 

— Luigi  marchese  di  Gerace  nipote  del  re  prende  in  isposa  Battistioa  de  Usu- 
mari  nipote  ilei  papa,  41,  53,  54  — menzione,  330. 

— Lucrezia  figlia  di  re  Ferrante  richiesta  dal  papa  in  isposa  per  un 
suo  figlio,  con  la  offerta  di  ricca  dote  per  parte  del  re,  il  che  pareva  si 
facesse  per  agevolare  la  causa  della  Hegina  d'  Ungheria,  374,  377  — 
il  datario  di  Bouia  incaricato  per  le  pratiche  dei  matrimonio  di  lei,  382 — 
il  re  vuole  trattare  coi  papa  il  matrimonio  di  D.  Lucrezia,  470,  495  — 
maritata  col  conte  di  Fondi , 618,  725,  V.  Cardi uale  di  Lisbona,  Con- 
salvo, Roiz,  Ferrante,  Pontefice. 

Arcidiacono,  V.  Tiriolo,  Vuldunscl. 


Arciduca  figlio  del  re  de'  Romani,  V.  Massimiliano. 

Arcivescovi,  V.  Arles,  Bari,  Benevento,  Bordeaux,  Cosenza,  Firenze,  Napoli  , 
Siracusa,  Sorrento,  Tarragona,  Trani,  Urbino,  Vienna,  Arezzo — nunzio-* 
ne,  551. 

Arles  (di)  l’ arcivescovo  inviato  dal  papa  alla  signoria  di  Firenze,  99,  117, 

Armatore  da  estrarsi  da  Nilano  per  l' arsenale  di  Napoli,  214, 

Aro,  V.  Flaro. 

Arsenale  di  Napoli,  28,  214. 

Artuso,  V.  Pappacoda. 

Aseanio  monsignore,  Vicecancelliero  in  Roma,  381 , V.  Vicecanceliiero  — fra- 
tello del  duca  di  Bari,  382  — vuol  governare  ogni  cosa  a suo  arbitrio  , 
342 — sua  mediazione  nelle  cose  di  Benevento,  172,  173,  177 — riduce 
il  papa  a sua  discrezione,  404  — cagione  dello  spirito  di  novità  introdotto 
nella  corte  di  Roma  specialmente  per  la  costui  opera,  457 — si  cerca  di  farlo 
cacciare  da  palazzo,  la  qual  cosa  fa  cambiare  la  politica  del  papa  nelle  tratta- 
tive con  Napoli,  532  -- onorato  dal  re,  550,  557,  634 — contrario  alla 
regina  d' Ungheria,  634  — eccita  il  papa  contro  Napoli,  735  — menzione 
27,  35,  42,  108,  166,  417,  455,  472,  526,  579,  580,  606,  667,  714. 

Ascoli  (di)  comunità,  I.  r.  58,  162  — gli  abitanti  di  questa  città  prendono  a( 
papa  la  terra  di  Castagnaro,  1 — re  Ferrante  cerca  dissuaderli  dallo  an- 
dare in  campo  contro  Monte  Brandonc,  9,  c contro  il  castello  dei  Firmà- 
ni,  4 — loro  accordo  con  Roma,  12,  13— mandano  ambasciatori  a doman- 
dar perdono  al  papa  del  loro  errore,  il  re  li  raccomanda  al  papa,  a Lo- 
renzo de' Medici,  e ad  altri,  14,  15,  16,  17,  18,  23,  42 — mandano  na 
* ambasciatore  a re  Ferrante,  il  quale  gli  esorta  a ben  condursi  col  papa, 
58,  e a non  muoversi  nel  caso  che  avvenisse  la  morte  del  papa  162,  164 — 
V.  Astolfo. 

Ascoli  (di)  vescovo  163.  «■ 

Aspromonte  Marino  regio  falconiere  mandato  dal  re  in  Casliglia,  240,  252. 

Astolfo,  di  dubbia  fede  tiél  fatto  di  Ascoli,  12. 

Attilio  nominato  vescovo  di  Policaslro,  285. 

Aversa,  sospetti  di  peste,  372 — menzione,  378. 

— (di)  la  contessa  , il  re  nega  al  figlio  di  costei  l' assenso  alla  alienazione 
della  contea  di  Aversa  pel  desiderio  di  ritenerlo  nel  regno,  1.  r.  271. 

Aversa  (dì)  messer  Antonello,  19. 

Avezzano  di  territorio,  163. 
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Babilonia  (di)  il  gran  Sditnno  Aboaasser  Cavi , Luigi  Soler  inviato  dal  re  di 
Napoli  ambasciatore  presso  di  lui,  I.  r.  77. 

Baccio  V,  Ugolini. 

Badaios  oratore  spagnuolo  presso  la  santa  sede,  1. 

Badessa  di  Capua,  V.  Capita. 

Badie,  V.  Casanova,  Filarelo,  S.  Maria  di  Giosalat,  Montcsanto,  Bipalla,  Yet- 
ticano. 

Baglioni,  341. 

Bagna  (de)  Battaglino,  308. 

Baliena  (di)  Pietro  regio  cavallaro,  71. 

Baia,  menzione,  28. 

Baili  cristiani  licenziati  dal  Turco.  321. 

Ba'otea  o Bolasto  Bartolomeo  di  Maiorca  comandante  di  una  barca  annata,  28. 

Banchi  in  Venezia,  V.  Venezia.  1 • 

Banco  degli  Spanoctlii,  V.  Spanocchi. 

Barbara  sorella  del  marchese  di  Brattdebargo,  scioglimento  del  suo  matrimonio, 
303,  575,  030. 

Barbarla,  schiavi'  che  si  trovavano  cobi,  131. 

— V.  Iaome  Bernardo. 

Barcellona  menzione,  260. 

Bardella  corsaro  genovese,  133. 

Bari  (di)  arcivescovato,  menzione  della  roba  dovuta  agli  eredi  dell'  arcivescovo 
defunto,  345. 

Bari  (di)  duca,  1.  r.  96,  596— in  buone  relazioni  col  re,  5,  157,  277.  278, 
281,  383  — conehiude  accordo  col  papa  e col  re  di  Francia,  35 — manda 
in  dono  al  re  di  Napoli  un  cavallo,  96  invia  un'  ambasciata  di  condo- 
glianza a Piero  de'  Medici  ed  alla  repubblica  di  Firenze,  HO,  IH — è 
esortilo  dal  re  di  provvedere  alle  piraterie  dei  Genovesi  nelle  acque  di 
Calabria,  133,  463  -*•  suoi  modi  a riguardo  della  regina  d'  Ungheria  , 
174 — permette  la  estrazione  da  Milano  di  alcune  armature,  214  — 
manda  Lorenzo  de  Mozanica  in  Bontà , 217  — fa  insinuare  al  re  mag- 
gior rispetto  pel  pontefice  , 258  — fa  processare  alcuni  servitori  della 
duchessa  di  Milano  per  tentato  avvelenamento  a danno  di  Galeazzo  e di 
un  tal  Rozone  , 263  , V.  Milano  duchessa  — voci  di  novità  volute  ope- 
rare dal  medesimo  itegli  stati  della  chiesa  e sua  condotti  tenuta  in  Roma, 
29 1 — fatto  informare  dal  re  della  causa  della  regina  d’Uughcria  per  in- 
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terporvi  l.i  sua  mediazione,  298,  336,  337 — gli  nasce  una  figlia,  307 — 
consiglia  il  re  a conciliarsi  col  papa,  327  — sospetta  che  il  re  ecciti  la  re- 
pubblica di  Genova  contro  di  Ini,  342  — altri  suoi  sospetti  contro  il  me- 
desimo ed  il  cardinale  di  S,  Pietro  ad  Vincola,  342 — sue  intelligenze  con 
Venezia,  342 — informato  dal  re  degli  apparecchi  del  Turco,  64,154,  e ri- 
chiesto di  aiuto,  357,  384 — non  si  vorrebbe  che  venisse  a prender  parte 
nelle  trattative  di  matrimonio  di  Lucrezia  , essendo  fratello  di  monsignore 
Ascanio  vicecancelliere,  382,  391 — sospetti  di  malcontento  e sospetti  di  lui  col 
re,  ed  esortazione  dal  re  fattagli  di  continuare  rettamente  nella  via  dei  suoi  anti- 
chi costumi,  394 — conchiude  lega  col  papa  e con  Venezia,  il  re  se  ne  duole 
e lo  esorta  alla  pace,  394 — menzione  di  vantaggi  venuti  al  padre  dall'ami- 
cizia coi  Fiorentini,  394  — si  dichiara  apertamente  contrario  alla  lega  an  - 
tica,  398 — manifestazioni  fattegli  in  tale  occasione  dal  re  di  Napoli,  399 — 
ridnee  il  papa  in  necessità  e a discrezione  di  Ascanio  401 — si  lagna  della 
condotta  del  re  e aderisce  alla  nuova  lega  , 406 — condizioni  in  coi  si 
trova,  408 — pericoli  d'ininiicizia  col  re  nel  caso  non  si  verificasse  l'accordo 
tra  il  papa  e l'Orsino, 413 — sue  mene  per  non  fare  apparentare  il  re  con  Ca- 
stiglia,417 — dà  buoni  avvisi  al  re  per  la  questione  dell'Orsino, 433— -è  solle- 
citai a provvedere  contro  i corsari  genovesi,  434,  463,  510 — il  re  gli  manda 
notizie  ricevute  da  Francia,  438  , 442,  449,  e lo  esorta»  non  confidare  nei 
Francesi,  449— esorta  il  papa  a fare  i nuovi  cardinali,  457 — è risoluto  di  resi- 
stere al  passaggio  dei  Francesi  in  Italia,  ed  il  re  gli  promette  il  suo  appoggio, 
462 — esortato  dal  re  ad  interporre  la  sua  opera  nella  quistione  dell'Orsino  462, 
467,  468,  496 — è richiesto  dal  papa  a mandare  rinforzo  di  gente  nelle 
Komagne,  e dissuaso  dal  re  a ciò  fare,  408 — mostra  buone  disposizioni, 
cd  il  re  di  Napoli  cerca  trarlo  destramente  nell'amicizia  sua  e dei  Fio- 
rentini allontanandolo  dall'  amistà  co'  Francesi , 483  — sollecita  1*  assetto 
delia  questione  Orsino , e minaccia  di  prendere  le  armi  pel  papa  laddove 
questa  non  seguisse,  489  , 490,  491  — è richiesto  dal  re  di  Francia  del 
suo  appoggio  nell' impresa  del  regno  di  Napoli,  sue  macchinaziani,  502 — 
minaccia  i Forcntini  se  persistono  ad  essere  dalia  parte  del  re  di  Napoli, 
502  — impedisce  I .heneficii  di  S.  Giorgio  e di  Parma  ai  cardinali  dichia- 
rati contrarli  alla  elezione  dei  nuovi  cardinali,  502  — è ringrazialo  dal  re 
della  comunicazione  data  del  discorso  da  lui  tenuto  con  I ambasciatore 
Francese  505 — si  adopera  pel  bene  del  governo  del  re  di  Napoli  510 
e per  1’  accordo  col  pontefice,  557  — d’ indole  superba,  526,  e gelosa, 
556  — il  papa  promette  di  conciliarlo,  572,  580,  606,  714 — gli  è rac- 
comandato dal  re  lo  stato  di  Ferrara,  607,608,  credendosi  che  egli  possa 
per  lo  slesso  mercanteggiare  coi  Veneziani.  008  — • si  cerca  da  Fcrraiite 
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di  conciti:) rio  per  no-zzo  dei  Fiorentini,  000,  623,  682 — dice  aver  aiuto 
dispiacere  dal  re  di  Napoli  e dai  Fiorentini,  634  — è trattato  dal  re  co- 
me signore,  e non  come  governatore  di  Milauo,  634— è disposto  ad  una 
lega  generale  contro  i Francesi , 637 — non  vuole  a Milano  Marino  Bran- 
caccio che  gli  era  inviato  straordinariamente  dal  re,  664,  663,  673,  678, 
700,  714 — delibera  di  non  opporsi  ai  Francesi,  698,  703 — è esortato 
dal  re  ad  impedire  al  re  di  Francia  di  armare  in  Genova  contro  Napoli, 
710  — sollecita  il  re  di  Francia  e gli  promette  aiuti  per  l'impresa  di  Na- 
poli 721  , 733 — suo  pnrcntalo  col  re  dei  Homani,  V.  Romani  — 
la  moglie  di  lui  nipote  del  re,  380— il  fratello,  monsignor  Ascanio  vi- 
cecancelliere in  Roma  , V.  Ascanio  e Vicecancelliere  suo  ambasciatore 
in  Francia  Conte  Callo,  449  — a Napoli,  323,  V.  Stanza  Antonio  — a 
Roma,  417,  460,  477  — ambasciatori  di  Napoli  presso  di  lui,  V.  Bei- 
prato  e de  Gennaro — V.  Firenze— menzione  di  lui  5, 112, 133,  153,  174, 
214,  217,  221,  223,  211,  275,  277,  278,  302,  327  , 345 , 357, 
427,  433,  457,  477,  478,  481,  489,  490,  491  , 593,  557,  597, 
599.  609,  610,  664,  666,  695,  698,  747. 

Bari  (di)  duchessa  figlia  della  duchessa  di  Ferrara,  275 — è chiamata  dal  re 
nipote  e figlia  carissima  , 178  — partorisce  un  maschio,  360 — men- 
zione, 307. 

Barone  Tommaso,  60. 

Barone,  V.  Cefile,  della  Scaletta,  Tedesco. 

Baronessa,  V.  Cefile. 

Baroni,  menzione  della  loro  guerra  al  re  Ferdinando,  il  coi  erario  molto  dan- 
no ne  ricevette,  303 — il  re  dice  di  doverli  preodere  a condotta  per  difen- 
dere il  regno  dai  Francesi,  720. 

Baroni  di  Boma  hanno  i loro  stati  liberi  e non  come  quelli  del  regno  , non 
essendovi  bisogno  dell'  assenso  del  papa  uelle  vendite,  né  d’  investitura  o 
di  conferma  in  morte,  342. 

Bartolomeo  (di)  Antonio,  dà  notizie  al  re  degli  affari  di  Turchia,  1.  r.  138. 

Bartolomeo,  V.  Baiotea,  Bonomo,  Busco,  Bracciano,  di  Camerino,  Crispo,  Isanto, 
Pareti,  Sinarica. 

Basiliana  badia  di  S.  Filarcto,  V.  Filarcto. 

Bassa  Ybreirn,  Aly,  Schender,  Yaja,  1.  r.  370. 

Bassi,  V.  Romania. 

Battaglia,  persona  familiare  del  re,  114. 

Battaglino,  V.  Bagna. 

Battisi  ina,  V.  Usomari. 

Bayasit  han  Sultano  grande  imperatore  di  Oriente,  V.  Turco. 
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Beclier  (de)  Perone  mandato  al  papa  dal  re  di  Francia  a domandare  l'investi- 
tura del  regno  di  Napoli,  502 — prudente  risposta  datagli  dal  papa,  5 ti — 
il  re  di  Napoli  non  è contento  della  condotta  tenuta  col  medesimo  dal  pa- 
pa,' 552,  580. 

Belcaslro  (di)  conte,  1.  r.  278  — menzione,  107,  277. 

Belprato  (de)  Antonio,  453  — mandato  al  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincola  , 
555,  564. 

Belprato  Simonotto  ambasciatore  del  re  presso  il  (loca  di  Bari,  I.  r.  2,  14  , 
22  — - sospetto  su  la  sua  condotta,  192  — menzione  di  lui,  5,  23. 

— Vineemo,  I.  r.  35. 

Beneficii  vacanti  per  le  promozioni  dei  vescovo  di  Pozzuoli  e . dello  Arcivescovo 
di  Trani,  il  re  supplica  il  papa  ifi  riservarli  per  la  Cappella  regia,  183, 
2i5 — menzione  di  beneficii  nel  regno  chiesti  dal  papa  pel  nipote,  216, 
334 — altri  beneficii  domandati  dall’  arcivescovo  dì  Vienna  pel  figlio,  2 >9 — 
beneficio  chiesto  da  Luigi  de  Paladini  pel  figlio  in  cambio  di  un  altro  , 
563  — beneficii  da  darsi  a monsignor  di  Valenza,  525 — benefizi i vacanti 
provvisti,  525. 

Beneficii,  V,  S.  Giorgio,  Parma,  S.  LnciJo  c Loculo. 

Benevento  , disordini  ivi  avvenuti  per  la  cattiva  condotta  del  governatore  od 
ingerenza  che  vi  prende  il  re  rimettendosene  al  papa,  75.  95, 109,  132, 
172,  174,  175,  177  — i delinquenti  di  questa  città  e quelli  del  regno 
si  restituivano  reciprocamente  a tempo  di  Sisto,  175 — nuovo  governatore 
destinatovi  dal  papa,  185  — altri  disordini  avvenuti  per  trovarsi  in  carica 
un  tal  Lucrezio  figlio  dell’  arcivescovo  di  Vienna,  217,  248,  219,  che  H 
re  cerca  di  persuadere  a lasciar  P ufficio  ed  allontanarsi  da  quella  città , 
219  — fatti  d'arme  avvenuti  fra  la  parte  di  sotto  c quella  di  sopra  per 
l'esecuzione  di  alcuni  brevi,  ricorsi  presentati  al  re  da  ambedue  le  parti 
e premure  del  re  presso  il  pontefice  , per  mezzo  del  principe  di  Alla- 
mura,  perchè  si  provvegga  a cosi  fatti  disordini , 469  — gli  ambascia- 
turi  di  Venezia  e di  .Milano  in  N.i|K>li  fanno  rimostranze  , perchè  in  quei 
tumulti  vi  erano  stali  dei  fanti  napoletani,  471,  473,  474— il  re  ne  in- 
forma il  duca  di  Bari,  la  signoria  di  Firenze,  473,  e quella  di  Venezia, 
474,  e procura  dileguare  ogni  sospetto  che  egli  abbia  tenuto  mano  in 
que'  tumulti  481 — pratiche  per  Benevento,  195,  500,  bene  avviate,  537 — 
procura  il  re  di  farlo  dare  in  vicariato  a D.  Gioflrcdo,  524,  525 — per 
un  inconveniente  colà  avvenuto,  il  re  vi  manda  il  marchese  di  Martina,  e 
dà  altri  provvedimenti,  582  — non  vorrebbe  che  il  papa  vi  mandasse  un 
commissario,  593 — menzione,  75,  216,  231,  417  molini,  621  — 4. 
Aseank». 
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Benevento  (di)  cardinale,  4,  41,  134,  400,  417,  434. 

Benlivoglio  (de)  Annibaie,  Ticeve  in  dono  dal  re  un  cavallo,  J.  ri  114. 

— Giovanni,  133,  481,  484,  304,  1.  r.  596  — V.  Bologna. 

Bcrardino,  V.  Àbenavole,  d'Amelia,  de  Bernardo,  Branda,  de  Camera,  Manvio- 
ne,  TrombeUO. 

Bernardina,  V.  Adorno,  Broncia. 

Bernardo,  maestro  predicatore  della  diocesi  di  Tarragona,  encomiato  dal  se  per 
dottrina,  76. 

Bernardo,  V.  Iaume,  Lauro. 

Berna  udii  (de)  Berardino  , 1.  r.  408,  447,  644  , 647 — presso  il  cardinale  di 
S.  Pietro  ad  Vincala,  408,  447 — mandato  ad  Ostia  dal  medesimo  cardi- 
nale, 440  — menzione,  395,  413,  415,  419,  591  , 593  , 602,  600, 
640,  666. 

Bianca,  V.  Galeralo. 

Bianca  duchessa  di  Milano  e duca  Francesco,  408. 

Bianca  sorella  del  duca  di  Milano,  suo  matrimonio  col  re  dei  Komani,  553  , 
614,  645,  648,  630. 

Biase  (de)  Gabriele,  maestro  di  Stalla  di  Pietro  dei  Medici,  358. 

Bisignaoo  (di)  principe  per  matrimonio  dello  sue  figlio,  650. 

Boemia,  V.  Ungheria. 

Bolla  per  la  redenzione  degli  schiavi  in  Barberia  pubblicala  nel  regno  da  un 
commissario  pontificio,  131. 

Bologna  , voci  di  sedizione  contro  i Bentivogli,  484  — menzione  , 481 , 299, 
551,  684. 

Bonavoglia , galee  comandale  da  lei  vengono  disarmate,  518. 

Bonomo  Bartolomeo  comandante  di  barche  armale,  48. 

Bordeaux  (di)  arcivescovo  destinalo  dal  re  di  Francia  per  andare  a prestare 
l'ubbidienza  al  papa,  414 — il  re  di  Napoli  gli  la  manifestazioni  di  ami- 
cizia e di  gratitudine,  565,  566. 

Borgia  GiofTrcdo  o Loffredo  o Goffredo,  figlio  del  papa  I.  r.  644  — il  re  fa  per 
lui  pratiche  di  matrimonio  col  papa,  354  , 495,  509  , 515,  534,  538 — 
convenzione  pel  matrimonio  del  medesimo,  541,  545— procura  11  re  di  far- 
gli dare  iu  vicariato  Benevento,  Pontecorvo  e Termino,  524,  345— slato 
da  assegnargli,  545  — prende  in  moglie  una  figlia  naturale  del  duca  di 
Calabria,  566,  675  — asseguo  fattogli  in  contemplazione  di  matrimonio  , 
506,  567,  7 13,  735 — il  re  è incaricalo  dal  papa  di  badare  albi  educazione 
bellicosa  di  costui — 578,  580,  e lo  aspetta  con  ansietà,  593.  606  — si 
lagna  il  re  che  non  si  prendano  ancora  provvedimenti  per  mandarlo  in  Na- 
poli, la  cui  venuta  qui  sarebbe  un  ostacolo  alle  mire  del  re  di  Francia ( 661, 
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702,  713,711,  725  — inclinato  alla  caccia,  663] — il  re  gli  manda  un 
cavallo,  063,  672,  697 — menzione,  705,  721,  725. 

Bosco  Bartolomeo,  188,  189. 

Bracciano,  725, 

Bracciano  (di)  Bartolomeo  comandante  di  gente  d'  armi,  574. 

Brancaccio  Marino  mandato  dal  re  a Virginio  Orsino,  conchiude  racconto  col 
papa  L r.  413,  415,  425,  669,  671,  673,  679,  681,  687,  691  — 
il  re  vuole  inviarlo  con  missione  particolare  a Milano,  630,  631,  610 — 
la  sua  andata  non  soddisfa  al  duca  di  Bari,  ed  è incaricato  della  sua  mis- 
sione de  Gennaro,  66-1,  665,  714 — mandalo  a Firenze,  673,  681  , 
691,  700  — menzione  , 107,  143,  416,  424^  44L  620,  623,  678, 
682,  703,  728  — V.  Antonio  de  Gennaro. 

Broncia  Uerardino,  166,  201. 

Brandeburgo  (di)  Marchese,  V.  Barbara. 

Breve  domandalo  dal  re  per  la  degradazione  di  un  prete,  646. 

Breve  della  dispensazione,  629. 

Brevi  per  la  regina  d’  Ungheria,  V.  Ungheria. 

Briglie  tedesche  commesse  dal  re,  581,  588,  626,  670,  683,  681,  709  — 
briglie  a beltieelli,  628  — per  corsieri,  cavalli  d'  arme  e ronzini,  a chiap- 
pomelli  e duchetche,  586. 

Bruno  Lodovico  ambasciatore  del  re  dei  Bomani  in  Fiandra , L r.  356  — se- 
gretario del  medesimo,  L r.  613  — menzione  di  lui,  355. 

Buccino  (de)  Giuliano  ambasciatore  di  Napoli  al  re  d‘  Inghilterra,  502, 1.  r.  551. 

Buda,  dieta  ivi  celebrala,  116. 

Bugecte,  439. 

Burchio  do  galea,  V.  Venezia. 

Barello  abate  caro  al  re,  694,  743. 

Busca  Pietro  aspettato  dal  io  con  desiderio  in  Napoli,  163. 

C 

Cacce  fatte  dal  re  al  piano  di  Palma  ed  al  Fossato  del  Lnpo,  108—  Pozznoli 
trovasi  fra  i luoghi  riservati  per  le  cacce  del  re,  183 — cacce  di  Falconi, 
V.  Falconi 

Cagliari,  mensione,  28,  170. 

Caiazza  (di)  GiacouiotUi  incaricato  di  portar  notizie  segrete  da  Roma,  715. 

((stazzo  (di)  Conte,  100,  300. 

Calabria,  V.  Alfonso  duca  (di). 

Calabria  (ili)  uditori,  434. 
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Calabrie,  corsari  genovesi  in  quelle  acque,  131,  403,  510  — il  re  proibisce  la 
estrazione  dei  falconi  dalle  Calabrie,  710. 

Calafati  maestri  eoa  le  artiglierie  ordinate  all'  armamento  del  Turco  contro 
1‘  Italia,  02. 

Calis  (di)  duca,  1.  r.  194 — morto  198. 

Callisto  papa  zio  di  Alessandro  VI,  nemico  di  re  Ferrante,  416,  417. 

Cairi,  menzione,  456,  458. 

Cambera  (de)  Berardino,  uomo  bene  inteso  nella  corte  romana  si  coopera  presso 
di  essa  a favore  di  re  Ferrante,  1.  r.  44. 

Cambio  (di)  lettera,  633,  639. 

Camera  (di)  provvisione  in  occasione  del  matrimonio  della  figlia  del  re,  410 — 
solila  darsi  solo  alle  regine,  411. 

Camera  reale  di  Sicilia,  maestro  segreto,  145. 

Camerino  (di)  Bartolomeo  manda  notizie  al  re,  I.  r.  100  — il  re  cerea  averlo 
alla  sna  condotta,  395  — menzione,  391. 

Camerino  (di)  Signore,  1.  r.  616  , 692  — riceve  dal  re  i suoi  stipendi  ed  il 
titolo  di  luogotenente,  e manda  in  Napoli  un  figlio,  616  — menzione  di  lui, 
400,  690,  719,  725. 

Camillo,  V.  Pandone. 

Campagna  (di)  il  governatore,  117. 

Cancelliero  Marco,  375,380. 

Caudia  (di)  duca  figlio  del  papa,  il  re  gli  fa  dono  di  qnattro  cavalli,  1.  r.  227, 
404,  409,  415 — il  papa  si  studia  di  acquistargli  potere  in  Ispagna,  477, 
509  — menzione  di  lui,  e de'  suoi  figli,  539,  580. 

Cani  donati  al  re,  5,  369  — cane  levriero  ricercato  dal  re,  19 — altro  levriero 
mandato  ad  acquistare  in  Tnnisi,  118. 

Cantore,  V.  Alessandro. 

Capaccio  (di)  il  vescovo,  suoi  buoni  uffizi  a favore  del  re  di  Napoli,  292— men- 
zione, 291. 

Capitani  di  guerra  castelli  e rocche  ordinati  nelle  cittì  e nei  luoghi  di  mare 
contro  i Turchi,  121  122. 

Capiuno,  V.  Aquila,  Lecce  ed  Otranto. 

Capitoli  di  convenzione  e di  riunione  tra  il  re  Ferrante  ed  il  papa  , 518.  V. 
Ferrante. 

Capitoli  tra  il  re  di  Napoli  ed  il  Turco,  V.  Turco. 

Capobianco  Pietro  Paolo,  V.  Agata  (S.) 

Cappella,  nome  di  una  nave,  197. 

Cappella  regia,  183,  245,  V.  Benelicii. 

Capponi  Piero,  700.  • * 
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Cnpu.i  (di)  arcivescovato , il  re  è conteoto  che  vi  sia  promosso  il  vescovo  di 
Teano,  015. 

Capua  (di)  badessa,  015. 

Capila  (di)  commendatore,  506,  603. 

Capua  (di)  principe  primogenito  di  Alfonso  duca  di  Calabria  e luogotcnle  gene- 
rale nel  reguo,  I.  r.  128 — incaricato  di  cooperarsi  per  la  ca  nomi  canone  del 
beato  Giacomo  della  Marca,  130 — riceverebbe  l'invoslilura  del  regno  nel 
caso  ebe  mancasse  il  duca  di  Calabria  suo  padre,  131 — trattative  di  ma- 
trimonio per  lui,  216,  con  la  Spagna,  410, 411,  412 — mandato  in  A brucio, 
469,  477 — sua  partenza  col  duca  di  Calabria,  493,  495,  497.  502,  507— 
ritorna  in  Napoli,  572 — riceve  carene  dai  sovrani  di  Francia,  699 — men- 
zione di  lui,  41,  203,  574,  667. 

Caracciolo  Giavanni  Rallista,  719. 

Caracciolo  Tommaso,  212. 

Carata,  V.  Carrata. 

Carbonara  (di)  capo,  28. 

Cardinale  eletto  per  rispetto  di  doluta  a tempo  di  papa  Nicola,  579 — altri  eletti 
di  molto  tenera  età  a tempi  di  Sisto  e d'Innocenzo,  ivi. 

Cardinale,  V.  Aleria,  Alessandrino,  S.  Anastasia,  Aragona,  Benevento,  Bordeaux, 
Cartagena,  S.  Clemente,  Colonna,  Cuocense,  Farnese,  Genova  , S.  Gior- 
gio, Lisbona , Lunate  o de  Luna,  S.  Maria  in  Fonico,  Medici  , Monrea- 
le, Napoli,  Parma,  S.  Pietro  ad  Vioeula,  Portogallo,  Sanseverino,  Savello, 
Siena,  Spagna,  Slrigonio,  Valentino. 

Cardinali,  loro  elezioni,  418,  419,  574,  579. 

— collegio  (dei)  1.  r.  167  , 273  — riceve  lettera  da  re  Ferrante  in  occa- 
sione della  morte  dei  papa,  166 — la  sua  condotta  nella  causa  della  re- 
gina il'  Ungheria  dispiace  a Ferrante,  295  — si  oppone  ai  papa  che  vuol 
fare  tredici  cardinali  per  danaro,  417  — è ringraziato  da  Ferrante  ed  in- 
coraggiato a proseguire  , 418,  119,  420 — teme  d'insulti  , «I  il  re  gli 
promette  il  suo  aiuto,  443,  455  — menzione  del  tatto  della  creazione  ilei 
nuovi  cardinali,  460,  504,  507 — richiede  il  re  del  soo  appoggio,  502 — 
istruzioni  date  al  Paladinis  per  la  elezione  dei  nuovi  cardinali,  579 — nuo- 
vi cardinali,  593,  606,  653, — menzione  del  Collegio,  276. 

Cardinas  (ile)  Ferdinando  di  Casliglia , riceve  manifestazioni  di  affetto  dai  re  1. 
r.  195 — suo  cognato  Meleagro  liberalo  dal  re,  ivi—  sua  moglie  madama 
Lucrezia,  ivi. 

Cardiuas  (de)  Guillero  riceve  simili  manifestazioni  dal  re,  1.  r.  196. 

Cariati  contea,  V.  Si|uillacc.  * * , 

Carinola,  chiesa  di  S.  Baro  nella  diocesi  di  Carinola,  712,  V.  Cristoforo  Magno. 
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Carlo  Conte  ambasciatore  del  duca  di  Bari  in  Francia,  449. 

Carlo  Vili,  V.  Francia,  duca  di  Urbino. 

Carlo,  V.  Forma,  Frangipani,  Orsino,  de  Bogeriis. 

Carlotta  o Ciarlotta  d' Aragona,  V.  Aragona. 

Carraia  Andrea,  I.  r.  577,  mandato  ambasciatore  in  Ungheria,  G6,  67,  68,  G9, 
142,257 — re  Ferrante  lo  informa  della  quistione  agitata  in  ltoma  per  lo 
scioglimento  del  matrimonio  tra  il  re  e la  regina  d'Ungheria,  1.  r.  275,  360, 
362,  374,  445,  577,  630-raenzione  di  loi  547,  645. 

Carraia  Giovanni,  571.-" 

Cam»,  1.  r.  662. 

Cariogena  (di)  cardinale,  706. 

Casale  Francesco,  451,  468. 

Casalnuovo  (di)  Luigi,  1.  r.  665,  690,  736. 

Cassetto  Paolo,  61G. 

Castagna™,  terra  presa  al  papa  dagli  Ascolani,  1.  V.  Ascoli. 

Castellammare,  548. 

Castellaneta  (di)  vescovato  proposto  in  permutazione  al  vescovo  di  S.  Agata,  193, 
206,  647. 

Castellano  di  Messina,  1.  r.  124. 

Castello  (delle)  Coletta  regio  incaricato  in  Roccaguglielma  e I’ontecorvo,  V.  queste 
due  voci. 

Castelli  e rocche  del  regno,  V.  Capitani. 

Castello  dei  Firmani,  4. 

Castelnuovo  in  Dalmazia  fortificato  dal  Turco,  502. 

Castiglia  (di)  Ammiraglio,  1.  r.  494  — menzione,  346. 

Casliglia  (di)  corriere,  14. 

Castiglia  (di)  re,  Jf.  Spagna,  Matrimoni!. 

Castiglia  (di)  Tesoriere,  1.  r.  144,  G54,  659,  721.  V.  Sances. 

Cataldo  (S.)  nome  di  luogo,  143. 

Catania,  console  ivi  residente  pei  regnicoli,  165, 

Catanzaro  (di)  vescovo,  21,  519  — il  re  procura  di  farlo  passare  in  Sarno,  74. 
Caterina,  V.  Marano. 

Cattare  marina  fortificala  dal  Turco,  502. 

Cauzione  chiesta  dal  re  ai  papa  su  la  somma  di  ducati  trentamila,  148 
Cava  (della)  Ferrante  dì  notizia  al  re  delle  menzogne  sparse  in  Homa  dal  conte 
di  Pigliano , 9 — gli  ordina  il  re  di  sollecitare  la  liberazione  di  Eusebio 
Savello,  1.  r.  11  — menzione,  1G6. 

Cavalcata,  parola  adoperata  per  corriere,  456,  590,  598,  714,  ed  altrove. 
Cavaliere  alemanno,  729.  , ■ 
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Cavallaro  o corriere  a cavallo,  7jj  ICC,  '507,  537,  637,  6 15— stipendio  as- 
segnalo a due  cavallari,  535. 

Cavallerizza  regia,  aiutanti  della  stessa  , Luca  di  Forino  , 439.  440.  France- 
sco Mazzei,  520 — di  S.  Mauro  tenuta  da  Berardino  Mangione,  208. 

Cavalli  mandali  dal  re  a Bernardino  Adorno,  56 — Annibaie  Bentivoglio,  111 — 
D.  GiolTredo  Borgia , 663  — al  duea  di  Candia  , 223  — a Fabrizio  Co- 
lonna, 55 — ad  Alberto,  444,  Alfonso,  414,  269,  270,  Ferrando,  25  », 
e Sigismondo  d'Eslc,  308  — al  governatore  d'Esto,  444 — al  marchese  di 
Mantova,  204,  312  — a Pietro  de’  Medici,  358  — al  pontefice,  461  — 
a Galeazzo  di  San  Severino  , 695  — all'arcivescovo  di  Siracusa,  253  — 
al  figlio  del  cardinale  di  S|»agna  , 332,  333  -r-  al  re  di  Spagna  498  — 
a Sigismondo  Strozzi,  242 — all'  arcivescovo  di  Tarragona  226, 

Cavalli  donali  al  re  dal  duca  di  Bari , 26  — dall'  almirante  di  Casti  glia — 346 
da  Francesco  Maza  , 748  — dal  Signore  di  Piombino,  618  — dal  re  di 
Spagna,  332. 

Cavalli  ricevuti  dal  re  da  Castiglia,  444 — da  Sardegna,  470 — il  re  prende 
cura  delle  giumente,  140  — terre  estese  e feudi  addetti  ad  uso  di  razze 
di  cavalli,  78,  119.  207.  215 — cavalli  di  Sardegna  non  possono  estrorsi 
da  quell'isola  senza  permesso,  170,  748  — stalloni  mandati  a comperare 
io  Castiglia  per  le  regie  razze,  124  — cavallo  lasciato  dal  re  per  un  certo 
tempi  al  marchese  di  Mantova,  204  — razze  di  cavalli,  207,  208.  215. 
218  , 219.  220,  226,  227,  297,  332  — cavallo  bardo,  55, 114,  220. 
244,  308  — morello  sayano,  96 — ginetta,  332— ronzini,  297,  586 — sa- 
grato, 297  — sauro,  332 — cavalli  d'arme  e ronzini,  586 — modo  di  ca- 
valcare, 269,  270,  217 — guamimenti  turchese!»  per  cavallo,  253.  V. Briglie. 

Cavallo  sauro  donalo  al  re  Alfonso,  332. 

Cavallo  bardato  da  presentarsi  al  papa  nella  festa  di  S.  Pietro.  439.  440— ac- 
colto benignamente,  461. 

Cavoli  cappucci  domandati  dal  re  a Luigi  de  Paladiuis,  280. 

Cefile  (di)  baronessa  riceve  lettera  di  condoglianza  dal  ré  per  la  morte  di  suo 
marito,  L r.  12  — Vincenzo  suo  figlio,  ivi.  . ‘ 

Celano  (di)  territorio,  103,  407. 

Celle  (di)  baronia,  454.  i . 

Censi,  V.  Ferrante  L 

Centura,  126. 

Cervetere,  terra  venduta  all'Orsino,  da  Francesco  Cibo  figlio  di  papa  Innocenzo, 
411 , 425  — quislioni  tra  il  papa  e l' Orsino  per  qnesla  vendita  , 404  , 
405,  460,  483,  495,  507,519,  525,  620,  102,  705  — V.  Ferrante, 
Orsino,  Pontefice. 
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Cesare  d 'Aragona  figlio  di  re  Ferrante,  107. 

Cesare  (Don)  pratiche  di  matrimonio,  495. 

Cesare,  V.  Aragona,  Pandone. 

Cliiavarino  prelato  in  Ungheria,  gli  è offerto  dal  papa  il  cappello,  G30. 

C. arietta,  V.  Aragona  Carlotta. 

Cibo  Francesco  figlio  di  papa  Innocenzo  vende  le  terrò  deH'Angaillara  e di  Cer- 
vetere  a Virginio  Orsino,  417  — menzione  di  uno  stato  di  lui,  277  — V. 
Orsino. 

C:bo  Teodorina  madre  di  Ballistina  de  Usnmaris  c moglie  di  Gherardo  de  Usumarìs, 
sua  cooperazione  nelle  trattative  di  accordo  tra  il  papa  ed  il  re,  1.  r.  51 — 
figli  di  lei  raccomandati  dal  re  al  papa,  62. 

Cifra  (in)  lettere  regie  si  scrivevano  dal  re  per  affari  importanti  e segreti, 


541,  602. 


Cipro  (di)  regina,  donna  che  assume  questo  titolo  in  Napoli,  430. 

Civita  ducale,  395. 

Civita  Lavinno,  391. 

Clarius  (de)  monsignore,  sua  mediazione  nelle  trattative  di  matrimonio  tra  Car- 
lotta figlia  di  Federico  d'Aragona  ed  il  re  di  Scozia , 29,  106,  1.  r.  31, 
101 — ambasciatore  di  Francia  in  Castiglia,  260 — menzione  di  alcune  qui- 
slioni  tra  Ferrante  ed  Innocenzo  accomodate  per  mezzo  suo,  657 — men- 
zione di  Ini , 174,  316,  567. 

Clarius  (di)  Signore  in  Francia,  1.  r.  31,230. 

Clemente  (S.)  cardinale  di,  203. 

C niella,  589,  632. 

Coletta,  V.  delle  Castella. 

Colla  dell'Asinella,  feudo  venduto,  207. 

Collegati,  loro  ambasciatori  presso  la  corte  di  Doma,  1,  2,  9.  V.  Lega. 

Colonna,  menzione  di  un  pericolo  corso  da  messer  Colonna,  506. 

— Cardinale,  466,  583,  694,  725,  743. 

— Fabrizio,  1.  r.  55.  466  — riceve  in  dono  dal  re  nn  cavallo , 55  — gli 
era  stalo  promesso  dal  re  il  beneficio  di  Lnculo,  476. 

— Fabrizio  c Prospero,  1.  r.  512 — hanno  ordine  dal  re  di  avvicinarsi  a Roma  in 
occasione  della  molte  del  papa,.  166 — debbono  ricevere  in  Napoli  uno  stato 
260  — menzione  di  fatti  dispiacevoli  da  costoro  operati,  375  — il  re  li  ri- 
manda nelle  loro  terre,  e dà  loro  la  contea  di  Altomonte  per  residuo  di 
stato  che  dovevano  avere  , 395  — sono  richiesti  della  loro  mediazione  per 
indurre  l'Orsino  all'accordo  col  papa  413  — offerte  loro  fatte  dal  papa  per 
averli  dalla  sua  parte  e toglierli  dal  soldo  del  re,  417  — ricevono  ordini 
dui  re  di  ubbidire  alle  chiamate  dei  cardinali,  443,  455  — menzione,  42, 
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163,  161,  183,  361,  385,  124  , 4-10  , 466  , 509  , 593  , 669  — V. 
Orsino  Virginio. 

Colonnesi , loro  sialo  in  Napoli  261 — animo  riconoscente  del  re  verso  di  loro, 
'^261  — menzione  delle  forze  da  loro  comandate,  407  — contrarii  al  pon- 
tefice, 417 — i Colonnesi  e gli  Orsini  al  servigio  del  re  Ferrante,  417 — 
i Colonna  e gli  Orsini  incaricati  dal  re,  in  caso  di  bisogno,  di  difendere 
da  insulti  il  collegio  de’ Cardinali,  443  — questione  tra  i Colonnesi  e Ia- 
copo Conte,  528,  529  — il  re  raccomanda  al  figlio  di  badare  alla  sicura 
dimora  in  Roma  dei  Colonna,  532  — accenna  ad  un  parentado  da  trattare 
coi  medesimi,  574,  593 — Colonnesi  soldati  del  re  si  mischiano  in  alcune 
quislioni  in  Norcia,  689,  690,  719 , 725— menzione  dei  Colonnesi,  521, 
402,  503. 

Commendatore  Maioro  presso  la  corte  di  Castiglia  stimato  ed  amato  dal  re,  195. 

Commendatore,  V.  Capua.  .< 

Commercio  di  grani  si  fa  per  conto  regio  in  società  col  viceré  di  Sicilia,  32. 

Commercio,  V.  Tunisi,  Consiglio  di  Terra  d’  Otranto. 

Commissario  pontificio,  V.  Rolla. 

Comunità  di  Genova,  V.  Genova. 

Concisione  stabilisce  di  deliberare  contro  gli  apparecchi  del  Torco,  324. 

Confetture,  confemni,  regalate  dal  re  al  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Yincula , 
516.  555,  564. 

Congregazione  deli'  ordine  dei  Predicatoli  in  Lombardia,  il  re  le  manda  alenai 
brevi  per  l' esecuzione,  1.  r.  305. 

Consalvo,  372  — incaricato  di  fare  una  relazione  al  papa,  è da  Ini  bene  ac- 
colto, 375. 

Consalvo  Roiz,  V.  Roiz. 

Consentanea  (di)  il  conte  e suo  fratello  Guglielmo,  I.  r.  160. 

Consiglieri  segreti  dello  stalo  di  Milano,  406. 

Consiglio  di  Terra  d' Otranto,  magistrato  di  commercio,  50,  459. 

Console  del  re  residente  in  Alessandria,  123  — in  Catania,  1.  r.  165  — nel- 
l' isola  di  Zuiza  (Juizj),  197. 

Consoli  cristiani  licenziati  dal  Turco,  321. 

Conte,  V;  Alife,  Aolonio,  Beleastro,  Caiazzo,  Consentaneo,  Fondi,  Frangipani,  Gi- 
rolamo, Iacopo,  della  Mirandola,  Monte  Pellegardo,  Pitigtiano,  Potenza,  Rossi- 
glione, Stefano,  Witlcmberg. 

Conte  Iacopo,  sua  questione  coi  Colonnesi,  528. 

Conte  (dei)  Tuccio,  433. 

Contessa  d'  Aversa,  V.  Avena.  •'  „ 

Contestabile  (del)  Giovanni  Tommaso,  132. 
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Convenzione  col  pajia,  518,  V.  Ferrante. 

Convenzione  fatta  da  Virginio  Orsino  col- legato  del  papa  non  osservata,  1. 

Coppola  Giovanni  Ballista  ambasciatore  del  re  di  Napoli  jn  Francia,  J.  r.  39, 
30,  1015,  107,  134,  135,  150,  244,  315,  321,  130,  535,541,5(57, 
568  — menzione,  31,  101,  116,  216,  451,  614  — in  Alemagna , V. 
Massimiliano. 

Corde  di  liuto,  587. 

Cordes  (di)  monsignore  prende  gente  a soldo  per  l'impresa  di  Napoli,  735. 

Corto,  113,  120,  121,  122,  123,  120,  143,  459. 

Corrado,  V.  Curiale. 

Correggio  (da)  Nicolò  si  sarebbe  unito  con  le  sue  genti  all' esercito  francese 
contro  Napoli,  735. 

Corrieri  spediti  altre  di  Napoli  dal  suo  ambasciatore  inlspagna  svaligiati  a Per- 
petuino, 134. 

Corsari  nel  Mediterraneo  perseguitati  d'  ordine  del  re,  28  — corsari  genovesi , 
133,  303 — il  re  raccomanda  al  duca  di  Bari  di  provvedere  contro  costoro, 
434,  463,  510,  519  , 530,  700  — i medesimi  contro  i sudditi  del  re  di 
Castiglia,  61  — loro  piraterie  e disonestà  usate  verso  la  figlia  del  Despota, 
133 — V.  Fraguso. 

Conino  Giovanni  di  Ungheria.  I.  r.  69,  V.  Ungheria. 

Cosenza  (di)  !'  arcivescovo  Piacilo  de  Usumaris  è raccomandato  dal  re  al  pon- 
tefice, 62  — (ratta  per  la  permutazione  di  S.  Lucido,  20,  319— la  pro- 
mozione a questo  arcivescovato  in  persona  del  prolonotario  sarebbe  gradita 
dal  re,  21  — menzione,  519,  530. 

Costantinopoli , ove  ha  luogo  la  concorrenza  delle  troppe  del  Sultano  per  gli 
armamenti  contro  l'Italia,  92 — menzione,  122,  143. 

Costanzo  (de)  .Marino,  console,  I.  r.  140.  : , 

Cotogne  mandate  al  re  da  Firenze,  1.  r.  651. 

Cotrone,  (di)  vescovo,  1.  r.  632 — incaricato  dal  re  di  provvedere  ai  disordini  che 
avvengono  in  quella  diocesi,  254.  - 

Grate  (di)  Valle,  319. 

Creato  o sia  familiare,  56. 

Crispo  Bartolomeo  detto  Tencoue,  I.  r.  161. 

Cristoforo,  V.  Magno. 

Croazia  invasa  dal  Turco,  593,  600,  601,  620 , 626  — il  re  manda  ai  Se- 
gnato una  sovvenzione  di  seimila  ducati  d'oro,  619. . 

Cubiculario  del  papa,  V.  Capaccio,  Marades,  Nepes. 

Cuocense  cardinale,  1.  r.  722. 

Curiale  Corrado,  1.  r.  635,  660  — il  re  non  può  mandarlo  appresso  il  duca 
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dì  Calabria  in  Abruzzo  per  non  potersi  dispensare  della  persona  di  lui , 
4C5  — infialo  per  l' assetto  delle  cose  del  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vin- 
cola, 631 , 634,  640,  645  — menzione,  666. 

D 


Dalmazia,  V.  Caslelnuovo. 

Daniele  ....  114,  145. 

Daniele,  V.  Scales. 

Data  topica  delle  lettere  regie: 

Afragola,  352,  353,  514,  515,  516. 

Amone,  21,  22,  23,  26,  27,  28,  55,  74,  75,  107  a 117,  195, 
197,  401,  402,  403,  407,  412,  413,  418  a 438,  508,  509, 
670,  672  a 684. 

Aversa,  9,  38,  71,  72,  103  a 106,  119,  135  a 138,  186, 187, 
304,  330,  358,  414,  415,  416,  468,  474,  510,  517,  532  a 
539,  553  a 558,  561  a 571,  577  a 585,  596  a 604,  607, 
608,  664,  665. 

Caleno  340,  345,  500,  501,  503,  504,  505,  506. 

Capna,  14  a 20,  53,  54,  191,  192,  193,  294  a 297,  339,  395  a 
400,  404,  405,  417,  439  a 465,  475  a 499,  502,  507,  518 
a 531,  510  a 552,  572  a 574,  606,  606,  632,  633  , 634, 
636,  706. 

Carinola.  341,  342,  343. 

Casale,  306,  307,  348. 

Casale  di  Principe,  13,  32,  52,  70.  73,  189,  190,  194,  243  , 
245,  246,  250  a 255,  290  a 293,  308  a 348  , 346 , 349  , 
350,  351,  466,  467,  511,  512,  513,  559,  560,  575  , 576, 
586,  a 595,  627,  628,  666,  667,  668,  671,  685. 

Caslelnuovo  di  Napoli,  1,  5,  6,  7,  24,  41  a 50,  56,  57,  58,  60, 
62,  63.  64,  66,  68,  69,  87  a 94,  96  a 99,  120,  123  a 129, 
132,  133,  134,  139,  142,  146,  147,  150,  a 155,  157,  158, 
161,  170,  174,  178  a 185,  189,  198  a 213,215,216,218 
a 221,  224,  226,  229,  234,  239,  240, 247,  261  a 264,  269, 
270,  274,  276  a 280,  282,  283,  299  a 302,304,320,321 
322,  326  a 329,  331,  333,  335,  CU,  613,  615,  617,618. 
622,  623,  626  , 629  , 638,  639,  640,  645  a 648,  654,  659, 
660,  663,  669,  688,  690,  698,  700,  701,  703,  705,  712, 
814,  715,  717,  722.  726  a 735,  745. 


— 467  — 


Centuno,  29,  30,  GL 
Foggia,  33,  34. 

Lago  Piccolo,  31il  a 380. 

Napoli,  2.  3.  4.  10.  11.  12.  37,  39,  40.  51.  118,  121.  122. 

130,  140,  14J,  143,  FU,  143,  148,  156,  159,  iMi  lO^ 

*70,  177,  214. 

2F7,  222,  223,  225,  2fL  2U,  248,  258.  259.  260.  295  1 

208,  271,  272,  273,  281,  28 1,  280,  298.  303,  319,  333, 

334.  609,  610,  612,  614,  616.  619,  620,  021,  021.  625, 

6:50.  631,  037  , 611  a 644  , 649  a 651 , 053,  655  a 058,  661, 

662,  686,  687,  689,  691  a 697,  099,  702.  701,  707  a 711, 

713,  716,  718  a 721,  723  , 724,  725  , 743,  744,  740. 

747,  748. 

Nola,  IL 

Palma,  59,  61,  76,  78  a 86,  95,  100.  101,  102.  336.  337. 

354  a 357,  359,  335  a 39 1. 

Salerno,  360,  381,  382,  383, 

Sessa,  406,  408  a 41L 

Tripergole,  228,  23L  232,  233,  235  a 238,  241,  212,287.  288. 

289,  323,  321,  325,  736  a 712. 

Vallata,  35,  30, 

Datario  di  Doma,  suoi  buoni  udicii  a favore  del  re  di  Napoli,  292  — il  re  lo  * 
ringrazia,  501  — e domanda  per  lui  il  cappello  cardinalizio,  519  , 556, 

653  — menzione,  291,  383,  397,  402,  405,  575,  579,  020 , 623  , 

653,  675. 

Datario  Giovanni  Eletto  di  Perugia,  V.  Perugia.  « 

Delfino  di  Francia,  sna  nascita,  230. 

Delinquenti  da  rimettersi  reciprocamente  tra  lo  stalo  pontifìcio  e Napoli,  521. 
Despota  (del)  figlia,  che  andava  a sposare  il  conte  Antonio  della  Mirandola,  oL 
(raggiata  dai  corsari  genovesi,  133. 

Diego,  V.  llaro,  Vele  e Spagna. 

Diego  (don)  menzione,  498,  507. 

Dionisio,  ambasciatore  di  Firenze  in  Napoli,  404,  527  , 549,572,  650,682, 

720,  V.  Pocei. 

Dionisio  (SJ  abate  di,  in  Roma,  565, 

Doge  di  Venezia,  V.  Venezia. 

Duca,  V.  Amalfi,  Bari,  Calabria,  Calais,  Candia , Ermes , Ferrara  , Galeazzo, 
Giovanni,  Lorenzo,  Reno,  Urbino. 

Ducati  d'uro,  V.  Moneta. 
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E 

Eberardo  conte  di  Wittemberg  e di  Monte  Pcllegardo  agli  stipendi  del  re  di 
Napoli  con  trenta  cavalli,  I.  r.  335. 

Elba  isola,  28. 

Ermes  duca,  300. 

Este  (di)  Alberto  I.  r.  596  — riceve  dal  re  in  donò  on  cavallo,  I.  r.  144. 

— Alfonso  nipote  del  re,  I.  r.  590 — riceve  dal  re  in  dono  un  cavallo,  I.  r. 
114,  269  — menzione,  270  — V.  Ferrara. 

— Ferrando,  1.  r.  596. 

— Sigismondo.  1.  r.  2it  596  — il  re  gli  manda  un  cavallo,  1.  r.  308. 
Este  (di)  il  governatore,  1.  r.  114, 

Ettore,  V.  Pignatelli. 

Eusebio,  V.  Savello. 


F 


Fabrirjuez,  057. 

Fabrizio  ....  340. 

Fabrizio,  V.  Colonna. 

Faenza  (di)  Signore  agli  stipendi  del  re,  284— menzione  di  un  aecordo  di  Faenza, 
341,  351. 

Falconi  mandati  da  Ferrante  al  re  di  Castiglia,  240,  251 — al  principe  di  Cagli- 
gli», 252  — all'arcivescovo  di  Siracusa,  253 — donati  a Ferrante  dal  re 
dei  Romani,  290 — Falconi  satri,  mutati  d'aere,  tersoli,  sori,  251,252, 
253 — pellegrini,  726 — il  re  proibisce  la  estrazione  dei  falconi  dalle  Cala- 
brie, 710  — V.  Girifalchi. 

Farnese  cardinale  riceve  dal  re  manifestazioni  d'affetto,  593,  I.  r.  594. 

Federico  secondogenito  di  re  Ferrante,  principe  d'  Altamura  e luogotenente  ge- 
nerale del  regno  , I.  r.  234,  238  , 239  , 245,  246,  247  , 249  , 261  , 

262,  263,  264,  266,  207,  268,  274,  276,  282,  285,  450,  454, 

455,  456,  459,  460,  469,  470,  474,  472,  475,  477,  478,  481,  482, 
485,  489,  492,  495,  499,  500,  501,  504,  508,  509,  514,  515,  516, 

517,  518,  519,  521,  522,  524,  525,  526,  528,  532.  537,  538,  539, 

540,  545,  546,  547  , 518,  552,  554,  555,  556,  558,  560 — va  con 

una  flotta  verso  Terra  d'  Otranto  per  difendere  il  regno  dalle  invasioni  del 
Turco,  147 — destinalo  dal  padre  ad  andare  a prestare  ubbidienza  al  nuo- 
vo papa,  191,  212,  213,  216, 233,  225,  228,  237,  244,  417,  V.  Pon- 
tefice—gli  viene  raccomandalo  dal  re  di  cooperarsi  in  Roma  per  la  causa  della 
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regina  d’ Ungheria,  216,  267,  208,  271,  276,  282,  478,  547  — sua 
partenza  da  Roma  per  Napoli , 280  — ba  in  Genova  una  cassa  per 
commercio  di  oli  , 421  , 422  — deliberazione  prosa  dal  re  di  mandarlo 
a lloma  per  trattare  col  papa  la  qnistione  dell'Orsino  , 423 , 424 , 
425,  431,  433,  445,  417,  448,  452,  454,  455,  464,  509,  513  — 
lagnanze  del  medesimo  per  l' indugio  di  costui  nel  partire  e pel  modo 
con  cui  menava  avanti  le  pratiche  di  accorilo,  477,  478,  514— va  in  Ro- 
raa,  492,  493,500 — riceve  scuse  dal  re  per  le  lagnanze  antecedentemente 
fattegli,  ed  elogi  e ringraziamenti  per  la  sua  buona  condotta  nelle  tratta- 
tive, 519,  525,  — c premurato  di  recarsi  a Marino  essendovi  pericolo  di 
peste  in  Roma,  552,  554 — ritorna  in  Napoli,  560,  567,  572,  574,  580 — 
manda  una  sportelli  al  papa  , ed  un  marzapanclto  di  manna  al  cardinale 
di  Napoli,  590 — ritornerebbe  in  Roma,  617,  per  trattare  la  conciliazione 
del  cardinale  di  S.  Pietro  e mettersi  d‘  accordo  col  papa  su  i provvedi- 
menti da  prendere  contro  il  Turco,  620,  623  — il  papa  non  vuole,  665, 
673,  675,  705,  713  — menzione,  30,107,  143,  133,212,  216,243, 
244,  248,  256,  262,275,  280,  291,292,291,295,302,300,  327, 
334,  373,  381,  453,  473,  474,  479,  490,  491,  496,497,  498,  5l>2, 
507  , 510,  512  , 514,  515,  542,  544,  519,  557,  559,  505,  560,  567, 
578,  579,  580,  606,  634,  657  , 675,  702,  714,  721,  723,  735  — 
Carlotta  sua  tiglio,  V,  Aragona,  Francia  — V.  Sicilia , Turco,  Regina  di 
Ungheria. 

Fermo,  V.  Firmane 

Ferraiolo  Matteo,  717. 

Ferrante  I re  di  Napoli  — sua  mediazione  Dell’ acconto  tra  Roma  e gli  Asco- 
lani per  avere  costoro  tolto  una  terra  al  papa,  1,  12,  15,  16, 17,  18 — 
fa  smentire  le  voci  di  armamento  contri)  Monte  Brandone  sparso  in  Roma 
dal  conte  di  Pitigliano,  2,  3 — manda  ambasciatori  alla  comunità  di  Ge- 
nova per  comporre  alcune  vertenze,  6 — suoi  sentimenti  di  amicizia  verso 
la  medesima,  8 — contratta  col  re  di  Tunisi  vendila  di  grani,  24,  26,27, 
32  — manda  ambasciatori  al  re  di  Francia  per  avere  la  mediazione  dt 
costui  nelle  trattative  di  matrimonio  tra  sua  nipote  Carlotta  d'Aragqna  ed 
il  re  di  Scozia,  V.  Aragona  , Francia  — le  qnistioni  col  papa  si  trovano 
a buon  termine,  34,  37 — accordo  conchiuso,  37,  41,  45,  53,  54,  135, 
136  — con  la  cooperazione  del  doge  di  Venezia,  39  — sne  buone  rela- 
zioni col  papa,  41,  42,  84,  88  — dona  al  pontefice  un  fiaschette  d ipo- 
crasso  e 24  botti  di  vino,  42,  52  — contrae  affinità  col  papa  pel  matri- 
monio di  suo  nipote  Luigi  d'Aragona  con  la  nipote  del  papa,  Rattistina  de 
Usumaris,  41,  62— riceve  dei  girifalchi  in  dono  dal  marchese  di  Manle- 
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va,  51  — manda  Andrea  Carrara  dalla  regina  d'  Ungheria  sua  figlia,  OC, 
67,  68,  62  — all'  annunzio  della  morte  di  Lorenio  de'  Medici  si  mette 
d’  accordo  col  papa  per  non  far  seguire  novità  in  Italia,  81,  85— riceve 
un  dono  dai  figli  di  Lorenzo  dei  Medici,  93  — provvede  contro  gli  arma- 
menti del  Turco,  107.  121,  122,  123,  126— raccomanda  mollo  al  papa 
perchè  anch'  egli  prenda  dei  provvedimenti  in  tale  bisogna,  126.  113,  117 — • 
manda  a servigio  del  papa  una  galea  a richiesta  del  duca  di  Milano,  135 — 
si  duole  della  inazione  di  costui,  148 — domanda  soccorso  al  duca  di  Bari, 
al  papa  ed  alla  repubblica  di  Firenze  per  le  minacce  del  Turco,  Sài  — 
riceve  ambasciata  dal  Turco,  115.  121  — convenzione  tra  lui  ed  il  Gran 
Sultano , 123  — si  coopera  per  la  canonizzazione  del  B.  Giacomo  della 
Marca,  1M — suoi  dissapori  col  re  di  Francia,  134-  — riceve  un  amba- 
sciatore della  signoria  di  Venezia  , 135.  136.  153 — procura  la  media- 
zione del  papa  e del  re  di  Polonia  per  dare  assetto  alle  cose  di  Unghe- 
ria, 142 — suoi  maneggi  in  ttoma  in  occasione  della  malattia  e della  morte 
del  papa,  162.  163.  164.  165,  167  — si  unisce  con  la  Lega  per  pre- 
stare ubbidienza  al  nuovo  pontefice  , 168 , 169,  180  — dissensioni  avve- 
nute in  tale  faccenda,  223,  225,  ìil  — vi  destina  Federico  suo  figlio  , 
191.  212  . 213  , 216,  237 — sentimenti  di  affetto  tra  lui  e il  nuovo  papa, 
171.  212,  216 — chiede  cauzione  al  papa  sopra  la  somma  di  ducati  tren- 
tamila, 181 — sua  benevolenza  verso  la  casa  dei  Medici,  201 — insinua  al 
duca  di  Bari  di  avere  un  rispetto  moderato  pel  pontefice  , 258  — dis- 
accordo col  papa  per  causa  dell'  Orsini , 321 , 326  — destina  L abate 
Bugio  per  comporre  in  Boma  le  vei  lenze  tra  il  papa  e I'  Orsino , 326, 
327.  338.  329  — conduce  ai  suoi  stipendi  Ehcrardo..  335.  V.  Eberar- 
do  — suo  disaccordo  col  duca  di  Borie  col  papa,  344— riceve  dal  papa 
proposta  di  matrimonio  per  una  sua  figlia  con  un  tiglio  del  papa,  353.  354. 
359  — continuazione  delle  trattative  per  questo  matrimonio  e per  uno  stato 
da  darsi  al  papa,  361 — domande  che  si  riserba  fare  in  queste  trattative 
per  l’ontecorvo  e Terracina,  364  — offre  il  principato  di  Squillate,  374. 
377  — continuano  ie  trattative,  375 — ragioni  per  fare  questo  matrimonio, 
311 , 39i  — non  è contento  della  risposta  data  dal  papa  , 381  , 382  , 
395  — pratiche  di  accordi  da  lui  avute  con  papa  Innocenzo  , 354  — 
soffre  indisposizione  per  I'  uso  dei  cibi  quaresimali , 378  — sospetta  del- 
la condotta  del  papa , 392,  -104.  466  — gli  consiglia  di  fare  una  lega 
generale,  392  — si  duole  della  condotta  del  duca  di  Bari,  e gli  dà  con- 
sigli pacifici,  394 — preude  dei  provvedimenti  per  la  lega  conchiusa  tra  il 
papa  , Venezia  ed  il  duca  di  Bari  , e cerca  stringersi  più  coi  Fiorentini  , 
39ó.  398,  399.  Aià  — sua  circospczione  col  papa  nel  parlare  di  pace  e 
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di  lega,  399  — teine  che  il  papa  non  metta  in  mezzo  questi  discorsi  per 
differire  il  matrimonio  e la  compotii'one  delle  terre,  ed  i pronto  ad  au- 
mentare la  rendita  dello  stato  da  darsi,  397  — sne  manifestazioni  al  duca 
di  Bari  in  tale  occasione,  399  — sua  condotta  nella  quistione  tra  il  papa 
e I'  Orsino,  399,  401  — cerca  conchiudere  un  accordo  , non  volendo  il 
papa  condiscendere  a matrimonio  o a lega  generale,  402,403,  408,  409, 
anche  per  timore  di  una  guerra,  -413—  cerca  mettersi  in  queste  pratiche 
di  concerto  con  Firenze,  40 1,  408,  409,  460  — sue  manifestazioni  osse- 
quiose e pacifiche  al  papa  , 405  — al  duca  di  Bari , 406  ■ — cerca  mo- 
strar vigore  ai  collegati,  .407,  408  — tratta  matrimoni  con  la  Spagna  per 
una  sua  figlia  e pel  principe  di  Capua,  4i0,  414,  412  — ha  una  figlia 
in  casa  dell' Orsino,  413 — suoi  timori  nel  caso  non  si  verificasse  l'accor- 
do tra  il  pipa  e l'Orsino,  per  essere  le  cose  sue  e quelle  dell  Orsino  sog- 
gette ad  una  medesima  sorte,  413  — manda  il  principe  d' Altamura  per 
trattare  l'accordo  , 424  , 425 , 431  , 433 , 445,  455,  460  — riferisce 
le  trattative  alla  repubblica  di  Venezia  e giustifica  i movimenti  delle  sue 
milizie,  che  si  facevano  per  guardarsi  dalle  minacce  del  papa,  416,  417, 
428,  445 — fa  una  lunga  relazione  a Spagna  delle  cattive  opere  del  pa- 
pa e dell'  acquisto  delle  terre  fatto  dall’  Orsino  , 417  — suoi  apparecchi 
difensivi  contro  la  Lega,  417  — promette  aiuto  ai  cardinali  che  si  erano 
opposti  al  papa  nella  creazione  de' nuovi  cardinali,  418,  419,  420,455 — 
manda  il  cavallo  bardato  al  papa  per  la  festa  di  S.  Pietro,  439,  440,  ed 
il  papa  lo  accoglie  benignamente  ,461  — richiesto  dai  cardinali  del  suo 
aiuto  vi  condiscende  e dì  ordine  all'  Orsino  ed  ai  Colonna  di  ubbidire  con 
le  loro  genti  d’arme  alla  chiamata  di  quelli  , 4-43,  455—  non  vuole  dar 
sovvenzione  all'  Orsino , dicendo  di  non  essersi  mai  fatta  parola  di  stipen- 
diare gente  d' armo  dello  stesso,  se  non  per  pagare  e contentare  il  papa, 
559 — partecipa  al  duca  di  Bari  la  notizia  di  volere  il  re  di  Francia  chie- 
dere per  mezzo  di  lui  l' investitura  del  regno  e lo  esorta  a non  confidare 
nei  Francesi,  449  — raccomanda  al  principe  d'  Altamura  di  avere  piena 
confidenza  nell’  ambasciatore  di  Spagna,  450,  152,  477 — manda  il  duca 
di  Calabria  al  comando  dell’  esercito,  451 — istruzioni  date  al  principe  di 
Altamura,  455,  460,  477,  495,  500,  504,  509  — discorso  da  lui  te- 
nuto con  1'  ambasciatore  veneto  nell'  occasione  di  essersi  da  Venezia  con- 
fortato il  papa  a fare  i nuovi  cardinali,  457 — promette  al  duca  di  Bari  il 
suo  appoggio  nel  resistere  ai  passaggio  dei  Francesi  in  Italia,  462 — cerca 
trarlo  dalla  sua  parte,  facendo  cessare  i disaccordi  avuti  col  medesimo,467 — 
ragioni  per  cui  vuole  evitare  una  lega  generale,  462 — riceve  dei  ricorsi 
per  tumulti  avvenuti  in  Benevento  e domanda  provvedimenti  al  papa,  469 — 
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i accusalo  di  averli  fomentali,  471,  473,  474,  481  — incarica  il  figlio 
in  Itomi  di  trattare  col  papa  il  matrimonio  di  D.  Lucrezia  come  mezzo 
per  terminare  le  quistioni , 470  — si  duole  col  principe  d'  Altamura  del 
mio  indugio  nell'  andare  a Roma  , e «noie  che  ci  rada  tubilo  per  timore 
dei  sospetti  nati  a Milano  e Venezia  su  la  sua  condotta,  477,  478,  483 — 
cerca  d'  accordo  con  Firenze  trarre  il  duca  di  Bari  nella  sua  amicizia  , 
483  — Venezia  e Milano  lo  sollecitano  per  1'  assetto  della  quistione  Orsino 
con  minaccia  di  prendere  le  armi  pel  papa,  489,  490,  491 — tratta  ma- 
trimoni per  D.  Cesare,  D.  Lucrezia  e D.  Gioflredo,  495,  424,  525,  532, 
538,  539  — il  matrimonio  si  coochiude  tra  una  figlia  naturale  del  duca 
di  Calabria  col  figlio  de)  papa  D.  Gioflredo , al  quale  si  dà  per  contem- 
plazione di  matrimonio  il  principato  di  Squillace  e la  contea  di  Cariali 
con  rendila  di  diecimila  ducati , 5GG,  5G7  — fa  pratiche  per  Beneveulo, 
Pontecorro  e Terracini,  695,  500  — procura  di  farli  dare  in  vicariato  a 
D.  Gioflredo,  524,  525  — minacce  fattegli  dal  re  di  Francia,  da  Milano 
e da  Venezia,  e suoi  preparativi  per  la  difesa  del  regno,  502,  507 — fa 
manifestazioni  di  alletto  al  papa  per  due  figli  che  questi  gli  aveva  racco- 
mandalo, 508 — si  lagna  col  principe  d' Altamura  pel  modo  come  ba  con- 
dotto in  Roma  le  trattative  di  accordo  e di  matrimonio,  514  — modifiche  " 
da  lui  proposte  d'accordo  con  l'ambasciatore  Fiorentino  ai  capitoli  della 
convcniione  t riunione  col  papa  , 518  — contento  dell' avviamento  delle 
cose  in  Roma , loda  e ringrazia  il  figlio  , 519,  524  — • cerca  di  trattare 
nuova  lega  coi  Fiorentini  e col  papa,  521,  522 — se  arriva  a stringere 
parentado  col  papi  è sicuro  del  fatto  suo,  521,  524  — sue  osservazioui 
su  i capitoli  della  convenzione  da  farsi  con  Roma,  521 — si  ricusa  di  dar 
danaro  a Virginio  Orsino  nell'  accomodo  col  pipa , 524  — condiscende  ad 
imprestargli  solo  diecimila  ducati,  525  — che  1'  Orsino  vorrebbe  ritenere 
per  sovvenzione,  559,  560 — cerca  far  lega  o col  papa  solo  o anche  coi 
Fiorentini,  521,  549  — non  vuole  domandare  indulto  al  papi  per  la  qui- 
stione dell'Orsino,  521  — sollecita  la  conchiusione  delle  trattative  per  ti- 
more della  venuta  del!  ambasciatole  francese,  52G,  527 — mutamento  avve- 
nuto nelle  trattative  per  la  prcmuia  fatti  al  papa,  jter  opera  del  cardinale 
di  S.  Pietro  ad  V incula  . di  cacciare  da  palazzo  monsignor  Ascanio,  la 
qual  cosa  il  papa  addebita  al  re,  532,  557  — £ contento  della  conchiu- 
sionc  delle  trattative,  537,  514,  556,  558,  577,  580 — mostra  piacere 
per  l'avviamento  delle  pratiche  di  Benevento,  537  — c contento  e ringra- 
zia il  pontefice  pel  seguito  matrimonio  , 539,  580  — si  lagna  della  con- 
dotta doppia  del  papa  nelle  pratiche  di  matrimonio  e nell'  abboccamento  con 
lo  ambasciatore  francese,  552  — domanda  un  cappello  cardinalizio  per  una 
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persona  di  sua  scella , 552  — cerca  di  aprir  pratiche  dì  matrimonio  per 
una  sua  figlia  col  figlio  del  re  dei  Romani  , non  riuscendo  quello  che  si 
tratta  in  Ispagna , 553 — titoli  d' amicizia  datigli  dal  re  d'Inghilterra 
nella  pace  con  Francia,  568 — suole  gli  stessi  dal  re  dei  Romani,  508 — 
domanda  facoltà  ai  Fiorentini  di  trattare  col  papa  sopra  alcune  offerte  fatte 
da  cosini,  572,  57-1 — provvede  all'educazione  bellicosa  del  figlio  del  papa 
D.  Giofffedo,  578  — ringrazia  il  papa  della  conchiosione  delle  trattative  c 

10  esorta  a tenersi  saldo  nelle  sue  buone  disposizioni,  massime  a riguardo 
dolio  cose  di  Francia , 580  — il  papa  gli  promette  la  difesa  del  regno  e 
dello  stalo  di  Firenze  in  caso  di  offesa , 580  , 6Ò3  — ■ dà  provvedimenti 
per  un  inconveniente  avvenuto  a Benevento  , 583  — cerca  di  far  unire  i 
principi  d' Italia  contro  il  Turco  , 593  , 000,  620  — promette  difendere 
gli  stali  della  Chiesa,  603  — esorta  i Veneziani  alta  comune  dilèsa  d'Ita- 
lia contro  le  minacce  del  Turco  e dei  Francesi,  601,  622  — si  duole  di 
una  proposta  dei  Fiorentini,  605 — cerca  di  conciliare  il  duca  di  Bari  per 
mezzo  dei  Fiorentini,  609  — è nominato  dal  re  dei  Romani  nella  lega  col 
re  di  Francia,  611,  621 — manda  ai  Segnani  seimila  ducati  d’oro,  619 — 
s' interpone  a concordia  tra  il  papa  ed  il  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vin- 
cola , 620  — vuole  che  il  suo  ambasciatore  a Milano  tratti  il  duca  di 
Bari  come  signore  » non  come  governatore  di  quello  stato,  640 — riceve  una 
benevola  visita  da  Zabatta  a nome  del  papa,  641,  642,  643 — vuole  che 

11  suo  ambasciatore  a Roma  usi  buone  maniere  con  l’ambasciatore  veneto  ,V 
645  — fa  premure  col  papa  perchè  provveda  alle  minacce,  dei  Francesi  / 
particolarmente  con  1‘  unire  i principi  d'  Italia , 657  — cerea  consigli  a 
Pietro  de' Medici  pel  diniego  del  duca  di  Bari  e del  papa  di  ricevere  un 
suo  ambasciatore,  673  — si  lagna  della  condotta  dei  pontefici  passati  e del 
presente,  675 — e di  non  aver  voluto  il  papa  ricevere  un'ambasciata  particolare 
675,  705— sentimenti  e condotta  di  Ferrante  verso  i pontefici  romani,  675, 

705  — manifestazioni  die  fa  al  duca  di  Bari  dopo  la  risoluzione  presa  da 
costui  di  non  opporsi  ai  Francesi,  698  — sua  unione  col  duca  Francesco, 

e beneficii  scambievolmente  fatti,  698 — riceve  aiuti  dal  medesimo  eonlro 
il  duca  Giovanni  698  — risposte  evasive  del  papa  alle  domande  di  aiuti 
fatte  dal  re,  702  — il  re  si  rivolge  a Venezia,  702,  713,  718,  733 — 
procura  di  fare  impedire  dal  duca  di  Bari  che  il  re  di  Francia  armi  in 
Genova  contro  Napoli,  710,  711  — fa  nuove  istanze  col  pontefice,  gli  fa 
promesse  pei  figli  e lo  esorta  a fare  una  lega  generale,  714 — confila  i 
nei  sovrani  di  Spagna,  714,  721 — manda  persone  a provvedere  ad  alcuni 
disordini  avvenuti  a Norcia,  719,  74G — esorta  Pietro  de’ Medici  a prendere 
a stipendio  il  duca  di  Urbino  per  conto  della  repubblica,  occupandosi  egli  della 
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condotta  dei  Baroni  del  regno  , 720 — suoi  apparecchi  per  la  difesa  del 
regno,  721,  723,  725,  735,  738,  740 — esorta  il  papa  a procedere, 

725  — fa  gagliarde  provvisioni  ed  esorta  Firenze  a fare  lo  stesso,  728, 

740 — cerca  di  rimuovere  il  papa  dal  favorire  l'impresa  dei  Francesi , 

735  — non  vuole  darsi  l' infamia  di  chiamare  i Turchi , 735— menzione 
della  regina  consorte  di  lui,  378,  381,  405,  410,  495,  537,  653,  731 — 
la  un'offerta  particolare  nelle  trattative  di  matrimonio  per  sua  figlia,  412 — 
provvede  al  vestire  di  D.  Sancia  (sposa  di  D.  Gioffredo)  578 — Cardinale 
d' Aragona  figlio  defunto  del  re  , 65  — altro  figlio  Cesare',  107  —altra 
figlia  D.  Lucrezia  si  marita  al  conte  di  Fondi , 618  — V.  Ambasciatori, 
duca  di  Ilari,  Firenze,  Francia,  Goffredo,  Innocenzo,  Pontefice , Sisto, 
Turco,  Ungheria.  , v 

Ferrante  principe  di  Capua,  V.  Capna. 

Ferrante  figlio  della  dnchessa  di  Ferrara,  255* 

Ferrante,  V.  de  Cardines,  della  Cava,  Este,  Alacedono,  Togato. 

Ferrara,  menzione,  146,  148,  221,  637. 

Ferrara  (di)  duca,  1.  r.  430,  431,  467,  585,  596  , 612  — invia  una  per- 
sona al  re  con  alcuni  ricordi , 430  — è richiesto  dal  re  della  sua  me- 
diazione per  interessare  il  duca  di  Bari  nell'  assetto  della  quistione  Orsino, 

467  — riceve  i congralulamenli  del  re  per  la  promozione  riportata  da  un 
suo  figlio,  585 — lo  stato  ferrarese  raccomandato  dal  re  al  duca  di  Bari, 

607  , e ai  Veneziani,  614  — il  re  teme  che  >1  duca  di  Bari  non  tratti 
co’  Veneziani  a danno  di  Ferrara,  608  — il  cardinale  Slrigonio  suo  figlio, 
645  — ambasciatore  del  dnca  in  Napoli,  323  — menzione  di  hii , 108, 
126,  174,  191,  213,  221,  241,  431,  483,  557  , 580. 

Ferrara  (di)  duchessa  madre  della  duchessa  di  Bari,  275,  302,  307,  V.  Ba- 
ri , I.  r.  255  , 270,  336,  584,  596 — favorevole  alla  causa  della  regina 
d'Ungheria,  360 — morte  della  stessa,  007,  612,  614 — il  re  raccomanda 
al  duca  di  Bari  lo  stato  di  lei,  507 — che  passa  pericolo  di  essere  occu- 
pato dai  Veneziani,  607  , 008  — menzione,  302  , 307  , 323,  337,  315, 
367,  375 — V.  Ferrante  tiglio. 

Fiandra,  Girolamo  Vento  ambasciatore  di  Napoli  in  Fiandra,  356 — il  re  manda 
a chiedere  di  là  due  maestri  per  prosciugar  paludi  nel  regno,  355  , 356— 
menzione,  321. 

Fiesco  (del)  Giovanni  Francesco  in  buone  relazioni  col  re,  345. 

Filippo,  V.  Angelo,  Aquila,  Perrello,  Pier  Filippo,  Valori. 

Fdaretc  (S.)  badia  dell'  ordine  di  S.  Basilio  tenuta  da  Alfonso  Gallego  , il  re 
domanda  che  gli  sia  riservata  la  nomiua  dell'abate,  647. 

Fiodo  Antonino,  I.  r.  667,  742. 
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Firenze,  la  Signoria,  gli  Olio,  1.  r.  ai  Fiorentini,  80 — manifestazioni  di  buone 
relazioni  fattele  dal  re,  250,  395,  V.  Ferrante — ambasciala  inviatale  dal 
— ^ papa,  99  c dal  duca  di  Bari,  110,  111,  126  — richiesta  dal  redi  Na- 

poli del  suo  aiuto  per  le  minacce  del  Turco,  357  — sua  buona  disposi- 
zione nella  causa  della  regiua  d'  Ungheria,  311  — Pietro  de'Medici  con- 
siglia il  re  di  Napoli  di  non  fare  agli  Otto  una  comunicazione  relativa  alle 
cose  del  Turco,  377  — esortata  dal  re  a cooperarsi  per  rassetto  di  una 
quistkme  in  Roma  tra  I'  Orsino  ed  il  ponlcliee , 380  , 385  , 386  — il  re 
spedisce  lettere  a Firenze  e tratta  con  l’ambasciatore  di  quella  repubblica, 
389,  393 — il  re  vuole  che  il  suo  ambasciatore  in  Firenze  esplori  i senti- 
menti degli  Otto  e di  Pietro  de'Medici,  e gli  esorti  io  suo  favore  395  — 
richiesta  dal  medesimo  di  collegarsi  più  strettamente  con  Ini,  398 — sol- 
lecita di  mandare  ambasciatori  a Siena,  400  — Virginio  Orsino  si  rimet- 
te nella  sua  quistione  col  papa  all'  arbitrio  del  re  di  Napoli  o dei  Fioren- 
tini , 401,  402,  403,  425  — concerti  che  il  re  prende  con  questa  per 
tale  affare,  404,  409,  413,  460  — sua  unione  col  re,  408,  417,  477, 
478,  482,  483,  505,  518,  605 — incolpa  il  re  di  soverchia  remissione 
a riguardo  del  papa,  417  — il  re  in  accordo  co’ Fiorentini  contro  i dise- 
gni del  pontefice,  417  — desidera  1'  assetto  della  quistione  Orsino  , 489, 
495  — minacce  fatte  dal  duca  di  Bari  ai  Fiorentini  per  distrarli  dall'ami- 
cizia  del  re,  502  , 507  — si  mostra  desiderosa  di  trattar  lega  col  papa  , 
521,  522 — dubbi  del  re  so  la  condotta  dei  Fiorentini , 521,  522  — 
progetto  di  lega  da  farsi  tra  Firenze,  Roma  e Napoli , 524  — i Fioren- 
tini non  sarebbero  ricevuti  agli  stipendi  del  papa  contro  Napoli , 524  — 
non  vogliono  entrare  in  lega  senza  il  dnca  di  Bari,  556 — il  re  domanda 
loro  facoltà  di  trattare  sopra  alcune  offerte  del  papa,  572,  574 — promessa 
del  papa  di  difendere  quella  repubblica  ed  ti  regno  in  caso  di  offesa,  580, 
603 — fanno  proposte  ebe  non  piacciono  al  re,  605 — richiesti  della  loro  coo- 
pcrazione prr  conciliare  il  duca  di  Bari , 609  — il  re  vuole  sapere  che 
cosa  intendano  fare  per  Napoli,  673  — disposti  a seguire  il  duca  di  Bari 
se  volesse  opporsi  ai  Francesi,  698 — non  hanno  credilo  col  papa,  713 — 
il  re  li  esorta  a fare  provisioni  di  difesa,  728,740 — menzione,  94,  97,146, 
148,  221,  223,  225,  237,  301,  328,  351,  385,  394,  423,  429,  500, 
509,  524,  525,  526,  532,  544,  556,  557,  622,  627,  657,  664, 
725  — V.  FerranU,  de  Formi,  Lega  generale,  Medici  — Ambasciatori  di 
Firenze  in  Francia,  606  — a Milano,  22,  23,  127,  211,  399— a Na- 
poli, 225,  256,  317,  393,  409,  483,  518,  521,  526,  527,  549,574, 
580,  Pucci,  605 — a Roma,  4, 16,  347,  351,  379 — in  relazione  con  Pa- 
ladini e l'Ab.  Uugio,  389,  402,  103, 425,  nipote  di  Francesco  Valori, 436, 
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ua  Alessandro  cantante  francese,  137  — destina  il  cardinale  di  Bordeaux 
per  andare  a prestare  I'  obbedienza  al  papa,  244 — riceve  visita  dall'  abate 
di  S.  Antonio  di  Vienna  inviatogli  dal  re  di  Napoli,  343 — è istigalo  dal 
papa  e dal  duca  di  Bari  a mettere  un  capitolo  nello  accordo  delle  cose 
di  Perpigmlno,  perché  il  re  di  Castiglia  non  apparentasse  con  Napoli,  417 — 
eondiiude  pace  col  re  dei  Romani,  430 — si  dice  che  manda  a chiedere  al 
papa  rinvestitura  del  regno  di  Napoli  per  mezzo  del  duca  di  Bari,  440 — 
ha  sentimenti  ostili  contro  il  governo  di  Napoli , 4G7  — spedisce  Perone 
de  Bcchcr  a domandare  al  papa  la  detta  investitura,  e richiede  Milano  o 
Venezia  del  loro  appoggio  , 502,  505,  507  , 51G  , 521 , 521,  52G, 

527,  G57  — relazioni  con  Venezia,  513  — prudente  risposta  datagli  dal 
papa,  544  — cattiva  condotta  tenuta  dal  papa  col  medesimo,  552 — sua 
pace  col  re  d' Inghilterra , 568  — fa  carezze  agli  ambasciatori  fiorentini, 
60G— fa  lega  col  re  dei  Romani,  614,  621  , 657 — il  re  di  Napoli  gli 
manda  ambasciatore  Camillo  Pendone  per  le  minacce  cito  venivano  di  Fran- 
cia, 630  — obbedienza  dovuta  al  papa,  657  — Ferrante  mostra  amicizia 
ai  re  di  Frauda  Luigi  e Carlo  Vili  , 657  — apparecchi  di  Carlo  contro 
Napoli,  657,  661,  675,  682,  702,  705j  718,735 — si  decido  a questa 
impresa,  698,  713,  714,  725 — fa  carezze  a Ferrante  nipote  del  re  di 
Napoli,  699 — arma  in  Genova  contro  Napoli,  710,  711,  713,  714,  733, 

735,  489  — col  favore  del  duca  di  Bari  ed  il  consenso  del  papa,  721  , 

735 — farebbe  l'impresa  di  Napoli  nell'anno  1(794,  735 — generale  di  U* 
Linguadoca  destinato  per  questa  spedizione,  735 — menzione  di  Francia,  82, 

116,  126,  146,  216,  225,  281,  303,  325.  345,489,006,  V.  Del- 
fino,  Francesi,  Spagna,  Perone  Becher,  Luigi  re  di  Francia,  Pietro  dc'Me- 
dici — Ambasciatori  di  Francia  a Firenze  , Milano  e Venezia  , 421 , 480, 

483,  490,  497,  505,  513,  521,  524,526,  527 , 552— il  re  di  Napoli 
ordina  ai  suoi  ambasciatori  di  trattarlo  cortesemente,  480 — Ambasciatore 
Francese  a Roma,  682  — in  Ispagna  monsignore  de  Clarins,  260— di 
Napoli  in  Francia,  V.  Coppolla  Giovanni  Battista. 

Francino,  V.  Pastore. 

Frangipani  conte  Carlo  accordato  col  Turco,  463. 

Frascate,  nome  di  luogo,  108. 

Fregino  e Frigino  Andrea,  143  — porta  notizie  del  Turco  da  Corti) 

Frescarosa  Giovanili  della  guardia  del  re  , mandato  in  Castiglia  a fare  acqui- 
sto di  stalloni,  194  — conduce  cavalli  in  Castiglia  ed  acquista  colà  ca- 
valli e mule  per  conto  del  re,  346  — menzione,  695,  699. 

Fuochi,  imposta  accresciuta  di  due  tari  nelle  terre  del  dnca  di  Bari  per  l'arma- 
mento contro  del  Turco,  345. 

32 
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Fuoruscili  di  Abruzzo,  C89,  690. 

— di  Olirla,  V.  Ofida. 

Furino  (di)  Luca  aiutante  della  cavallerizza  regia,  439,  410. 
Fuste,  V.  Navi. 


li 


Gaeta,  424,  540,  548. 

Gabriele,  V.  de  Biase,  Sances. 

Gagliardo  Giovanni  abate  dotto  nelle  lettore  greche  e latine,  2(L 

Gagliardo,  141. 

Galea  e barca  da  mandarsi  al  re  dei  Itomaui  a Trieste  , 630  , 658 , 707, 
708. 

— teuuta  da  Francesco  Pastore,  561 , 562. 

Galee  destinate  per  portare  il  principe  D.  Federico  dall'  Orsino,  433. 

Galee  di  Bonavoglia  mandate  in  disarmo,  548. 

Galea  o galeone,  V.  Navi. 

Galeazzo  duca  manifesta  il  suo  affetto  al  re,  277 — menzione,  194 , 302,  C34, 
698  — V.  Milano  duchessa,  277,  302, 

Galeazzo,  V.  San  Severino. 

Galeotto  conte  della  Mirandola,  699,  V.  Mirandola. 

Galeralo  (de)  Bianca  figlia  di  Pietro,  189. 

— Pietro  amico  del  re , L r.  189. 

Gallego  Alfonso  abate  di  S.  Filatelo — il  re  domanda  die  sia  promosso  al  ve- 
scovato di  S.  Agata  nel  caso  clic  quel  vescovo  morisse,  o venisse  promos- 
so a Castcllaneta,  617, 

Gallipoli  di  Turchia  menzione,  239. 

Garigliano,  354 . 

Garzia,  V.  de  lecca. 

Garzoni,  banco  in  Venezia,  103. 

Casone  Gioacchino,  376. 

Gattola  Luigi,  103. 

Gennaro  (de)  Antonio  ambasciatore  del  re  plesso  il  duca  di  Bari , L r.  133. 
ed  il  duca  di  Milano,  152,  L r.  153,  154,  168,  174,  178,  191,  192, 211, 
214.  217.  225,  232,  241,  250,  258,  277,  281_,  29^  228  , 302  , 
307  . 323.  337,  339,  342,  345.  349  , 357.  384.  393.  394.  399  . 403. 
406,  426,  433,  434,  435,4^^114,  449,  462,  463,  468. 173. 
483,  490,  194,  4%,  505,  510,  523,  531,  550,  557  , 586,  596 , 
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597,  G07,  608,  610,  621,  623,  625,628,  634.  648,  G64,  670,  684, 

688,  606,  698,  699,  703,  709,  710  , 737,  746,  747  — meuzione, 

169,  Ì7G,  221,  236j  248,  336,  362,  380,  451^  458 . 480 . 488. 

489.  497,  598  , 599,  673  — la  moglie  di  Ini  riceve  dal  re  5Q  ducati 

pei  suoi  bisogni,  345. 

Gennaro  (de)  Ferrando,  467. 

Genova,  comunità,  L r.  6,  8,  422,  711,  745  — il  re  di  Napoli  manda  am- 
basciatori a quella  comunità  ed  agli  ufliziali  di  S.  Giorgio  per  comporre 
alcune  vertenze,  6 — buone  relazioni  con  essa,  8 — Bartolomeo  Sinarica 
segretario  della  medesima  venuto  in  Napoli  a trattare  affari , 8 — galee 
dei  Genovesi  armale  contro  i sudditi  del  re  di  Castiglia  ,61  — i Geno- 
vesi esercitano  la  pirateria,  V.  Corsari — prendono  armi  e robe  a Girolamo 
Porco,  187 — il  re  vuole  evitare  contesa  con  Genova  pei  continui  scandali 
che  erano  venuti  di  là,  303 — quella  comunità  manda  ambasciatori  a Milano 
per  rompere  la  disdetta  della  tregua  coi  Fiorentini,  338,  341.  345 — il  ro 
scrive  al  governatore  ed  anziani  per  una  causa  di  oli  del  principe  di  Alla- 
mura,  422— voci  che  le  galee  del  re  destinate  per  accompagnare  il  prin- 
cipe  D.  Federico  dall'  Orsino  servissero  per  una  spedizione  alla  riviera  di 
Genova,  433 — Genova  fa  dubitare  non  fosse  unita  coi  Francesi  contro 
Napoli , 698  — il  re  di  Francia  fa  ivi  armamenti  contro  Napoli , 710 , 
711,  713,  721,  733,  735,  740  — prigionieri  genovesi  da  restituirsi. 
745  — Genova  feudo  del  duca  di  Bari,  710,  735 — menzione,  28,  80, 
312,  406,  421. 

Genova  (di)  Cardinale,  si  oppone  al  papa  nella  creazione  dei  nuovi  cardinali , 
419.  420  — menzione,  117. 

Cerace  (di)  la  marchesa,  il  re  le  raccomanda  Berardo  de  Lauro  destinato  al 
governo  di  una  razza  di  cavalli,  1.  r.  215. 

Cerace  (di)  marchese  nipote  del  re  , il  re  fa  premure  perchè  il  papa  lo  pro- 
muova al  cardinalato,  653,  675,  715,  sciogliendolo  dal  matrimonio  contratto 
per  verbo  de  praesenti  e non  consumato,  074,  675.  V. Aragona  (di)  Luigi . 

Germano  (S.),  menzione,  440,  572. 

Gerusalemme,  menzione,  101. 

Gherardo,  V.  Usumaris. 

Ghibellini,  V.  Guelfi. 

Giacomo  (IL)  della  Marca  sua  canonizzazione  sollecitata  dal  re  per  mezzo  del 
principe  di  Capua,  130. 

Giacomo  conte,  menzione  del  suo  arresto,  406.  634,  698. 

Giacomo,  V.  Adri,  Caiazzo,  Conte,  de  Marco,  Marigliano,  Melfi,  Piccolomiai, 
Fontano,  Saccano,  Trivulzio,  (Jsone. 
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GiofTredo  Tiglio  del  papa,  V.  Borgia. 

Gioacchino,  V.  Casone. 

Gioie  del  duca  di  Calabria  tentile  in  deposito  da  Bartolomeo  Minerva,  23, 

Giordano  Giovanni,  425. 

Giorgio,  V.  Sanno,  Scanderbech. 

Giorgio  (SJ  benefica  di,  50-2. 

Giorgio  (SJ  cardinale  di , contrario  alla  regina  d Ungheria  per  la  causa  del 
matrimonio  di  lei,  306,  324.  * 

Giorgio  (SJ  ufiiziali  di,  V.  Genova. 

Giostra,  V.  Granata. 

Giostra  data  da  Pietro  dei  Medici,  497. 

Giostra  di  cavalli  usata  presso  di  noi,  332.  333. 

Giovanni  duca  trattò  matrimonio  con  la  figlia  di  re  Ferrante  , la  quale  poscia 
sposò  il  re  d’  Ungheria  , 293  — menzione  della  sua  invasione  in  Italia  , 
604,  631 — aiuto  , prestato  dal  re  di  Napoli  al  duca  di  Milano  contro  l'in- 
vasione del  duca  Giovanni,  098. 

Giovanni  eletto  di  Perugia,  V.  Perugia. 

Giovanni  Antonio,  Y.  Caldura,  del  Tufo. 

Giovanni  Battista  o Giovanni,  V.  d'Alba,  Bentivoglia,  Caldora,  Caracciolo,  Car- 
raia, Coppola,  Corvino,  Datario,  del  Fiesco,  Prescarosa,  Gagliardo,  Gior- 
dano, Greco,  Mantova,  Nanclerio,  Pcres,  Perugia,  Pontano,  ltujb,  Sac- 
cano, Specchio,  Spinello,  Strozza,  Tommasi,  del  Tufo,  de  Viro. 

Giovanni  Giordano  figlio  di  Virginio  Orsino,  42. 

Girifalchi  donati  al  re,  56,  57,  212  — donali  dal  re  al  Gran  Turco,  368. 

Girolamo  (conte)  fu  causa  di  molli  inconvenienti  per  avere  occupalo  un  posto 
nella  corte  di  papa  Sisto,  457 . 

Girolamo,  V.  Porco,  Ringadori,  Sperandeo,  Vento. 

Giuliano,  V.  Buccino,  Medici. 

Giulio,  V.  Orsino. 

Giumente  del  re,  V.  Gavalli. 

Goffredo  o Giuffredo,  V.  Borgia. 

Gonzaga  (dij  Ridolfo  , si  sarebbe  unito  con  le  sue  genti  all'  esercito  francese 
contro  Napoli,  735. 

Governatore,  V.  Benevento,  Este,  Genova. 

Granata  (di)  vittoria  celebrata  in  Roma  con  feste  dagli  ambasciatori  Spaguuoli, 
42  — riportata  dal  re  di  Castiglia , 71,  làfi  , 303  — il  re  di  Napoli  si 
scusa  per  non  aver  potuto  concorrere  a questa  guerra,  303. 

Grani  venduti  in  Tunisi , 21,  26,  27,  32 — licenza  di  estrarre  grani  ed  orzi 
accordata  al  conte  di  Renda,  i&2  — V.  Commercio. 
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Greco  Giovanili,  510. 

— Nicolò  di  messer  Camillo,  I IP. 

Grottaferrata,  300,  390  — il  papa  cerca  occuparla,  702,  725,  V.  Cardinale 
di  S.  Pietro  ad  Vincola. 

Guardaroba,  Vincenzo  biennali  della  guardaroba  del  re,  520. 

Guardia  del  re,  m*  ML  208*  218*  219*  308*  309,  407. 

Guelli  e Ghibellini  in  Norcia,  7-16. 

Guglielmo  fratello  di  re  Ferrante,  160. 

— fratello  del  conte  di  Consentanea,  ICO. 

Guittero,  V.  Cardinas. 

Gusman,  dona  un  cavallo  di  razza  ad  Alfonso  Ut  332. 


Iacopo,  sua  buona  condotta  in  Ungheria,  645. 
lannotto  persona  della  regina  di  Ungheria,  479.  ..  . 

Iaume  Bernardo,  amministratore  del  re,  fatto  schiavo  io  Barberia,  124 
lbraim  pascià,  L r.  370. 
leres  isole,  2SL 

Ilaro  (SJ  chiesa  di  prepositura  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  in  diocesi  di  Cari- 
nola, 712. 

Impostore  Michele,  32. 

Infanta,  figlia  di  re  Ferdinando,  pel  suo  matrimonio,  V.  Massimiliano. 
Inghilterra  (di)  il  re — menzione  di  alcune  pratiche  di  parentado  con  Napoli,  502 — 


non  vuole  conchiudere  pace  con  Francia  senza  nominare  il  re  di  Napoli  suo 
amico  confrate  e collegato,  508,  058  — Giuliano  Buccino  ambasciatore 
presso  di  lui,  502  — menzione  del  re,  231.  237.  2(4. 

Innocenzo  Vili  papa  padre  di  Francesco  Cibò,  411  — L r.  44*  62 — suo  pa- 
terno amore  per  Ferrante,  1*  8*  41 — si  accorda  col  duca  di  Bari,  35 — 
il  re  inette  a servigio  di  lui  due  galee,  79*  93  — notizie  di  movimenti 


n 


Ilaro  (de)  Diego,  -198  — ambasciatore  spaglinolo  in  Roma,  500,  556  — suoi 
buoni  uffici  in  favore  del  re  di  Napoli,  502,  503,  507. 


I 


lacobcllo,  V.  Saccano. 

Iacopo  conte  di  Marigliano,  V.  Marigliano. 
Iacopo,  V.  Giacomo. 


. 1 
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del  suo  esercito,  158 — sua  grate  malattia  , 1G2  — il  re  provvede  alla 
quiete  dello  stato  romano  in  caso  che  il  pontefice  venisse  a morire,  162, 
163.  164.  166,  167  — sua  morte  , di  cui  si  conduole  il  re  coi  cardi* 
nati,  107  — confessa  il  re  che  se  non  prestò  atto  di  ubbidienza  a que- 
sto pontefice  fu  un  errore,  168 — menzione  di  un  accordo  col  re  di  Napoli, 
175,  35t , 394  — ricusò  una  proposta  del  re  di  mandare  all'  Orsino  il 
duca  di  Calabria  con  forze,  372— risposta  da  lui  data  allo  ambasciatore 
del  re  di  Francia  che  venne  a chiedergli  la  investitura  del  reame  di  Na- 
poli, 516,  657  — a tempo  di  lui  fu  eletto  un  cardinale  di  molto  tenera 
età,  579  — menzione  di  alcune  quistioni  avute  col  re,  657 — gli  stati  di 
Italia  non  vogliono  la  chiesa  maggiore  di  quella  che  è,  705  — vissuto  in 
accordo  col  re,  735  — scrisse  in  un  suo  breve  flectere  si  nequeo  supe- 
ro t Acheronta  movebo,  735 — menzione,  342.  344.  381. 634.675.  714. 

Investitura  del  regno  data  in  Roma  al  duca  di  Calabria , ed  in  mancanza  al 
principe  di  Capua  suo  figlio  , 134 — menzione,  516 , 521,  657  — V. 
Francia. 

Ipocrasso  specie  di  liquore,  del  quale  un  fiaschetto  fu  donalo  al  pontefice  dal 
re,  42. 

Isanto  (de)  Bartolomeo.  39. 

Istruzioni  date  dal  re  ad  un  cardinale  che  avrebbe  dovuto  presentarsi  ai  papa 
per  cercargli  aiuto  contro  i Francesi,  in  continuazione  del  n^i712. 

Itro  (de)  Giovanni,  704. 

Italia  (d')  la  pace  non  sembra  al  re  in  pericelo  d’  esser  turbata  sebbene  cor- 
ressero voci  di  guerra,  292. 

Iuiza  (Guiza),  isola,  residenza  di  un  console  regio,  28,  197. 

li 


Ladislao  re  di  Ungheria  e Boemia.  V.  Ungheria. 

Lancellollo,  V.  Agnese. 

Latina  lingua,  lettere  regie  di  questi  volumi  scritte  in  idioma  latino,  6,  8,  39. 
41,  61,  62,  86. 167.  272.  273,  296,  335,  603.  619,  641,  649,  711. 
722,  745.  , 

Laudato  (de)  Vincenzo  ambasciatore  in  Sicilia,  L r.  32  — incaricalo  d' affari 
del  duca  di  Calabria,  23. 

Lauro  (de)  Berardo  di  Amantea,  1.  r.  730  — destinato  al  governo  di  una  razza 
di  cavalli,  201  208,  215_,  218.  219.  220. 

Lecce  (di)  capitano,  manda  notizie  del  Turco,  64. 
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Lega  in  Italia  è unita  nel  prestare  ubbidienza  al  nuovo  pontefice , 168,  169. 
ISO.  121 — dissensi  in  tale  faccenda,  222  , 225 . 211 — menzione, 

" 256,  2£JL 

Lega  generale  consigliata  da  Ferrante  al  papa , 222  , ed  al  duca  di  Bari , 
394,  396 — messa  avanti  dal  papa  per  differire  il  matrimonio  con  la  Gglia 
X del  re  di  Napoli,  221  — menzione  , 402,  103  — ragioni  per  cui  il  re 
non  vuol  condiscendere  a lega  generale,  462.  518. 

Lega  nuova  conchiusa  tra  Iloma,  Milano  e Venezia,  394,  395  , 390  — il  re 
fa  apparecchiamenti  di  guerra  in  occasione  di  questa  lega  , incantando 
Giacomo  Trivulzio  di  ragunare  le  regie  mdizie  in  Abruzzo,  e dardo  ordine 
a Virginio  Disino  e Prospero  Colouua  di  ritirarsi  nelle  loro  terre,  391 — 
intenzioni  paciliche  di  Venezia  nel  fare  questa  lega,  100 — vantiggi  che 
questa  ne  ritrae,  404— intenzioni  del  duca  di  Rari,  406— falla  a richiesta 
del  papa,  417,  415 —menzione,  457,  518,  521. 

Lega  l'atta  in  Italia  a temilo  di  Luigi  re  di  Francia  a premura  di  costui,  602. 

; Lega  vecchia,  menzione,  Ó20,  527. 

V Lega  che  cerca  di  conchiudcrc  iJ  re  con  Roma  e Firenze,  521,  524,  714. 
\ Lega  fra  il  re  dei  Romani  e il  re  di  Francia,  614,  621, 
v Lega  di  tutti  i principi  italiani  desiderata  dal  re,  657. 

Lettere  di  Napoli  intercettale  in  Francia,  134,  150, 

L-ttera  di  cambio,  638,  639,  670,  727. 

Leura  (de)  Mazin  comandante  di  una  barca  armala,  28. 

Levante  (di)  notizie  trasmesse  dal  Consiglia  di  Terra  d'  Otranto,  50,  V.  Turco. 

Lcenza  chiesta  dal  re  al  papa  di  far  celebrare  di  sera  la  messa  di  Natale  ed 
i mutuimi  nell' ora  in  cui  tornerebbe  piu  comodo,  262. 

I/navra,  nome  di  luogo,  22, 

Lùiguadoca  (di)  generale  destinato  per  ! impresa  di  Napoli,  735. 

Lipari  isola , 01  - 

Lisbona  (di)  cardinale  si  oppone  al  papa  nella  creazione  dei  nuovi  cardinali,  419. 
420.  502  , 50 1 — esorta  2 te  di  Napoli  a trattare  col  papa  il  matrimo- 
nio di  D.  Lucrezia,  470. 

L'ilio  (di)  corde,  587. 

L uenzino  de’  Medici,  V.  Medici. 

Lorenzo  duca  in  Ungheria,  345,  300. 

Lorenzo  de’  Medici,  V.  Medici. 

Lorenzo,  V.  vescovo  di  S.  Agata,  Mozattica,  Murcio,  Murzo. 

Luca,  V.  Furino. 

Lucca,  menzione,  80,  82, 

Lucchino,  55. 
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Lucido  (S.)  benefìcio,  permutazione,  20,  319  — badia  di  S.  Maria  di  Giosa- 
fat,  90. 

Lucrezia,  V.  Aragona. 

Lucrezia  nipote  del  papa  sposata  al  signore  di  Pesaro,  441. 

— V.  Cardine*.  ;> , 

Lucrezio  figlio  dell’ arcivescovo  di  Vienna  trovasi  impiegalo  in  Beoevento,  V. 
Benevento.  ’ i 

Lucnlo  (di)  beneficio  promesso  dnl  re  a Fabrizio  Colonna,  476. 

1 Ludovico.  V.  a Amelia,  Bruno. 

Ludovico  il  Moro,  V.  Bari  duca. 

Lugugnauo  Marcantonio  crealo  e domestico  del  duca  di  Calabria,  305. 

Luigi  re  di  Francia  fa  premora  in  Firenze  per  una  lega  in  Italia  , 602  — 
menzione,  657. 

Luigi,  V.  Aragona,  Casalnaovo,  Gattaia,  Paiadinis,  Bipoli,  Sancbez,  Soler. 
Lunate  (de  Luna)  cardinale,  1.  r.  592  — menzione,  593. 

Lupisana  e Sarazana  nomi  di  luoghi,  V.  Sarzana. 

Lupo,  V.  Orsino. 


Macedono  Ferdinando  mandalo  dal  re  a far  visita  al  re  di  Spagna,  286. 
Maestro  d’  Atti  e di  Camera  di  Abruzzo  non  deve  dare  i conti  all'uditore,  685. 
Maestro  Segreto  di  Sicilia,  V.  Sicilia. 

Maffeo  de  Nasis,  V.  Nasis. 

Maffeo  de  Piroio,  505. 

Magnificenza,  V.  Titoli  de'  Sovrani. 

Magno  Cristoforo,  il  re  domanda  per  costui  la  preposilura  della  chiesa  di  S.  Ilaro 
in  diocesi  di  Carinola,  712. 

Maiorca,  28. 

Maiorc  Commendatore,  V.  Commendatore. 

Mali  (S.)  vescovo  di , 1'  ambasciatore  francese  in  Roma  richiede  per  costui 
il  cappello  cardinalizio,  682. 

Mangione  Berardino  tiene  una  cavallerizza  regia,  208. 

Manna  donata  dal  principe  d'Allamura  al  cardinale  di  Napoli,  590. 

Mansclla  famiglia  in  Benevento,  96  — affezionata  ai  re  di  Napoli  e cacciata  da 
Benevento,  172. 

Mansclla  Angelo  riunisce  dei  fanti  in  Benevento,  471. 

Mansclla  Tircllo,  132. 

Mantova,  657. 
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Mantova  (di)  Giovanni,  616,  603. 

— (di)  marchesa,  1.  r.  313. 

— (di)  marchese  manda  dei  girifalchi  in  dono  al  re  di  Napoli  , 1.  r.  57  , 
312  — riceve  permesso  dal  re  di  ritenere  un  cavallo  per  un  certo  tèm- 
po, I.  r.  204,  312  — suo  segretario,  V.  Adri. 

Mnrades,  V.  Marcatici. 

Maralea  (de)  Cola,  Maestro  d'atti  e di  Camera  di  Abruzzo,  685. 

Marca  (della),  Y.  Giacomo. 

Marche  — i Milanesi  e i Veneziani  si  avanzano  per  le  Marche,  417. 

Marchese,  V.  Brandeburgo,  Galeazzo,  Geracc,  Mantova,  Marina,  Monferrato. 
Marco  (de)  Giacomo,  239,  250. 

M irco  V.  Cancelliere,  Pareto, 

Marcantonio,  V.  Lugugnano. 

Maria  (S.)  di  Giosafat  di  S.  Lucido,  badia,  90. 

Maria  (S.)  Maggiore,  340. 

Maria  (S.)  in  Portico  cardinale  di,  185,  340. 

Maria,  V.  Paterno;.  ■ • • • • : 

Maria  Antonio,  42,  110,  111.  - 

Mariano,  V.  de  Prato.  , 

Mariconda  Andrea,  645. 

Marigliano  (di)  conte,  528,  615 — Iacopo,  sue  quislioni  coi  Colonnesi,  529. 
Marina  da  guerra  — galee  mandate  in  disarmo,  548—  si  chiamano  calafati  e 
maestri  d' ascia  dalla  Sicilia  per  l' armata,  717  — ■ apparecchi  721  — 
V.  Navi. 

Marine  del  regno,  606. 

Marino  città  nello  stato  romano,  42,  216,  268,  391,  552. 

Marino,  V.  Aspromonte,  Brancaccio,  di  Costanzo,  di  Forma,  Minerva,  Ragusa, 
Tomacello. 

Marra  (della)  Nicola,  78  , 119 — si  domandano  informazioni  su  la  sua  con- 
dola, 155 — sostituito  nell'ammiuislrazione  di  ona  razza  di  cavalli  da  Be- 
rardo de  Lauro,  1.  r.  207. 

Marradcs  cubiculario  del  papa,  291,  292. 

Martiua  (di)  il  marchese  mandato  dal  re  a Benevento  per  un  inconveniente  colà 
avvenuto,  582. 

Martino  reverendo  maestro  predicatore  della  diocesi  di  Tarragona,  encomialo  dal 
re  per  dottrina,  76. 

Martino.  Y.  Zabalta. 

Marnilo  sue  pratiche  col  papa,  325. 

Marziano  Caterina  nipote  dei  re  viene  elogiata,  645. 
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Masctilis  (ile)  Silvestro  uditore  in  Abruzzo,  689  — mandato  a Norcia  a sedare 
dei  tumulti,  719. 

Massa  Pietro  e Francesco,  170. 

Massimiliano  re  dei  Domani  — notizie  di  pace  tra  lui  e messer  Filippo,  937 — 
dona  dei  falconi  al  re  di  Napoli,  1.  r.  996  — titolo  datogli  dal  re  , V. 
Titoli  — in  buone  relazoni  col  re  di  Napoli  , 3 1 1 — ronchiudc  pace  col 
re,  430 — e matrimonio  con  D.  Bianca  sorella  del  duca  di  Milano,  553— 
il  re  di  Napoli  cerca  di  aprir  pratiche  di  matrimonio  tra  l'infanta  sua  figlia 
e l' Arciduca  figlio  del  detto  re  nel  caso  non  avesse  luogo  quello  ebe  trat- 
lavasi  in  Ispagna,  553  — vuole  Ferrante  die  il  re  dei  Domani  lo  chiami 
suo  amico  ed  alleato,  568 — fa  lega  col  re  di  Francia  e nomina  Ferrante 
nei  capitoli  della  lega,  614,  621,  657  — sposa  L).  Bianca,  614,  625, 
628,  60,  664,  681 — è disposto  a favorire  la  causa  della  regina  d'Un- 
gheria, 630 — riceve  da  Ferrante  una  barca  ed  una  galea  per  servirsene 
contro  i Turchi,  630,  658,  707,  708  — manda  a distogliere  il  duca  di 
Bari  dalle  intelligenze  con  la  Francia  contro  Napoli,  721 — suo  ambasciatore 
in  Fiandra  Ludovico  Bruno,  356,  613  — a Firenze,  683  — a Milano, 
681  — a Veneza  , 686  — ambasciatore  di  Napoli  pi  esso  di  lui  Gio.  Bat- 
tista Spinello,  V.  Spinello  — menzione  , 211,  302  , 321 , 550  , 618  , 
683,  735. 

Matrimonio  — trattative  tra  Carlotta  d’  Aragona  ed  il  re  di  Scozia,  V.  Arago- 
na, Scozia  — tra  Gioffredo  figlio  del  papa  ed  una  figlia  del  re  di  Napoli, 
YrTé [Tante,  Goffredo,  Alessandro  VI — di  principi  reali  di  Napoli  c Casti- 
plia  impediti  dal  pontefice  ,417  — matrimonio  del  principe  di  Capila  , 
410,  411  — matrimonio  della  infanta  di  Spagna,  e sua  dote.  410,  411, 
412  — del  principe  di  Fonili,  V.  Fondi  — del  marchese  di  Gerace  con- 
tratto per  rei ba  de  pratienti  e non  consumato,  V.  Geracc — del  ir.  dei 
Domani  , V.  Massimiliano — scioglimento  di  matrimonio  chiesto  dal  re  di 
Ungheria,  Y.  Ungheria. 

Matteo,  Y.  Molinaio,  do  Tomasiis. 

Mattia  re  d’  Ungheria  menzione  della  sua  morte,  298. 

Mauro  (S.)  nome  di  una  cavallerizza  del  re,  208. 

Maza  Francesco  cognato  del  siguore  di  Piombino,  561  , 562  — fa  al  re  dono 
di  alcuni  cavalli,  7 18. 

Mazzeo  Francesco,  520. 

Mazziere  papale  incaricato  di  portar  brevi  in  Ungheria,  360. 

Mazziere  di  Ungheria,  645. 

Mozzocca  Alessandro  ritirato  dal  governo  ili  ima  razza  di  cavalli,  1.  r.  208. 

Mozzone,  nome  di  luogo  iu  Terra  di  Livore,  108. 
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Medici  (de')  Lorenzo  in  buone  relazioni  col  re,  3*  23 — è esortalo  da  costui  ad 
intercedere  presso  il  papa  per  gli  Ascoloni,  15 — suo  accordo  col  papa,  36 — 
è indisposto,  ivi — concordia  tra  lui  ed  il  re  di  Francia,  84 — sua  grave  ma- 
lattia, ivi — morte,  e pratiche  del  re  in  questo  avvenimento  adoperate  di  ac- 
cordo col  pontefice  e col  vescovo  di  Urbino,  85*  86,  87,  88,  89,  94 , 
91  — menzione,  3,  47*  79,  201,  524,  603,  609. 

— cardinale  figlio  di  Lorenzo,  L r.  81  — menzione,  97.  , 

— Lorenzino  figlio  di  Lorenzo  L r.  88 — menzione,  92, 

— Pietro  padre  di  Lorenzo  amato  dal  re,  2U.1. 

— Pietro  figlio  di  Lorenzo,  L r.  338.  596 — riceve  ambasciata  di  condoglianza 
dal  duca  di  Bari,  110 — riceve  da  Ferrante  manifestazioni  di  affetto,  201, 
377 — ed  un  dono  di  cavalli,  358 — è esortato  dal  medesimo  a cooperarsi  per 
l’assetto  di  una  quistione  in  Roma,  380,  383,  386 — sua  unione  con  Ferrante 
per  la  nuova  lega  conchiusatra  Roma,  Milano  e Venezia,  395.  398 — è ri- 
chiesto dal  re  ad  agire  di  concerto  nella  quistione  tra  il  papa  e l'Orsino, 
401 — pericoli  in  cui  si  trova  non  verificandosi  questo  accordo  , 413  — 
per  mezzo  suo  si  era  conchiusa  la  vendila  delle  terre  fatta  da  Francesco 
Cibo  all’  Orsino,  417  — dà  una  giostra,  497  — si  mostra  volenteroso  di 
trattar  lega  col  papa,  521,  522,  e fa  premure  perché  si  terminino  le  quislioni 
521,  526,  527 — vuol  comparire  nel  pagamento  dell'Orsino,  549,  559 — 
pagamento  di  quarantamila  ducali  dovutogli  da  Roma  , 556  , — gli  è 
domandata  dal  re  facoltà  di  trattare  col  papa  sopra  alcune  offerte  del  me- 
desimo , 572 — riceve  dal  re  manifestazioni  amichevoli,  573,622, 
623,  e domande  di  consigli,  673,  682 — perchè  si  cooperi  conciliare  il  duca 
di  Bari  col  re , 609  — favorevole  al  re  di  Napoli  nelle  cose  di  F rancia 
723,  740 — è esortato  da  costui  ad  armare,  740  — raccomanda  al 
re  di  star  bene  col  pontefice  , 623  — è esortato  dal  re  a mandare  am- 
basciatori a Venezia  e Milano  , ed  a considerare  1’  andamento  delle  cose, 
G77  — vuol  prendere  accordi  con  Venezia  , 700  — gli  è proposto  dal  re 
di  prendere  a solilo  il  duca  d'  Urbino  per  conto  della  repubblica,  720  — 
menzione,  94.  HO,  135.  169.  180.  225.  256.  299,  301.  311,317, 
328,  341.  331,  400.  403.  423,  429,  480,  483  , 488.  493 , 542 , 
550,  557,  599,  605,  631,  640,  650,  681,  728,  738— V.  Firenze. 

— Pietro , Giuliano  ed  il  cardinale , fratelli , mandano  un  dono  al  re  , 
97  — buoni  uffici  e disposizioni  del  re  a favore  de'  Medici  dopo  la  morte 
di  Lorenzo,  97,  201. 

Medico  a nome  Carlo,  dimorante  in  Roma  presso  il  cardinale  Savello,  richiesto 
dal  re,  334,  339. 

.Meleagro,  V.  Cardtnas. 
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Melfi  (di)  Giacomo  regio  commissionato  io- Tonisi,  113. 

Mconato  Vincenzo  della  guardaroba  del  re,  520. 

Messina  (di)  il  castellano,  L r.  121. 

Messina  (di)  città,  perchè  tolga  la  contumacia.  1.  r.  283. 

Michele,  V.  Impostore. 

Micheli  Nicolò,  534,  604. 

— Cavaliere,  L r.  656. 

Milano  (di)  duca,  L r.  125.  596  — esorta  Ferrante  ad  unirsi  con  la  lega  nel 
prestare  ubbidienza  al  nuovo  pontefice,  108.  169,  237  — gli  nasce  una 
figlia,  307 — favorisce  in  Noma  la  causa  della  regina  di  Ungheria,  360 — 
matrimonio  tra  Bianca  sorella  di  lui  ed  H re  dei  Romani,  553 — la  mo- 
glie del  duca  nipote  del  re,  580 — menzione,  25,  64,  112.  191 , 223.  248 — 
suo  ambasciatore  in  Napoli,  168,  211,  218,  275,  471 , 496,  525,  V. 
Stanga  Antonio — ambasciatori  presso  di  lui  — di  Firenze,  22.  23.  Angelo 
Nicolini,  127 — di  Napoli,  V.  Gennaro  (de)  Antonio  ^--V.  Duca  di  Bari. 

— duchessa  figlia  di  re  Ferrante,  L r.  59G— in  buone  relazioni  col  re,  5 — 
sospetti  di  avere  essa  voluto  far  avvelenare  il  signor  Galeazzo  ed  un  tal 
Rozone  favorito  del  duca  di  Milano  suo  marito,  263  — dichiarazione  falle 
dal  re  che  se  il  matrimonio  della  slessa  non  Si  consumava  per  impotenza 
del  marito,  l'avrebbe  richiamata  in  Napoli,  263  — pericoli  di  ruina  e di 
obbrobrio  per  lei  se  non  si  verificasse  1'  accordo  Ira  il  papa  e f Orsino, 
413 — menzione,  5,  112,  157,  178,  302. 

— lo  slato — armature  estratte  da  Milano  per  l'arsenale  di  Napoli,  214 — spinto 

dal  papa  a preparativi  di  guerra,  417 — contro  Napoli,  507 — le  sue  genti 
d’arme  muovono  per  le  Bomagne,  417.  502.  5Q2  — sospètta  su  la  con- 
dotta del  re  nella  quietone  dell'Orsino,  477.  478  — menzione,  17,  22, 
23,  80,  126,  146,  148,  225,  303,  421,  495,  518,  521,  522,  524, 
526,  544  — V.  Francesco  duca.  • 

Milizie  regie  ai  confini  per  sicurezza  del  regno,  1,  2,  4,  15,  16,  183.  395  — 
in  Abruzzo  , alla  selva  di  Vairano  ed  altrove , 401 , 414  — - movi- 
menti delle  stesse  per  guardarsi  dalle  minacce  del  papa,  416.  117.  4 15. 
e per  difendere  1 cardinali  che  si  erano  opposti  al  papa  nella  creazione  di 
altri  cardinali,  419.  443,  — nel  territorio  di  Celle  451 — il  duca  di  Cala- 
bria va  a prenderne  il  comando,  453,  454,  502  , 507 — menzione,  738. 

Milizie  tedesche  a’  servigi  del  re  di  Napoli,  335. 

Minerva  Marino  ambasciatore  di  Napoli  presso  il  re  di  Tunisi , L r.  26,  33  — 
menzione,  22. 

Mirandola  (della)  conte  Antonio  deve  prendere  in  moglie  la  figlia  del  Despota, 
133  — menzione,  238.  681,  V.  Romagnino. 
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Mirandola  Galeotto,  690 — si  sarebbe  unito  con  le  sue  genti  allo  esercito  Fran- 
cese contro  Napoli,  735. 

Rlisocco  (di)  e di  Belcastro  il  conte,  L r.  278. 

Monaco  presso  Genova,  2iL 

Moneta  d'oro  adoperata  dal  re  nei  pgamenti,  48,  314.  535. 

Monferrato  (di)  marchese,  25,  82  — il  suo  ambasciatore  comunica  notizie  allo 
ambasciatore  di  Napoli  in  Milano , L r.  238  — ambasciatore  di  Monfer- 
rato io  Napoli,  433.  700 — ambasciatori  di  Monferrato  entrano  in  Uoraa, 
314 — in  Francia,  321  — menzione,  281,  699,  703. 

Monreale  (di)  il  cardinale,  291  — suoi  buoni  uflìci  a favore  del  ro  di  Napoli, 
292.  382— deve  far  deposito  in  persona  suo  per  la  quistione  dell'Orsino,  533. 

Monsignore,  V.  S.  Angelo,  Ascanio,  Clarius,  Cordes,  Cardinali,  Vescovi. 

Monlagano  (di)  conte,  L r.  731. 

Monte  Orandone  terra  vicina  ad  Ascoli,  L,  2. 

Montefortino,’  593. 

Montenegro,  540. 

Monte  l’ellegardo  (di)  conte  di  Willemberg,  V.  Eberardo. 

Monte  itale  (di)  vescovo  onorato  dal  re  pei  buoni  uffici  da  lui  prestali  presso  la 
corte  di  Roma,  _L  r.  45. 

Montesenlo  badia,  319. 

Monti  (de)  Francesco  ambasciatore  di  Napoli  in  Ungheria,  L r.  34.  37  . 61  . 
142,  147,  291,  318  — va  in  Roma  per  la  causa  dello  scioglimento  del 
matrimonio  tra  il  re  e la  regina  d'  Ungheria  , 267  — inviato  di  costei  , 
di  cui  faceva  le  parti,  in  opposizione  del  vescovo  di  Neutra  che  sosteneva 
quelle  del  re  di  Ungheria.  272,  273.  275,  276,  282 — destinato  ad  an- 
dare a congratularsi  col  re  dei  Romani  pel  matrimonio  contratto  dal  me- 
desimo, 630  — menzione,  66,  87,  234,  237,  288  , 294 , 298,  32L, 
360,  382. 

Morano  Francesco,  140.  141. 

Mozanica  Lorenzo,  191  — mandato  in  Roma  dal  duca  di  Bari,  217. 

Mule  mandate  ad  acquistare  dal  re  in  Pastiglia,  346. 

Mulezaccaro  (don)  principe,  V.  Tunisi  re. 

Murcio  Lorenzo,  65,  93,  492. 

Murzo  tarenzo  chiamato  dal  re,  589,  593. 

Musico  Alessandro,  V.  Alessandro. 
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Napoli  — peste  in  Napoli,  372.  5ili. 

— (di)  il  cardinale  arcivescovo.  L r.  443,  529,  015 — menzione  di 
discordie  avute  col  re  , 367  — sua  uniuue  col  cardinale  di  S.  Pietro 
ad  Vincola,  395 . 528,  554,  555,  574 — sua  condotta  sospetta,  397 
402  — si  oppone  al  papa  nella  creazione  dei  nuovi  cardinali,  ed  il  re  gli 
promette  aiuto,  419.  420.  443.  529,  615  — vuole  il  re  che  il  principe 
di  Altamnra  si  consigli  particolarmente  col  cardinale  di  Napoli,  455,  460 — 
é ringraziato  dal  re  per  un  discorso  tenuto  in  concistoro  , 500  — si 
dichiara  contrario  alla  creazione  dei  nuovi  cardinali,  502  , 504  — la  sua 
condotta  soddisfa  il  re,  55G , 574 — riceve  un  marzapanetto  di  manna  dal 
principe  ifAllainura,  590— sua  malattia,  593,  C20 , 623 — è richiesto 
dal  re  di  cooperarsi  a rimuovere  il  papa  dal  secondare  la  venuta  dei  Fran- 
cesi, 737)— menzione  225.  310.  361,  307,  382.  391,  489,  522,  575, 
579,  583,  591,  606,  653,  666,  680,  700,  739,  744. 

— (di)  regno,  il  papa  ne  assume  la  protezione  c la  difesa,  580. 

Nasis  (de)  o del  Naso  Maffeo  inviato  dal  duca  di  Bari  a condolersi  con  Pietro 
de'  Medici,  HO  — andato  alla  cotte  di  Bontà,  248. 

Nauclerio  Giovanni',  L r.  611  — mandato  dal  re  in  Ispagna  con  sue  creden- 
ziali, 653,  654. 

Nava  (de)  Alvaro  milite  amico  del  re,  il  quale  lo  assicura  della  cura  che  prende 
dei  nipoti  di  lui.  186. 

Nava  Pietro  creato  del  re,  186. 

Nave  veneziana  predata  da  Giovanni  Pcrcs,  734. 

Nave*  Francesco,  abbate,  20. 

Naves  Sanno,  79,  93. 

Nari  armate,  28,  79,  147,  372. 

— dette  Cappella  c Ferrea  di  ita , L r.  ai  padroni  di  queste  navi,  107. 

Navigazione  — non  può  farsi  per  alcune  parti  dell' Adriatico  senza  permesso  della 

Signoria  di  Venezia,  IO, 

Nepe  (di)  il  vescovo,  291  — suoi  buoni  uffici  pel  re  di  Napoli,  292. 

Neutra  (di)  il  vescovo  ambasciatore  in  Roma  del  re  d'Ungheria  e di  Boemia  per 
trattare  la  causa  contro  quella  regina,  234.  235,  24G.  267,  274,  300— 
chiede  lo  scioglimento  del  matrimonio  tra  il  re  e la  regina  d'  Ungheria  , 
esponendo  in  secreto  al  pontefice  le  cause  per  le  quali  il  re  d'  Ungheria 
cercava  un  tale  scioglimento,  275  — menzione,  362. 

Nitria,  V.  Neutra. 
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Nicola  papa  — dice  il  re  che  a tempo  di  questo  pontefice  fu  eletto  nn  cardinale 
per  rispetto  di  donna,  579. 

Nicola  o Cola,  V.  Accia,  Castello,  Correggio,  Greco,  Maratea,  della  Marra,  de 
Reno. 

Nicolini  Angelo  ambasciatore  di  Firenze  a Milano  molto  amalo  ed  onorato  dal 
re,  127. 

Nizza,  28. 

Nola,  sospetti  di  peste,  872. 

Nola  (di)  Vincenzo,  L r.  6]  — menzione,  1 IO. 

Norcia  tumulti,  689,  690,  725 — il  re  vi  manda  Scales  e de  Mascnlis  719 — 
sono  sedati,  716  — Guelfi  e Ghibellini  ivi  accorsi,  710,  V.  Coloitnesi. 


Obbedienza  prestata  al  papa,  631,  075,  V.  Alessandro  VI. 

Ofida  (di)  la  città  soggetta  al  papa,  162 — il  re  provvede  contro  i fuorusciti, 

93,  aà. 

Olii  del  principe  d'Altamnra,  121.  122. 

Omuto  Alessandro  familiare  del  re,  72. 

Ordine  dei  predicatori,  V.  Congregazione. 

Orleans  duca,  631. 

Orsino  cardinale,  117. 

— Carlo  figlio  di  Virginio,  12,  109,  113.  622. 

^-Giovanni  Giordano  figlio  di  Virginio,  esortato  dal  re  ad  obbedir*  al  pa- 
dre, 12S. 

— Giulio,  738. 

— Lupo,  630. 

— Paolo,  121.  _- 

Virginio,  capitano  generale  delle  regie  milizie  ai  confini.  L r.  10.  8J.  171 — 

fa  convenzione  col  legato  del  papa,  1 — riceve  ordine  dal  re  d'impedire 
le  mosse  degli  Ascolani  contro  le  terre  di  Caslagnaro  e di  Monte  Bean- 
done, 2,  e del  castello  dei  Firmani,  1,  e di  non  far  venire  in  Napoli  un 
tal  Eusebio,  li}  — manda  dei  cervi  e coprii  al  papa,  12  — gli  è ordinato 
dal  re  di  mettersi  con  la  sua  gente  a disposizione  del  papa , 81,  85  — 
e di  avvicinarsi  a Roma  in  occasione  della  grave  malattia  del  papa,  163, 
161.  166  — chiede  la  badia  di  Ripalta  per  l'arcivescovo  di  Firenze,  171 — 
incaricato  di  trattare  in  Roma  per  far  rientrare  in  Benevento  alcuni  gentiluo- 
mini, 175 — il  papa  gli  farebbe  dare  lo  stato  del  signor  Francesco  (Cibo), 
256,  258 — sua  qrtìstionc  col  papa  per  li  acquisto  da  lui  fatto  di  alcune 
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terre,  e pratiche  del  re  per  far  terminare  eotesta  controversia,  295,  321,  320, 
327 . 328,  329.  317.  3a8.  351. 385’.  380.  388.  392,  391,  393,  399* 
anche  con  la  mediazione  dei  Fiorentini,  401,  402,  403,  401,  405 , 408, 
409.  413,  114.  410,  417,  421,  423,  430,  433 , 446 , 455_.  4M* 
462  . 463  , 401,  461  , 468  , 472^  474  , 477  , 47JL  482  , 483_, 
489,  490,  491,  495,  49C,  500,  508,  509,  510.  511  , 511  , 532., 
533  , 534  , 536  — relazione  falla  dal  re  sull’  origine  della  quislione  per 
la  compra  falla  dall  Orsino  delle  terre  dell'  Anguillara  e di  Ccrvelerc  , e 
sulle  pratiche  d'accordo,  417 — convenzione,  521,  525,  526  — con- 
chiusione  delle  trattative , 537  , 5 4-1 , 519  , 556  , 566  , 501  , 580  , 
675,  713 — rimandato  dal  re  nelle  sue  terre,  395— forze  da  lui  comandale 
407  — ha  una  figlia  del  re  in  casa  sua,  413  — offerte  fattegli  dal  papa 
per  averlo  dalla  sua  parte  e toglierlo  dagli  stipendi  del  re,  417 — riceve  or- 
dine dal  re  di  mettersi  a disposizione  dei  cardinali,  443,  455  — l’ Italia 
si  trova  tutta  in  anni  per  la  qu'stione  dell'  Orsino  col  papa,  445 — va  a 
Roma,  518,  523,  527  —è  raccomandata  dal  re  al  principe  di  AUamura 
la  sicura  dimora  in  Roma  dell'  Orsino,  532  — vorrebbe  ritenersi  a titolo 
di  sovvenzione  diecimila  ducali  datigli  ad  imprestilo,  559,  560 — non  onora 
il  papa  a Bracciano  , 725 — sarebbe  con  la  venuta  dei  Francesi  privato 
dei  suoi  beni  dal  papa,  735— menzione,  15,  49.  107,  163,  166,  175, 
183,  213,  291*  301*  313,  375,  319  , 444,  446  , 462  , 412,  302, 
557,  576,  611,  640,  661,  665,  669,  671  , 690,  105.  V.  Cardinale 
di  S.  Pietro  ad  Vincula,  Federico  Principe  di  Altamura,  Rugio  abate,  To- 
maccllo,  Valori  Filippo. 

Osimo  , menzione  di  una  spedizione  da  farsi  colà  , proposta  dal  re  al  papa  , 

372. 

Ostia,  menzione,  285.  286,  325,  366,  420.  460,  464 , 466  , 477,  496  , 
502  — il  papa  vuole  acquistarla,  682,  703,  706,  725. 

Otranto— il  Consiglio  di  quella  Terra,  50— il  Capitano  manda  notizie  del  Turco 
63,  92,  357  — preparativi  contro  il  Turco,  107,  122,  446,  LLL 

Otto  (gli)  di  Firenze,  V.  Firenze. 

P 

Pace  e lega  d’Italia  per  la  quale  sembra  clic  il  pontefice  non  sia  in  accordo 
col  re,  416,  417. 

Pace  tra  il  re  di  Francia,  e quello  d’ Inghilterra,  568. 

Pace  tra  il  re  di  Francia  e quello  dei  Romani,  430,  568. 

Pagano  Pietro,  43,  104. 
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Paladini?  (de)  Luigi  ambasciatore  del  re  presso  il  papa,  L r.  280,  292,  293. 
295,  300.  310.  314,  319,  324.  329,  334,  340,  344.  330.  352,  353. 

354.  359.  301.  304.  305.  300,  37J,  372,  375,  378,  38L  382,  383, 

385.  387.  388,  389.  391. 392,390,  397*  M MM  Mi 
419.  420,  424.  425,  436.  439,  440.  401.  4M  , 423  , 503,  504  , 

509,  574,  575,  570,  578,  579,  580,582,583,  589,  590,591,  593, 

598,  COI,  600,  617,  629,  633,  636,  645,  640,  647  , 652,  653  , 

657,  661,  603,  666,  668,  672,  674,675.676,  678,680,689.694, 

697,  701,  705,  706,  712,  714,  716,  719,  724,  725,  720  , 735  , 

739,  743,  744,  716  — vuole  il  cambio  di  un  beneficio  pel  figlio,  563 — 

menzione,  234,  2%,  ML  Mi  Mi  Mi  Mi  Mi  ML  M M 
404,  415,  423,  447,  450,  453,  400,  477,  495.  500.514,  518,  524, 
559,609,015,030,  659,  664,  690,  708,  737. 

Palafreno  presentato  al  papa,  V.  Cavallo. 

Palermo  (di)  città  perchè  tolga  la  contumacia,  L r.  283. 

Palo,  terra,  477,  482. 

Paludi  nel  regno  — il  re  fa  venire  di  Fiandra  persone  esperte  nell'arte  di  pro- 
sciugarle, 355,  350. 

Pandone  Camillo,  L r.  177.  179.  727  — destinato  ambasciatore  in  Francia, 
29 — si  coopera  in  lionia  per  le  cose  del  re  e di  Benevento,  177,  179 — 
incaricalo  di  assistere  per  parte  del  re  alla  coronazione  del  pontefice,  182 — 
mandato  ambasciature  in  Francia,  630,  631,  640,  649  , 053,  682,  700, 
703,  747  — menzione,  179,  700,  703. 

Pandone  Cesare,  179. 

Paolo  papa,  menzione,  417.  675. 

Paolo,  V.  Cassetto,  Orsino,  Venato. 

P..pa,  V.  Alessandro,  Innocenzo,  Pontefici. 

Pappacoda  nominato  vescovo  di  Venosa,  212. 

— Artuso,  36, 

Parets  o Peretcs  Bartolomeo  morto  in  Babilonia  , lascia  quivi  la  sua  eredità  , 
che  viene  reclamata  dal  re  pei  figli  di  costui , in  vigore  di  certi  capitoli 
conchiusi  tra  lui  ed  il  Sultano  — Raimondo  c Marco  suoi  figli  ed  eredi 
consiglieri  del  re,  77,  123. 

Paride,  V.  P indio. 

Paris  signore  favorevole  al  re  per  la  causa  del  matrimonio  della  regina  d Un- 
gheria, 318. 

Parma  (di)  beneticii,  502 . 

Parma  (di)  cardinale  riceverebbe  dal  papa  la  badia  di  Ripalta,  L r.  18L 

Pascià,  V.  All,  lbraim,  Romania,  Scliender,  Taui,  Yaya. 

33 
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Pastore  Francesco,  inviato  dal  re  presso  la  comunitì  di  Genova  per  comporre 
certe  quistioni,  G — incaricato  dal  re  di  dare  la  caccia  ad  alenai  corsari 
nel  Mediterraneo,  1.  r.  28  — I.  r.  561  — menzione,  79,  562. 

Paternoy  Maria,  è invitata  dal  re  a mandare  il  figlio  in  corte,  I.  r.  233. 

Pegni  in  uso  in  questi  tempi,  33. 

Peres  Giovanni  preda  una  nave  veneziana,  734. 

Peretes  Bartolomeo,  V.  Parets. 

Perle  e gioie  del  duca  di  Calabria  tenute  in  deposito  da  Bartolomeo  Minerva,  33. 

Perone  de  Becher,  V.  Bccbcr. 

Perpignano  — accordo,  417,  507. 

Perpignano  (di)  città,  134  — voci  di  restilnzione,  244. 

Perrello  Filippo  cappellano  regio  — il  re  chiede  per  lui  il  vescovato  di  Poz- 
zuoli se  vacasse,  183. 

Perruca  o Pirruca,  ha  una  convenzione  col  re,  540. 

Persone  riportate  in  questo  indice  alle  quali  sono  dirette  le  lettere  regie: 

Adorno  Bernardino — Agostino  Pietro  — Alessandro  (d')  Antonio — All 
pascià — Altamura  principe—  Amalfi  (di)  fratello  del  duca  — Ambasciatore 
di  Napoli  in  Francia — Ambasciatore  in  Tunisi  — Amelia  (d')  Berardino — 
Antonio  (S.)  di  Vienna  abate  di' — Aragona  (di)  Carlotta — Ascoli  (di)  la  co- 
munità— Aversa  (di)  la  contessa. 

Babilonia  (di)  Sultano — Bari  (di)  duca — Bartolomeo  (di)  Antonio — Bnjazit 
imperatore  d' Oriente — Belcastro  conte — Bclprato  Simonotto  e Vincenzo — 
Bentivoglio  (de)  Annibaie  e Giovanni — Bcrnaudo  (de)  Berardino — Borgia  Giof- 
fredo — Brancaccio  Marino— Bruno  Luigi  — Buccino  (de)  Ginliano. 

Caldora  Giovanni  Antonio  — Calis  (di)  duca  — Cauibera  (de)  Antonio — 
Camerino  (di)  Bartolomeo  — Camerino  (di)  Signore  — Capna  (di)  prìncipe — 
Cardinale  Alessandrino  — Cardinali  di  S.  Anastasia,  Farnese,  Lunate  e di 
Napoli — Cardinas  (de)  Ferdinando  c Guittero — Carraia  Andrea  — Carroz — 
Casalnuovo  (di)  Luigi  — Castiglia  (di)  l'ammiraglio,  il  principe,  i sovrani, 
il  tesoriere  — Cava  (della)  Ferrante — Cede  (di)  baronessa — Cibo  Teodo- 
rina — Clarius  (de)  monsignore — Collegio  dei  cardinali — Colonna  Fabrizio — ■ 
Congregazione  dei  PP.  Predicatori — Console  in  Catania — Coppola  Giovanni 
Battista — Corvino  Giovanni — Crispo  Bartolomeo — Curiale  Corrado. 

Doge  di  Venezia. 

Eberardo  conte  di  Wittemberg  — Este  (di)  Alberto,  Alfonso,  Ferdinando 
Sigismondo  e governatore. 

Ferrara  (di)  duca  e duchessa— Fiodo  Antonino  — Fiorentino — Francia 
(di)  il  re. 

Galerato  (de)  Pietro — Gandia  (di)  duca  — Gennaro  (de)  Antonio— Ge- 
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Dova  (di)  comunità,  governatore  anziani  ed  nifiziali  di  S.  Giorgio — Geraco 
(di)  marchesa. 

(santo  (de)  Bartolomeo. 

Laudato  (de)  Vincenzo — Lauro  (de)  Berardo  — Lunate  (di)  cardinale  — 

Mantova  (di)  Marchese  e marchesa— Marra  (della)  Nicola — Massimiliano 
re  dei  Domani — Mazzocca  Alessandro — Medici  (de')  cardinale,  Lorenzino  e 
Pietro — Messina  (di)  castellano  e città — Michele  Nicola — Milano  (di)  duca 
e duchessa  — Minerva  Marino — Monferrato  (di)  ambasciatore  in  Milano  — 
Moutagano  (di)  conte — Montcreale  (di)  vescovo— Monti  (de)  Francesco. 

Nauclerio  Giovanni — Nava  (de)  Alvaro — Nola  (di)  Vincenzo. 

Orano  Virginio. 

Padroni  delle  navi  Cappella  e Ferrandina — Paladinis  (de)  Luigi — Palermo 
città — Pandone  Camillo — Parma  (di)  cardinale — Pascià  Ali,  Ibraim,  Schen- 
der,  Taut  e Yaya — Pastore  Francesco — Patemoy  Maria — Perugia  (di)  si- 
gnore — Pesaro  di  signore  — Piccolomini  Andrea  — Piombino  (di)  il  si- 
gnore e la  sorella  di  lui — l’ontano  Giacomo  c Giovanni — Pontefice  roma- 
no— Porco  Girolamo — Potenza  (di)  conte — Predicatori  (dei)  Ordine — Pucci 
Francesco. 

k Bipoli  Luigi — Rogeriis  (de)  Carlo — Bomagnioo — Romania  (di)  pascià — 
Rossano  (di)  principessa — Rugio  abate. 

Savello  cardinale — Saccano  Giovanni  e lacobello — Sanno  fra  Giorgio — 
San  Severino  (di)  Galeazzo — Sardegna  (di)  viceré  e regente  — Scalcs — 
Scaletta  (di)  il  barone — Seneca  Santoro — Schcnder  pascià  — Sicilia  (di) 
maestro  segreto  e viceré  — Siena  (di)  il  cardinale  — Silva  (de)  Pietro  — 
Siracusa  (di)  l'arcivescovo — Soler  Luigi — Spagna  (di)  sovrani,  ambasciatore 
in  Roma  e cardinale — Speciale  Pietro— Spinello  Giovanni  Battista — Strozzi 
Giovanni. 

Tarragona  (di)  arcivescovo — Taut  pascià  — Tesoriere  ili  Castiglia  — Tho- 
masiis  (de)  Matteo — Tibure  Aogelo — Tode  Scntillas — Togato  Fcrdioando — 
Tomaeello  Marino — Tunisi  (di)  il  re  Mulezaccaro — Turco  (Gran). 

Ungheria  regina — Urbino  (di)  arcivescovo — Usumaris  Gherardo. 

Valentino  cardinale — Vele  Diego — Venezia  doge  e senato — Vento  Giro- 
lamo— Vicecancelllcro — Vitale  Antonio. 

Yaya  pascià — Ybraim  pascià. 

Perugia,  menzione,  351. 

Perugia  (di)  Giovanni  eletto,  1.  r.  612. 

Pesaro  (di)  Signore  trovasi  in  Roma,  212  — ai  soldi  del  duca  di  Milano  negli 
stati  della  Chiesa,  395 — prende  ai  suoi  stipendìi  un  tal  Fracasso,  417 — 
menzione,  715. 
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Pescara,  menzione,  Mi  305 — milizie  regie  ivi,  11L 
Peste,  voci  di  peste  in  Napoli , 223,  21? , 546-pericrii  di  peste  in  Hoc*  , 
552,  550,  557. 

PetreHa  (della)  castello  in  Abruzzo,  250, 

Piccolomini  Andrea  fratello  del  duca  di  Amalfi,  L r-  2M.  222i 
— Giacomo,  587. 

Pier  Filippo  ambasciatore  di  Firenze  a Milano,  22,  23, 

Pietro  [SJ  isole,  28, 

, I Pietro  (SJ  ad  rincula  cardinale,  Lr.  402,  533,  536,— sne  buone  relaziona  col 
\ re  in  occasione  della  morte  del  papa,  106— impegnato  nella  causa  delta  regina 

d'Ungheria,  318— calunnie  sparse  di  avere  egli  macchinato  contro  la  vita 
e lo  stalo  del  duca  di  Bari,  342— molivi  della  sua  assenza  da  Poma, 342— 
da  Ostia  vuol  passare  a dimorare  a Grottaferrala,  300  cerca  altro  luogo 

più  sicuro,  390— sua  amicizia  col  re  principiata  a tempo  di  Sisto,  poi  inter- 
rotta pel  l'atto  dei  baroni  e quindi  ripresa  sotto  Innocenzo,  331= ha  quistione 
col  papa,  388— provvederebbe  il  re  alla  dimora  di  lui  in  luogo  più  sicuro 
di  Grottaferrala,  390 — il  re  è soddisfatto  del  modo  onde  egli  si  t condotto, 
391 — crede  il  re  che  egli  stia  più  sicuro  a Civitalaviana,  e poi  a Marino 
o a Kocca'  di  Papa,  391— sua  quislione  col  papa  trattala  dairambaseialore 
di  Napoli,  395— insinualo  dal  re  di  non  attenersi  a consigli  vili  e di  pro- 
curare l'accordo  ira  il  papa  c l'Orsino,  408,  409,  413— per  essere  con- 
trario al  papa  , aveva  questi  cercato  di  farlo  arrestare  , 417  riceve  dal 
re  assicurazioni  di  aiuto  , 220 — ha  facoltà  dal  re  d invocare  in  aiuto  1 
Colonna  e l'Orsino,  442— il  re  incarica  il  principe  d'Allamura  di  farsi  con- 
sigliare dal  cardinale,  455— e di  trattare  l'accordo  tra  il  medesimo  ed  il 
papa,  495,  500 — il  cardinale  va  a lloma,  518,  523,  527,  534  il  re 
raccomanda  al  figlio  di  badare  alla  sicura  dimora  del  cardinale  in  ltoma, 

532 procura  il  re  che  tra  i cardinale  di  S.  Pietro  c di  Napoli  ed  i 

Colonncsi  vi  6ia  buona  intelligenza,  528,  529,  554  per  opera  del  car- 
dinale di  S.  Pietro  si  fanno  premure  al  papa  di  cacciare  da  palazzo  mon- 
signor Ascanio,  532 — odio  Ira  questi  due  prelati,  5a7 — deve  far  deposito 
per  la  quislione  dell'Orsino,  533 — è ringraziato  dal  re  per  1 opera  da  lui 
prestata,  530 — sua  indisposizione,  546 — riceve  confetture  dal  re  , 546  , 
555,  564 — trattative  di  accordo  col  papa,  620,  623,  631,  634  , 640, 
653,  661,  665,  70  ).  706,  713,  7 14— menzione  delle  sue  fortezze,  677 — 
si  era  cooperato  allassello  di  una  quislione  tra  il  re  e papa  Innocenzo  , 
714  — menzione,  12,  1^  )i  ^ , 2M,  213,  |1L 

261.  202,  263.  204.  205,  285  . 32 1 . 325,  361.  363,  373,  315  , 
380.  385.  402.  115,  4iA . 436 , 400,  302  » 037,  545, 
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550,  557,  574,  579,  583,  000,  609  , 075  , 731,  735,  733,  735. 
Y.  duca  di  Bari  , Grottaminarda  , Ostia. 

Pietro,  V.  Agostino,  Alemanni,  Bubena,  Busca,  Capobianco*,  (lapponi , Gaio- 
rato,  Massa,  de'Medici,  Nava,  Pagano,  Sana,  de  Silva,  Speciale. 

Fietrocola,  V.  d'  Alessandro. 

Pignalelli  Etlorp,  4SI. 

Tinello  arcivescovo  di  Cosenza,  V.  Cosenza. 

Pinello  Paride  amico  del  re,  cui  presta  buoni  affici,  L r.  ElL 

Pio  papa,  menzione,  352.  353  — menzione  della  condotta  da  lui  tenuta  coi 
Francesi  a Mantova,  057. 

Piombino  (di)  canale,  28, 

Piombino  (di)  signore,  L r.  202  — ai  servigi  della  comunità  di  Siena  , L r. 
310 — la  sorella  di  lui  col  suo  consorte  Francesco  viene  in  Napoli , L r. 
210  — riceve  in  prestito  dal  re  una  galea,  501  — dà  al  r«  un  cavallo, 
L r.  618  — I.  r.  502,  018,  693,  704.  V.  Siena. 

Pirati  V.  Corsari,  Genova. 

Piroio  (de)  Maffeo,  505. 

Pisani  Vittorio  banchiere  in  Venezia,  103. 

Pitigliano  (di)  conte  sparge  in  Roma  false  voci  di  armamenti,  procurando  di  far 
credere  al  pontelice  che  il  re  spingesse  gli  Ascolani  all'  assedio  di  Monle- 
brandone  , L L 3,  4,  9 — menzione,  485.  521,  679,  725,  738. 

Policastro  (di)  vescovato  conferito  dal  papa  a messcr  Attilio,  285. 

Polo  messere,  702,  trevisano,  713,  718,  733. 

Polonia,  menzione,  415. 

Polonia  (di)  re  padre  del  re  d'Ungheria  richiesto  da  Ferdinando  della  sua  media- 
zione nella  causa  della  regina  d'Ungheria,  142 — suo  ambasciatore  in  Buina, 
442, 175 — ambasciatore  di  Napoli  presso  di  lui  Paolo  Venato,  502. 

Pomani,  banco  in  Venezia,  103. 

l’ontano  Giacomo  ambasciatore  di  Napoli  a Roma,  L r.  2,  4,  9*  12*  16, 
IX,  18,  19,  20,  38,  42,  48,  50,  52,  Ovi,  ty,  6^  75,  79,  8_L  81, 
89,  90,  *8,  to?.  117-  ili.  161,  166, 

199.  206.  212.  216,  223,  238, 329,  23 L 243,  218— ritorna  da  Roma 
nella  corte  del  re,  51  — rimandato  in  Roma  188,  189 — menzione,  43. 
53.  51.  100.  129,  225, 

Fontano  Giovanni  segretario  di  Ferrante — porta  al  re  la  convenzione  concliiusa 
col  papa,  e gli  riferisce  le  buone  intenzioni  del  papa  verso  di  lu;,  41  — 
inviato  a Roma  per  dare  buon  indirizzo  alla  causa  della  regina  di  Unghe- 
ria, 142  — 1.  r.  126,  130,  13L  U2,  143,  146,  148j  145L  172. 
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173.  175,  176.  181.  18~>,  193 — ritorna  da  Roma,  217  , 222— men- 
zione, 129,  139,  151,  158,  Hi,  179,  180,  181,  iiR- 

Ponlecorvo  gli  abitanti  fanno  delle  novità,  38  — qnistioni  con  quelli  di  Rocca- 
guglielma  , che  poi  il  re  dirime  per  mezzo  dei  suoi  ulTiziali  e del  regio 
governatore  di  Campagna,  8i,  117 — il  re  vnole  domandare  questa  terra 
al  papa,  361  — pratiche  col  papa , 195 , 500  — il  re  procura  di  faria 
dare  in  vicariato  a D.  Gioflredo,  521,  525. 

Pontefice  romano  V.  Alessandro  VI,  Innocenzo  Vili. 

Pontefici — dice  il  re  che  i pontefici  erano  stali  autori  di  molti  inconvenienti  in 
Italia,  ed  avevano  per  la  loro  innata  ambizione  operato  molte  cose  a danno 
sno,  391.  e ehe  avevano  fatto  per  lui  sempre  il  peggio  che  avevano  potuto 
e cercato  perfino  di  cacciarlo  dal  reame,  675 — finché  sono  stati  in  discordia 
col  re  non  hanno  avuto  mai  un  giorno  di  bene,  711. 

Pontema  nome  di  luogo  in  Abruzzo,  107.  111. 

Porco  Girolamo  amico  del  re,  il  quale  gli  restituisce  delle  armi  toltegli  dai  Ge- 
novesi, L r.  187. 

Porto  chiuso,  28. 

Portogallo  (di)  cardinale  amico  del  re,  21,  71 — ha  facoltà  dal  re  d'invocare 
in  aiuto  i Colonna  e I'  Orsino,  113. 

— (di)  re,  scrive  al  re  di  Napoli,  102- 

Posle  e Cavallari,  V.  Cavallari. 

Potenza  (di)  conte,  L r.  260. 

Pozzuoli  vescovato  chiesto  dal  re  per  Filippo  Portello,  183 — menzione,  282. 

— (di)  vescovo  promosso  ad  istanza  del  re  all'arcivescovato  di  Trani,  e nomina- 
to vescovo  di  Pozzuoli  lo  abate  Giacomo  Usone,  215  — menzione  , 331. 

Prato  (de)  Mariano  con  le  squadre  regie  in  campagna,  183. 

Preda  marittima  fatta  'dal  capitano  dell’  armala  regia  nel  porto  di  Trapani,  32. 

Predicatori  PP.  V.  Congregazione. 

Presentano,  menzione,  395. 

Presidente  della  Sommaria,  V.  Scales  Francesco, 

Principe,  V.  Altamnra,  Bisignano,  di  Capua,  Salerno. 

Principessa,  V.  Rossano. 

Privilegi  in  bianco  mandati  dal  re  al  principe  d'Altamura  in  Roma,  537. 

Prospero.  V.  Colonna,  di  Sessa. 

Protonotaro  nipote  dei  papa,  310. 

— eletto  arcivescovo  di  Cosenza,  21  — menzione,  331. 

— dello  della  Sicla,  185. 

— veneziano  destinato  pel  governo  di  Benevento,  185,  V.  Zabalta. 

Provisioni  di  Camera,  V.  Camera. 
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Pucci  Dionisio  ambasciatore  di  Firenze  in  Napoli.  605,  728,  740,  V.  Dionisio. 
— Francesco  richiamalo  da  Firenze  sua  patria  in  Napoli,  e fatto  bibliotecario  nella 
casa  del  re,  46.  L r.  4L 


Ragusa,  92.  113.  121.  113. 

— (di)  Marino  falconiere,  251. 

Raimondo,  V.  Parets. 

Ravioli  chiesti  dal  re  al  suo  ambasciatore  in  Firenze,  279. 

Re  dei  Romani,  V.  Massimiliano. 

Redenzione  degli  Schiari  in  Barbaria,  V.  Barboria. 

Reggente,  V.  Sardegna. 

Renda  (di)  conte — gli  si  accorda  permesso  di  estrarre  grani  ed  orzi,  463. 
Reno  (de)  Cola  o Nicola  inviato  dal  re  a sedare  i disordini  suscitati  in  Bene- 

vento,  95.  109.  469. 

Reno  (del)  dnca  il  papa  lo  sollecita  a domandare  la  investitura  del  regno  e 
gli  concede  titolo  di  re,  417,  430. 

Ridolfo,  V.  Gongaza. 

Rimini,  menzione,  281. 

— (di)  signore  agli  stipendii  della  signoria  di  Venezia  negli  stati  della  Chiesa, 
395  — prende  ai  suoi  soldi  un  tal  Fracasso,  417. 

Kingadori  Girolamo,  31 1 . 

Ripalta  (di)  badia  domandata  da  Virginio  Orsino  per  l' arcivescovo  di  Firen 
171  — conceduta  dal  papa  al  cardinale  di  Parma,  181. 

Ripoll  Luigi  mandato  dal  re  alla  comunità  di  Genova  per  comporre  alcune  qr 
stioni,  6 — si  trova  presso  i duchi  di  Milano  e di  Bari,  ed  il  re  riceve 
lui  notizie  di  Lucca,  di  Francia,  del  marchese  di  Monferrato,  di  llnghcri 
6l,Lr,  7^82Ji0LijO1il51il0,i2O1  125.  127,  135.  152 
sua  condotta  sospetta,  192  — menzione,  435. 

Roberto,  V.  d'  Aquino,  Strozzi. 

Roccaguglielma,  38  — quislioue  con  gli  abitanti  di  Pontecorvo,  8L  117. 
Rocca  di  Papa,  301. 

Rodi,  isola,  239. 

Rogeriis  (de)  Carlo  ambasciatore  di  Napoli  a Venezia,  L r.  IL.  25^  40,  &L 
101.  103.  107.  113,  125.  136.  235.  250.  300.  301  , 309  . 326 

348.  401,  416.  426.  428,  446,  457  . 474,  4Sii  , 421 , 513  , 531 

534  . 581,  587,  588,  600,  601,  614,  620,  626,  637,  638,  648,  65. 

683,  686,  702,  707,  713,  718,  729,  732,  733,  741  , 746— inali* 
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notizie  degli  armamenti  del  Turco,  120  , SDÌ  — 1'  abate  Uugio  è desti- 
nato a sostituirlo,  294 — menzione,  327,  328.  329.  493,  007,  039,  708. 

Roiz  Consalvo,  381. 

lloma.  V.  Ambasciatori,  Pontefice,  Snidati  pontilirii. 

Romagne — le  truppe  di  Milano  e di  Venezia  si  avanzano  per  le  Romagne  417 — 
menzione,  682. 

Romagnino  manda  al  re  due  cani,  L r.  5 — c notizie  di  Francia,  L r.  48  , 
2Uii  — vorrebbe  sposare  una  delle  figlie  del  conte  Antonio  della  Miran- 
dola, 084. 

Romani  (dei)  re,  V.  Massimiliano. 

Romania  (di)  pascià  Taut  e Yachva,  L r.  369. 

Rossano , terra,  628. 

— (di)  principessa,  L r.  590. 

Rossiglione  contea,  76,  316. 

Rovarella  Fiorio  possessore  di  bencficii,  202. 

Rozone  favorito  del  duca  di  Milano,  V.  Milano  duchessa. 

litigio  abate  segretario  dell'  Aragonese  , 32  a 31  — destinato  ambasciatore 
di  Napoli  a Venezia  in  luogo  di  Carlo  de  Rogeriis,  224  — incaricato  di 
fermarsi  in  Roma  per  comporre  le  questioni  tra  il  papa  e l' Orsino,  326, 
327.  328,  329.  3tt).  318.  375.  312 . L r.  347.  MI.  323 . 382  . 
385,  391,  402,  405,  407,  409,  418,  419,  420,  425— mandato  dal- 
I'  Orsino  per  indurlo  ad  un  accordo  col  papa,  404.  405— menzione,  381 
401,  403,  415,  457,  605. 

Rustico  destinalo  commissario  del  re  presso  un  tal  Perruca,  540. 

Ruyb  Giovanni  comandante  di  una  barca  armata,  28, 

S 


Saccano  Giovanni,  L r.  218. 

. — Iacobello,  L r.  155.  159 — menzione,  165. 

Salerno  (di)  principe  in  Francia  — il  papa  cerca  di  sollevarlo  con  altri  ribelli, 
417 — sue  istigazioni  in  Francia  contro  Napoli,  502 — menzione,  116,  505. 
Sallnzzo  (Saniuccio)  menzione,  281 . 

Salnitro — la  signoria  di  Venezia  domanda  permesso  di  estrarlo  dal  regno,  40. 
Salvagio  familiare  del  re,  716. 

Salvocondotto,  619. 

Sances  Gabriele  tesoriere  di  Castiglia,  L r.  655,  V.  Castiglia  (di)  Tesoriero. 
Sancliez  Luigi,  V.  Sicilia. 

S acche z Santoro  familiare  del  re,  121. 
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Sancia  (donna),  537— figlia  naturale  del  duca  di  Calabria  e moglie  di  D.  Gioffre- 
do,  578  , 006,  631  — menzione , 630.  V.  Borgia  GiofTredo. 

Sancio,  V.  Naves. 

Saugermano,  395. 

Sangiach  di  Albania,  125. 

Sangro  (de)  Sigismondo  mandato  da  Ferrante  presso  il  re  di  Tunisi  per  trat- 
tare una  vendita  di  grani,  24,  26*  21. 

Sanno  fra  Giorgio  è esortato  dal  re  a venire  in  Napoli,  L r.  571. 

San  Severino  (di)  cardinale,  riceve  manifestazioni  di  afTctlo  dal  re,  522. 

— (di)  Galeazzo,  manda  tre  ronzini  al  re,  L r.  297 , 596 , 695  — men- 
zione, 696. 

Santoro  segretario  della  regina  di  Ungheria,  257,  322.  360,  362.  V.  Sanchcz. 

Sans  Pietro  ai  servigi  del  re,  209. 

Saragoza  padrone  di  galea,  33. 

Sarazaua,  V.  Sarzana. 

Sardegna,  menzione,  |8,  286  — i cavalli  non  possono  estrorsi  da  quest'  isola 
senza  licenza,  116 , 748. 

— (di)  viceré  e reggente,  L r.  170,  748. 

Sarno  (di)  vescovo  — il  re  procura  di  farlo  passare  a Catanzaro,  14. 

Sarzana  — scorrerie  fatte  da  quelli  di  Lnpisana  contro  il  bestiame  di  Sarza- 
na, 311. 

Savello  Antonello,  42. 

— cardinale— gli  scrive  il  re  sul  possesso  della  badia  di  Casanova,  189 — 
menzione,  334,  466. 

Savello  Eusebio  soldato  del  re,  10*  UL 

Savoia — menzione  di  un  dritto  da  conseguire  colà,  544  — menzione,  688. 

Scales,  L r.  108  — aspettato  in  Napoli,  163. 

Scales  Daniele,  145. 

— Francesco,  145  — presidente  della  Sommaria,  689,  G90,  692 — mandato 
a Norcia  a sedare  dei  disordini,  719,  746. 

Scaletta  (di)  barone,  I.  r.  119,  187,  220  , 283  — offre  al  re  il  suo  feudo 
per  uso  di  razza  di  cavalli,  119  — menzione,  187. 

Scandcrbccb  (Schannalibech)  Giorgio  della  guardia  del  re,  3G8.  369,  370. 

Scantrilia  (de)  Antonello  o Sinibaldo,  394 — mandalo  dal  re  a Virginio  Orsino, 
401,  402.  403,  409.  416. 

Schiavi  in  Barbaria  redenti  con  bolla  pontifìcia,  131. 

Schiavo  fatto  io  Barbaria,  suddito  regio,  V.  laume  Bernardo. 

Scorcio  Francesco,  1 13. 

Scozia  (ili)  il  re  — trattative  di  matrimonio  tra  il  medesimo  e Carlotta  figlia 
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ili  Federico  d'Arngona,  V.  Aragona — suo  ambasciatore  in  Francia,  29,  31. 

Segna,  cittì,  minacciata  dal  Turco,  593  — il  re  le  manda  una  sovvenzione  di 
6000  ducati  d'  oro  per  mezzo  del  papa,  619,  645. 

Segreto  maestro,  V.  Sicilia. 

Selva  di  Vairano,  milizie  regie  quivi  stanziate,  407. 

Senato  di  Venezia,  V.  Venezia. 

Seneca  Santoro  incaricato  di  commissioni  pel  principe  di  Allamura,  L r.  421. 

Sentillas  Tode  (Donna)  chiamata  da  re  Ferdinando  a dimorare  presso  la  regi- 
na, L r.  L 

Sermoneta,  menzione,  246. 

Scssa  (di)  la  città  negata  dal  re  al  duca  d'  Amalfi  ed  al  papa,  353. 

Sessa  (di)  Tommaso  figlio  di  Prospero,  51L 

Shendcr  pascià,  L r.  370. 

Sicilia  (di)  viceré,  L r.  59,  92,  121,  1AL  200,  219.  283.  716  . 717  — 
sue  lagnanze  contro  i corsari  genovesi , 61  — contratto  di  compagnia  di 
grani  fatto  dal  re  con  lui  e con  Luigi  Sances  per  vendersi  a Tunisi,  32 — 
tratta  con  Federico  d'  Aragona  figlio  di  Ferrante,  159  — perchè  restitui- 
sca dei  Falconi  comperati  in  Calabria,  716 — perchè  mandi  calafati  e mae- 
stri d’  ascia,  717  — menzione,  122,  126,  146,  286,  334. 

— (di)  viceré  e reggente,  170. 

— maestro  segreto  della  Camera  reale,  L r.  145. 

Sicla  (della)  protonotaro,  185. 

Siena  (di)  F ambasciatore  in  Napoli  sollecita  F invio  a quella  signoria  di  alcuni 
ambasciatori  per  parte  di  Napoli  e Firenze,  4DQ  — il  papa  cerca  trarre 
Siena  dalla  sua  parte,  417. 

— (di)  cardinale,  presta  buoni  uffici  alla  regina  d' Ungheria,  L r.  149,  fratello — 
del  duca  di  Amalfi,  287 — il  re  si  conduole  con  lui  per  la  morte  del  fra- 
tello, L r.  289,  290  — si  oppone  al  papa  nella  creazione  di  nuovi  car- 
dinali, 419,  420,  502 — ha  facoltà  dal  re  d' invocare  in  aiuto  i Colonna 
c l'Orsino,  443 — il  re  gli  fa  premure  perchè  si  cooperi  col  papa  a favore 
di  Napoli,  701 — menzione,  293,  315,  395. 

— la  comunità  ritiene  ai  suoi  stipendii  il  signore  di  Piombino,  316 — Tomaccllo. 

Sigismondo,  V.  Este,  Sangro. 

Silva  (de)  Pietro  gentiluomo  portoghese  da  Venezia  sarebbe  per  condursi  in 
Gerusalemme,  101,  L r.  102. 

Silvestro,  V.  Masculis. 

Simonetto,  V.  Belprato. 

Sinarica  Bartolomeo  segretario  della  comunità  di  Genova  venuto  in  Napoli  a trat- 
tare affari,  8, 
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Sinibaldo  Antonello,  V.  ScantriHa.  ' 

Sinigaglia  (di)  lo  sialo  procurato  dal  papa  per  un  suo  nipote  maritato  con  una 

figlia  del  duca  di  Urbino,  252  — menzione,  281. 

Siracusa  (di)  1'  arcivescovo  il  re  lo  chiama  suo  nipote  e figlio,  e gli  manda  io 
dono  cavalli,  falconi  ed  altri  oggetti,  L r.  253. 

Sisto  papa — menzione  di  un  matrimonio  tra  un  suo  nipote  e la  figlia  del  duca 

di  Urbino , 352— a tempo  del  medesimo  fu  eletto  un  cardinale  di  molto 
tenera  età,  579 — menzione,  381 , 457,  524,  558,  675. 

Soldati  pontifico  che  prestano  servigio  nel  regno , vuole  il  re  che  senza  il  suo 
permesso  non  possano  essere  agli  stipendii  dal  papa,  525. 

Soler  Luigi  ambasciatore  di  Napoli  a Babilonia,  77 — manda  notizie  degli  arma- 
menti del  Turco,  L r.  123. 

Somma  — menzione  di  sospetti  di  peste,  372. 

Soranzo,  banco  in  Venezia,  103. 

Sorrento  (di)  1’  arcivescovato  — è riservata  dal  re  di  Napoli  la  nomina  a quella 
sede  , 203  — il  re  procura  che  vi  venga  nominato  il  vescovo  d' Accrno 
parente  di  Antonio  de  Gennaro,  339. 

Spagna — notizie  di  Spagna  date  dal  papa  al  re  di  Napoli,  316 — il  re  Ferrante 
vorrebbe  che  la  Spagna  seguitasse  ad  essere  sua  confederata , 303  — 
menzione,  1 16. 

— (di)  cardinale  — riceve  dal  re  di  Napoli  un  cavallo  da  giostra  desliuato 
per  suo  figlio,  332,  L r.  333  — menzione,  632. 

— o Casliglia  (di)  re — I.  r.  251,  259 . 734  — i suoi  sudditi  rkevono 
danni  dei  corsari  genovesi,  — trattative  con  la  Francia  per  la  resti- 
tuzione del  Rossiglione , H , Ifi  — riceve  dal  re  di  Napoli  notizie  su  i 
preparativi  del  Turco,  126  — ed  un  dono  di  falconi  per  mezzo  di  Aspro- 
monte Marino  , 240 , 251  , 252  — menzione  della  vittoria  di  Granata  * 
156  — trattative  di  matrimoni,  302  ■ 303  , 346 — è sollecitato  dal  re 
di  Napoli  ad  includerlo  in  qualunque  lega  contrarrebbe  con  altre  poten- 
ze, 303  — si  coopera  con  la  regina  nella  causa  della  regina  d' Ungheria, 
275,  302,  330,  336,  340.  316,  360.  410,  630  — trattative  di  matri- 
moni pel  principe  di  Capua  ed  una  infanta  figlia  del  re  di  Napoli,  410. 
All  , 412 . 553 — mene  del  papa  e del  duca  di  Bari  per  non  farli  riu- 
scire, 417 — relazione  fatta  dal  re  di  Napoli  ai  sovrani  di  Spagna  di  tutti 
i cattivi  uffici  ricevuti  dal  papa  , e della  inimicizia  e sentimenti  bellicosi 
di  costui,  417 — quei  sovrani  mandano  un  ambasciatore  a Roma  a prestar 
ubbidienza  al  papa,  437  — si  cooperano  in  Roma  per  mezzo  dei  loro  am- 
basciatori a favore  del  re  di  Napoli.  502,  503,  507,  532 — loro  dimora 
in  Barcellona,  5M — ricevono  dal  re  di  Napoli  una  lettera  importante  , 
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655  — loro  buona  disposizione  per  le  cose  d' Italia,  657  — il  re  di  Na- 
poli fi  loro  raccomandare  di  cooperarsi  col  papa  pel  bene  comune,  659, 
7121,  e confida  che  non  I'  abbandoneranno  , 714.  V.  Carlotta,  Genova  , 
Scozia. 

Spagna — Ambasciatori  di  Spagna  in  Roma,  9— loro  bnoni  ufficii  pel  re  di  Napoli 
e per  la  causa  della  regina  di  Ungheria,  333,  336.  3i0.  360,  502,  503. 
507,  532,  L r.  320  — il  re  di  Napoli  incarica  il  principe  di  Altamura 
in  Roma  di  avere  piena  fiducia  in  costoro  , 4M , AM  , 411  , 413  , 
502  — menzione,  2.  42.  361.  417  , 437  , 450,  452,  460,  477  , 478. 
494.  495,  498.  532,  556,  500,  503,  507.  V.  Badaios  — Ambascia- 
tore di  Francia  in  Castiglia  monsignore  de  Clarius,  2C0. 

— (di)  Ammiraglio,  Tesoriere,  V.  Castiglia. 

— (di)  Corriere,  14, 

Spanoccbi,  banco,  545. 

Specchio  (de)  Giovanni  Paolo  , raccomandato  al  re  dall'  arcivescovo  di  Tarra- 
gona,  569,  570. 

Speciale  Pietro  di  Palermo,  encomiato  dal  re  per  aver  fatto  un  Trionfo  al  re 
di  Castiglia  sa  la  vittoria  di  Granata,  L r.  156. 

Sperandeo  Girolamo  mandato  dal  re  appresso  il  duca  di  Calabria  in  Abruzzo,  465. 

Spinello  Giovanni  Battista  ambasciatore  di  Napoli  presso  il  re  dei  Romani,  502. 
542,  613,  621,  L r.  543,  553,  630,  639,  708— menzione  253.  551 , 
553,  637,  638,  645,  683,  688,  707,  722. 

Squadre  armate,  V.  Milizie. 

Squillace  (di)  principato  offerto  dal  re  pel  matrimonio  tra  0.  Lucrezia  cd  un 
figlio  del  papa , 374  , 411  , V.  Ferrante  — vuole  il  re  clic  nel  trat- 
tarsi col  papa  il  matrimonio  si  ottenga  che  il  castello  di  Squillace  sia  cu- 
stodito dal  re,  515 — è dato  in  contemplazione  di  matrimonio  insieme  con  la 
contea  di  Cariati  con  1Q  mila  ducati  di  rendita  a 1).  Gioffredo  figlio  del 
papa  maritato  con  una  figlia  naturale  del  duca  di  Calabria,  566,  567. 

Squillate  principe,  V.  Borgia. 

Stampa,  rrpedita  fuit  cnm  slampa,  455. 

Stanga  Antonio  ambasciatore  del  duca  di  Bari  e del  duca  di  Milano  in  Napoli, 
133,  jjj8j  169,  473^  474,  628. 

Stefano  conte  in  Ungheria,  345. 

Stiglio  (dello)  terra,  186. 

Stola  e capitoli  per  un  cavaliere  alemanno,  729. 

Strigonio  cardinale  figlio  del  duca  di  Ferrara,  645,  657. 

Strozzi  Giovanni,  L r.  202  — menzione,  242. 

— Roberto  fratello  di  costui  , sua  morte,  2u2  — menzione,  212, 
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Sulmona,  menzione,  502. 

— (di)  vescovo.  20, 

Sultano  di  Babilonia,  V.  Babilonia. 

Supino— i cardinali  di  Napoli  e di  S.  Pietro  ad  V'incula  provvedono  contro  al- 
cuni scandali  avvenuti  in  Supino,  583. 

T 


Taranta  (de)  Zaccaria,  52. 

Tarragona  (di)  arcivescovo,  L r.  13,  21,  74.  76.  <51.  226,  437,  452,  500. 
570 — riceve  dal  re  dichiarazioni  di  sodisfazione  pei  buoni  uffici  da  lui  pre- 
stati, 13,  21  — manda  notizie  al  re  su  le  cose  di  Casliglia  , 70 — gli 
vengono  dal  medesimo  donati  due  cavalli,  220 — menzione,  <2,  233.  509, 
653,  676. 

Taut  pascià  manda  al  re  due  cani,  L r.  309. 

Taverna  monsignore,  735. 

Teano  (di)  vescovo  nominato  legato  nella  causa  della  regina  £ Ungheria,  570, 
630,  640,  657,  608,  724,  739  — è contento  il  re  che  venga  promosso 
all'  arcivescovato  di  Capua,  645. 

Tecca  (di)  Garzia,  220. 

Tedesco  barone,  20. 

Tedeschi— i Veneziani  impediscono  di  mandar  grani  in  terre  tedesche,  83,  V. 
Milizie. 

Tcncone,  V.  Crispo. 

Teodorina,  V.  Cibo. 

Teodoro,  V.  Trivulzio. 

Terra  d' Otranto,  402  — consiglio  di,  459. 

Terracina  (di)  fuorusciti,  164 — il  re  vorrebbe  domandarla  al  papa  , 364  — 
pratiche  col  papa  per  queste  oggetto,  425 , 509 — procura  il  re  di  farla 
dare  in  vicariato  a D.  GiofTredo,  524,  525. 

Terranova,  HO  — visconte  di,  200. 

Terraroggia,  casale,  132. 

Terzoli  pellegrini  (specie  di  falconi  ) donati  dal  re  dì  Castiglia  al  re  di  Na- 
poli, 346. 

Tesoriere  di  Abruzzo,  407. 

— di  Castiglia,  V.  Castiglia. 

Thomasiis  (de)  Matteo,  L r.  139. 

Tibure  o Tibuli  (de)  Angelo  , persona  del  cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincula  , 
manda  da  Homa  avvisi  al  re,  L r.  205,  363,  390 — menzione,  391,  682. 


Digitized  by  Google 


— 306  — 


r*  " 


Tircllo  Mantella,  432. 

Tiriolo  (di)  l'arcidiacono,  253. 

Todc  Senlillas,  V.  Scnlillas. 

Togato  Ferdinando,  L r.  49L 

Toraacello  Marino  ambasciatore  di  Napoli  a Firenie,  L r.  2.  3.  15.  23.  36. 
46,  8^  94,  97,  99,  107,  ITI,  120,  123*  135*  158,  169,  180.  201. 
213.  221.  250,  250,  279,  284,  299,  301,  311,  317,  328_,  338. 

3±L  351,  376.  377,  380,  386.,  381  395,  398,  400,  403,  404  . 

414,  423,  426,  £29,  432,  418.  451.  453,  458,  464,  473,  480.  484. 

485,  488,  497,  511,  523,  527.  542.  519,  559,  572,  573,  596,  602, 

605  , 609  , 621,  623,  631,  640,  648  . 650,  651,  677  . 682  , 700  , 

720,  723,  728,  738,  740,  7-40  — .viene  in  Napoli,  493  — menzione, 
168,  302i  30i«  385,  436,  495,  504,  524,  526,  598,  599,  622,  673. 
Tommasiis  (de)  Matteo,  L I,  139. 

Tommaso,  V.  d'  Aquino,  Barone,  Caracciolo,  Sessa. 

Toscana,  V.  Firenze  e Medici. 

Traetto  (di)  duca,  725. 

Traetto,  menzione,  537. 

Troni  — il  vescovo  di  Pozznoli  nominato  arcivescovo  di  Trani  ad  istanza  del 
re,  245  — menzione,  283.  334,  350. 

— menzione  della  chiesa,  524. 

Transilvania,  menzione,  345. 

Trapani,  porto,  32. 

Trattato,  V.  Capitoli,  Convenzione. 

Tricarico  (di)  vescovo,  20. 

Trieste,  630. 

Trivulzio  Giacomo  mandato  dal  re  in  Abruzzo  per  unire  genti  d'  arme  , 395. 
Trivulzio  Teodoro,  107. 

Trombetto  Berardino,  704. 

Tuccio  del  Conte,  433. 

Tufo  (del)  Giovanni  commissario  regio  nell'  Aquila  , 250  , 646  — uditore  di 
Abruzzo,  685. 

Tunisi  (di)  il  re,  principe  don  Mulezaccaro  — Sigismondo  de  Sangro  ed  Anto- 
nìo  Vitale  mandati  dal  re  di  Napoli  presso  di  lui  per  trattare  una  vendita 
di  grani,  L r.  21  — menzione,  26.  27.  32. 

— Ambasciatori  di  re  Ferrante  in  Tunisi,  26,  27,  118. 

Turco — Bayazil  Han  grande  imperatore  d'Asia  e di  Grecia  riceve  dal  re  in  dono 
dei  girifalchi,  L r.  268— notizie  degli  armamenti  del  medesimo,  60,  6:1. 
04,  91,  92,  93,  iOL  109.  113.120.  121.122.  123.125,  143.  13L 
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473,  213,  239.  309,  319,  321. 324,  315,351, 357.  377, 38 1.  741  — 
preparativi  contro  l'Ungheria,  112  — armamenti  di  Venezia  contro  il  Tur- 
co, 83 — capitoli  o sia  convenzione  col  re  di  Napoli,  123— il  re  destina 
il  duca  di  Calabria  suo  Gglio  a capo  dell'armata  che  si  prepara  contro  il 
Turco  , dandone  notizia  al  papa,  ai  cardinali , agli  ambasciatori  ed  agli 
stati  d' Italia , 126,  146  — notizie  di  Turchia  mandato  al  re  da  Antonio 
di  Bartolomeo,  138  — pace  o tregua  con  1 Ungheria  firmata  dal  Turco, 
147  — Federico  d' Aragona  ed  il  duca  di  Calabria  spedili  dal  re  contro 
il  Turco,  118,  154—  soldati  regii  stanziali  nelle  marine  di  Puglia,  di  Cala- 
bria e di  Abruzzo  per  timore  d'aggressione  da  parte  del  Turco,  173 — & 
debitore  di  ducali  quarantamila  al  papa,  334  — arma  contro  Venezia  , 
345  — si  teme  che  sia  stato  chiamato  dal  papa  contro  Napoli  , 417  — 
menzione  di  nn  accordo  col  conte  Carlo  rii  Frangipani,  463 — si  fortifica  a 
Catterò  e Castelnuovo  in  Dalmazia,  502 — invade  la  Croazia,  593,  600,  601, 
605,  620,  626  — il  papa  mostra  desiderio  di  pigliare  dei  provvedimenti 
contro  il  Turco  , 593,  657 — cinquantamila  Turchi  passati  in  Ungheria, 
659 — pericoli  per  l'Italia  705— menzione  di  una  invasione  fatta  dallo  stesso 
in  Albania,  735 — menzione,  365,  369,  370,  459,  460,  580,  630,  658, 
664,  675,  713,  714,  735.  V.  Costantinopoli,  Ferrante,  Fuochi,  Vallo- 
na,  Venezia. 

Turco,  fratello  dell'  imperatore,  presso  il  papa , 126 , 143 , tenuto  prigione, 
163.  404,  408,  593 — il  re  di  Napoli  cerca  di  averlo  in  suo  potere,  352, 
361 — vantaggi  che  si  potrebbero  avere  dalla  cattura  di  lui,  593,  601,  605. 

— ambasciatore  del  Turco  in  Napoli,  115,  117,  121,  122,  125. 

— ambasciatore  in  Roma,  121,  125. 

U 


Uditore,  V.  Masculis. 

— di  Abruzzo , 465  — non  deve  ricevere  i conti  del  Maestro  d'  Atti  e di 
Camera,  685. 

— di  Calabria,  434. 

Ufficiali  di  S.  Giorgio,  V.  Genova. 

Ugento  (di)  vescovo,  il  re  procura  di  Tarlo  passare  a S.  Agata,  75. 

Ugo  (D.)  tratta  affari  relativi  alla  cavallerizza  del  re,  730. 

Ugolini  Baccio,  394  — mandato  dal  re  a Virginio  Orsino,  401,  402,  403. 
Ungheria  (di)  sovrani  in  buone  relazioni  con  Ferrante  , l_i  34  — notizie  di 
pace  o tregua  da  essi  firmata  col  Turco,  147  — li  avverte  Ferrante  dei 
suoi  preparativi  contro  il  Turco,  147. 
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Ungheria,  menzione,  126,  626  — notizia  ili  essere  passati  in  Ungheria  50mil 
Turchi,  556  — legato  di  Roma  per  l'Ungheria,  556. 

— dieta  celebrata  in  Buda,  116,  142. 

— duca  Lorenzo  e conte  Stefano  lasciano  il  re  e vanno  in  Transilvania,  345. 

Ungheria — re  Ladislao,  I.  r.  68  — figlio  del  re  di  Polonia,  142 — prepara- 
tivi dei  Turchi  contro  il  suo  regno,  ivi — questione  con  la  regina  per  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  V.  Ungheria  regina  — - una  moglie  che  aveva 
preso  di  casa  Brandeburgo  gii  aveva  dato  facoltà  di  prendersene  altra  co- 
me totalmente  sciolto  da  essa  275 — menzione  della  stessa  che  vien  chia- 
mata Barbara,  303 — informa  la  marchesa  di  Mantova  sul  matrimonio  della 
regina  d' Ungheria,  313 — menzione  di  una  protesta  da  lui  fatta  prima  di 
contrarre  matrimonio  con  la  figlia  del  re  di  Napoli , 362 — menzione  , 
630,  V.  Ungheria  regina. 

— re  Mattia,  menzione  della  sua  morte,  298. 

— regina  figlia  di  Ferrante,  1.  r.  66,  67,  257,322,  479  — Andrea  Car- 
ranTspcdilo  da  Ferrante  ambasciatore  presso  di  lei  e del  re  suo  marito, 
66,  67,  129,  142 — causa  delle  quislioni  tra  quel  re  e lei,  129,  142 — 
buoni  uffici  prestali  alla  regina  dal  cardinale  di  Siena,  149 — discorsi  su 
la  medesima  fatti  dal  duca  di  Bari , 174  — il  papa  manda  un  legalo  iu 
Ungheria  a favore  di  lei,  176  — causa  per  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio trattata  in  Roma  dal  vescovo  di  Neutra,  V.  Neutra — Federico  d'Ara- 
gona  inviato  perciò  in  Roma  dal  padre,  V.  Federico — Francesco  de  Munti 
mandato  pure  a Roma  per  la  medesima  causa,  272  , 273,  275,  276  , 
282  — il  papa  scrive  al  re  di  Ungheria  un  breve  in  senso  contrago  alla 
petizione  della  regina  ed  a ciò  che  si  era  convenuto  col  principe  d'Allamura, 
294,  295,  298,  327 — il  re  di  Napoli  determina  di  continuare  la  causa 
e destina  un  dottore  per  difenderla  d'accordo  con  Luigi  de  Paiadinis,  298, 
301 — si  lagna  Ferrante  coi  sovrani  di  Spagna  della  cattiva  condotta  tenuta 
dal  papa  in  questa  causa,  e vorrebbe  che  ne  facessero  delle  dimostrazioni, 
303 — breve  del  papa  emendato,  306,  310  — continuazione  delle  trattative, 
318,  336,  340,  345,  362,  365  — cooperazione  della  Spagna,  330,  336, 
346,  410 — il  re  di  Napoli  domanda  la  cooperazione  del  duea  di  Bari  e della 
duchessa  di  Ferrara,  336,  337  — breve  pel  monastero  conceduto  alla  me- 
desima, 340 — buona  disposizione  della  signoria  di  Firenze  nella  causa  della 
stessa,  341 — si  ottengono  brevi  favorevoli,  346,  360  — documenti  perla 
medesima  causa,  362 — re  Ferrante  dice  di  trattare  il  matrimonio  tra  una 

I sua  figlia  ed  un  figlio  del  papa , per  avere  costui  favorevole  nella  causa 
della  regina,  374,  V.  Lucrezia  d’ Aragona — pericoli  per  questa  causa  non 
verificandosi  l’accordo  tra  il  papa  e l'Orsino,  413,  415— il  papa  aveva 
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fallo  in  segreto  il  poggio  die  aveva  polulo,  Il  7 — il  principe  D.  Federico 
incaricalo  di  trattare  in  Roma  questa  causa,  479,  524,  547 — si  man- 
da in  Ungheria  il  legato  apostolico,  556 — promette  la  regina  di  beneficare 
i Tigli  del  papa  in  Ungheria,  qualora  non  si  sciogliesse  il  suo  matrimonio, 
575  — il  vescovo  di  Teano  è nominato  legato  nella  causa  della  re- 
gina, 576,  630,  739 — il  re  raccomanda  caldamente  al  papa  questa  cau- 
sa , 580  , 593  — il  cardinale  Ascanio  contrario  alla  stessa  , 634  — 
continuazione  della  causa,  645,  657  — menzione  della  regina,  232,  234. 
246  , 282  , 294_,  302,  345,  524,  550,  577  , 579  — V.  Confinale  di 
S.  Pietro,  Carrata,  duca  di  Bari,  duchessa  di  Ferrara,  Firenze,  Milano, 
Paris,  Santorio,  Spagna. 

Ungheria,  L r.  a Giovanni  Corvino,  ai  prelati,  baroni  e curiali  di  Ungheiia,  69. 

Urbino  (di)  arcivescovo,  2,  46,  38,  84  — buoni  uflici  da  Ini  prestali  in  Roma 
al  re  di  Napoli,  L r.  222. 

—(di)  duca — menzione  del  matrimonio  tra  una  figlia  di  Ini  ed  un  nipote  del 
papa  Sisto,  352  — il  re  cerca  prenderlo  a'  suoi  stipendi , 395  — vorrebbe 
che  fosse  condotto  dalla  repubblica  di  Firenze  contro  Carlo  Vili,  720. 

Usomari  o Usumaris  (de)  Battistina  nipote  del  papa  maritata  con  Luigi  d‘ Ara- 
gona marchese  di  Gcracc  nipote  del  re,  41. 

— Gherardo  padre  di  lei  si  coopera  nelle  trattative  di  accordo  tra  il  papa  ed 
il  re,  L r.  53  — raccomandato  dal  re  al  pontefice,  £2, 

— moglie  di  Gherardo,  V.  Cibo  Teodorina. 

— Pinello  arcivescovo  di  Cosenza  figlio  di  Gherardo,  62, 

lìsone  (di)  abate  Giacomo  sarebbe  nominato  vescovo  di  Pozzuoli,  V.  Pozzuoli. 


V 

Vairano  (di)  selva  — milizie  regie  quivi  stanziate,  407. 

Voivoda,  360. 

Val  di  Crali,  319. 

Valdonsell  o Valdonsoilla  (di)  arcidiacono,  230,  321. 

Valentino  cardinale,  L r.  643  — menzione,  663,  674,  694,  705,  743. 
Valenza,  menzione,  Ufi — si  parla  di  tradizione  di  porzione  della  chiesa  di 
Valenza  in  occasione  del  matrimonio  progettalo  di  Lucrezia  figlia  del  re 
col  figlio  del  pontefice,  381. 

Valenza  (di)  vescovo,  benefici  da  darsegli,  525 — menzione,  539,  579,  580. 
Vallona,  ove  spesso  Icnevaosi  gli  armamenti  del  Turco  contro  Tltalia,  92,  1 13, 
117.  122,  147 

Valori  Filippo  mandato  dall  Oi  sino  per  indurlo  ad  un  accordo  col  papa,  401,  405. 

34 
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Valori  Francesco  affezionato  al  re,  436. 

— il  nipote  del  medesimo  ambasciatore  di  Firenze  a Roma,  436. 

Vele  Diego  ambasciatore  a Milano,  I.  r.  112. 

Veleno,  V.  Milano  duchessa. 

Velletri,  216. 

•Venafro,  395. 

Venato  Paolo  familiare  del  re  va  in  Ungheria,  479. 

Venezia  (di)  il  doge,  sue  buone  relazioni  col  re  di  Napoli,  I.  r.  39,  83 — al 
doge  ed  al  senato  di  Venezia,  1.  r.  123 — la  signoria  domanda  una  quan- 
tità di  salnitro  , 40  — armamenti  contro  il  Turco  , 83  , 113  , 345  — 
impedisce  di  mandar  grani  in  terre  tedesche  , 83  — conferma  le  notizie 
di  armamenti  del  Turco,  126,  319  — si  congratula  col  re  per  la  seguita 
riconciliazione  col  papa,  135,  136,  153 — consiglia  il  re  a conciliarsi  col 
papa,  32— sue  intelligenze  col  duca  di  Bari,  342 — fa  istanza  per  l'assetto 
della  quistione  tra  il  papa  e Virginio  Orsino,  346— lega  conchiusa  tra  Vene- 
zia, il  papa  ed  il  duca  di  Bari,  394,  395 — sue  intenzioni  pacifiche  nel 
fare  questa  lega,  400  — vantaggi  che  ne  ritrae,  404  — il  re  partecipa 
a quella  signoria  lo  stato  della  quistione  di  Virginio  Orsino  col  papa , 
401,  410 — entra  Venezia  nella  nuova  lega  per  assicurarsi  del  Turco, 
408  — pericoli  d' inimicizia  col  re  nel  caso  non  si  verificasse  1’  accordo 
tra  il  papa  e l'Orsino,  413  — i spinta  dal  papa  a preparativi  di  guerra, 
417 — i suoi  soldati  si  avanzano  per  lo  Itoinagne,  417  — esorta  il  papa 
a fare  i nuovi  cardinali,  457  — è informata  dal  re  dei  fatti  di  Beneven- 
to, 474  — dà  avvisi  al  re  nella  quistione  dell'  Orsino  , 474  — suoi  so- 
spetti su  la  condotta  del  re  nella  medesima  quistione,  477,  478,  482 — 
sollecita  lo  assetto  di  tale  quistione , e dichiara  di  prendere  le  armi  pel 
papa,  laddove  questa  non  seguisse,  489,  490,  491,  502,  507  , 508  , 
513 — savi  modi  tenuti  dalla  signoria  nello  trattative  col  papa,  534,  574 — 
£ esortata  dal  ro  a provvedere  alla  comune  difesa  contro  le  minacce  del 
Turco  e dei  Francesi,  601 — menzione  degli  aiuti  apportati  dalla  repubblica 
a Napoli  contro  1‘  invasione  del  duca  Giovanni  , 604  — si  chiede  aiuto 
da  Venezia  contro  i Turchi,’ 60  4 — è disposta  a prendersi  Ferrara,  607, 
608  — il  re  le  raccomanda  le  cose  di  Ferrara  , 614  — cerca  di  tener- 
sela amica,  615 — buone  disposizioni  di  lei,  657 — è richiesta  di  spedire 
salvacondotto  per  alcune  barche  che  si  mandano  al  re  dei  Romani  658  , 
707,  708 — è disposta  a seguire  il  docadi  Bari  se  volesse  opporsi  ai  Fran- 
cesi, 698  — il  re  si  rivolge  alla  repubblica  perché  provveda  alla  sicurez- 
za d'Italia  contro  la  invasione  di  Carlo  Vili,  702,  713,  718,  733  — 
in  relazioni  non  buone  col  re  de'  Romani,  707,  708— il  doge  manda  al 
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re  notizie  su  gli  armamenti  del  Turco,  741— menzione,  25,  40,42.  83. 
146,  148,  22L  225,  321  , 345,  383  , 395,  428,  495,  518,  524. 
520,  544,  000,  020  , 658  , 604  , 673,  677,  682,  686  , 700,  707, 
726,  728,  734— V.  Ferrara,  Riinini. 

Venezia  — Ambasciatore  di  Venezia  a Milano,  608 — a Napoli,  135,  136.  153. 
387.  393.  400,  401 , 402 , 416,  44L  428,  45L  477,  478,  490  . 
491,  496,  508,  525,  686,  702,  735,  741— fa  rimostranze  perchè  nei 
tumulti  di  Benevento  vi  erano  stati  dei  fanti  napoletani,  471 — ambascia- 
tore a Roma,  409.  460.  472,  477.  478.  534,  545  — ambasciatori  di 
Napoli  presso  quella  repubblica,  V.  Rogeriis  e Rugio. 

— banchi  dei  Romani,  de'  Pisani,  dei  Garzooi  e di  Soranzo,  103» 

Vento  Girolamo  ambasciatore  di  Napoli  in  Fiandra,  356 — manda  notizie  al  re, 
L r.  237  — il  re  gli  chiede  dna  maestri  esperti  nell'  arte  di  prosciugar 
paludi,  L r.  355  — menzione,  553,  568. 

— Antonino  fratello  di  Girolamo,  237. 

Vcrdu  (di)  vescovo  100  — nemico  del  re  , il  quale  vuole  che  il  papa  non  gli 
dia  il  cappello  cardinalizio,  606. 

Verricrs  (de)  madama,  106. 

Vescovati  — il  re  ordina  formarsi  l’ inventario  delle  robe  rimaste  dal  vescovo 
di  Pulicastro,  perchè  spettanti  al  successore,  283. 

— di  S,  Agata  , Catanzaro , Samo  ed  Ugvnto  rendono  lutti  ugualmente 
presso  a ducati  400  l'anno.  74,  25. 

Vescovi , V.  Acerno,  S.  Agata,  Agria,  S.  Angelo,  Aquila,  Ascoli  , Capaccio  , 
Castellane!;),  Catanzaro,  Clarius,  Cottone , S.  Maio  , Monsignore  , Monte- 
reale,  Nepc,  Neutra,  Perugia,  Policastro,  Pozzuoli,  Santo,  Sulmona,  Teano, 
Tricarico,  Ugento,  Urbino,  Valenza,  Venosa,  Vcrdu. 

Vellicano  (di)  badia,  697. 

Vicarialo  nello  stalo  romano,  281. 

Yicccanceliicre  in  Roma,  L r.  129 — monsignor  Ascanìo,  381  — fiatello  ilei 
duca  di  Bari,  382 — il  re  dice  false  le  voci  di  avere  il  principe  d'  Alta- 
mura  sparlato  in  Roma  contro  il  Vicccaitccllicte,  557  — menzione,  166. 
223.  337.  312.  510.  579,  719,  725. 

Viecrè,  V.  Sardegna,  Sicilia. 

Viceré  di  . . . (Sicilia)  L r.  200- 

Vienna  (di)  cardinale  arcivescovo — il  re  lo  richiede  di  far  desistere  il  figlio  dal 
produrre  disordini  in  Benevento  , 481  — L r.  624.  V.  Benevento. 

Vigevano,  698. 

Vincenzo,  V.  Mcniiat',  Nola,  Vuoili. 

4 ino  di  Cicrclla,  di  Salerno  e ili  Saascvciiuo  mandato  dal  re  al  papa,  52, 


Digitized  by  Google 


-sia  — 


» * 


Villini»),  44,  107,  258.  f‘  '• 

Virginio  Orsino,  V.  Orsino.  ’ 

Visconte  di  Terranova,  200;  . • 

t * W Trj 

Vii.igli.ino  Alessandro,  518,  , , 

Vitale  Antonio  mandato  al  re  di  Tunisi  per  trattare  una  rendita  di  grani,  2&i 
I.  r.  27 — incaricato  di  aoquistan  armature  in  Milano,  214.  v 
Viterbo,  437. 

Vittorio,  V.  Pisani. 

Wittcraberg  (di)  conte,  V.  Eberardo. 

Vites  Andrea  debitore  del  duca  di  Calabria,  33. 

Vuolff  Vincenzo,  335.  « . . t- 


Yaya  pascià,  I,  r.  370. 

Varhra  pascià  di  Romania,  I.  r.  3G9. 

Ybraim  pascià,.  1.  r.  370.  a 

* 

Zabatta  Martino  prelonolaro  toriato  dal  papa  a visitare  D.  Sancia  ed  a comu- 
nicare al  re  alcune  cose,  631,  641,  612,  643,  644  — menzione,  661. 
Zaccaria,  V.  Taranta. 

panetto  — guida  tre  ronzini  mandali  al  re  da  Galeazzo  di  San  Sederino,  297. 


Fine  dell' indice  della  1.‘  e S.‘  parie  del  ?.*  volume  _ 
ultimo  degli  Exlerorum. 
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